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CLI  OTTO  LIBRI  DI 

THVCYDIDE  ATHENIESE, 

Vxlle  guerre  fatte  tra  popoli  della  Mcrea,etgji 
Athemefi.  N uouamertte  dal  Greco  idioma , nella 
lingua  Thofcana,con  ogni  diligeza  tradotto,  per 
francefco  di  Soldo  Strozzi  fiorentino. 
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V Annotatone  et  dichiaratane  di  tutti  i luoghi  difi*  /&é 
fiali,  con  la  Tauola  copiofifiima  di  tutte  le  guer  ^ = 
re, le  paci,  gli  accordale  triegueje  leghe Je  batjÈ  < S 
taglie  nauali,  le  giornate  Je  città  prefe,  i portèi  £g 
accaduti ,i  pronodichi  fatti , i luoghi  /pianatila  fé: 
arfi , CT  diflrutti,  che  neU'hi&oria  fi  contengo*\£/ 
fio  : podi  tutti  per  ordine  del  Alphabeto . 


...  Con  grada  & Priuilegio* 

IN  VENETI-*, 

Aprejfo  Vincenzo  Vaugris,  al  fegato  Serafino* 
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AL  MAGNANIMO  SIGNOR  CO* 
SIMO  DE  MEDICI»  ECCfiU 

Untiamo  Duca  di  Fiorenza, 

L legger  Cantiche  CT  le  moderne 
fattorie  (llluftri fiimo  S.  mio)  è di 
molta  utilità  à ciafcuno  che  da  gli 
altrui  uir  tuo  fi  fatti,  uuoleappren 
dere  il  modo  di  uirtuofaméte  ope* 
rare.  Ma  la  fomma  CT fingular  prudenza  di  uofira 
ìUuttri fiima  Signor ia9à  tutti  chiaramente  dimojlra, 
ch'ella  non  ha  bifognodi  cotali  ammaeitr amenti. 
Anzi  fa  cono  fiere  a ciafiheduno , ch'ella  per  l'adie* 
trofiauendo  dalle  fattorie  Grece  GT  Latine  fofficie * 
temente  apparato  ciò  che  diritamente  fideue  dai 
: Principi  operare,  bora  lo  mette  in  eJJècutione.Et  la 
dotta  V molto  giuditiofit  A cadmia  Fiorentina, fa* 
uorita  GTabr  acciaia  dall' Eccellenti  a uottra,Vhono 
rato  ftudio  di  Pifa,rinouato  et  accrefiiuto , L’egra 
già  città  di  Fiorenza,  retta  C r confortata  da  lei , in 
pacifico  e tracpuiUo  fiato,  co  molt'abbodanza ,cr  co 
ugual  giufiitia,rende  itera  tettimoniaza,ch'io  rio  fo 
no  ne  adulatore, ne  bugiardo.  No  indirizzo  aduntg 
alla  uottra  EcceUctia  l'hittoria  prefinte^tccioch'eUa 
nel  legerla  apprenda  la  maniera  di  reggere , ergo* 
vernare  gli  fiatile  città, et  i popolane  accio  ch'ella 
(come  non  effir citata  negli  ftudi  della  lingua  Lati * 
na  et  Greca)  habbiada  leggerla  nella  no ftr a uolga* 

* re&c 


ìfc,  ne  per  acquietarle  fama  immortale  ( ejfendoety 
dalla  propria  uer tu, fatta  per  fempre  f amo fa)  ma  fo, 
lamente  per  ch'egli  e co  fa  ragionerie,  ch'effendo  io 
flato  da  i mie  primi  anni  affetionatoferuo  di  uoflra 
EcceUentìa,eÙa  fola  prenda  i primi  fruUi(qmli  efii 
Jiano)dc  gli  finii  miei. Et  colui  folo  alle  fatichemie 
Jia  fauoreuole , che  da  iddio  è flato  dato  per  fotte* 
gno  di  quella  città , la  quale  mi  e patria . R iceua 
dunq ; l'Eccettentia  uoftra  con  benigno  affetto,il  pie 
col  dono,come  fegno  della  grande  CT  lineerà  affet * 
tione  del  animo  mio,uerfo  di  lei^offeredole  io fimil * 
mente  tutto  ciò  che  per  me  fi  puote  operare,  ne  mai 
mi  uedrò  ne  flacone  fatio,d'honorare,et  nutrire  la 
infinita  fuabontà.Et  à lei(humilmente  inchinando* 
mi)bafcio  Inonorata  mano . 

Di  Venetia  l’ultimo  di  Marzo  dc/.X  L V« 

pi  uoftra  EcceUentia . 


H umil  feruo 

Erancefco  di  soldo  Strozzi 


..vi 

Aìdotti  ET  VIRTVOSI  ÀCÀ 

DBMICI  DI  PIORBNZÀ; 


* • » • * r 

A qv  b L di  ch'io  (uenendo  per 
altre  bìfogne  mie  a Fiorenza)  fui 
da  molti  di  tioi  accarezzato , CT 
horiorato  uièpiu  ch'alia  mia  bajja 
conditione,??  alla  poca  letterata* 
ta  non  fi  richiederai  fempré  folio  fiato  accefo  d'ar* 
dentifiinio  dejìderio  di  coritpiaccruijouunq;  potuto 
hauejfe.É  tanto  piti  uolohtieri  compiaciuto  u baurei 
di  tradurre  dal  idioma  Greco,  nétta  rioftrd  materna 


lingua  imoria  di  Thucydide  Àthetiièfe  ( fi  come 
da  molti  era  fiato  richiedo  ) quanto  l'iniprtfa  era 
maggiore,??  piu  hònoreuolè,auénga  che  molto  dif* 
ficile,zr  imponibile  anzi  thè  nò.  Ma  io  conofciuté 
le  deboli  forze  mie, di  me  ftejfo  ibi fgòmentaua.Ki* 
tornato  dipoi  a Venetia,&  da  molti fighoriet  ami 
ti  miei  pregato, & ir  incorato  a dèuèrmi  fottàpbrré 
atte  fatiche  medefimè,  e?  Jfetialìttentè  dal  ìttùftrifi. 
Signor  Don  Diego  Vrtado,Órdtore  C efarèà  ( atta 
tui fitigular  liberalitd,mi  cotiófco  per  fempre  obli * 
fedto)nort  ftpendo  à tanti  negarlo  , mi  difpofi  ( per 
(quanto  poteùano  le  mie  forzi  operare  ) d compia * 
teìre  à tutti  ton  l'opera  ifajfa  ; E tartto  più  di  buòri 
cutìré,  quanto  m'auifdua  cotali  fatiche  mie  ,deu& 
èffeire  a molti  uirtuo  fi  àfiai grate  ,fe  noti  per  altrùi 
dimenò  per bduer mio  huomo di  pota ò di nejjùnà 

* iij  dottrina 


dottrinò  mtfjo  a quetfimprefa , la  quale  iff  allentati 
haueua  molti  huomitti  dotti . Et  come  ch'io  cono * 
fiefii  la  bajfenza  del  ingegno  mio , non  mi  hò  per 
quello  uoluto  (come  molti  fanno)  far  Oracolo  (Tal 
cimi  huomini , i quali  per  fe  mede/imi  s attribuito* 
no  auttorità . Anzi  ho  io  uoluto  configliarmi , CT 
hauer  compagnia  folamente  di  quegli J quali  l’effe* 
rienza  chiaramente  m'hà  dimoforo,  ejfer  di  molta 
letteratura * Era  molti  de  i quali, c flato  il  uirtuofo 
M.SylueShro  Macchia  da  E uligno Emonio  non  meno 
effercitato  negli  jludi  della  lingua  Greca , che  della 
Latina. Et  il  dotto  M.i acopo  Laurio  da  Vdine,gio 
uane  gentili fimo,  nutrito  CT  alleuato  del  continouo 
ne  gli  ejfcrcitij  della  lingua  Greca , nella  quale  è egli 
cofi  pronto , come  fi  fra  ciafcheduno  nella  fuama « 
terna.  Con  il  cui  aiuto , hauend'io  tradut ta  la  pre * 
detta  biitoria , l'hò  data  alla  /lampa.  La  quale  fi  no 
farà  tale  qual  uoi  miei  / ignori  ajfettauate  fiora  però 
tale , quale  il  baffo  ingegno  mio , la  breuità  del  tem* 
poja  follecituiine  de  gli  fìampatori , la  moltitudine 
delle  faccende , er  finalmente  l'ardente  defiderio  di 
tollo  compiacer ui, la  mi  hanno  permejjà.  Io  ( quan * 
tunque  non  ammaestrato  da  certi  moderni  ) mi  fono 
i sforzato  primieramente  di  bene  intendere  tutto  ciò 
ch'ha  uoluto  dir  lAuttoreyet  poi  di  portare  quello 
i&effo  co  altre  parole , nella  noflra  lingua  materna « 
La  quale  io  chiamo  Tbofiana , non  per  fuperbia * 
quafi  che  gloriar  mi  uogli,  anzi  per  cb'ejfittdo  na* 


It>  in  quell*  cittì  che  a uottre  Signorìe  li  m&i 
patria  comune , cr  natia , non  mi  c fouuenuto  altre 
cognome  piu  proprio,  Nella  quale  non  ho  io  poti* 
iuduttria  ò diligenza, accio  elìcila  piu  paia  ornata , 
anzi  confejfò  che  in  ejjà  fon  molte  cofe , le  quali  la 
uelocitì  della  mano,mha  traportato  à dire,  et  delle 
quali, poi  che  il  libro  è fiato  fiampato,mi  fono  ( ma 
tardi)  auueduto.  Et  forano  per  auentura  da  quelli 
cenfori  delle  lingue, attribuite  a poca  fcienza,ma  da 
noi  cortefifiimi,  er  moiettifiimi  Spirti,  e r da  tutti 
quegli  ehcàuoi  fon  fintili,  faranno  ittimate  di  podi 
© di  nejfuna  importanza . Era  l'animo  mio  porre 
nella  fine  del  libro  molte  cofe,  dette  da  chi  lo  trak 
dujfe  Latino,  cr  molte  dettene  da  chi  lo  portò  nella 
lingua  Erancefc , per  dimostrare  che  differenza  fia 
da  me,ad  efiifj  chi  piu  accofiato  fi fta  al  uero  fen* 
fo  del  Auttore,etdi  già  chi  ui  poti  cura,uedrà  il  pri 
Mo, il  fecondo, C?  il  terzo  libro, fegnato  con  tal  fé * 
gno  * in  alcuni  luoghi.  Ma  per  ch'egli  non  fi  die 
cefse  ch'io  indotto  dal  efsempio  d'alcuni  poco  mo* 
detti , uolefje  riprendere  tutte  le  traiuttioni  fatte 
innanzi  <*  me , mi  fono  rimafo . Solamente  ponendo 
nel  ultimo  alcuni  manifefii  err ori,come (si  ne  i pare 
lamenti  dagli  fiampatori  (attenga  che  diligetifsimi 
cr  accurati ) fenza  riprédere  alcuno, rimetto  le  mie 
fatiche  algiuditio  di  uottre  prudetifsimt  Signorie > 
cr  di  tutti  quegli  eh'  a efse  s afsimigliano.Le  quale 
confiderando  l'efser  mio><?  conofcendo  che  la  pri * 

* utj  m 


tna  uolta  non  fi  può  ueiereogni  cofani  / cuferanò * 
s io  bò  lafcUto  i /patio  ad  alcuno  altro,  il  quale  do 
po  me  uogli  durare  qulche  fatica  di  piu . Et  certa « 
mente  egli  molto  grato  farà  à me,Z?  a molti  altri9 
che  chiunque  riprendere  uuole , efponga  le  fuefa * 
fiche  al  giuditio  comune, come  gli  altri  fanno . Pet 
ch'io  mi  contento , che  dalle  Signorie  uokre  ,€?da 
tutti  fi  conofca  il  buono  animo  mio. Et  alla  lor  buO 
aa  gratin  del  conùnouo  moffero.cr  raccomodo*  . 

Di  Veneti*  ^ultimo  di  Marzo  deLX.LV * 

i 

Diuo&rc Signorie*  ...  , 


Affetionato  fernó 
Erancefco  di  Soldo  StrozzL 


Fàvola  di  tvtte  jle  cose 

che  Ji  contengono  nel  Tbutydide. 

A Afopo  fiume  car.76.fie 

Arcadia  <<tr.z,fii  a Hutia  di  Pericle . «tr. 
Argini  car.z.fiz  Sz.fii 

AM  car.z.fiz.  Amo  fecondo  detta  gu&* 

A cantoni  car.^fz  ra.  car.66.fi* 

Arno  car.y.f.  i Gli  ambafciadori  de  i La 

Aminocle  fabricatore  di  ctdemonij  fono  ammaz* 
turni  iar.y.f.z  zati  c4r.10g.jRc 

di  Aiheniejt  supporre*  Armo  terzo  della  guerra, 
chiano  per  fare  la  mura  car.20y.fi 
glia,  car.44.fi  2 Afftdio  di  Platea.car.  izi 

Aftutia  di  Themiftocle.  fa.  t 
car.4s.fiz  Anapo  fiume.  ca.116.fi 

* Ualia  f otto  laquale  fon  Acarnani  d'onde  fieno  fU 
aiutigli  Athenieft.  cor.  ti  co  fi  chiamati . tzyfi.z 
51.fi  Anno  quarto  detta  guer* 

Gli  Athe.uanno contrade  ra.  cor.  * 30. fi  t 

i Lice.  car.s3.fi1  Àfopio  capitano.  132. fi 
Gli  Athenieji  abbruciano  Anno  quinto  detta  guer* 
gli  Arfènali  de  ìLace*  ra.  <ar.t40.fz 
demonij  cor.  $3. f.  2 AccuptdiPithia.164.fi1 

Aùttorità  degli  Ephori . Amo  fèllo  detta  guerra* 
c ar.64.fiz  <ar.171.fi1 

Apatia  di  T hcmiitack  Agide  capitano.  171.fi. i 
cor. 67 fi  t Gli  Ambracioti  fono  ta* 


TAVOLA 

■ gtidti  a pezzi * iSo.f.  z.  nij  & gli  Argini.  fttf» 

Amofettimo  détta  gucr*  280/.  2 
ra.  car.183.f-z  Amo  decimoquinto  detta 

Affatto  di  Vylo.  183. f.z  guerra.  car.z8z.fz 
Acuta  ribotta  d'un  L ace  Amo  decimofetto  detta 
demone,  car.  zoo f.z  guerra 4 car.  28  4.  f.'t 
Anno  ottauo  detta  guer*  Anno  decimofettimo  della 
ra . car.204.fz  guerra,  car.zy4.fx 

Ant andrò  è prefa.z03.fi  H amodio  cr  Arittogito 
Attuti*  de  i Lacedemo . ne.  car.313.ft 

car. zi j. f.z  Alcibiade  è reuocato . 

Ajjèdio  di  Deio.  zzif.t.  car.  319  ft 
Affetione  de  i Greci  uer*  Alcibiade  è codanato  atta 
fo  Brajìda.  car.  229. f 2.  morte.  car.  319. f z 

Anno  nono  detta  guerra.  Anno  decimoottauo  detta 
car.  24*. fi  guerra.  car.  33$  f.z 

Anno  decimo  detta  gucr « Anno  decimonono  detta 
ra.  car. 24.1. f.z  guerra.  car.34S.fz 

Accordi  fatti  fra  gli  Anguttie  de  gli  Athetiiejì 
Atbenieji  er  i Lacedemo  car.  3 33-f  t 
nij.  car. zs 3. f.z  Attuto  configlio  fArijìo 

Anno  duodecimo  detta  ne.  car.  158  f.z 

guerra.  car. 262. f.z  Gli  Athenieftfonuinti. 
Anno  decimoterzo  detta  362. fi. 
guerra.  car.z66.fz  Apparecchio  de  gli  Atht 
Asino  decimoquarto  detta  nieft  per  fuggire . 36  4. 
guera . car.zyi.fz  fu  , 

Accordi  tra  i Lacedemo»  Anno  uigefimo  della  gucr 


tavola 

fa.  388.  fi  2 fi,cr  calcidenfi.  «4* 

Muto. xxi.  della  guerra,  fiac.z. 

4l3 • fi  *•  Battaglia  fatta  ai  O Ipec 

Alcibiade  è rìmeffo.  424.  ijcfijfiac.i. 
fi.  2.  Battaglia  ttauale  tra  gli 

B A theniejì,  er  Syracufa * 

Battaglia  nauale fra  i cor  ni.  1 93.fi  2 

fìani ,CF  i c orinthij.  24.  Battaglia  de  i Beottij-,0* 
fi  2.  de  gli  Atheniefi.r24.fi  1 

Beotia  z.fii  Br  afida  è ferito.  24.7. fit 

Barbari  z.fi.z  Battaglia  ttauale  prima 

Battaglia  prima  nauale  tra  i syracufani,  CT  gli 
trai  cor itubij,cri  Cor  Atheniejì  3 50.fi 2 

fiani  i6.fii  Battaglia  feconda  naualc 

Battaglia  nauale  feconda  tra  gli  Atheniejì,  CT  sy 

traimedefimi  24.fi  2 racufani  3t7.fi* 

Battaglia  nauale  fiotto  Battaglia  nauale  terza • 
E gina,  nellaqual  trinco*  tra  i medejìmi.  35*  fi* 

' no  gli  Atheniejì.  ji.fi 2 Battaglia  nauale  quarta 
Battaglia  tra  gli  Athe*  trai  medejìmi.  j65.fi 2 
niefi,CT  corinthij  fiotto  Battaglia  nauale  tra  gli 
Megara  $z.f.i  Atheniejì,  CT  quei  della 

Beotia  è polla  in  libertà.  More a 433.fi.  2 

55.fac.i.  c 

Battaglia  nauale  tra  gli  Confederatone  fra  gli 

Atheniejì, CT  i Samij . Atheniejì Cor  fatti. 

$6.fac.i . àcar.  2j.fi  2 

Battaglia  de  gli  Athenie  cagione  perche  i Greci  fi 
te-  *-  chiamino 
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. fumino  Hetlei.  car.i.  zj.fac.t. 
fide.  2.  Cypro  è affiliti  id  i Grè 

confuetudine  di  portar  V ci.  47 .fi 

armi.  3. fi  2 vttd  parte  dei  c orimbij 

combattitori  fAfia.  4.  e da  gli  Athenieji  tapi * 
fac.u  data.  $t.f.i 

carij  4. fi  2 c ymone  codottiere  de  gli 

Coftume  de  i poeti.  6.  Atheniefi.  y4.jp.  2 

fa1*  Carestia  de  gli  Athenie* 

Cheronejfo  6.  fi  fi.  S4-f* 

caénea  7./.1  Cylotte  occupi  la  Roca 

canbife  S.f.i  d'Atbette.  61. f.  i 

Calcidenfi  y.fii  cylone  è affidiate  netti 

corinthij  primieri  ritto*  Rocca.  61.fi 

tutori  dette  naui.  7.  coturni  di  Pericle.  io 6. 
fac.z.  fac.t . 

Cyllene  cagiott  dctt'innundationc 

tyro  primo  Re  di  Per*  del  mare.  t71.fi 
fid  2. fi  crudeltà  detta  plebe  Cor 

tagion  di  quefia  guerra,  fiati a.  ' j03.fi  i 

i2.  f ac.  i . C onuentioni  de  gli  Argia 

Cagioni  de  l'odio  fra  i ui  con  i Lacedemoni 
CorfianiyZT  i corinthij.  27 3 fide,  i 
i4.fac.ii  trudél  determinaiionc  de 

i Corinthij  rinuouano  la  gli  Àthéniejì.  31Z.fi 
guerra.  16.fi  2 crudeltà  de  i Thrdci. 

tonfederatione  tra  gli  3$4.fac.  1 ; 

Atheniefi,®'  corfianL  c rudel  calamità  de  gli 

Àtheniefi 
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4 . . • ^ 

fjheniefiprigioni.  383.  Diligenza  incredibile  4$ 
faci.  foldati  Atheniefi.  184. 

Rapitoli  della  lega  fatta  fac.z 
la  fecoda  uolta  fra  i La  Dodici  Altari  dììippia. 
cedcmonijiCr  il  Re  Da*  3i6.fac.  1. 
rio.  400/.  2 Diligenza  de  gliAthe* 

capitoli  della  lega  fatti  fliefi.  347 -fi- 

la terza  uolta  tra  i me * pifeeratione  di  Nicia . 
defimi.  41z.fi  373-fac.i. 

D Demofthene  fi  arrende* 

Danai,  a carte . 2.  381.fac.zi 
fac.z.  E 

| Dori  a cor.  7 .f.z  Effeditione  de  i Coritt 

Quei  di  d arazzo  man * thij  contra  Cor fu. à car 
dono  all'Oracolo.  13.  te.  z4.fi ac. 1.  ^ ; 

fac.z.  e rytrei  a car.  9. fi 

D or  ce  e mandato  condot  Btoli  3 -fi* 

fiere  dell' ejfer  cito.  48.  Bfpeditione  de  gli  A thè* 
jfac.i.  niefi  contra  votidea.}0.[ 

Difcordia  prima  tra  gli  fac.i . 

Athcniejì , CF  jl acede*  Éfpeditione  di  Phormio* 
monij . so. f.z  ne.  33* f 4 

Difcor fio  di  Pericle  in  lo  e clijfe  del  Sole.  88. 

de  de  i morti,  yi.fi z fac.  1 
pifeordia  de  i corfiani.  Ejjèquic  de  gli  Atbenie * 
16  y. fac.z.  fi.  9°-f\ 

perno  ftbene  è eletto  capi  Efpeditionc  di  Sitalce. 
(ano.  178 .fi  izs.fac.i . 

e fpiatione 
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-tofpiationtdiDelo.  177.  F atto  (Tarme  f ra  gli 

■fdc.  1 * A theniefty  CT  quei  della 

spedinone  di  Nicia.  Morta*  a car.  30. fi  A 
iQific.i  Phtiotia  2.  fi. 2 

Eclijfe  del  fole.  204./.  2 vhenici  4. fi  2 

Efpeditione  di  Perdicca  Pbalio 
contrada  Arhibeo . 218.  Phocenfi  *4. f.ì 

faci  2.  Fuga  de^  jerui  in  itbome 

Ejfortatione  di  Pagonda  sofie  a.. 

ài  faldati.  222.  f.  1 letta  di  Giove  Milicbio. 

Eportatione (Tiìippocra*  .éific.2. 
tefia  i foldati  Atbenieft.  Fame  di  cylone,CZ  cotte* 
224. fiac.i.  pagni.  62.fi 

Efpeditione  di  Perdicca , Forza  detta  pette.98.fi 
in  compagnia  di  B raffi*  Fetta  d'Apottine  in  Ma* 
da.  236.fi  leonte.  t31.fi 

Efpeditione  di  Cleotie.  Fine  detta  fidinone  de  i 
2 42. fiac.z.  Cor  fi  ani.  204.fi.  1 

Fftlio  di  Tbucydiie.  Fuga  de  i Syracufiani. 

2 fi  ac.  1 . 4 sS.fac.  2. 

Efiortatione  d'nippocra  G* 

te  ài  Syracufiani.  ?c6.  Guerra  della  Morta, 
fac.i.  dcar.i.f.i. 

Epigramma  di  Pifijirato  La  Grecia  non  fu  antica* 
316. fide,  u mente  con  fermezza  ha 

Epigramma  (TArchedice.  bitata.  d car.  1 .fi.  2 

ji8fic.i.  I Greci  doppo  la  guerra 

F - . di  Troia  furon  caccia* 

ti  . 


/ 


TÀV 

■ ti  delle  loro  habitationi. 

f * , à cor . 7 ./li. 

I Greci  diuijì  in  due  fiat * 
I rioni.  10/.1 

Giornata  de  gli  Athenie* 
fi,  er  Lacedemoni j fi otto 
Tanagro , 

Guerra  fa  era  ss. fi 
Guerra  tra  i samij , CT  i 
* Milesi j . 5;./!* 

Guerra  de  i Syracufanu 
1 70. f ac. 1. 

Giuramento  de  i confede- 
rati, . 267.fi 

1 

Ionia . àcar.^.f.1 
lUmi  à car.q.fi 
in  che  modo  il  dominio 
peruenijje  nelle  mani  di 
Aureo,  er  di  Agamen * 
none.  $.fi 

1 Greci  dopo  la  guerra 
di  Troia  furono  caccia 
ti  delle  loro  habitatio * 
ni . 7./I1 

I Dori  7 ./li 

If4/Ì4  7./.  2 

I Corimbi j primieri  ri » 


OLA 

trouator ideile  noui. 7: 
fac.  2. 

IÌ  tempio  detto  Leocom 
rio.  io  ./la 

Quei  Suborna  s'arren* 
dono  a patti.  s°-fx 

inaro  è pofto  in  croce . 
54*/* l* 

I mprefa  de  gli  Atbeniefi 
contra  Cypro.  s4-f2 
infolenza  di  Paufania . 
6^.fac.i. 

Inuentione  di  Cnemo . 

124./4C.1.  ..  r 

Incendio  del  tépi odi  Giti 
none  in  Argo.  242  fi 
inganno  fatto  da  A lei* 
biade  àgli  ambafeiado * 
ri  Laccdemonij.26j.fi 
Italia  d onde fia  detta , 
291. fac.  z. 

ida  monte  ulti . 

L 

Locri  àcar.sfz 
Li  regni  della  Grecia  efe 
fere  filati  anticamete  he* 
reditarij.  à car,  7./  2 
La  libertà  de  i Lacede*. 

moJ^j 


> 
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ptonij.  d car.y.fiz  la  triegud  d gli  Atbc* 9 
la  guerra  fatta  in  Ma*  nitjt '.  i88.fc 

rathone.  9. fi  2 Leggerei  dì  C/eonr. 

la  corte  pyrtanate.  1 fi.  1 ijé.fac.  u 
La  lunghezza, CT  i danni  Lunghezza  della  guer* 
della  guerra  della  Mo*  ra . 25  4-.fi* 

rea.  it.fi*  Lega  tra  gli  Athei\iefiA 

le  cagioni  della  guerra  gli  Argiui  per  anni  cete 
fra  gli  Atheniefi,  e quei  to.  zGG.fi.z 

della  M orea.  iz.fi.t  Lega  tra  gli  Argiui , C r 
Le  cagioni  detto  dio  fra  i Lacedemonij.  zti.fi* 
t Corfiani  > CT  i Corina  Lettera  dj  uiciaàgli  A* 
thij . 14./I1  tbenieji . s^sfi.x 

Lunghezza ,CT  danni  del  Lega  fra  il  Re  Dario*  CT 
J la  guerra  prefiente.S.fiz  i Lacedemoni fi  zyz.fix 
Lega  fra  gli  Atbeniefìy  Lode  de  gli  huomini  di 
& Argiui  «50./I  z scio . 3ysfi* 

l Lacedemonij  mandano  M 

alC oracolo  in  oelpho * Morte  di  CaUia.à  car 

yjfiac.z . te 

lettera  di  Paufiania  al  Minos  a cor.  3. fi.  z 
Re.  66.fi.*  Mafisilid  8/.1 

Lettera  del  Re  a Paufia = Metellino  zofi.z 
nia.  Morte  d'uipparco.  io  * 

Lode  di  Temistocle . é8.  /àc.2. 

/Òr.  1.  Merrafo  /bienne  de  i Co* 

Lode  di  Pericle.  106.fi  z rinthij.  t.f.t 

I Lacedemonij  chieggono  1 Megarenjt  fi,  ribellano 

da 
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fai  Lacedemoni]^ fi  Morte  <fnippia,  14*./.* 
accojlano  àgliAthcnic*  Morte  di  saletbo.  143. 
fi*  si.f.i  fac.z: 

Myronida  condottiere  de  Morte  di  Pìthia.  164. fii 
gli  Atheniefi.  52/.  x Morti  merle  > er  crudeli 

Megabazzo  Berfitano.ss  dciCorfiani.  167. fi  t 

fa-2*  il  mare  fommerge  Orp* 

Megabazzo  di  Zopyro  pi 4. 

uince  gli  Bgittij , caccia  Morte  file fiodo. 174. fix 
gli  Atheniefi  di  Mem*  Morte  di  Prode . x7yfix 
phi7cr  gli  ferra  neWifò  Morte  (fBurylacbo > CT 
la  Profopide  S3.fz  di  Machario.  iy9.f.z 

Morte  di  Cymone.  s4.fi  z Mefisina  è prefa . 18 sfii 
Quei  della  Morea  danno  Morte  <fbpidata.ioo.fix 
il  guaito  al  territorio  Morte  di  Lycojrono. 
Atbeniefc.  $S-fiz  zozfac.%. 

Morte  di  Paufania.  66 . Morte  de  ( fcrui  de  i La * 
fa1'  cedemonij . 217/.* 

Morte  di  Temittocle.62.  Morte  < fHippocrate. 
fa'2*  zzG.fiz. 

Morte  <fEurimacbo.  76.  Morte  dì  Sitalce.zz7.fix 
fa-2*  Morte  diCleotie.ztyf.t 

Morte  di  Pericle . 10 6.  Morte  di  Br afida.  247. 

fa*1*  fa.  2. 

Morte  di  Mclefandro.  Morte  di  limare.  269. 
loyfa.t.  fa.z. 

Morte  di  Tbimocrate.  Morte  di  Umacbo , 338. 
zzifac.z.  fiac.z. 

Morte  d'Afopio.  13z.fi.  1 Morte  di  Kicia,et  di  Dea 

**  Verno 


v 
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nto Ghette.  1%3-f.i  Athenìefe.  312. f.  a 

Mdtitia  de  gli  Athenìe*  Numero  de  gli  Athenie* 
fi-  *84/2  fiche  fuggirono,  377 . 

M or  te  <f  A le  amene.  38  y . fac.  2 . 
fac.  2.  Nìciafi  arrende.  3S2.fi 

Morte  di  Cbalcideo . O 

3^4. fac. 2.  Ozzoli.  car.ifiz 

Morte  di  Pcdareto.  411.  Uomero  car.z.fz 
fac.  1 . Orette  Re  di  The jja . car . 

Morte  et Andr ode.  415.  /4./.1 
/ùc.2.  offe fa  fatta  da  gli  Athe. 

Morte  di  lychd.  42$.  a Minerua.  car.6i.ft 
fac.  2.  O ccifione  gradifiima  de  i 

N T hehani.  car.  73.fi 

N aui  de  i B eotij.  6.  Occifionè  de  i Pletcenfi. 
fac.  1.  car.  162.  f.  2 

IR  aui  dì  P hilotteta.  6. fi  Occafione  delle  [èditionL 
Nìcomede  capitano  de  i car.167.fi 
Lacedemoni j 32. f.2  Occifionè  di  c hereade. 

Le  naui  de  gli  Athemefì  car. 71. f.2 
fon  rotte.  54/.1  Occafione  di  roper  i pdt* 
Ne groponte fi  ribella . 33.  ti.  car.  1 34  fi  z 

fac.u  Occifionè  de  gli  fcolarL 

Numero  incredibile  de  gli  car.  2 34  fi  t 
Ambracioti  morti . 181  P 

fac.  2.  . Potidea  è da  gli  Athe. 

Omicida  di  Cleone , CT  ferrata  di  muri.  31  .fi  z 
Micia.  193  fi  Parlamento  de  gli  amba * 

Humero  deU'effèrcito  fciadori  di  corimbo  nel 

confi 
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. ionfiglio  de  i Latede.  fetido  ri  di  Corintio  a i 

Parlamento  de  gli  bue*  Lacedemoni j.  32  f,* 

mini  della  M orea  à gli  Parlamento  de  gli  amba * 
A thè  ni  e fi.  feiadori  Athe.  a i Lace* 

Parlamento  de  gli  amba*  demoni).  c4r.j6.fi.  2 
feiadori  di  cor  fu,  fatto  Parlamento  del  Re  Archi 
nel  coftglio  degli  Athe  damo  à i Lace.  40  .fi 
tue  fi.  car.  17.fi.  t Parlamento  distenelaida 

Parlamento  CT  rifrojla  de  a i Lacede.  car.  4 3. fi  1 
iCorinthij . car.io.fi.i  Paufania  è primato  dada 
Pelopone/o  d'onde fta  de * condotta . car.  47.fi  1 
nominato . car.s.fii  Pericle  capitano  de  gli 

Policrate  car. 8 f.i  Atheniefi.  car.  3 4>f>2» 

Polir  car.ij.f.i  Pi  fiutine.  car.  36. fi.  1 

l Portenti  apparfi  innàzi  Parlamento  de  i Corimbi) 
4 quefia  guerra.  u.fii  4 i Lacedemoni) . 
Principio  deUa  guerra  Principio  del  trattato  fiat 
fraiCorfiani  & Corti  to  da  Paufania.  63.fi.  1 
thij.  car.  14. fi.  2 Paufania  è meffo  tipri* 

Parlamento  de  gli  amba*  gione.  car.  64.  fi. x 
feiadori  di  Corfiu>  nel  co  Parlamento  di  Pericle » 
figlio  de  gli  Atheniefi.  car.  6^. fi.  2 
car.  17.fi.  1 Platea  è da  i T hebani  affa 

Parlamelo  CT  rijfiofta  de  lita . car.74.fi2 
gli  ambaficiadon  di  Co*  Perfidia  de  i P titemfi. 
rintho.  car.io.f.i  car.76.fi.! 

Parlamento  de  gli  huomi  Parlamento  del  Re  Archi 
ni  della  Morea  17 .fi.i  damo.  car.  79. fi.  2 

Parlamento  degli  amba * Prudenza  di  Pericle. car» 

*•  * ij  B6.fi» t ' 
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èé.f.t  tylenei.  car.i^.f.i 

Vede  ucnutd  in  Athene.  Parlamento  d'Ajìimacho 
cor.  97 .fi  i CT  di  Locane . 1 54./.  z 

Parlamento  di  Pericle  0 Parlamento  dd  i T befani 
gli  Athe.  car. xoz.f.  1 car.1s8.fiz 
Parlamento  de  gli  amba % Pelle  feconda  ucnutd  iti 
fciadori  di  platea  no  A thene.  car. 170.  f.z 

Protetto  d'krcbidamo.  Parlameto  di  Dcmojlhe* 
caf.ui.fix  ne  ài  faldati.  186  f.x 

Parlamento  di  Cnemo,&  Parlatnento  de  li  Lacei . 
de  i capitani  della  M 0*  à gli  A thè.  car.  190.fi  t 
rea . car.  19. f.z  Parlameto  d’Hermocrate 

Parlameto  di  P hormione  à i Sicilie  fi.  car.  207  .f.  1 
à i faldati  A thè*  120  .f.z  Patti  fra  i Megarenfi  CT 
Parlameto  de  i Mitylenci  gli  Athe.  car. zio. f.z 

nel  configlio  de  i Lace*  parlamento  di  Drafida  d 
demonij.  car.  i*j. f.z  gli  Acanthij. 

Paghe  de  i foldati  Athe.  Parlameto  di  B r afida  à i 
car.1s7.fi  foldati . car.  2^7. f.\ 

P achete  capitano.  1*7. fi  Parlamenti  de  gli  amba* 
Parlamento  di  T eutralpo  fciadori  de  gli  Atheniefi 
car.i+t.f.  i a i Melij,  CT  ri  (folta  di 

Prefa  di  Salcthó.  14-i.fi  z efii  in  foggia  di  Dialo * 
Parlamento  di  C leone  nel  go.  car.  284 .fi  2 

configlio  de  gli  Athe*  Parlameto  di  N icia  à gli 
niefi.  car. 14.4.. f.x  Àthtniefi.  car. 29*/. t 

Parlamento  di  Diodato.  Parlamento  d' Alcibiade  4 
car. 1 4S.fi  z gli  Athe.  car.z98.fi1 

Pena  <7  pericolo  dei  Mi  Parlamento  di  tticia  àgli 


tfÀVOLÀ  • • 

kthtniefi.  cur.301.fa  Ribellione  de  i P otìdeati 
Pur  Urne  to  dAntenagord  da  gli  Atheniefi.  i9.f1 
àisyracufani . 30S.fi  R0uinadiplatea.163.ft 
ParUmcto  d'uno  dei  capi  Rotta  copafsióneuólé  de 
toni  sytacùfani.  iii.fi  gli  Atheniefi.  % 377.fi 
Parlamento  di  N iti*  a i Ritorno  de  gli  Athenie * 
foliati  Hi.fi  fi.  379.fi 

Parlamento  dnermocra*  $ 

te  a i c amerinei.  31$. f.  i sito  di  c or  fu.  io.fi 

Parlamento  d'Euphemo.  Scettro  ajfegnato  ad  Aga 
3iS.fac.i . mennone  libro.  8.  della 

Parlamento  d Alcibiade  1 Iliade.  àcat.sf.z 
4 i Lacedemoni j.  331.  f.  i Sicilia  4 cor.  j.f  2 

Parlamento  di  Kicià  a i si  dà  lo  affatto  à Duraz - 
foldati.  369.fi  zo.  1 4.2 

Parlamento  di  Gylippo  Jt  stratagemma  di  P achete, 
i Syracufani.  371- fi  14. 3. f ac.  2. 

Parlamelo  di  Nicia  à gli  Stratagema  di  D emoflheà 
Atheniefi  l7s.ft  ne . l7$’ft 

Paghe  de  l armata . 4°^*  stratagema  de  i corfia * 

fac*  tm  ni  , 20 3. fi 

Pydio  fiume.  4*8/.  2.  Sepoltura  honoreuolifsi  * 
R madiRrafiida.247.fi 

, Rubane  de  i Greci,  stratagemma  de  gli  tge* 
a car.sfac.t.  flauti.  3lif.3 

Rheniajfola.à  car.Sfi  stratagemma  d liermo* 

I Regni  de  i Greci  ejfere  crate.  376.  f » 

flati  anticamente  bere * t 

ditarij.  àcar.y.f.z  Tbejfaglia.à  car.i.ft 

Taulantif 
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T autantij.  a car.  13. fi.  i t ropbeo  degli  Acanti 
Tropheo  de  i corinthij.  ni . 17 y.fi.z 

Thefiaurieri  primi  creati  Triegua  tra  gli  Ac  orna* 
da  gli  Atheniejì . 48.  ni >0? gli  Ambracioti . 

/tfc.z  TbucydideauttoredeVo* 

Tributo  importo  da  gli  pera  capitano.  228.fi  1 
Atbeniefi.  48.fi.  2 Tyrannide  di  Pifijbato . 

T olmide  capitano  de  gli  siyfac.z, 

Atheniejì . 52/.  2 v 

Triegua  fra  g/t  Athenie*  veSlire  de  gli  Athe* 

ftjCT  quei  della  Morea,  niefi . à car.  3 .fi.  2 

per  anni  cinque.  54./1 2 v/were,  et  ueftire  de  i La 
Triegua  per  anni  30.  tra  cedcmonij . à car.  ■$. [2 
gli  Atbenieft  CF  iLace*  v ettoria  degli  Atbe.con 
demonij.  5*/**  tra  de  i Laced.  ad  uno* 

Trattato  di  Paufiania  con  pbite.  4 car. $3.  fi  1 

iferui . 6s_.fi.  1 \ettoria  nauale  degli 

Tardità  de  i Lacede.  nel  Atbeniefi.  n8.fi.t 
punire.  6$.  fi.  1 virtù  delle  f emine  cor* 

Temijlocle  è accufatodi  jiane.  164. f.  2 

tradimento.  66fi.z  rettoria  de  gli  Pioli  co* 

• Temistocle  [ugge.  66. f.  2 tra  gli  Athen.  17 3. fi.  t 
T eremuoto  di  Deio.  V fanza  de  i Laced.  di  co* 

Thucydide  auttor  de  l'o*  durre  i fuoni  ne  gli  effir 
pera  piglia  la  peftc.'yj.  citi.  278  .fi.  2 

fiac.z.  Vigefime  de  gli  Athenie* 

Tropheo  de  gli  Stratij.  fi.  316.fi  1 

Teremuotiin  luoghi  di*  vettoria  de  gli  Athenie* 
uerfi>  170.fi. 2 fu  34-s.fi»* 

vettoria 
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vettori et  de  i Syracufiani.  i Syracufiani.  37  ih  fi  2 

34.4. f ac ,2.  vittoria  de  gli  Atbenie « 

Vittoria  de  i Syracufitti.  fi. 

3$9-fac.  2.  Vittoria,  di  quei  della 

Vittoria  grandi frima  de  Morea.  433.fi  z 

‘ Errori  della  (lampa  ne  i parlamenti . 

A carte  ly.fac.i.Doue  dice  lamentarci  di  noi , uno* 
le  dire  di  uoi.Atla  medejima  carta  sfaccia  dice  rifiu* 
tirelle  uoi  altri , deue  dire  noi  altri . A carte  19.fi  2 . 
Doue  dice  tornate ,deue  dire  tornare.  A carte  20 1 . do 
ue  dice  ragionato  {blamente, deue  dire  non  fidamente. 
A carte  zo.f.\,Doue  dice  ri  fiutante, deue  dire  rifiutiate 
te.  A car.22.fi.  1 .doue  dice  uendicafisino , deue  dire  uen* 
dica/simo.  A car.22.fi2.doue  dice  da  i uenti  corintkij, 
deue  dire  uenti  da  i corinthij.  A car.97.fi.  2.  manca  da 
filomaco  uoto  . A car.  Z3.f.i.  doue  dice  il  Lacedemone , 
deue  dire  in  Lacedemone . A car.33.fi.  t.dcue  dice  nelle 
efifietutìoni  deue  dire  ncll'ejjecutioi.  a car. 39. fi.  2. doue  di 
ce  non  fiatte, deue  dire  non  fiate.  A car.43.fi2.  doue  dice 
uofiri  cofederati, deue  dire  nojlri.A  car.  58. fi.  2. doue  di 
ce  tutte,deue  dire  tutti.  A car.7i.f.2.doue  dice  e a dare 
ricetto , deue  dire , CT  dar.  A car.  71.fi.  2. doue  dice  non 
fono  marittimi , deue  dire  ne  fono  . A car.  91.  fi. 2.  doue 
dice  C T non  lo  credetene  dire  et  non  le.  A car.  94.fi.  1 . 
doue  dice  non  degno,deue  dire  non  degna. A car.  120.fi. 
z.doue  dice  s egli  darà  , deue  dire  fi  gli  darà  . A car. 
134.fi1.doue  dice  apparecchiauauo9detfe  dire  appanc* 

chiauano. 
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fbktmo-A  udoue  dice  jlabHetdeue  dire/ fa 

bili.  A cara^.f.iÀoue  dice  giudicadojeue  dire  giu* 
diente,  A car.  i so  f. udoue  dice  ricbie3deue  dire  rickie* 
de.  A car.  i ?o  fi  udoue  dice  alcuno  cbeji  ribepajfe,de* 
ue  dire  alcuno  fi  rihcÙafJe.A  car.  132.fi.  i.  doue  dice  he* 
neuole3deue  dire  beneuolotKeUa  mede  lima  carta  CT  fine 
cialdone  dice  accoradojì3deue  dire  accordadolì.  A car. 
I s $.f.  z.doue  dice  guidar  dono  >deue  dire  guidardone.A 
car.iéif.udoue  dice  mi Acue  dire  uqì.a  car.i6i.fiz „ 
doue  dice  fuori  degli  accordi  » deue  dire  ma  fuori.  A 
car.  16z.fi  i .doue  dice  le  quali3deue  dire  i quali.  A car . 
zzo, f,  2. doue  dice  bene3deue  dire  beni . A car.300.fiz . 
doue  dice  pofsiamo  deue  dire  pafriamorA  car. 301. f .z. 
doue  dice  che  fe  farfnoAeue  dire  ch’ejjè  faranno.  A car . 
306.fi1.doue  dice  perciò  ò rimarrò3deue  dire  perciò  ri 
morrò. A car.330.fiz.  doue  dice  i quali  ci  è fatta  in ? 
giuria3deue  dire  4*  i quali  ci  i fatta  ingiuria t 
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Libro  Primo  Di 

THVCYDIDE  ATHE 


NIESE,  DELLE  G VER RE  DEL* 

LA  MORE  A,  NVOVAMBNTfi  DAL 
Greco  Idioma  nella  Tofcana  lingua  con  ogni  dili 
gentia  tradotto, per  Vrancefco  Strozzi  Bioritmo, 

Proemio  dello  Auttorc,  v 

H V C Y D I D E Atheniefi  fcrif 
fe  la  guerra, che  infieme  l'uno  con 
tra  l'altro  fecero  gli  Atheniefi 
C r i popoli  della*  M orca, comin*  pdopoocffò 
dando  fubito  dal  primo  morirne* 
to  di  ejfa , hauendo  iffieranza  ch'ella  doueffe  effer 
grande , CT  piu  degna  di  memoria  che  alcuna  do  le 
paffute  guerre,  per  quelle  coniature  euidenti , che  dclfaMoJca 
f una  C r l'altra  parte  era  potentifiima ,<?  abbondati 
tifiima  di  tutte  le  cofe  appartenenti  CT  neeejfarie  al 
cominciare  una  guerra  : Vii  rimanente  di  tutta  Ut 
Grecia,  mouèdo/i  de  fuoi  propri j confini, fi  decotto 
à gli  uni  ò a gli  altri,  chi  fubito  che  fu  dato  princi 
pio  a la  guerra,  cr  chi  dopo  lo  hauere  alquato  fo * 
prudi  do  penfato  T Q getto  fenza  dubbia  fu  gran * 
difiimo  mouimento  di  guerra,non  folamente  di  tutti 
i Grecita  di  una  parte  de  Barbari  ancora,  et  quafi 

4 d' infiniti 
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£ infiniti  altri  popoli.  Et  attenga  ch'egli  fià  impofe 
fibile , c/je  le  cofe  fatte  innanzi  à la  noibra  etade ,CT 
quelle  ancora  che  piu  antiche  furono , ft  pojjono 
( per  rifatto  della  lunghezza  del  tempo  ) minuta * 
mcnte,<CT  con  certezza,da  noi  fapere , non  di  meno 
per  le  conietture , mediati  le  quali  io  uò  dalla  lunga 
difcorrcdo,fon  corretto  àfargiuditio , che  elleno 
ju  creda  flate  fieno, tw  di  molta  grandezza,  ne  per  conto  di 
gititi*  guerra,  ne  per  ueruno  altro  rifatto.  Sapendojt  per 
; me**»  habj  copl  chiara , che  quella  parte,  che  bora  è chiamata 
W/  Creda,  non  fu  da  gli  antichi  fermamente  habitata, 
ma  che  i Greci  faffe  uolte  mutarono  dìuerfehabita 
doni  , lafciando  fenza  molta  diffìcultà  ciafcunodi 
lóro, le  proprie  fue  cafe, sforzato  fempre  da  uno  aU 
t tro  maggior  numero  di  huomini . il  che  facilmente 

loro  auéniua,  no  esercitando  fra  di  loro  mercantie , 
ne  fenza  paura  praticando  iunó  con  l'altro, in  terra 
o in  mare , coltiuando  ciafcuno  improprio  fuo  ter * 
t . reno,  tanto , quanto  gli  battana  a uiuere  medioere * 

mente,non  hauendo  copia  grande  di  danari,ne  pian * 
landò  arbori  nel  paefe,  come  in  luogo , ilquale  non  i 
Vhaueuano  per  molto  Jtcuro ' , anzi  dubitauano  che > 
altri  fopragiugnendo,  non  lo  togliejfe  loro  , mafii* 
inamente  non  habitando  luoghi  cinti  di  mura.Etfa 
rondo  di  trouare  a la  giornata  per  tutto , il  uitto 
quotidiano  ,ft  lafciauano  facilmente  cacciare . Per 
quelle  cagioni  efi  non  erano  molto  poffenti,  ne  per 
grandezza  di  citta , ne  per  apparechio  di  guerra. 
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qtnìlapàfot  che  piu  era  fertile;  particolorme*  % 

te  mutauaflxjjò  gti  habitat  ori  : come  quella  che  ho 
ra  è chiamata  la  Theffaglia , la  Beotia , cr  la  mag*  Thcflagi u 
gior  parte  de  UMorea*  eccetta  rArcadia:et  ogni  Bf°,,a 
altro  luogho , ch'era  piu  de  gli  altri  abbondante.  MorJT'  ° 
Per  ciò  che  effèndo  già  ingrandite  le  forze  d' alcuni  Arcadi‘* 
per  la  bontà  de  l terreno  , concimano  feditioni , * 

* per  le  quali  diminuiuano  la  loro  potenza , C r pa * a 

finente  erano  molto  piu  fottopofa  à le  còtinoue  mu  ,\K  -,r  <, 

tationi.  Onde  il  paefe  di  Athene  per  la  jlerilità  del 

terreno  ,eJJèndo  fato  gran  tempo  libero  dalle  muta * 

tioni , è f ato  piu  lungamente  degli  altri  di  conti* 

tiouo  da  i medefimi  huomini  habitato.  E t i molti  no 

He  Hi  habitat  ori, mandati  da  gli  Atheniejì  ad  habita * 

re  ne  gli  altrui  contorni , piu  ffeffe  uolte  che  no  fe*  .oirmoa  * 

cerogli  altri , ne  fanno  mani/ ella  fede , che  la  Gre* 

tìa  non  era  co  fi  f abilmente  habitata  ne  gli  altri  luo 

ghiycome  quiui  era . Per  ciò  che  tutti  i piu  potenti, 

i quali  o per  guerra , o per  feditioe  erano  de  gli  al* 

tri  luoghi  della  Grecia  fati  cacciati, in  Athene fi  c6  ^ 

duceuanoycome  in  luogho ficuro  CT  fabile.Et  quiid  } ' a 

tffendo  di  fubito  fatti  cittadini  , con  la  moltitudine  *"  > 

loro, accrebbero  la  citta  in  guif<u>che  non  ejfendo  di  » . . 

foi  il  paefe  di  Athene  capace  di  tatti , mandarono 

ancora  de  i loro, ad.  habitare  nella  Ionia:  E olir  a à Ioai*  ' 

quello  appreffo  di  me  non  picciolo  inditio  di  ciò, 

la  poca  poffanza  delle  paffute  guerre . Per  che  ina 

nunzi  alla  guerra  Troiana,  inai  la  Grecia  chiamata 

***  : a ij  Hetleade 
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Hetteade  di  pari  confentimento  mojjè  guerra  ad  afa 
M cagione  cuno  ; nt  ( come  giudico  ) tutto  il  paefe  hebbe  tal 
HfdJS  nome,  ma  folamente  alcuni  luoghi,  innanzi  a Belle* 
no  Helleni.  rio  figliuolo  di  D eucalione.  * Ne  per  tutto  andò  tal 
* cognome  : ma  ciafcuno  de  gli  altri  popoli  [epurata* 
mente  haueua  il  proprio  nome * E t particolarmete 
4 il  popolo  Pelafgico  riteneua  il  fuo , impoftoft  da  fé 
jleffo.  muffendo  He11eno,cr  li  fui  figliuoli  diuenu 
Phthlotl*  **  padroni  della  P hthiotia,  CT  coducendo  le  genti  di 
quel  paefe  ne  i luoghi  circonuicini , facendoli  tr ufi * 
care,  cr  mercantare  per  l'utilità , dalla  continoud 
pratica , tutti  infieme  conuenero  in  un  folo  t}ome,0* 
fi  chiamarono  Helleni , ciò  e Greci . 1/  quale  nome 
generalmente  non  durò  molto  tempo . La  qual  cofk 
nomerò,  ff edulmente  c\  dimojlra  H omero, il  quale  ejfendo  di 
gran  lunga  nato  dopo  la  guerra  Troiana, non  chiù* 
ma  tutti  i Greci  con  un  cognome  foto,  ma  folamente 
quelli,che  d.i  P hthiotide  con  Achille  uenneroù  qua « 
li  furono  ancora  i primi,  chef  offro  chiamati  H el* 
leni*  Netti  fuoi  Poemi,li  chiama  Danai,  Argiui>& 
panai  Achei,  tutti  con  i particolari  cognomi ;non  di  meno 
Ar8iui  non  li  chiamò  B arbari,perche  (come  penfo)  gli  Bel 

Barbari  leni, ciò  è li  Greci,  ancora  non  fi  erano  cornetti  in  • 
un  nome  mfdefimo,oppo&o  al  nome  Barbaro.Tutti 
coloro  adunque >ch' erano  Gre$i,  <C?  le  cjttade  quali 
haueano  pratica  l una  con  l'altra,  & corner tio  della 
medefima  f duella , chiamati  di  poi  con  un  cognome 
folo , non  fecero  di  contmun  confentimento,imprefa 
■ * u"  alcuna 
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àtcuna,  innanzi  alla  guerra  di  Troia , per  la  impo* 
tenza  loro ,ZT  per  non  bauer  pratica  l'uno  con  l'aU 
tiro . Madll'impréfa  di  t roia,cjJèndo  boramai  ufi  al 
mare ,u[cironò  tutti.  Per  ciò  che  Minor  antico  (per  Mmo* 
ricordaz*  nojlra)  più  d'ogni  altro  buomo  di  quel 
paèfii  fece  una  armata  * er  s' impatroni  di  una  gran 
parte  del  Mare, che  adeffo  è detto  Greco  : CT  egli  fu 
il  primo,ch’  effendofi  infignorìtó  delle  Ifole  Qycla* 
de,in  molti  luoghi  di  effe  mandò  nouelli  babitatori : 
bauendone  cacciati  i Carij  , & facendone  /ignori  i 
proprij  figliuoli . Oltre  a quello  fi  sforzò  à poter  j 
fuo’difcacciare  i Corfari del  mare,dccio  che  ( come 
t credibile)  le  rendite  fue fi  accrefcejfero  * Però  che  Le  mbarie 
i Otticamente  i Greci  e tutti  i Barbariche  in  terra  fer  de  i Greci. 
thabdbitdUanó  apprejfo  al  mare , cr  colorò  che  ha * 
bitauanó  l'ifole  i pòi  che  cominciarono  a praticare 
l'uno  con  l'altro  mediante  le  naui,fi  diedero  al  rub * 
bare,  fitto  capitani  affai  pojfenti , tirati  fi  dal  prò * 
prio  guadagno, come  ancóra  corrètti  dalla  necefiitì 
del  uiuere  : CT  ajfalendo  le  città  che  non  erano  cinte 
di  mura,  ma  habitdté  à gulfa  di  cafali,  le  nietteuano 
à fiacco  : CT  quindi  procactiauano  la  maggior  par * 
te  del  uiuere , non  penfandò  chetai  cofa  apportaffe 
loro  biafimo  : ma  piu  tolto  di  ciò  gloriandofi . li 
thè  ci  dichiarano  per  fino  al  di  d'boggi , cr  molti 
degli  babitatori  di  terra  ferma,  appo  i quali  è ho * 
fiore  efercitare  ecceUentemété  cotdl  mejhero,&  an* 
torà  molti  antichi  poetile  i poemi  de  quali,coloró 
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xhe  innànziet  indietro  nauiganó\domaddhdoFimn 
à Faltro,/ 'eglino  fono  ladroni  :il  che  ci  dimostra* 
che  chi  domaniaua,  non  reputaua  di  fare  ingiuria  al 
domandato,  ne  egli  fi  teneuaà  uer gogna  il  confef* 
farlo,  fecondo  il  defiderio  di  • chiùncheil  uoleuaft* 
pere  * Et  ne  i luoghi  uicini  al  mare , per  fino  aldi 
d'hoggiy  gli  huomini  Fun  l’altro  rubano  :cr  in  moU 
ti  luoghi  della  Grecia  al  prefente  fi  ojferua  Fufanptn 
antica  di  rubare*  come  apprejfo  a i Locri  chiamati 
Ozzoti,  apprejfo  àgli  Etoli, apprejfo  àgli  Acar* 
nani , CT  in  tutta  la  terra  ferma  drconuicina  à tai 
dine  di  por'  luoghi,i  quali  per  Cantico  colutile  del  rubare,hàrià( 
tare  le  anm  pfr  ufoÌZ(t  fa  portare  l'armi . Et  ciò  fi  coftumauct 
generalmnte  per  tutta  la  Grecia, non  hauendo. le  lo 
ro  habitationi  cinte  di  muraglia, ne  effendo  ficuro  il 
pajfagio  de  l’uno  à l’altro  , erano  corretti  4 fari 
tutta  la  uita  loro  nelle  armi , no  altrimenti  che  Bar. 
bari . Di  che  fimiintente  ci  fanno  fede  le  genti  che 
ancora  uiuono  in  Grecia  con  quello  publico  coftu* 
me, col  quale  già  tutti  uiueano.Era  i quali  gli  Athe 
niefi  furono  i primi  a mettere  giu  Farmi , cr  da 
quella  maniera  di  uiuere  cofi  libera, fi  ridujfero  à un 
il  uefiire  de  uiuere  piu  delicato  CT  ciuile.  Ne  è molto  tempo, che 
gh  Aditine  . U€ccfo  ior 0ìUeramente  felici,  lafciarono  di  porta * 
il  uiuere  & re  [e  uefti  fa  lino,  le  Cyclude  tefsute  d'oro,CF  i ca* 
ccdémoinj a P€^1  intrecciati . Onde  apprejfo  à i piu  antichi  de 
gFlonij , per  il  parentado  che  con  e fi  haueano  ,fu 
quefto  medefimo  modo  di  ornar fii.l  Lacedemoni j pri 
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meramente , e (fendo  piu  degli  altri  ricchi contine 
dar  otto  à uè  far  mode&amente , fecondo  la  moderna 
tifanza,*?  à dritto  fararfi Jimili  al  uolgo  in  tutte  le 
tofe,*?  ffetialmente  nel  uiuere . Eglino  fìriiilmente 
furono  i primi , che  ejjendo  per  fare  alle  braccia  fi 
Sfogliarono  nudi , *?  alla  [coperta  cauandofi  la  ca « 
mfcia,')con  Colio  fi  utifero , concio  fujfe  co  fi  che 
Anticamente  coloro  chó  uolèano  ne  i giuochi  Olym * 
spiaci  efercitarfi,  fièopriuano  con  un  patmo,le  parti 
xhe  per  uergogm  coperte  fi  tengono . Ne  fono  an * 
iWirftt  :dhni  pajfatijche  tale  ufanza  ceffo, *?  per 
fino  al  prefentd  da  molti  Barbari  fi  offerita,*?  ma f* 
fimamente  da  gli  Afiatici  : da  i quali  fono  propoli 
fremijà  chi  fa  alle  pugna,*?  à chi  fa  alle  braccia , 
* quai  tutti  nudi  iti  tai  giuochi  fi  effer citano  * Si  po 
irebbe  oltre  a ciò  per  molti  inditif  conofcerc  la  Gre 
ca  antichità  confarli  affai  coni  moderni  coturni 
Barbari.  Ma  dalle  citta  Greche  che  ultimamente  fo* 
aio  i late  edificate , mafiimamente  da  quelle  che  baue * 
uano  copia  di  danari,efsédo  hormai  gli  hiiomini,di 
atentati  effer  ti  delle  cofe  marittime,  furono  fabrica* 
te  altre  cittadi , appreffo  al  lito  del  mare , bau  aldo 
occupati  gli  ltthmi,  ciò  egli  fretti  delle  terre, pos 
fti  fra  due  mari,  fi  per  potere  trafficare , come  anco 
per ficurta  di  eia  fimo,  contra  à i uicini  loro.  Ma  le 
antiche  cittadi  furono  difeofto  dal  mare  fabrìcate , 
ouero  nelle  I fole,  ouero  in  terra  ferma,  per  li  conti 
tioui  danni  de  i Corfari,perche  le  città  ch'orano  alla 
V . . - 4 iiij  marina , 
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marina,  non  huuendo  pratica  del  nauigare  ,fi  ruba 4 
nano  luna  l'altra  : cr  per  fino  al  di  d’boggi  botino 
le  loro  città  fenza  muri.  Et  gli  habitatori  delle  ifo 
le, come  i Cari j & i Phenici  Mbit  odo  eglino  la  mag 
gior  parte  delle  lfole}fimilmente  efercitauano  il  me 
ftiero  del  Cor  faro,  il  cbe  con  euidente  testimonio  fi 
pruoua  : perciò  cbe  purgandogli  Atheniefi  in  que* 
fla  guerra  llfola  di  Deio , CT  rouinddo  tutte  le  fe* 
polture  di  coloro  eh' erano  in  quella  fati  fotterrati, 
furono  ritrouati  ejfere  piu  della  metta  Carij  : parte 
dalla  foggia  delle  armi  con  lequali  fepolti  erano , 
parte  per  il  modo  del  fepetlirc , col  quale  per  fino 
al  di  d'boggi  ufano  di  ejjère  fepeHiti*  Mia  ejfendofi 
il  Re  M inos  impatronito  delle  cofe  del  mare  3 con 
piu  Jicurtà  da  tutti  i lati  fi  nauigò  : effondo  da  lui 
flati  distrutti  i Cor  fari  delle  I fole . E t offendo  flati 
mandati  noueUi  habitatori  in  molte  di  quelle , gli 
huomini  marittimi  effendofi  già  dati  molto  piu  ad 
acquistare  danarì}con  maggior  ficurt'a  habitarono . 
De  i quali  alcuni  ( come  coloro , che  già  erano  or * 
ricchiti ) circondarono  la  città  di  mura . Et  coloro 
che  meno  poteuano,per  l'aridità  del  guadagno, fop* 
portarono  uolontariaméte  d.' e fere  foggetti  à i piu 
poJfenti*Et  i pojfenti  hauedo  pure  affai  ricchezze* 
riduffero  alla  loro  ubbidienza, coloro  cbe  meno  di 
efli  poteano . Co  fi  ejjèndo  di  ricchezze  accrefciuti , 
in  proceffo  di  tempo  fe  ne  andarono  con  lo  efercito 
4 Troia,  Fra  i quali  Agamennone  ( à miogiudicio ) 
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duanzò  di  poffanza  ogni  altro  : CT  non  foto  appa*  ' 
recchiò  l armata  Efficiente  à condurre  i uendicato * 
ri  deU'bonoredi  H elena,  obligati  per  giuramento  ì 
T induro, ma  buttante  a condurre  molto  maggior  nu 
mero  di  genti . Perche  coloro  i quali  minuti f ima * 
mente  hanno  di  mano  in  mano  conofciute  da  i loro 
Maggiori  le  cofe  fatte  da  i popoli  della  Morea , di*  Pdoponeffo 
i cono  che  Pelo pe  tti^piu  d'ogni  altro  poffente  di  da*  denomini 
nari,  i quali  ti  Afta  portò  , per  acquiftare  dominio  to. 
fra  i popolar ij(auegna ch'egli  fcj]e  forettiero )no  di  a 

meno  dal  nome /ito  denominò  ii  paefe  della  Morea  oi 
Peloponeffo  : GT  che  dipoi  da  A treo  CT  Agamen* 
none  fuoi  defeendenti  fu  ancora  acquietata  molto, 
maggiore  poteza , effendo  nel  paefe  di  Athene  flato  In  chc  mcv 
ammazzato  da  i defeendenti  di  H ercole  Uurittbeo . ao  H Homi# 
nipote  materno  tiAtreo , ne  altrimenti  ritornando  ^a/neiic 
al  paefe,  quei  di  Micene  dubitando  di  no  uenire  nelle  mani  ai  At 
mani  de  i medeftmi  defeendenti  d'Hcrcolc,  CT  cono*  "gamcmio^ 
feedo  che  il  detto  Atreo  era  pojfente,C7  molto  ama,  nc. 
tore  del  popolo  , lo  eleffono  loro  ftgnore  : cr  cojt 
bauuto  tutto  il  rimanente  del  dominio  di  fio  nipo * 
te  ,fu  Re  di  Micene . Et  in  tal  guifa  i defee  denti  di 
P elope, furono  piu  pojjènti  che  i Persij,  cioè  i defee 
denti  di  Perfeo,  i quali  per  lo  adietro  haueuano  fi* 
gareggiati  quei  luoghi,  il  qual  dominio  peruenne 
dipoi  alle  mani  d'Agaménotie  : er  riceuutolo  ( come 
io  penfo  ) er  effendo  uiè  piu  de  gli  altri  pojjènte  in 
tnare,  fece  uno  efercito,  conducendo  non  minor  nu * 

mero 
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mero  d'huommi~per.forza,che  per  amore.Perdocfa 
egli  è manifesto  ch'egli  andò  al  fatto  afedio  di  Tro 
la,  con  maggiore  numero  dtnaui,cbc  nejjuno  altro: 
£7  ch'egli  dette  delle  medejìme  naui  ancora  agli  huò 
■mini di  Arcadia.  Come'medefimamente à baldanza 
cene  fa  testimonianza  H omero  , il  quale  parlando 

il  fcettro  af  come£^  fu  raffinato  il  Reai  fcettro  ,.face  che  il 
kgnato  à detto  Agamennone, oltre  al  paefexliegUiìi  terra  fer 
tbr^tdeT  mu  bauea,fìgnoreggiò  molte  {fole  * e' tutto ,il  paefe 
la  iiHade."  d'Argo.Le  quali  lfole  non  haurebbe  (fe:tìon  le,circq 
io  uicÌMyche  pochifime  erano)  Jìgnoreggiate  alcuno, 
chef  offe  (lato  in  terra  fermategli  no  hauejfe  hauu* 
to  qualche  poco  di  armata . P afiiamo  ancora  dal * 

beo  d Micene  far  con * 
foffero  prima cono 
1 fiere  che  Micene. ex  a una  terra  picciola . E s' ella  ò 
9 . alcuno  altro  luogho  attbora  era  (limato  grande , al 

{ prefente  non  è tenuto  co  fi  .il  che  a molti  fard  non 
. picciolo  inditio  per  far  loro  credere , che  il  numero 
de  i nauilij  all'horanonfu  cojt  grande , come  hanno 
firitto  i Poeti , CT  come  la  fama  ha  ottenuto. Perdo 
che  fe  alcuno  dithabitajfe  la  città  dei  Lacedemoni f 
lafciando  i tempi) , <7  i pauimenti  de  i publichi  edi * 
fitij,  penfo  che  in  fucceffo  di  tempo  non  farebbe  cofi 
pojfente (limata , come  ella  è : il  che  à i defcendenti 
apporterebbe  gloria  : auegna  che  delle  cinque  parti 
della  M area  , i Lacedemonij  ne  habbino  occupate 
due  : <7  lo  imperio  loro  fi  eftendafopra  tutto  il  ri 

manente. 
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lettura,  di  qual  grandezza 
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*m(Ùtihte\crfópra  molti  altri  loro  co  federati,  otti? 

•à  quella.  Con  tutto  cio,fe  la  detta  città  tm  fojJ'eji 
itine  popolata , ne  ornata  di  fi  bei  tempij , €?  fi  fui i* 

'JUcfi  edifitijjcome  ella  è,  CT  fecondo  l’antica  ufanz* 
della  Grecia  fuffe  habitato  à cafali , egli  è manifeda 
'co falche  ella  parrebbe  molto  inferiore.  Ma  fe  il  me* 

'defimo  auuenijfe  à gli  Atheniefìyfi  potrebbe  coniet* 
durare  dall'apparente  proffettiua , che  al  prefente  hi 
la  città  i ch'ella  f offe  di  altretanta  poffanza,  ch'ella 
non  ki  Et  perciò  non  dobbiamo  del  tutto  dar  ere * 

<denza  à ciò  che  hanno  fritto  i Poeti , ne  piu  confi * 
derare  l'apparenza  delle  citta, che  la  poffanza  loro * 

^t  douemo  giudicare  lo  efercito  che  à Troia  andò, 
tiffere  flato  maggiore  de  i fuoi  paffuti , ma  inferiori 
4i  quei  che  fono  al  prefente  : fe  alcuna  fede  predare 
fi  può  alla  P oefia  di  H omero  , il  quale  è uerifimil 
xo fategli  come  Poeta  ornandola , ihabbia  piu  del  ? coftam,e 

'p  J-  I . r-  ..  de i Poeti* 

douere  ingrandita  : auegtta  che  con  tutto  ciò  Jimil * 
mente fi  modri  inferiore.  Per  ciò  che  di  mille  e du* 
cento  nani  ch'egli  annouera , defiriue  che  ciafcu * 

9ta  di  quelle  de  i B eotij,portaua  cento  cruenti  huo*  Le  naui  del 
mini: et  che  di  Philotteta  ciafcuna  portauahuomini  Lc°rultf  di 
cinquàta:uolédo(come  io  giudico)  per  quedo  nota  Philotteu 
re  la  capacità  delle  maggiori , CX  delle  minori :no  fa 
cendo  nello  annouerare  le  altre, alcuna  mentioe  della 
grandezza.  Et  dal  ragionamento  fio  fi  conofce,cht 
nelle  naui  di  Philotteta, tutti  feruiuano  all'ufo  del  co 
battere ,CT  qUa  necefiita  del  remo  : perciò  che  tutti 
o li  chiama 
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li  clima  baledrieri,*?  galeotti . Ne  e co  fa  crediti* 
y v lc,poi  che  i Re  CT  i Capuani  del  paefe  pajfarono  il 

mareton  tutta  la  pojfanza  Loro , cr  con  l’apparcci* 
chio  della  guerra,  che  molti  redajfero  nel  paejhné 
baueanonaui  copertele  po[fenti,ma  folammte  fatte 
aVì antica,*?  a ufanza  di  Corfari,anzi  che  no.  il  per 
che  chi  riguarderà  il  mezo  fra  le  grandi  .er  le 
picciole,  conofcerà  che  non  fi  adunarono  molti  huo 
mini  infieme,  come  mandati  di  pari  cotijentimèto  $r. 
tutta  la  Grecia  * Di  che  non  ne  fu  tanto  cagione  la 
carestia  delle  genti,  tome  quella  del  danaro  . Perciò 
che  per  carestia  delle  ueUouaghe,condujfero  minore 
efercito,anzi  folamente  tanto  quàto  Sperar  poteua* 
no,  che  nel  continouarc  la  guerra,potejfero  mante* 
nere  di  uettouaglie  * Ma  egli  è ben  chiaro  , che  poi 
che  hebbero  fatta  f cala  in  terra, fecero  (ricetto  alla 
- guerra)  sforzo  maggiore:che  altrimenti  no  farebbe 
loro  da  nimici  flato  permeffo  , che  eglino  hauejfero 
fortificato  il  loro  efèrcito  di  muri . Ne  durante  lo 
affedio, fimilméte  par  che fi  feruiffèro  di  tutte  le  geni 
i : ti  loro,  ma  per  caredia  delle  uettouagliefi  diedero 

il  Ghero'  4 cóltiuare  il  Cheronejfo,ct  al  rubare.  La  onde  an * 
™ ° dando  efii  differfi , per  queda  cagione  i Troiani 
maggiormente  fecero  loro  refidenza  dieci  anni  coti 
tinoui,  combattendo  con  quei  che  redauano,  ejfendo 
uguali  di  pojfanza  à efii.  Che  sveglino  foffero  con 
uettouaglie  à badàza  andati  all'efpeditione ,*?  mefii 
infieme  bauefjèro  fatto  il  loro  sforzo  » fenza  ruba * 

rie,' 
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?ie , er  mefft  da  canto  l'agricoltura , facilmente  u 
(effendo  di  pojfanz a maggiore)  l'haur ebbero  prefa: 

CT  con  fatica  minore ,CT  in  piu  brieue  tempo , erano 
per  Aggiogarla  ,fenon  hauejfero  fatti  tanti  inter * 
uaUi,Gr  folamente  da  quel  lato  che  haueano  ferma * 
fo  lo  efercito,ma  foffero  tutti  perfeuerati  nello  affé 
dio . Per  /a  careftia  adunque  de  i danari , le  cofe  che 
furono  innanzi  alla  guerra  di  Troia , * furono  affai  u 
deboli  : quelle  medefime  fatte  a T roia,che  furono  le  j 

pi«  famofe  cr  celebrate , per  le  opere Jiuede  effere'  ‘ 

j]afe  minori  di  quello  che  è la  fama , er  il  publico 
grido  che  fu  da  i poeti  mandato  fuori . Perc/o  c&e  * f Grecf  ^ 
Greci  ancora  dopo  la  guerra  di  Troia  furono  delle  po  la  guer» 
/oro  habitationi  cacciati, et  corretti  d'andare  ad  ha 
bitare  altroue,di  maniera  che  non  hebbero  tanto  ri*  dati  delle  io 
p ofoychefujfe  loro  conceffo  di  moltiplicare.  Quello  Habieatio» 
auuenne  loro , perciò  che  nel  loro  co  fi  tardo  ritor* 
no  da  Troia,  nacquero  nelle  loro  cittadi  molte  no*  ^ 
uit  'a  , CT  ajj'ài  fedi  (ioni  : il  perche  coloro  che  dalla 
diftruttione  di  Troia  tornarono, furono  sforzati  à 
fondare  altre  città , Perciò  che  quegli  che  noi  bora 
chiamiamo  B eotij,  effendo  flati  da  i Thejfali  caccia 
ti  *di  Arna,la  qual  prima  habitarono  feffanta  anni»  u 
dopo  la  rouina  di  Troia,uennero  ad  habitare  il  pae  cadmea 
fe»ch'hora  e chiamato  B eotia,Z?  prima  era  chiama*  Aarna°t,a 
to  terra  di  Cadmo  : nella  quale  hauca  già  habitato 
una  parte  di  loroiet  della  quale  fi  erano  partiti,  per 
guidare  con  lo  efercito  allo  ajjedio  di  Troia . I Dori 1 Dori 

Jìmilmentc 
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**  ùmilmente  * feffanta  anni  dopo  la  detta  rouìna.póf* 
fedettero  la  M orca.  Et  à gran  pena  longo  tempo  di 
poi , efjcndo  la  Grecia  con  i difendenti  di  Hercolt 
pacificata , ne  piu  effendo  de  i fuoi  luoghi  cacciata % 
mandò  fuori  noueìli  babitatori.  Gli  Atheniefi  rient * 

La  ionia  P^ono  Ìenti  l°ro  & d’Ionia,cr  molte  I fd 
le,  Er  ipopoli  della  Morea}con  alcuni  altri  popoli 
della  Grecia,  riempirono  la  maggiore  parte  della 
Libi»  Italia , er  della  Sicilia . Tutte  le  quai  cofe  furono 
La&eiiia  jaHe  ^0pa  [a  rouinci  fa  Troia . Ma  diuenuta  dipoi 

la  Grecia  piu  pojfente , cr  ogni  giorno  accrefcendo 
la  quantità  del  danaro , piu  che  per  lo  adietro  fatto 
non  hauea  ,medianti  l' entrate,  per  tutto  nelle  città fi 
V regni  dei  fluitarono  le  tirarne,  perche  i Regni  da  prima  era* 
iWcftatfan  no bereditar\j,con  l'wtorità affegnata ,cr  premine* 
ricami  he  tie  determinate,  cr  la  Grecia  attendeua  alle  cofe  del 
redi tanj.  ntare,et  era  il  fuo  difegno  piu  in  queUe,che  in  altro . 

x corimhij  Dlce^»c^ 1 Corinthij  furono  i primi  risonatori  del 
primieri  ri-  fe  naui,le  quali  fi  apprefjauano  al  modello  delle  naui 
ddienaui  : in  Corintho  furono  edificate  le  prime 

Galee , che  mai  fuffero  in  Grecia  uedute . E chiaro 
Amino  eie  ancora  che  Aminocle  Qorinthiano  fabricatore  di 
^nad.0re  naui,nefabricò  quattro  à i Samij.  Et  fono  qua  fi  tre 
cento  anni,dal  tempo  che  Aminocle  andò  in  Samo , 
per  fino  al  fine  della  guerra,della  quale  noi  ferini  a* 
mo.  Et  la  piu  antica  guerra  marittima , della  quale 
io  hahbia  fentito  mai  ragionare  ,fu  la  guerra  fatta 
fra  i Corinthij  cr  li  Corfiani , la  quale  fu  già  fono 

prefio 
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prefio  à dugento  Cf  fefianta  anni,per  fino  à queSb'bo 

r'a . Et  perche  la  città  di  Corintbo  è fra  due  mari  11  r°Icn“* 
r r . . . f rr  ' < mercato  de 

edificata , i Corintbij  fempre  hebbero  il  mercato ,ne*  \ corimhJj. 

gotianio  anticamente  i Greci  piu  in  terra , che  in  ma 

re,  er  tutti  coloro  che  habitano  dentro  CT  di  fuori}  * 

della  More  a uenedo  à mercatantare  nella  detta  città 

fi  ritróuò  piu  delle  altre  ricca,  CT  pojfintc  di  datta* 

ri  : ji  come  dimostrano  i Poeti  ,i  quali  nelle  loro 

poefic,  la  chiamano  la  città  abbondante.Ma  pofeia 

che  Greci  con  maggior  diligentia  attefero  à nauiga 

re,hauendo  acquistate  le  nani, fu  tolto  uia  il  rubare: 

CT  cocedendofi  il  mercatantare  l'uno  à l'altro , Viti , 

trata  del  danaro,  da  ogni  canto  fi  accrebbe,  CT  heb* 

hero  la  città  molto  potente . Et  molto  tempo  dipoi 

la  poffanza  marittima  fu  de  gli  lonij,  i quali  al  tem 

po  di  Ciro  primo  Re  di  Verfta,et  di  Cambi fe  fuo  fi*  cito  primo 

gliuolo,  facendo  refiStenza  al  detto  Ciro, per  alqua  cambire^ 

to  tempo  fimpatronirono  del  mare  circonuicino . 

Et  nel  medefimo  tempo  ,Policrate  che  fu  tiranno  di  Poiicme 
Santo,  al  tempo  di  Cambi  fe,  fu  co  fi  poffente  in  ma* 
re,ch'cgli  foggiogò  piu  lfole,C?  jfecialmete  l'ifòla  Rhenfa 
Rhenia , la  quale  confagrò  a Apolline  Delio  .Et  i 
rhocenjt  che  habitano  la  Mafiilia,uinfero  i Cartagi 
nefi  per  battaglia  nauale  : & queSle  efeeditioni  <? 
guerre  marittime  furono  le  maggiori,  C?  le  piu  fa* 
mofe,di  quante  noi  habbiamo  ricordanza  • Et  e co  fa 
chiara,  che  furono  molte  età  dopo  la  guerra  Tro* 
latta.  * H auedo  poche  galee , ma  lo  sforzo  loro  era  14  * 
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PROEMIO 


O 

u 


delle  naui  ordinate  all'antica,  che  non  portaitano  piu 
, *‘l!  di  cinquanta  huomini  da  remo  : CT  in  altre  natii  lun  . 
. ..  » io  ghe  . Etpoco  tempo  innanzi  alla  guerra  de  Medi 

dopo  la  morte  di  Dario,  il  quale  dopo  Cambi fe  re * * 
* gnò  in  Perjìa,  i tiranni  della  Sicilia  i Corfiani, 

hebbero  lo  aforzo  delle  Galee  : CT  quelle  imprefe 
da  mare , innari  che  ueniffe  lo  efer cito  del  Re  Xer/é 
in  Grecia,  furono  di  memoria  degne . Gli  Eginetti,* 
gli  A theniefi  & gli  altri,  hebbero  pochifimo  nume 
ro  di  nauilij,  C r quei  per  la  maggior  parte  erano  di . 
„ forte  che  non  portanano  piu  di  cinquanta  huomini  : 
da  remo, CX  quello  hebbero  dopo  un  lungho  tempo . 
"Perciò  che  combattendo  gli  Atheniejt,  con  gli  E gi*  \ 
neti,CT  nel  mede  fimo  tempo  allettando  la  uenuta  de  \ 
Barbari,  ThemiUocle  perfuafe  àgli  Athenieft , che 
or‘;V  : faceffero  fare  delle  nani, con  le  quali  dipoi  combat* 

terono,<y  pochifiime  di  loro  erano  nauilij  coperti • 
Tali  furono  le  imprefe  de  i Greci  per  mare, tanto  le  \ 
antiche , come  quelle  de  i tempi  feguenti.  Le  quali 
come  che  nonfojfero  troppo  grandi , non  di  meno 
k coloro  che  con  diligenza  ui  furono  afiidui,  fi  acqui 

.K  Jlarono  non  poca  poffanza , tanto  perle  intrate de  i 
danari , quanto  per  il  dominio, che  fopra  gli  altri  fi 
guadagnarono.  Perciò  che. nauigando, foggiogaro* 
no  molte  I fole  : er  quelli  ma f imamente  f orono  co* 
loro , il  cui  paefe  non  produceua  à baHanza  le  cofe 
" . neceffarie  al  uiuere  humano  . Per  terra,  non  fi  fece 

guerra  alcunajatla  quale  potenza  ueruna fi  potejfe 

ingrandirei, 
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ingrandire , ma  tutte  Vimprefe  furono  fatte  da  ciafcu 
no  contra  il  fuo  uicino  : non  ufcendo  i Greci  nette 
esterne  effieditioni,molto  di  fiotto  da  cafa , per  fog* 
giogare  gli  altri . * N eie  città  minori  fi  poteuano 
accordare  àfar  l'imprefe  in  compagnia  dette  gradi , 
ne  mai  di  pari  uolontàdi  ciafcuno,fi  cotinouò  guer 
raueruna:anzi  l'un  uicino  combatteua  cotra  l'altro, 
per  fino  à quella  guerra,  laquale  anticaméte fu  fatta 
fra  i Calcidenfi  CT  gli  Eritrei  i ejjèndo  il  rimanente 
detta  Grecia  diuifo  in  dare  aiuto  ò all'uno  ò all! altro,  Brinci 
tacquero  dipoi  per  altre  cagioni, molti  impedirne * 
ti  ad  altri,per  i quali  no  fi  puoterono  augumétarc. 

Perciò  che  cominciandogli  lonij  a crefiere,  fopra* 
uenne  Ciro  con  la  poffanza  del  regno  di  Verfia,  il 
quale  dopo  lo  hauereuinto  C refo  ,foggiogò  CT  pi* 
gliò  per  forza,tutto  il  paefe  che  e tra  la  riuiera  del 
fiume  Raly  er  il  mare,&  riduffe  in  feruitu  le  citta 
che  fono  in  terra  ferma*  Dario  pofcia  con  l'arma * 
ta  occupò  l'ifola  de  i P henici , Et  i tiranni  che  nette 
città  detta  Grecia  fi  ritrouarono,bauendo  folamente 
riguardo  alle  loro  cofe , er  al  difèndere  le  proprie 
per  fine, CT  atto  arichire  CT  ingrandire  le  cafe  loro 
particolari , quanto  piu  poteuano  (per  maggior fi* 
curta)  dimorauano  dentro  atte  cittadi.Da  i quali  no 
fu  fatta  co  fa  alcuna  di  ricordanza  degna,eccette  al* 
cune  picciole  guerre  da  l'uno  contra  l'altro  uicino • 

* infuori  che  coloro  i quali  occuparono  la  Sicilia, 
i quali  acquietarono  poffanza  grandifima . in  que * 

b fla 
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fld  maniera  fu  lungo  tempo  ld  Grecia  impedita , che 
non  puote  tutta  infime  far  co  fa  notabile ciafcu* 
na  particolare  citta*  fu  ritenuta  che  no  moftrò  l'ar* 

• 5 dir  fuo  . Dopo  quefto9auenne  che  li  tiranni  furono 
da  i Lacedemoni]  [cacciati , non  pure  di  A thene9  ma 
ancora  di  tutte  V altre  cittadi , infuori  che  della  SU 
la  "berti  cilia . Per  ciò  che  la  città  di  Lacedmone,pofcia  che 
de  i Laccde  fa  p0p0iata  fa  j Dorici,chc  bora  l'kabitano  (auen* 
ga  che  lungo  tempo  ( come  ho  udito  ) trauagliata 
fofft  dalle  Jeditioni  ) non  di  meno  dopo  molti  anni , 
fu  retta  fotto  buone  leggio?  preferuatafi  da  itirà* 
ni,conferuò  lafua  libcrtà.Verche  fono*  circa  à tre * 
ceto  anniyò  poco  piuM fine  della  guerra  delle  qua 
li  noi  ragioniamo,  che  i Lacedemonij  hebbtroU 
medefima  maniera  di  uiuere  et  di  gouernare  la  Rep.' 
che  hanno  al  prefente,et  per  quefta  cagione,pojfano- 
ordinare  C 7 inftituire , il  medefimo  gouerno  nelle 
altre  cittadi.  Ma  pochi  anni  dipoi  che  li  tiranni  fu 
rono  della  Grecia  fi cacciati , li  Medi  combatterono. 
ra  in  Marathone  con  gli  Atheniefi.  Et  dieci  anni  dopo 
fa«*  fo  Ma  quella  guerra , di  nuouo  uetme  il  Re  Xer/è,  con  ar * 
nthonne.  grandi  fi  ma, per  foggiogarfi  la  Grecia:  & ef* 

fendo  fi  le  cofe  della  detta  ridotte  à malifiimo  ter * 
mine,  i Lacedemonij  (facendo  fi  la  guerra  di  comune 
accordo  di  tutti)  come  piu  pojfenti, furono  fatti  ca* . 
pitoni. Et  gli  Atheniefi , (entità  la  uenuta  de  i Medi , 
V deliberarono  di  abbàdonare  la  loro  città , cr  monta 

ti  fopr*  quelle  naui  che  fabricate  haueano,diuénero. 
[ ! “ buomim 
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huomtni  marittimi.  Né  molto  dipoi  che  per  comune  *r 

accordo  bebbero  fcdccidto  il  detto  Re, tutti  li  Gre*  1 Grec* 

«.tanto  quelli  che  dal  Re  Jì  erano  ribellati , come  ZtodJS 

quelli  che  fi  erano  uniti  per  andargli  contra, fi  diui 

fero  in  duefattioni  : accofandofi  una  parte  a i La* 

cedemonij , l altra  àgli  Athemejì . Per  che  chiara *' 

mente  fi  conofceua,che  quei  due  popoli , erano  i piu 

pojfenti.  Li  uni  hauendo  pojjanza  grandifiima  in 

mare,  lì  altri  efiendoualorofifiimi  in  terra . Et  lo' 

accordo  di  guerregiare  tutttidi  comune  accordo 

pochi  fi  imo  tempo  durò.  Efienioft  poi  rotta  la  lega , 

gli  Atbeniefi,cr  i Lacedemoni j fecero  guerra, cìafcu 

no  di  loro  contra  li  fuoi  confederati . Et  gli  altri 

Greci,  fe  in  luogo  alcuno  nafceua  difeordiaft  acco* 

jiauano  chi  a li  uni,C?  chi  aUi  altri,  il  perche  dalla 

guerra  de  Medi,perfino  à quefta,efiendo  eglino  del 

continouo  bora  in  triegua,hora  in  guerra , quando 

Inno  contra  l'altro, er  quado  ciafcuno  còtra  li  fuoi  ; r*  * 

confederati, che  fe  li  ribellauanoi  con  ogni  industria 

mefiono  in  ordine  tutte  le  cofe  appartenni  alla  guer 

ra>&  diuennero  piu  ejperti , efiendofi  afiuefatti  ne  i 

pericoli.  I Laccdemonij  non  haueano  cofederati  che 

tributo  defiero  al  loro  imperio , ma  folaméte fi  sfot 
Ztuano, che  i loro  confederati  gouernafiero  le  Rep. 
loro  fitto  il  reggimento  di  pochi,  (il  qual gouer*  : ' 

uernofi  chiama  Holiarchia.)  Ma  gli  Atheniefi  ha*  * - ■ 

ueano  al  comddo  loro  quelle  naui  de  i loro  inimici, 
le  quali  al  tempo  della  guerra  haueano  hauute  in  lo 

b ij  ro 
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Metelino  yq  potere,eccettuate  le  naui  di  quei  di  Lejbò,*®’  di 
5cio  quei  di  cbio*,cr  impuofero  à tutti  per  tributo  una 
certa  quantità  di  danari.  Et  fu  il  priuato  loro  oppa 
recbio  della  guerra  maggiore  afidi,  che  fiato  nò  era 
mai  quello  di  tutta  la  Grecia  injieme , mentre  che  fu 
tono  in  buona  confederatone . T ai  furono  antica * 
mente  le  cojè  de  i Greci,  fi  come  io  ho  potuto  ritro^ 
uare, auenga  che  molto  fia  difficile  il  crederle , à chi 
minutamente  confiderare  uuole  tutti  gl  inditij ♦ Per 
ciò  cbe  gli  buomini  fcambieuolmente  l'uno  da  l'altro 
per  aera  riceuono  la  fama  delle  cofe,ftnz.a  punto  di 
faminarle,  auenga  ch'elleno  fieno  fiate  fatte  innanzi  ■ 
d loro . 1/  uolgo  degli  Atheniefi,comunemete  fi  ere 
de  che  H ipparebo  fofie  da  uarmodio  & A riftogi* 
ione  ammazzato,  per  efiere  tirannoino  confideran* 
do  che  in  quel  tempo  H ippia  maggior  figliuolo  di 
Vififtrato,  regnaua  in  Atbene  : i cui  fratelli  furono 
Morte  tPHìp  nìpparcbo  e Tbefialo  .*  CT  hauendo  pigliato  il  ca « 
i*rcho  rico  Armodio  et  Arijlogitone  d'ammazzare  tutti  à 
tre  i detti  fratelli,®-  il  medefimo  giorno  foffettàdo 
che  il  trattato  non  fofie  fiato  à H ippia  feoperto  da 
i complici , fi  aftenneno  dal  maleficio , come  da  cofa 
già  rifaputa . Non  di  meno  deliberando  innanzi  che 
prefi  fo fiero  , di  fare  qual  cofa  di  memoria  degna, 
il  tfpìodet  / incontrarono  in  Hipparcho,il  quale  per  la  folen « 
to  Leocono  ^ Minerua , era  occupato  nel  tempio  da  efii 

chiamato  Leocono  , & quiui  l'occifero . In  molte 

altre  cofe  ancoraché  fono  in  efiere , ne  per  il  lungo 
' tempo 
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tempo  ci  fono  della  memoria  ufcitefi  uede  che  i Gre 

rihanno  contraria  opinione.  Come  è il  direbbe i 

Re  de  Lacedemoni j hanno  ne  i fuffragij  autorità  per 

due,CT  no  per  un  filo,  il  che  cfatfo,zr  che  la  corte  L*  corte  p| 

chiamata  Pitanate,  e appreso  di  loro,il  che  ( a mio 

giuditio)  non  fu  già  mai . dì  maniera  che  la  uerità 

è fata  da  molti  co  afiai  negligenza  ricercai  * riuol  19 

tandofi  gli  huomini  à quelle  cofe  che  primieramente 

fon  loro  occorfe . Ma  chiunq j da  i contrafegni  detti 

da  me.uorra  giudicare  le  coje,  et  mafiimamete  queU 

le  ch'io  ho  racconte,non  potrà  errare . Ne  prederà 

piu  fede  à i poeti, che  di  tai  co fe( inalzando fe  ) par 

lanoyouero  àgli  fcrittori  de  i ragionamenti  altrui , 

quali  fono  foliti  à fcriuere  le  cofe  che  aU'orechie  di 

Iettano,  piu  tofto  che  la  uerità.  Et  trouerà,che  mol 

te  delle  cofe  dette  da  efii  ( non  apogiandoft  à ueru * 

na  ragione)  in  fuccefio  di  tcpo,fenza  certezza  alcu 

na,  fi  fono  ridotte  in  fattole.  * E t per  manifeftifiimi  1Q 

fegm  fi  accorgerà, ch'egli  è chiaro ^che  le  cofe  antU 

che  furono  tali.  Et  auenga  che  gli  huomini  delle  aU 

tre  fempre  quella  guerra  per  maggiore  habbino 

xhe  e loro  prefinte}et  nella  quale fi  ritruouauano,et 

quella  fornita,  dalle  opere  fteffi  piglino  maggiore 

ammiratone  delle  antiche , non  di  meno  à chi  uorrà 

bene  auertirlafi  motiverà  quetla  guerra  ejìere fiata  • 1 

deUe  altre  maggiore.  Et  certame  te  egli  è molto  dif* 

ficile  raccontare  à punto , tutte  le  cofe  da  ciafcuno 

narrate , ouero  hauendofi  di  fubito  à combattere , 

b iij  ouero 
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oue ro  efiendo  nel  fatto  fiefio  , onero  da  me  udite » 
ouero  d'altronde  narratemi  da  gli  altri.  Però  fccon 
do  che  ciafcuno  mi  par  tua  dette  cofe  prefetti , dire 
quello  chef  offe  piu  conforme  CT  piu  appreffo  alla 
iteriti*  CT  che  piu  fi  accottajfe  alla  comune  oppinio 
ne  dette  cofe  uer  amette  dette , co  fi  fono  fiate  da  me 
v , narrate.  Circa  le  cof  t netta  guerra  fattelo  giudici 
to  effere  di  memoria  degne , non  le  cofe  da  ciafcuno 
udite y ne  quelle  che  mi  pareuano  uere,ma  quelle  fole 
atte  quali  io  foto  fono  fiato  prefente,  ouero  che  io  4 
- ; - ; / una  a una  con  quella  diligenza  che  per  me  fi  e po* 

tuta  maggiore, hò  raccolte,  l a qual  co  fa  ancora  ho 
• >b  ; • potuta  co  difficultà  fare,percke  coloro  i quali  era * 
no  a tutte  le  cofe  fiati  prefetti , no  diceuano  di  dette 
guerre, una  medefima  co  fa  : ma  fecodo  che  ciafcuno  4 
luna  ò l'altra  parte  era  affettioato, ouero  fecodo  che 
atta  memoria  gli  foueniua.  Sarano  forfè  a le  orechie 
minormente  grate, per  non  efjèrfauole , non  di  meno 
tutti  coloro  che  faper  uorrano  la  uerità  delle  cofe 
paffute,®1  mediante  quelle  fcegliere  l'util  loro  ( oc * 
correndo  per  lo  auuenire  cofe filmili , tome  e cottu* 
me  della  humana  natura,  ) potranno  ottimamente 
*a  SSS  farl°  * Perc1}e  ^ ^ue^e  ki&°™  fi  caua  piu  pretto 
ds  Ha  *g«cr  ' un  perpetuo  ut  ile, per  lo  auuenire , che  un  fuaue  di* 
ra  della  Mo  /e^0  afte  or ecbie  per  breue  (patio  di  tempo. Et  certo 
J di  tutte  le  imprefe  per  lo  adietro  fatte,  la  maggiore 

fu  quella  de  i Medi , C 7 non  di  meno  tal  guerra  fu  in 
brieue  tempo  fornita3con  due  battaglie  nauali,e  due 

giornate 
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fiottiate  in  terra.  Ma  laguerra  preferite  durò  quafi 
tempo  infinito , t tai  darmi  apportò  alla  Grecia , che 
per  alcuno  altro  tempo,  forfè  non  mai,  ne  riceuette 
cotanti.  Perciò  che  noti  furono  mai  prefe  er  defola 
te  tante  città,alcune  da  i Barbari ,er  alcune  altre  dà 
gli  fiefii  Greci  : combattendo  l'uno  contra  l'altro. 
Alcune  antora  effendo  prefe , mutaròno  habitatori. 
3Nc  per  altri  tempi  già  mai  fi  uiddero  tante  fughe  di 
h uomini, e tante  occifioni , quede  dalla  guerra  , CT 
quelle  dalle  feditionì.  Le  cofe  fuperiori  dalla  fama 
apportateci , (effendo  in  effètto  di  minore  chiarez* 
Za)  no  di  fneno  fono  fiate  per  la  fieffafama  credute. 
Ma  quelle  apertamente  giudicare fi  potrano , ouero 
da  i gradi  fimi  terremuoti , che  nel  tempo  di  quella 
guerra  furono  in  piu  parti  del  mondo  , ouero  dalli 
Beli  fi  del  fole,i  quali  nel  detto  tempo  piu  fcefifu* 
tono  che  per  lo  adietro  fiati  non  erano  mai , ouero 
da  i caldi  grandi  fimi,  da  i quali  nacquero  gradi  fi 
finte  caredie , er  finalmente  dalla  pelle,  la  quale  e fi 
fendo  fiata  grande,  fi  portò  buona  parte  de  i popò * 
li.  Tutte  le  fopr adette  cofe,  nacquero  itifteme  con 
queda  guerra.  Della  quale  furono  auttori  gli  A thè 
nifi,  CT  i popoli  della  Morea,  battendo  rotte  le  eoe 
uentioni  fatte  fra  loro , dopo  la  prefa  di  N egropon 
te,  per  /patio  di  anni  trentai  Ma  hò  deliberato  pri 
tnieriamente  fcriuere  le  cagioni  e le  difcordie,per  le 
quali  dette  conuentioni  furono  rotte.  Accio  che  per 
tempo  alcuno  non  fia  ueruno  che  ricerchi,  onde  ha* 

b iiij  ueffe 


i portemi 
apparti  in* 
nanzi  illa 
guerra  del* 
la  Moreii 


Le  cagioni 
della  guer* 
ra  fra  gli 
Athòtiefi  e 
quei  della 
Morca. 
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uejjè  origine  una  tata,CT  fi  gran  guerra  de  i Greci : 
La  piu  uera , er  quella  della  quale  non  fu  nuli  ragio 
nato  ( a mio  giudicio  ) credo  che  fujfe , perche  gli 
Atheniefi  effendo  diuenuti  grandi ,CT  non  poca  pati 
ra  apportando  à i Lacedemoni  li  co  tir  infero  a co* 
minciare  la  guerra.  Male  cagioni  che  publicamen * 
te  da  luna  parte, e?"  da  l'altra  fi  diceuano  da  tutti , 
mediante  le  quali  hauendo  rottele  conuentioni,  fi 
uenne  all' armi, furono  quelle» 
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NARRATI  O N E DI 
THVCYDIDL 


VRAZZOc  cittì  potici  dUd  BpMamno. 
delira  manosi  ciafcuno  che  di  c re 
eia  uenedo,  nauiga  il  mare  Ionio . 

I cui  finittimi  fono  TaulantifòBar 

bandente  di  S chiauonia.La  qua*  Illin‘ca 

i e citta  uennero  ad  habitare  i Corfiani , condotti  da  TauUrnij 
P balio  Corinthio  figliuolo  de  Eratoclide,della  ftir * phali® 
pe  di  Hercole , mandato  da  corimbo, città  principa 
le  delli  Corfiani  : fecondo  V antica  confuetudine  Ore 
ca.  Habitat onui  ancora  infieme  con  efii,alcuni  altri 
Corinthij,  CT  altri  della  gente  Dorica.  A uuennetht 
in  procejfo  di  tempo, la  detta  città  di  Durazzo  di * p nuw 
Henne  magna,CT  popolata  molto,  ma  effendo  li  cit* 
tadini  che  dentro  ui  erano  fiati  molti  anni  l'uno  co * 
tra  l'altro  in  parte,per  una  certa  guerra  (come fi  di 
ce)qual  poi  prefono  co  i Barbari  loro  uicini,in  gra 
parte  mancarono,  er  fu  la  loro  pojfanza  indebolì* 
ta  affai.  Ne  l'ultimo  tumulto  , che  innanzi  à quella 
guerra  nacque  tra  loro , il  popolo  cacciò  fuori  li 
principali.  1 quali  effendo  ricor  fi  à i conuicini  Bar 
bari,  infieme  con  e fi,  con  le  correrie  da  mare  et  da 
terra  moledauano  quei  di  dentro  . I quali  uedutifi 
in  tal  maniera  danneggiar  e, mudarono  Ambafciado * 
ri  à Corfu,  ( come  à città  loro  principale)  ftretta* 
mente  pregando  i cittadini  di  quella  > che  non  per* 

mettejjero 
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rte,perche  egli  era  il  dome, parte  ancora  per  rodio 
particolare , il  quale  ài  Corfiani  portauano.Percio 
che  quantunq;  Corfu  fofie  anticamente  fiata  popola  corcyr» 
ta,CT  ripiena  da  quei  di  Corimbo , non  di  meno  li 
Corfiani  nonne  teneuano conto ueruno.Et ncUe ptt  ^iroSo* 
bliche  folenni  tà, non  li  rendeuano  quei  debiti  hono*  U*  ucot* 
ri, che  dare  fi  fogliono , dalle  minori  città^alle  loro  conudìij. 
principali , CT  nelli  facrificij  loro,  non  concedeuano 
il  primo  luogho  del  facerdotio  a un  cittadino  di  Co 
rintho,  come  faceuano  le  altre  colonie . Poca  dima 
facendone , per  ejjer  loro  in  quel  tempo  abbondane 
tifiimi  CT  richifiimi  di  danari,  de  i quali  fi  ritrouan  » 

Mono  tanta  abbondanza,quauta fi  hauefjc  ueruno  ala 
tro  richifiimo  della  Grecia . Et  oltre  à ciò, ritrouan 
do  fi  piu  de  i Corinthi  po  (fimi,  per  apparecbiodi 
guerra,  altieri  per  l'armata  che  fi  ritrouauano,me* 
diante  la  quale  erano  fiati  fuperiori , GT  per  che  gli 
huomini  di  Follia  ueccbia  (i  quali  portauano  il  uan * Phocen* 
to  delle  co  fi  marittime)  baueano  per  lo  adietro  ha* 
bitata  la  città  loro  : C T per  quello  con  diligenza 
maggiore  attendeuano  alle  co  fi  deliarmata , ne  in  L 

quella  erano  poco  pojfimi  : perciò  che  cominciane 
:do  eglino  la  guerra , fi  trouauano  in  effire  * cemo  it 
er  uenti  Galee . 

E /fendo  aduncfc  i Corimbi  per  tante  cagioni  adi* 
rati  con  i Corfiani,  di  buona  uoglia  mudarono  foc* 
corfo  in  Durazzo,  concedendo  libertà  di  habitarui  Spiamo® 
à chiunque  uokua.  V i mandarono  aiuto  da  Art  a,  da  Antraci» 

• Leucade, 
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Leucade,??  della  propria  citta  loro.  Tutti  coftoró 
andarono  per  terra  da  Apollonia  colonia  de  i Co* 
rintbij,  per  paura  che  andando  eglino  per  marcinoti 
fiujfie  loro  uietato  il  pafio  dalli  Corfiani.  Ma  efii  ha* 
uendo  udito  degli  habitatori  CX  del  foccorfo  man* 
dato  in  D arazzo  , CX  intefo  che  la  colonia  fi  era 
data  a i Corinthij ,1'hebbero  à fidegno,??  hauendo  di 
fiubito  nauigato , ui  andarono  d campo , prima  con * 
ducendoui  uinticinque  naui , dipoi  guidatidoui  il  ri* 
manente  dell'amata.  Arriuati  che  furono  , con  mi* 
naccie  comandarono  a quei  di  dentro, che  accettale* 
ro  ifuoruficiti . Perche  eglino  erano  andati  in  c ór* 
fu,??  riducédo  alla  memoria  de  i cittadini  di  quella 
gli  antichi  parentadi , ??  mostrando  le  fepolture  de 
i loro  paffati,  con  Manza  li  pregauano , che  li  ri* 
mettejjèro  in  cafia  loro, [cacciando  le  guardie,??  gli 
habitatori  da  corintho  mandati . Et  ricufiando  quei 
di  Dur azzo M fare  le  cofie  comandate  loro, furono 
da  i Corfiani  ajfedìati  con  quaranta  naui , hauendo 
in  loro  compagnia  i fuoriusciti  per  rimetterli , et  ha 
uendo  riceuuti  in  loro  compagnia  alcuni  fichiauonL 
A [tediata  che  hebbero  la  città,madarono  un  bando , 
che  chiunque  dentro  ui  era,  terriero  o non , che  egli 
fifofie ,??  ne  uolefie  uficire,  gli  fofie  fienza  pena  ue* 
runa  cocefio , altnméti  s' intende fie  loro  capitale  ini 
mico.  Et  uedendo  che  non  era  loro  data  obbedita* 
deliberarono  di  dare  lo  afialto  alla  città . E il  [ito 
fiuo  in  un  fretto , circondato  da  due  lati  dal  mare,  il 

qual 
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qual  luogho  e da  i Greci  chiamato  I fimo.  P of  :id  che  -J 

tai  nuoue  furono  da  i Corinthij  udite,apparechiaro 
no  un  gr  ofio  efercito ,*?  ordinarono  di  mudare  gen 
te  in  Durazzo , la  quale  i medeftmi  honori  C r prU  EPltlamno 
uilegij  gadefie,  i quali  haueuano  i cittadini  che  iha 
hitarono  in  prima . Et  fecero  un  publico  bando  , fe 
alcuno  non  uoleua  per  aU'hora  andare  in  compagnia 
4e  gli  altri , e non  di  meno  uolefie  ejiere  del  numero 
de  i cittadini  di  quella,pagafie  cinquata  dragme  Co 
rinthie,  *?  fi  redafie.  il  perche  molti  furono, che  ui 
uolfero  andare,*?  molti  che  pagarono  la  detta  fom  . - 
ma.  Pregarono  ancora  li  Magarenfi,che  li  uolefie* 
ro  acco  pugnare  con  le  loro  nani,  in  cafo  che  li  Cor 
pani  li  uietafiero  il  puffo,  i quali  ne  li  diedero  otto , 
ben  guarnite.  Quei  di  Palicbij  (una  delle  città  della  Pai;, 
Cephalonia)  andarono  con  quattro . Et  bauendo  ri*  cephaiieni» 
chiedi  li  Kaugei , andarono  con  cinque . eli  Her*  c^ciXfan- 
mionij  con  una , i T roezeni  con  due , i Leucadi  con  tau^.a)j” 
dieci,  gli  Ampracioti  con  otto . Domandarono  an * ^ rt° 
cor  a danari  à i Thebani,*?  a quei  di  P hiefeo  . Et  à 
gli  Eslei  danari,*?  naui  uote . le  naui  armate  di  lo 
ro  jleffi  Corinthij  furono  trenta,*?  i fanti  à pie  fu * 

Tono  tre  mila.  H auute  ch’hebbero  i Corfiani  le  nuo * 
ue  di  cotale  apparecbio, mandarono  alcuni  de  i loro 
cittadini  in  Corimbo , con  gli  Ambafciadori  de  i La 
cedemonij,  e di  Baftlica,  i quali  uolfero  come  tedi* 
monij  in  loro  compagnia.  E comandarono  atti  cp* 
rintbij,che  leuafiero  il  foccorfo , C?  gli  habitatori 

* mandati 
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Miniati  in  Durazzo,  come  dì  cittì  non  appórtene* 
te  à loro, et  s eglino  pretedeuano  di  hauere  in  quella 
„ ragion  ueruna, fi  offeriuano  di  jlarne  in  giudicio  in 
qual  uolefiero  citta  della  Morea , che  di  pari  uolon 
ta  di  ambe  le  parti,  eletta  fofie . Et  di  chiunque  ella 
fofse  giudicata,  coloro  liberamente  la  fi  gode  fiero .* 
Erano  ancora  contenti  di  jlarne  al  detto  deU'oraco* 
lo  in  Delpko,piu  prefio  che  per  eUa  far  guerra,  14 
qual  conditione  ricufando  eglino, diceuano  di  efsert 
sforzati  contra  la  loro  uolontà,conlegarfi  co  quei- 
popoli  clx  meno  efsi  uoluto  haurehbono  * di  quelli 
che  atthora  piu  pofsenti fi  ritr ouano, folamente  per 
difenderfi . Fu  loro  brieuemente  da  i Corinthij  ri* 
fio  Ho,  che  douefsero  prima  loro  leuart  le  naui , cr- 
ii Barbari  dallo  afsedio  di  Durazzo  » CF  che  poi  fi 
rifoluerebbono.  Et  ch'egli  era  fuori  di  proposto  il 
ragionare  di  rimettere  la  co  fa  al  giudicio , mentre 
che  la  città  fofteneua  l' afsedio.  I Corfiani  à ciò  re* 
plicaronojcbe  rimouédo  eglino  da  Durazzo  quelli 
che  mefsi  ui  haueuano,  farebbono  ogni  co  fa . Et  che 
poteua  l'uno  CT  l'altro  di  loro  far  triegua,cr  Jlarc 
nel  paefi,per  fino  à tanto  che  fofse  data  la  fenteza . 
No»  diero  orechie  i Corinthij  ad  alcuna  di  dette  co 
fi,  ma  poi  che  hebbero  le  naui  in  ordine , cr  tutti  i 
loro  confederati  in  ejfere , hauendo  mandato  uno 
Araldo  innanzi  à bandire  la  guerra  à i Qorfiani, 
ufeendo  del  porto, fecero  uela  con  fettantacinque  na 
ui» cr  due  mila  fatati  » dirizandofi  uexfo  Durazzo , 
‘V  per 
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per  uenire  atte  mani  con  ijCorfiani . Furono  capita *, 
ni  delle  naui , A riileo  figliuolo  di  P elliche,  CaUicra 
te  di  Cattiate  Timanore  di  Timanthe.  Capitani  della 
fanteria,  furono  Archetimo  di  Eurytimo  , er  lfra* 
chida  figliuolo  d'ifarcho  . Et  ejfindo  peruenuti  in 
Adio  ,luo go  di  Anadorio,(doue  netta  foce  del  Gol  Sl'nu*  5pw* 
fp  dettArta,è  il  tempio  d'Apottine,)  li  Corfiani  ma  c,nu*  . r9 
darono  uno  Araldo  fopra  un  brigantino  a uietare 
loro,  che  non  poffajfero  piu  oltre  contra  d'efii , et  v ' . *> 
nel  medefimo  tempo  hauédo  ordinate  le  naui  in  bat* 
taglia*( er  hauendo  di  già  impalmate  cr  r affettate 
le  uechie  accio  chefujfero  [ufficienti  cr  commode 
al  nauigarcyCr  al  combattere.)  Tornato  lo  Araldo 
fenza  rcfolutionc  ò fferanza  di  pace  , cr  ejfendo  le 
loro  naui  fornite , armando  al  numero  di  ottanta , 24 

* (perche  le  altre  quaranta  ajfediauano  Durazzo ) 
in  ordinanza  andarono  l'uno  contra  l'altro,CT  uè*  taglia  naua 
tutti  atte  mani  ,fu  fatta  la  battaglia  nauale . N ella  ,eualn*Ii1*ce 
quale  di  gran  lunga  furono  fuperiori  li  corfiani:  noi/corS 
rompendo  dr  fracajfanio  quindici  dette  naui  Corin  ni* 
thie,Auenne  alli  Corfiani  un'altra  non  affettata  uen 
tura,  che  nel  giorno  mediftmo , coloro  che  dentro  a 
"Durazzo fi  ritrouauanofi  arrefero  con  quefti  patti  EPi<k»n»* 
CT  conditioni,  che  tutti  i far  altieri  uenduti  f offro, . 
i Corinthij  rimanejfero  prigioni  per  fino  à tato  che 
di  loro  f offe  pigliato  partito . 

Dopo  quella  uittoriaji  Corfiani  drizarono  untro 
pbeo,  nel  promontorio  che  c prejfo  alla  loro  città 
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chiamato  Cauo  bianco , CT  ammazzarono  tutti  li 
prigioni,che  prefi  haueuano  , eccetto  i Corinthij , i 
quali  legati  ritennero . Li  Corinthij  e fendo  con  li 
loro  confederati , /lati  in  quella  battaglia  nauale  fu 
perati,  fe  ne  tornaro  à cafa , er  li  Corjìani  r ettaro* 
no  padroni  di  quella  parte  del  mare , che  circonda 
sita  Maara  tutti  quei  luoghi . Et  ejfendo  nauìgati  in  Leucade , 
colonia  de  i Corinthij, diedero  il  guaito  a'I  contor * 
cylene  no,CT  abrufeiarono  Chiarenza  arfenale  de  gli  Eli* 
enfi,  perche  eglino  diedero  alli  Corinthij  naui,e  da* 
nari.  E lungo  tempo  dopo  la  detta  guerra,fignore* 
rinouauano  giarono  il  mare.  Et  trascorrendo, danneggiano  li 
la  guerra,  confederati  de  i Corinthij,  per  fino  a tanto  che  prin 
cipiando  la  j late , li  detti  Corinthij , ejfendo  li  loro 
- amici  fuori  di  modo  oltreggiati , hauendo  mandate 
naui,CT  efercito  : Si  accamparono  nel  promonto* 
, r rio, chiamato  Aftio,apprejfo  al  Chymerio  del  paefe 

The/protide , per  potere  guardare  CT  [occorrere 
sita  Maura  ieucac[e  y er  laltre  città  confederate . Li  Corfìani 
. metterò  lo  efercito  loro, tanto  le  naui,  come  la  fan* 

Lcucimne  <•;  , 7 . .r  J 

tana, a Cauo  bianco,  rif  contro  atti  Corinthij, e tut * 
ta  quella  fate  fletterò  ambidue  l'armate  fenza  fare 
veruna  fattione,  nel  principio  dett'inuerno,  l'uno  CT 
l'altro  tornò  à cafa  [ita.  Tutto  quello  anno  dopo  la 
guerra,  CT  quello  che  apprejfo  fegui , effenio  i Co* 
rinthij  fortemente  adirati  contra  li  Corfìani,  per  la 
rotta  riceuuta  da  e fi,  atte  fero  à fabricare  naui , CT 
fecero  una  pojfente , CTgroJfa  armata , foldando  le 
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ciurme  netta  Morea,  CT  per  tutto  il  rimanente  detta 
Grecia.  Li  Corfiani  hauendo  udito  fi  grande  appa * 
r echio  loro, temeuano  grandemete,e  tanto  piu, qua* 
to  non  erano  in  lega  con  alcuna  città  della  Grecia , 
ne  fi  haueuano  fatti  connumerare  nella  confedera • 
tione  con  gli  Atheniefi,  ne  con  i L acedemonij . il  per 
che  parue  loro  efi>ediente,di  mandare  ambafciadori 
in  Athene,  tentando  di  far  lega  con  gli  huomini  di 
detta  città,  C r ricercarli  di  qualche  aiuto.  La  qual 
co  fa  hauendo  rifaputa  quei  di  Corintho,  mandarono 
efii  ancora  li  loro  ambafciadori  in  Athene, per  ouuia 
re  che  l' armata  degli  Atheniefi  non  fi  congiugneffc 
con  quella  de  i Corfiani,  * CT  foffe  loro  d' impedi* 
mento, ch'eglino  fecondo  la  loro  uolontà  non  potè/ * 
fero  fare  la  guerra.Et  ejfendojì  radunato  il  co  figlio, 
uennero  à parlamento,  CT  li  Corfiani  cominciarono 
« ragionare  in  tal  guifa . 

Parlamento  degli  ambafciadori  di  Cor  fu,  fatto  nel 
configlio  degli  Atheniefi . 

CH iunque  sforzato  dalla  necefità  ( Signori 
Atheniefi  ) Il  altrui  aiuto  richiede  (come  bora 
il  uo&ro  è ricerco  da  noi)  (doue  non  è grande  ob « 
Ugo  di  riceuuti  benefitij , ò nodo  di  fretta  amicitia ) 
cofa  giuda  er  ragioneuole  è,  ch'egli  primieramete 
dimo&ri,come  la  fua  richieda  fopra  tutto  è di  mol 
to  utile , ò al  meno  non  apporta  danno  muno  à chi 
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liberalmente  lugli  concede.  Faccia  dipoi  mdnifeflo » 
come  per  fempre  negli  farà  obligato  . Et  dotte  mo* 
jlrare  non  pojfa  alcuna  delle  già  dette  co  fé,  no  debbi 
fdegnarfi  non  ottenendo  . I C orjiani  ( Signori  Athe 
niefi)  fermamente  forando  aìnbidue  queste  cofemo' 
ftrarui , la  uotera  confederatone  ci  hanno  inuiati  4 
richiedere . L'opinione  nella  quale  fino  al  pre/ènte 
fenza  ragioe  fiamo  fiati,torna  in  uodro  utile9et  in 
grandi  fiimo  danno  di  noi,rifotto  alla  necefiità  dal * 
la  quale  bora  fopragiunti  fiamo . Perche  non  haue* 
do  per  prima  noi  con  alcuna  per  fona  fatta  fonta « 
neamente  confederatione  alcuna , CT  bora  nella  gutt 
ra  con  i Corimbi  prefa,  ritr oliandoci  da  tutti  abbati 
donati,  fiamo  corretti  di  uenire  à richiederla.  Onde 
ci  auuiene,  che  quanto  prima  era  (limato  prudenza 
%6  * (non  bauendo  in  l'altrui  compagnia , per  il  confi 

glio  del  no  Uro  uicino , uoluto  mettere  lo  fiato  no* 
firo  a pericolo)  bora  è giudicato  impotenza ,cr  po 
co  antiuedere.  No»  di  meno  fenza  aiuto  di  alcuno , 
nella  guerra  marittima  ultimamente  prefa,noi  con  la 
fola  pojfanza  noterà  babbiamo  ribattuti  i Corina 
thij  : ma  pofeia  che  con  maggiore  apparechio  di 
peloponef'  guerra,  dalla  Morea  ej  dal  rimanente  di  tuttala 
io'  Grecia,  contra  di  noi  fi  fono  mofii , confidente  noi 
le  deboli  forze  notere  non  badanti  per  loro  ftefle  4 
fuperarli,et  conofciuto  il  no  mediocre  pericolo  che 
refultare  ne  potrebbe,uenendo  fotto  la  potezA  loro » 
fiamo  sforati  dì  uoltarci  al  uodro  CT  allo  altrui 
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aiutò.  E tfiamo  neramente  di  ficufa  degni , ofando  di 
còtrafare  allo  antico  nodro  indituto,  nel  quale  piu  • 
predo  per  una  fiochezza  femplice , C r per  uana 
opinione , che  per  malitia,ò  confapeuole  inganno  fi 
lungamete  perfiuerati  fimo , Se  uoi  ( Signori  A thè 
niefi  ) compiacerete  alle  domande  nodre , l'ottima 
còfedcratione  che  noi  per  nodre  bifogne  chieggia* 
wo,  utile  ui  apportara  CT  honore,per  piu  cagioni . 
Vrimier amente  per  che  uoi  darete  aiuto , non  à chi 
altri  moleda,  ma  a chi  da  altri  moledato  uiene,poi 
foUeuando  coloro  che  in  edrema  calamità  redotti 
fono,  aiuterete  tali  huomini , eh'  eternamente  ne  fa* 
Xan  ricordeuoli . Et  hauendo  noi  la  piu  potente  CT 
la  maggiore  armata  che  folchi  il  mare  ( couatane 
però  la  uodra)  confiderate  quale  altra  occaftone  di 
grandezza  CT  felicità  maggiore  à uoi , er  qual  al* 
tro  edremo  cordoglio  per  i uodri  nimici,occorre * 
xt  potrebbe  macche  alla  uodra  congiugnere  una  po 
tenzaja  qual  uoi  in  altri  tempi  haurede  comprata 
gran  quantità  di  danari ,CT  idimata  à benefitio  non 
picciolo. Ooue  bora  di  fua  fcontanea  uoglia , fenza 
uojlro  pericolo  ò fpefa,ui fi  offerifce,et  appre finta. 
Oltre  à ciò  giouando  à molti, farete  da  tutti  lodati , 
infinito  obligo  ue  ne  hauremo  noi,eJfendo  fiati  dal* 
l'aiuto  uodro  diffefi,cr  à uoi  fiefii  acerefcerete  po * 
tenza.  Le  quai  cofe  tutte  infieme,  fono  occorfe  à po 
chi  dell'età  nofira.  Et  pochi  hanno  richedo  l'altrui 
aiuto,  che  non  habbino  dato  altretanto  d'aiuto  cr 
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ficurta , a coloro  che  fono  richiedi,  quanto  da  efii 
■ yiceuuto  brucano.  Se  alcuno  di  uoi  forfè  penfajfe,no 
dome  ejfèr  guerra,  nella  quale  noi  giouare  gli  po* 
te  fi  imo,  coftui  certamete  s inganna.  Et  no  fi  auuede , 
che  i Lacedemoni j temendo  la  uoftra  potenza,  fono 
per  mouere  la  guerra  , CT  che  i Corimbi j (i  quali 
poffono  affai  appreffo  di  loro,  CT  fono  uoltri  inimi 
ci,)pigliano  il  tempo  innanzi,di  foggiogarci , per 
hauere  dipoi  commodità  maggiore  d'afialirui, accio 
che  noi  efiendo  diuenuti  comuni  inimici  di  queUi,no 
ui  potiamo  contra  di  loro  / occorrere  : certi  d'otte * 
nere  una  delle  due  cofè,ouero  primieramete  di  offen 
derci,ouèro  dì  accre fiere  le  forze  loro. Perciò  a uoi 
fi  conuiene  preuenirli,CT  accettare  la  confederatile 
di  coloro  che  la  ui  offerì  fi  ono,&  piu  tolto  artici* 
pare  il  tempo  di  pore  loro  infidie,che  fare  nfijìéz* 
alle  infidiefatteui  da  efii.  Se  dice  fiero  non  efser  ra * 
gioneuole , accettare  nella  lega  le  colonie  altrui * 
auertifchino  loro,  ch'ogni  colonia  honora  la  prin* 
cipal  fua  città,quando  da  quella  riceue  bene  fido, ma 
riceuendone  oltraggio, figli  debella. Per  ciò  che  gli 
habitatori  non  ft  mandono  fuori  della  terra  loro,ad 
habitare  rie  gli  altrui  paefi,  a fine  che  ftrui  fieno  di 
chi  ue  li  manda,  ma  compagni , CT  uguali  di  coloro 
che  rimangono.  Et  e manifeftifiima  cofa , ch'eglino 
in  questo  ci  hanno  ufato  torto, perche  efiendo  chia * 
Epìdamno.  mati  in  giuditio  fopra  la  iurifditione  di  Durazzo, 
hanno  piu  tolto  uoluto  correggagli  errori  con  la 
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guerra,che  per  uia  del  giuditio.  Et  quello  che  fanno 
uerfo  di  noi , che  fumo  del  [angue  loro , do ur ebbe 
farui  accorti  > accio  non  ai  lafciafte  ingannare , ne 
piegare  à compiacere  fenza  ueruna  confideratione, 
alle  ingiudifsime  domande  loro,  perche  colui 
ficur amente  uiue , che  non  compiace  in  cofa  alcuna 
(per  picciola  ch'ella  fi  fu)  al  fuo  inimico,  della  qu4 
le  sbobbia  dipoi  a P e N t I r e.  Ne  per  entrare 
nella  confederatone  da  noi  propodaui  farete  cono, 
tra  4 i capitoli  fatti  con  i Lacedemoni) , non  efsendo 
noi  confederati  ne  degli  uni,  ne  de  gli  altriiCT  nelle 
couentioni  determinate  c fritto,  ch'ogni  città  della 
Qrecia,non  confederata  d‘ alcuno, pofsa  à chi  piu  gli 
piace  accodarli.  Et  certaméte  molto  frano  farebbe , 
che  4 loro  fofse  lecito  di  armare  lenaui , non  fola*, 
mente  con  i uodri  confederati , CT  con  gli  huomini 
del  rimanente  della  Grecia , ma  molto  piu  con  i uo * 
dri  fudditi  proprij, CT  4 uoi  uolefsero  uietare,  di  ri 
eeuere  una  confederatone  offertaui,et  cercare  futili 
Uodro,di  onde  ui  piace.  Oltra  à quedo  sveglino  sar  ■ 
recheràno  per  oltr aggio, copiacendoci  uoi  nella  no 
fra  giuda  richieda,  noi  ueramente  hauremo  molto 
maggior  cagione  di  lamentarci  di  noi  non  compia * 
cendoci , per  ciò  che  uoi  rifiutereste  uoi  altri , che 
fumo  in  grandifsimo  pericolo,  ne  ui  fimo  inimici , 
V"  non  f 0 lo  no  ui  opporede  à i turnici, ma  per  dap * 
pocagine  uodra,patirede  ch'eglino  dalla  uodra  po 
tcnza  accrefctfsero  le  forze  loro.  Il  che  non  è giu * 
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fio,  ma  dolute  orno  uietare  che  alcuno  de  i fudditi 
uo  tiri, pi  gli  loro  folio , ouero  inuiarci  quetlo  aiuto 
che  ui  parrà.  Ma  f opra  ogni  cofa , accettando  la  no 
jbra  confeder adone, c necefsaria  co  fa, che  alla  feoper 
ta  ci  diate  foccorfo . Del  che  ( come  nel  principio 
dicemmo)  cauercte  molte  utilit odi.  E t la  principale 
t,  ch'eglino  (come  chiaramente  fi  uede)  fono  uoftri 
inimiciyCr  hanno  potere  di  caligare  chiunque  farà 
loro  rebelle.  Et  fapete  molto  bene  uoi,  qual  differen 
tia fta  dalla  confeder  adone  offertaui  da  gl'huomini 
marittimi , cr  quella  che  ui  uiene  proferta  da  gl'huo 
mini  di  terra  ferma . Per  ciò  à poter  uoflro  douete 
sforzami  chenejfuno  altro  habbia  potere  in  mare * 
il  che  non  potédo  uietare,douetc  almeno  ingegnami 
di  hauere  l'amicitia del  piu pojfente. Ognuno  adunefc 
di  uoiych'  conofce  le  cofe  dette  da  noi  tornate  in  fuo 
utile, ma  teme  copiandoci  di  non  ropere  i capitoli 
fattiyfappia  certo, che  meglio  farebbe  no  fi  confidare 
tato  incotal  lega,ma  attedere  ad  accrefcere  le  forze 
Uofbre,  per  le  quali  terrete  i uoftri  nimici  in  paura9 
ne  riceuedo  la  no  lira  cofederadone,  le  uoftre  forze 
faranno  deboli , CT  i nimici  hauranno  tanto  minore 
timore.  Et  oltre  à ciò  chi  ha  cotal  ternario  ha  moU 
ta  cofideratioe  all utile ,et  aU'honore  della  fua  città . 
Perche  non  fi  piglia  partito  piu  fopra  le  cofe  di 
Cor  fu,  che  fopra  quelle  della  i&effa  città  di  A thenc, 
CT  egli  dubita  (confidcrando  non  la  guerra  che  ho * 
ra  sapparechia  di  fare,ma  quella  che  far fi  potreb «. 
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bt  dopo  molto  tempo)  di  riccucre  nella  lega  la  no * 
jlra  città,  la  quale  in  bifogne  granii^ ime  può  effere 
amica ,cr  nimica.  Et  il  cui  fito  c appunto  fui  pajfo  ^ ® 
della  Italia,  CT  della  Sicilia , in guija  clic  molto  al 
propofìto  per  uietare  che  di  là  non  uenga  armata 
nella  Marea , ne  della  Morea  papi  in  altro  luogo.  Peloponef- 
A V ultimo  per  mettere  tutte  le  cofe  in  una , cr  wo=  fo* 
ftrarui  che  non  ci  douete  abbadonare,brieuemente  di 
damo,  che  tre  armate  hanno  i Greci  degne  di  confi * 
der adone,  la  uo(bra,la  nostra, CT  quella  de  i Corina 
thij.La  onde  rifiutàdo  uoi  di  mettere  la  uoftra  infit 
me  con  la  no&ra,  ella  farà  data  nelle  mani  de  i Co* 
rinthif,  cr  nella  guerra,  haurete  dipoi  contra  ambi 
due.  Ma  riceuendo  la  noftraconfederatione,  haure * 
te  molto  maggior  numero  di  naui  da  combattere  co 
tra  à i uoftri  inimici. 

Tai  furono  le  parole  de  gli  ambafciadori  di  Corfu, 
dopo  i quali  rifpuofiro  i Corinthij,  in  cotal  guifa * 

* . - , 

Parlamento  cr  ri/po  fta  de  gli  Ambafciadori 
di  Corintho , 


HA  uendo  (Signori  Atheniejì)  questi  Corfidni* 
ragionato  folamete  di  ejjère  nella  lega  r iceuu 
ti  da  uoi , ma  di  noi  ancora,  chiamandoci  ingiufii,et 
narrando  come  contra  ragione  da  noi  è mojjà  loro 
guerra  : c necejfaria  cofa,che  noi  fimilméte  deKuno 
& dell'altro  parliamo  9 cr  per  tal  modo  uegniamo 
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al  rimanente  del  parlamento  noftro  : accio  che  uoi 
con  ftcurtà  maggiore,rifguardiate  alla  domanda  no 
{Ira,  ne  fenza  confideratione  rifiutante  l'utilità  da. 
loro  propoftaui.  E pi  dicono  che  per  modestia  non 
mai  hàno  uoluto  l'altrui  cofederatioe:quefto  no  per 
uirtu,  ma  per  malignità  hanno  fatto  , non  uolendo. 
compagno  ò testimonio  alcuno  alle  male  opere  lo « 
ro,il  quale  nelle  cofe  che  uer gogna  apportano, li  pò 
teffe  riprendere . Et  il  comodo  Jìto  della  loro  città * 
conftituifce  giudici  loro  ftefii  de  gli  oltraggi  che. 
ad  altri  fanno,fenza  altrimenti  uenirnein  pruoua . 
Perche  e fi  rade  uolte  nauigatio  ne  i circonuicini  . 
pae/t,  CX /fogliano  chiunq $ dalla  necefità  è traffor 
tato  nel  loro.  Et  bora  f otto  bello  C T colorato  p re*, 
tetto, dicono  di  nonhauere uoluto  l'altrui  confede « 
r adone , non  per  non  ejjère  partecipi  delle  ingiurie 
fatte  ad  altri,in  compagnia  de  i loro  confederati » 
ma  per  potere  per  loro  jlcfii  fare  oltraggi  CT  ingiti 
rie  ad  ogni  uno, nelle  cofe  che  à efiifojfero  fuperio * 
ri:  CT  àfine  che  effendo  i loro  malfatti  fegreti,tan * 
to  maggiore  f offe  il  guadagno  loro  , CT  occupando 
per  forza  luogho  uer  uno,  non  ft  haueffero  della  uio 
lenza  tifata  à uergognare.Se  foffero(come  mentedo 
• dicono ) perfone  da  bene,quato  piu  erano  uerfo  i ui 
cini  loro  fenza  ueruna  menda, tanto  piu  era  come « 
niente  co  fa, ch'eglino  le  loro  uirtu  moSbr  afferò,  dati 
do  er  riceuendo,cofe  giuSie  er  honefte*  Ma  eglino 
no  fono  tali  ne  uerfo  gli  altri  jie  uerfo  noi , dai  qua 

li  effendo 
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lì  effendo  difcefi,fempre  fi  fono  ribellati, CT  bora  ei 
ntuotiono  guerra  : dicendo  che  non  fono  fiati  man * 
dati  da  noi  ad  habitare  altri  luoghi , accio  che  rice* 
ue fièro  ingiuriale 7 noi  allo  incontro  diciamo, no  ha 
uerli  madati  à fine  che  da  efii  ingiuriati  f ufiimo,  ma 
per  ejfere  fuperiori  àloro,CT  perche  efii  ci  haueffe * 
ro  rifatto  nelle  cofegMe,Z?  honeHc.  L' altre  co* 

Ionie  no  {Ir e nehonorano , er  portano  grandi fsimo 
amore,  onde  chiaramente  fi  uede,che  effendo  in  gra * 
tia  della  maggior  parte,  da  loro  folamente  fuori  di 
ragione fiamo  odiati,  ne  fenza  cagione  moueremmo 
lor  guerra  ,fe  in  qualche  co  fa  non  fufsimo  fiati  da 
loro  offefi . Egli  era  conueniente,fe  noi  pure  haucf* 
fimo  in  qualche  cofit  errato, eh' eglino  dejfero  luogo 
attira  nostra  : er  a noi  Hata  farebbe  uergognagra 
de,ufare  uiolenza  alla  modettia  loro . Ma  i Corfia * 
ni  per  infolenza  infuperbiti  della  moltitudine  delle 
richezze  loro , oltre  a molte  altri  oltraggi  chefat 
ti  ci  hanno  , effendo  Durazzo  città  appartenente  à EpMamii». 
noi,  moleHata  per  guerra  da  gli  frani,  noti  pure  no 
Vhano  difefa,  ma  ejfendoui  noi  andati  per  liberarla » 

C T hauendola  e fri  prefa  per  forza,contra  la  uoloti* 
tà  noHra  la  tengono . Poi  dicono  di  hauerne  uoluto 
ftare  à ragione  : non  è à propofito  alcuno, pigliare 
per  forza  una  co  fa,  poi  offerirfi  al  giuditio,  anzi fi 
debbefare  tale  offèrta,  innanzi  che  fi  ufi  la  forza, 
il  che  non  hanno  fatto  cotloro  , i quali  non  hanno 
dato  luogo  alla  ragione , innanzi  che  ajfediaffero  la 
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atti,  ma  poi  che  penfxrono  eh' er dumo  per  fare  fH 
ma  deU'infoléza  loro,alThord  ci  propo feroci  dritto 
della,  [anta  ragione.  Et  qua  ueitgono  (non  fodisfatti 
di  hauerci  ingiuriato  in  quefto  ) à richiedere  bora? 
non  la  confederatone  della  guerra , ma  la  compa* 
gnia  delle  uiolenze  CT  ingiubitie , CT  effendo  nobri 
nimici , uogliono  effere  riceuuti  da  uoi  * Li  quali 
aU'kora  uenire  doueano , quando  erano  ficurifsimi , 
non  al  preftnte  che  noi  da  efsi  fiamo  flati  ingiuriati. 
Veglino  fi  ritruouano  in  non  mediocre  pericolo» 
Et  poi  che  uoi  non  bauete  per  il  pafjàto  goduta  la  • 
loro  pojjanza,  non  ui  douetefar  colpeuoli  delle  oc* 
cufe  date . CO  LO  RO  che  per  lo  adietro  hanno 
hauuta  la  potenza  comune , è co  fa  giuba  che  habbti 
no  le  difgratie fimilmete  c omvni  , ma  no  effen * 
do  uoi  flati  partecipi  de  gli  errori  loro,  è molto  co 
ueniente,che  non  fiate fimilmente  partecipi  dalla  pc 
nitenza  che  giubamente  loro  fi  conitene*  Hornot 
ui  habbiamo  chiaramente  dimobro,che  uegniamo  da 
uoi  proponendoti  conditioni  ragioneuoli , V che 
coboro  fono  ingiubi,V  auari , bifogna  bora  mo* 
flrarui,  qualmente  ingiubaméte  li  riceuerebe.  Egli 
c flato  detto  nelle  nobre  conuentioni,  che  ogni  città 
che  non  ha  con  altri  confederatone , poffa  à chi  piti 
le  aggrada  accobarfi , V ciò  s'intende  quando  non 
torni  in  dà  no  V pregiuditio  cf altri, ma  à qualunq ; 
non  priuandofi  dell'altrui  amicitiathàbifogno  di  aiti 
to  : cr  in  luogo  della  pace , non  apporti  ti  guerra 
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4 coloro  i quali  li  riceuono * (ne  efjèndo  faw\,  li  ri  17  < 
ctucrcbbono.)  il  che  bora  interuerrebbe  a uoi , non 
hauendo  auertenza  à quel  che  da  noi  detto  ui  uiene . 

Perche  uoi  non  follmente  aiuterete  loro , ma  in  luo 

gerii  amici, diueterede  inimici  nodri.  Perche  egli  c 

ricce {far io  (quando  uoi  fujfe  con  efsi)  che  noi  di  uoi 

CT  di  loro  parimente  ci  uendicaftino.il  perche  giu* 

ftamente  farete,non  riceuendo  alcuno,et  piu  giuda* 

mente  oprerete}riceuendo  noi  cotra  efti,  ejjendo  uoi 

confederati  de  i Corintbi , CT  non  ejfendo  mai  flati 

pur  in  triegua  con  i Corfiani.  Et  no  uogliate  intro* 

durre  nuoue  leggi , di  dare  ricetto  a coloro  che  da 

gli  altri  fi  ribellano . Perche  ne  anco  noi  ui  demmo 

la  fèntenza  contro, quando  ejjendouifi  ribellati  i Sa* 

mij,  tutto  il  rimanete  della  Morea,era  di  uaria  api*  Pefoponc 0 

mone,  fe  fi  doueua  loro  dare  aiuto  : anzi  palcfemc*  fa*  \ 

te  cotra  à ciafcuno  dicemmo , ejjère  à ognuno  lecito 

à fua  uolontà  correggere  li  fuoi  foggetti.Et  fe  uoi 

coloro  riceuendo  che  commettono  alcuno  mancarne 

to  contra  di  noi , li  difenderete  : egli  è chiaro , che 

alcuni  de  i uodri  fudditi  (che  no  pochi  fono ) ricorre 

rdno fimilmete  da  noi, co  fi  farefte  una  legge, che  piu 

in  uoftro  che  in  no  (Irò  dàno,  ritornerebbe.Tato fi* 

gnori,ci  pare  à baflanza  hauer  detto  circa  le  noflre 

ragioni, fecodo  le  leggi  Greche: et  ui  habbiamo  fatta 

una  efortatione,ZT  una  domanda  tale  : non  come  uo 


gione , 
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r gione.  E t ti  ci  iouetc  concedere,  perche  nel  tempo 
che  uoi  contragli  E gineti  combattauate,innazi: alti 
guerra  de  i Medi,non  ritrouanioui  natii  lunghe , ne 
riceticfte  da  i uenti  Corinthi j . Onde  per  betiefitio 

pdoponeflo  5 & Per  c^e  contra  à i Samij  ui  facemo, 
opponendoci  che  no  hauejfero  da  i popoli  della  Mo 
rea  aiuto  , uoi  contra  gli  Egineti  hauefte  uittoria , 
er  de  i Sami  facete  uendetta.  Et  ciò  fu  fatto  in  quel 
tempo , nel  quale  gli  huomini  andando  contra  à i ni 
mici  loro , per  il  dijìderio  grande  della  uittoria,non 
penfono  ad  altro , anzi  quel  folo  hanno  per  amico* 
che  da  loro  aiuto,  auenga  che  prima  li  fojfe  inimi * 
co  : CT  hanno  per  capitale  inimico , chiunq ; loro  fi 
oppone, come  che  prima  fojfe  loro  amici [simo . Per 
ciò  che  (rifatto  al  defidcrio  della  uendetta,)Jì  dime 
ticano  ogni  altra  cofa  familiare . Confederando  uoi 
adunq;  cotai  benefitij,cr  i piu  giouani  che  no  li  fan 
no, da  i loro  uechi  informatifi,penfate  che  noi  co  fi* 
mili  offitij,ftamo  da  effere  ricono  fiuti.  Ne  fimi  al 
cuno,che  quello  che  noi  detto  h abbiamo  fia  ragioe* 
uole,ma  che  il  fare  l'oppofito(fe  fi  farà  la  guerra) 
fia  per  apportargli  utilità . Perche  TANTO 
Q^v  anto  uno  piu  gi ultamente  fi  porta  in  tutte 
le  cofe , tanto  maggiori  utilitadi  necONS  Bi 
G v7 1 set.  Et  la  guerra  per  la  quale  bora  i cor * 
fiani  fauentandouiyiiorrebbono  che  uoi  cotra  al  do 
nere  operette , none  per  ancora  palefe  : ne  è come 
nieit  cofa,  che  uoi  per  tffa  corfi  à J uria, acquisiate 

Urna 
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le  manifUe , er  preferiti  ìnimicitie  con  i Corinthij . 
Anzi  hauendo  uoi  qualche  imaginationc  della  detta 
guerra , per  il  foretto  che  fra  noi  nacque  per  ca* 
g ione- de  i Megaren/t,douete  co  la  prudenza  u olir  a 
fminuirla . Perche  il  B e N b f i t i o ultimamente 
et  nel  tempo  del  bifogno  fatto, come  che  minimo  fra, 
bà  forza  di  fcancellare,  tutte  le  offefe  per  il  paffato 
H A v T E.  Ne  ui  muoua  la  grande  offerta  dell'ar* 
mata  fattaui, per  ch'egli  è molto  maggiore  ficurtà, 
non  fi  arecare  adojfo  le  nimicitie  de  i copagni  a uoi 
uguali,che  gonfiati  per  la  prefente  apparenza,moU 
tecofe  acquietare  con  pericolo.  Noi  adunq $ effendo 
ridotti  alba  fio,  quello  da  uoi  ricerchiamo, che  giu* 
dicammo  già  in  uoftro  fauore  il  Lacedemone  : cioè 
che fia  permejfo  d ciaf cuno  a modo  fuo  correggere 
i fudditi  fuoi.Et  ejjèndo  uoi  per  la  fentenza  no  lira 
flati  all'hora  fauoriti,  non  è lecito  che  bora , con  il 
uoibro  parere  ci  fiate  contra , ma  ci  douete  rendere 
il  contra  cambio.  Et  fiate  certi,che  hora  è quel  tem 
po,nel  quale  chidoNA  aivto  ègrandif* 
fimo  amie p >.er  chi  fi  oppone, è mortale  inimi* 
c o.  Et  per  concludere,  non  uogliate  in  uollra  con 
federatione  accettare  quelli  Cor  foni,  contra  al  no* 
flro  uolere,ne  difenderli  contra  noi,hauendo  efii  ma 
ni  fellamente  errato,  il  che  facenda,farete  ilgiuHo , 
& fra  uoi  elegerete  il  piu  ficuro  parere . 
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• Tai  furono  le  parole  de  gli  Ambafciadori 

di  Corimbo . 

ìm 

PO fcia  che  gli  Athenie  fi,  hebbero  gli  Ambafiia 
dori  dell  una  cr  l altra  parte  afioltati,mejfona 
due  uolte  il  partito  ,fipra  le  petitioni  d'ambi  due . 
La  prima  uolta,  afai  buone  giudicarono  le  ragioni 
de  i Corinthij.  La  feconda  ( mutatifi  di  parere)  deli 
berarono  di  accettare  C orfani,  ma  non  come  efii  uo 
luto  haurebbono , ejfendo  amici  degli  amici , V ni* 
mici  de  gli  inimici . Perche  cefi  facendo ,C r andana 
do  cotra  a i Corinthij  Murebbono  co  quei  della  M& 
rea , rotte  le  conuentioni . Fecero  adunque  filamento 
lega  per  ficcorrere  a gli  unì  CT  àgli  altri , in  quei » 
jla  maniera  : opporfi  a chiunque  andato  fojfe  cotra 
4 Atbene,e  cotra  à Corfu,à  cotra  a i confederati  di 
ambi  due . Perche  con  tutto  ciò  eglino  molto  bene 
fàpeuanoji  battere  la  guerra  con  i popoli  della  Ma 
rea.  Ne  uoleuano  eh' ejfendo  Corfiani  co/i  potenti  in 
mare^ueiiijjèro  in  potere  de  i Corinthij, anzi  uoleua 
no  lafiiarli  fra  loro  di  maniera  /battere, che  le  fot* 
Xfi  de  Corinthij  e di  qualunque  altro  che  hauea  or* 
mata,tornaJfero  deboli, per  pigliare  poi  efii  la  guer 
ra,contra  chi  piu  loro  piacejfe.  E ra  oltra  a ciò  mol 
to  d propojtto  l'ifola  di  C orfu,per  andare  in  Sicilia 
cr  in  italia.Con  tale  imentione  gli  Atheniejt  accet* 
tarono  i Corfiani  : CT  non  molto  dopo  la  partita 
loro  di  Athene  t li  mandarono  dieci  naui  in  aiuto  : 
' de  Ut 
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delle  quali  fu  capitano  Lacedemonio  , figliuolo  di 
Cymone,  Diottimo  di  Strombicbo  , Ò”  Frothea  fi*  Lacedemo 
gliolo  di  Epicle , à i quali  comandarono  che  no  do*  dì  ottimo 
uejfiro  contra  4 i Corinthij  combattere  veglino  già  Prothc* 
non  nauigajfiro  contra  Cor  fu,  6 faceffero  ficaia  in  Corcyra 
terra  per  occupare  alcun  luogo  de  i C orfani  : nel  • 
quale  cafio  deueffiero  con  ogni  sforzo  opporfi  loro . 

Quello  dijjero , temendo  di  non  rompere  le  conuen* 
tioni.  P eruenuti  le  naui  a Cor  fu  ejfendo  i Co * corcyra 

rinthij  in  ordine  di  tutte  le  cofe  appar Unenti  alla  altfe'fco* 
guerra , nauigarono  contra  la  detta  città3con  cento  rinthij  con 
CT  cinqudta  naui,  delle  quali  dieci  erano  deUi  Ellei,  tr* a'  corf‘, 
dodici  de  i Magarenji,dieci  de  i Leucadij,uenti  fitte  d/  fan 
degli  Ambracioti,  una  degli  Anador'q30‘  nouanta  ta  Maura 
erano  loro  proprie ,CT  haueuano  tutte  lefopradette  ^1C1  dl  ** 
naui  i fuoi  particulari  capitani , ciafcuna  à benepla  Quei  dì  u? 
cito  delle  fua  R epu.  I Corinthij  haueano  condituito  n,zza 
loro  capitano,  Xenoclide  figliuolo  di  E uthycle3co  zenodide 
quattro  altri  in  fua  compagnia.  E tutte  infteme  fa* 
cendo  uela  da  Leucade3peruennero  a quella  parte  dì  s5ta  Mauri 
terra  ferma,  clje  è rifiontra  atTlfola  di  Corfu,fotto  Corcyra. 
il  promontorio  Chymerio3che  è alla  bocca  della  The  Chvmcrj° . 
fprotide,  doue  è un  porto  3 CT  di  fopra  dal  porto  è 
ma  città  di  fio  fio  dal  mare3in  certe  paludi  chiamata 
*Epbyre  : apprejfo  alla  quale  fiocca  in  mare  la  pa  Ephyre 
ludi ? A cherujia,  chiamata  cofidal  fiume  Acheronte , Acheruiìa 
il  quale  pajfando  per  la  Thefirotide3entra  nella  det * ThJ  ime  C 
ta  palude , Vi  pajfa  ancora  il  fiume  detto  Thyame , fiume. 

il  quale 
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il  quale  fpartifce  il  territori o dì  Thefprotidesda  quel 
lo  di  Centrine  : fra  i quai  paefi  s inalza  il  promon* 
torio  c bymerio.  Quitti  adunque  pigliarono  terra  i 
Corintbij.  La  uenutade  i quali  battendo  Corfiani  co 
nofciuta,  uennero  con  cento  CT  dieci  naui, delle  quali 
erano  capitani  M yciade,  Efimide , CT  E wrybato:  CT 
fi  mejjono  ancora  efii  in  una  dett'lfole  chiamata  Sy* 
bota  : bauendo  in  loro  copagnia  le  dieci  naui  degli 
Atheniefi : CT  haucdo  nel  promontorio  di  Leucimne 
mille  fanti-,  mandati  loro  in  aiuto  dal  Xante , Cf  di 
terra  ferma  affiettauano  aiuto  da  i Barbari , che  ha* 
bitano  quei  luoghi  circòuicini,i  quai  tutti  fono  loto 
amici.  Ejfendo  le  cofe  de  i Corinthij  in  tal  maniera 
ordinate ,CT  hauendo  prefa  uettouaglia  per  tregior 
ni,  fecero  uela,partedofi  del  Chynierio  ch'era  notte , 
con  animo  rifoluto  al  combattere . Era  nel  fare  del * 
l'alba, quado  efii  nauigando  uiddero  in  alto  mare  le 
naui  de  i Corfiani,  che  andauano  ad  incontrali.  M a 
pofcia  che  ognuno  di  loro  hebbe  il  fuo  nimico  uedu 
to,Ji  mejjono  da  una  parte  et  da  l'altra  in  battaglia . 
Corfiani  mejjono  à man  delira  le  naui  de  gli  Athc* 
niefi ,CT  efii  fi  puofero  alla  finilbra,  hauedo  fatte  tre 
parti  di  tutta  l'armxta,deUc  quali  haueua  cidfcima  il 
fuo  capitano  . Tale  ordine  era  quello  de  i Corfiani . 
I Corinthij  baueano  da  man  delira  mcffe  le  naui  de  i 
Megarenfi ,&  degli  Ambraciotijiel  mezo  erano  in 
differentemcte  gli  altri  compagni, fecondo  che  fi  tro 
ttarono,  alla  finiltra  baueano  mejjè  le  loro  rifcotro 
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éU  dettra  de  ì Corfiani,  alle  frontiere  de  gli  Atte « 
niefi . Et  dipoi  che  da  lyuna  C r da  Vaierà  parte  fu  da 
to  elfegno  al  combattere,andarono  l'uno  coirà  l'aU 
tro  in  battaglia , ? attaccarono  la  zuffa  naualetha 
uendo  gli  utù  C r gli  altri  molti  huomini  armati  fi* 
pra  i tauolati3molti  arcieri,*?  molti  faettatori,non 
molto  efierti,ma  piu  pretto  armati aU’antica.Era  la 
naual  battaglia  molto  afira,  ma  no  artifitiofi,anzjl 
baueua  piu  pretto  fomiglidza  di  battaglia  da  terra . 
Perciò  che  ejfendofi  infieme  me  fiolati,  non  faciime* 
te  fi  poteuano  per  la  moltitudine  & confinone  delle 
naui  difiompigliare,?  la  fieranza  della  uettoria , 
tra  anzi  che  non  ridotto  in  coloro  eh' erano  fi  pra  à 
i tauolati*  i quali  non  fi  mouendo  punto  le  naui,ua  2q 

lorofamente  combatteuano  : er  non  poteuano  fare 
is forzo  di  fagnerfi  innanzi , ò ritirarfi  in  dietro , 
ma  combatteuano  piu  pretto  con  animo  grande  er 
ton  le  forzerete  con  industria  ueruna . Era  adunque 
da  ogni  lato  il  romore  grande,*?  la  battaglia  con ? 
fufa.  Nella  quale  le  naui  degli  Atheniefi  dimostra* 
do  di  uoler  f occorrere  a i Cor fiani, doue  eglino  fofi 
fero  {tati  inferiori,?  ejfcndo  loro  fimpre  apprejfo, 
apportauano  non  poca  paura  a i nimici , no  uennero 
per  ciò  e fi  alle  mani , hauendo  rifatto  i capitani  4 
contrafare  al  commandamento  de  i loro  fignori . Le 
naui  de  i Corinthij,le  quali  à man  dettrafi  ritroua * 
rono, furono  molto  battute,et  hebberono  afai  d'af * 
fm,  in  gufi  che  corrette  furono  ì uoltare  le  fbaU 

4 fc, 


V . LIB.T.  DI  THVCYDIDH  T } : 'T 

le.  Li  Corfiani  attimo famente  con  uenti  naui  feguc* 
dole,peruennero  per  fino  alla  terra  fermatone fi  ri 
trouaua  il  loro  campo ,et  fatta  / cala  in  terra, abru* 
fciarono  gli  abbandonati  padiglioni, *er  mejfono  4 
fiacco  molti  danari,  che  dentro  ui  ritrouarono.*Da 
quello  lato  furono  fuperati  i C orinthij  coni  loro 
confederati ,&  i Corfiani  recarono  uittoriofi . M4 
le  naui  de  i Corintbij  che  dal  fmiitro  lato  fi  ritro * 
uarono,  furono  di  gran  lunga  fuperiori,  mancando 
le  fopr adette  naui  de  i Corfiani, occupute  nel  perfe* 
guitare  li  inimici . Et  uedendo  gli  Atheniefi  che  i 
Corfiani  erano  amai  porto  ridotti,  cominciarono 
con  un  poco  piu  di  maggiore  fìcurta  a dare  loro 
aiuto , guardandofi  nel  principio  di  no  offendere  al* 
cuno.  Ma  poi  che  apertamente  i Corfiani  fi  mejfono 
in  fuga,cr  che  i Corintbij  li  batteuano  di  mala  ma* 
niera,alÌhora  manife&amente  fienza  differenza  alca 
tta  ft  cacciarono  nella  battagliate 7 ridujfefi  la  co  fa 
a tal  necefiita,che  gli  Atheniefi  et  i corintbij  uéne * 
ro  fra  loro  due  alle  mani.  Et  effendo  gli  Atheniefi 
rotti, et  datili  a fuggire,  r Corintbij  no  fi  mejfono  a 
rimbur chiare  le  fcafedeUe  naui  ch'efii  haueano  affon 
date*  ne  le  naui  pyeft,ma  nauigado  fi  mejfono  piu 
preilo  ad  amazzaregli  huomini,  che  à pigliarli  ui 
ui.Et  in  auertentemete  dimazzarono  molti  de  i loro 
amici, non  fapendo  ch'eglino  fojjero  nelle  naui  poilc 
neldeftro  lato  flati  fatti  prigioni.Ver  ciò  che efiédo 
da  ambi  due  i lati  la  moltitudine  delle  naui  grande * 

C r 


*4* 


DELLE  G VER.  DELL  À MORE  X.  *6 

% 

CT  occupando  gran  parte  del  mare , poi  che  infieme 
fnefcolate  furono,  non  Jìpoteua  facilmente  cono* 

[cere  il  uincitore  dal  uinto.  Et  in  uero , queda  batta  Quefta  fu 
glia  nauale  de  i Greci  con  i Greci  fu  la  maggiore  la  ma£S'or 
ptr  quantitì  di  nuuilfi , che  muì  per  lo  adritto  fuffe  t3”6ch“ 
fiata  fatta.  Poi  che  i Corinthij  htbbtro  ptrfiguitati  perle  arfic 
i Corfiani  perfino  à terra.ritornarono  al  luogo  do  ‘"tlm'  ** 
iterano  le  naui  loro  fracajjate , c r i corpi  de  i loro 
buomini  1 lati  ammazzati , de  i quali  ripesarono 
affai,  er  portaronli  a Sybota , doue  lo  efercito  de  i sybota 
Barbari , ch'era  loro  uenuto  in  aiuto,li  attendeua> E * 

Sybota  un  porto  abbandonato  del  paefe  di  Thefpro* 
tide . Et  hauendo  ciò  fatto,rimettendofi  una  altra 
Molta  injìetne , s inaiarono  cotra  à i Corfìani3i  quali 
hauendo  prefe  quelle  naui  che  erano  atte  al  nauiga * 
tre,  con  tutte  le  altre  eh  erano  loro  redate,  in  com * 
pagnia  delle  naui  Atheniefè,li  andarono  ad  incotra * 
re, per  paura  ch'eglino  non  faceffero  sforzo  di  fare 
fcala  nel  loro  paefe.  L 'bora  era  tarda  uerfo  la  notte 
anzi  che  no,  er  i Corinthij  * cantate  le  lodi  dì  Apoi  ^ 

line,quafì  che  haueffero  a dare  lo  affalto , comincia * 
fono  à ritirar fi  in  dietro, hauendo  uedute  uenti  naui 
degli  Atheniefi , le  quali  efsi  dopo  le  dieci  dette  di 
fopra,  mandorono  in  aiuto  de  i Corfiani  : temendo 
di  quello  ch'interuenne  loro,  cioè  ch'cffendo  i Corfia 
ni  fuperati,  le  prime  dieci  naui  à badanza  non  fof* 
fero,per  dar  loro  aiuto . La  qual  cofa  hauendo  con 
prudenza preuida  i Corinthij,  & dubitando  che  di 

d ij  Athenc 


Athene  non  ne  ueniffe  molto  maggior  numero  , 
jfiramente  fi  aUontanauano . Ma  Corfiani  che  per 
àncora  non  le  uedeuano , (nauiganio  elleno  dopo  Ut 
loro  (palle)  fi  diedero  non  poca  marauiglia  di  tal 
ritirata , per  fino  a tato  che  alcuno  de  i corfiani  ha 
uendolc  [copertelo  fece  loro  àfappre.  AtThora 
anco ^(fendo  già  la  notte  ofcurafi  ritirarono . Et  i 
Corintbij  medefimaméte  partendopfi  diuifono  luna 
da  l'altro , di  maniera  che  la  battaglia  nauale  fu  ter 
minata  fiotto  la  notte  .Et  efftndofi  Corfiani  ritirati 
Cauobfóco  a preffio  4 Leucimne.le  ueti  nani  Atheniefe  nuotiamo 
^ndoddf  U wnuXtì  ^uendo  per  capitani  Glauco  figliuolo  di 
capitai  del  Leagro , CT  Andocidedi  L eogoro , poco  dopo  che 
fioperte  furono,  perennerò  al  rimanente  dell  arma 
ta,  pajfiando  (opra  i corpi  morti , er  le  nani  rotte . 
I c orfiani(efiedo  la  notte  oficur a)  dubitarono  ch'elle 
non  fiojjèro  naui  inimicbe,ma  conoficiute  dipoi  .furo 
no  da  efsi  riceuute  con  allegrezza . il  giorno  feguc 
te,le  trenta  naui  de  gli  Atheniefi , e tutte  quelle  de  i 
v . corfiani  cb'erano  atte  al  nauigare.partendo  del  por 
to,  peruenero  rifcontro  al  porto  à Sybotajoue  tot 
mata  dei  cor  inthij,hauea  prefa  terra , per  tentare 
f eglino  per  forte  uoleuano  un'altra  uolta  fare  la 
battaglia  nauale . Ma  efsi  palpate  i ancore  }er  da  ter 
va  fcofkatifi, pigliarono  l'alto  maretdoue  peruenuti , 
fi  fermarono  in  ordinanza,con  animo  di  non  com * 
f attere  fe  non  sforzati  dalla  necefsità , uedendo  le 
jtaui  degli  Atheniefi  noueUamcnte  uenute,frefche  & 

intiere , 
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intiere,??  bauendo  molti  cotrarij  circa  i fuoi,occu 
pati  a guardare  i prigioni,che  nelle  naui  fi  ritroua* 
imo , ne  hauenio  hauuta  commoditk  di  racconciare 
ìe  loro  naui  rotte, in  luogo  cofi  diferto.Anzi  piu  to 
fio  attendeuano  come  con  loro  honore  fi  potejjèro 
iì  cafa  tornare , temendo  che  gli  Atheniefi  non  li  uo 
lefiero  fóndi  lafciar  leuar e, degnando  ch'eglino  per 
èffer  uenuti  alle  mani,hauejJèro  rotte  le  conuentioni* 
Varue  loro  adunque  e/pedi  ente,  (mettendo  alcuni  de 
gli  huomini  loro  in  un  battello, fenza  il  fegno  del  ma 
giurato )madar e a tentare  l'animo  degli  Atheniefi r. 
i quali  huomini , come  giunti  furono , parlarono  iti 
quella  maniera . 

Variamento  degli  huomini  della  Morea. 


-»•  • « ... • ...  r 

Voi  certamente fignor  Atheniefi  fate  coirà  il 
douer e, cominciando  la  guerra,??  rompendo 
le  conuentioni  : per  ciò  che  uolendo  noi  ueniicarci 
de  i nofiri  inimiài,lo  ci  uietate , uoltando  l'armi  con 
ira  di  noi . il  perchè  sigli  è di  uoftro  parere  ne * 
garci  il  paffo,ùoledo  noi  a còrftiò  doue  piu  ci  pid 
cera  nauigare  ( rompendo  le  conùèntioni)  pigliate 
primieramète  noi, et  fatene  còke  de  i uofiri  inimici* 
Tai  furono  le  loro  parole , CT  fubito  tutti  colo * 
fo  dello  éfercìto  de  i Cotfiani  che  tali  paròle  udit* 
iero,  mudarono  le  noci  iti  aria, gridando  ch'eglino 
firefi  fojfcro,??  ammazzati . Ma  gli  Atheniefi  pi* 
aliarono  à dire  cofi:  , > - > 

d iif  farti 


Parlamento  de  gli  Atheniefi  in  riffofta. 

Noi  6 huomini  detta  Morea , non  cominciamo 
guerra  ueruna , ne  rompiamo  le  conuentioni » 
ma  folamente  effendoci  i Corfiani  amici  yfiamo  uentè 
ti  in  loro  aiuto  . Se  uoi  adunque  altroue  nauigare 
uolete>noi  non  lo  ui  prohibìamo.Ma  fe  uoianderete 
contra  a Corfujò  contra  ad  alcuna  delle  terre  loro » 
noi  a poter  nojlro  lì  difendereno . 
torno"»*!!  Hauendo gli  Atheniefi  data  coiai rifpofta>i  co* 
c*fa  de  in*  rinthij  fi  apparechiarono  a nauigare  alla  uolta  di 
tro  feo!1  “fi  l°r0ì  hauendo  prima  come  uittoriofi  alzato  un 
tropheo  nella  terra  ferma  di  Sybota.  I Corfiani  rac « 
coljèro  i pezzi  delle  loro  naui  pezzate,  ej  ì corpi 
morti  de  i loro , ì quali  lamarea  crii  uento  la  not* 
te  leuatofiyhaueua  in  qua  CT  in  là  jfiarft.  Et  efli  att* 
cor  a come  uittoriofi , haueano  netti  fola  di  Sybota 
inalzato  un  tropheo,rifcontro  al  tropheo  de  i Co* 
rinthij.Et  l'uno  d l'altro  co  quella  intétione fi  attri 
bui  la  uittoria . I C orinthij  per  ejfere  nella  battaglia 
nauale  fiati  per  fino  alla  notte  fuperiori>talméte  che 
recuperate  haueano  molte  deUe  loro  naui  ft*zzater 
CT  i corpi  mortiyhauendo  fatti  prigioni  non  meno 
di  mille  huominiyCT  hauendo  affondate  circa  fettdta 
naui , inalzarono  il  tropheo  . I Corfiani  da  l'altro 
lato  hauendo  del  tutto  disfatte  0‘  mejfe  al  fondo, 
circa  a trenta  naui , cr  poi  che  fopragiunti  furono 
gli  Atheniefi  hauendo  raccolti  f pezze  delle  naui 

rotte » 
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rotte,&  i corpi  mortile?  perche  il  giorno  innalzi 
i Corinthij  hauendo  uedute  le  naui  de  gli  Atheniefi,  r’° 
non  erano  nel  porto  di  Sybota  andati  ad  incoiarle, 
anzi  fi  erano  ritirati, per  cotal  cagione  inalzarono 
il  tropbeo.  Cofi  giudicò  l'uno  cr  Poltro  che  la  uit * 
torta  f offe  fiata  la  fua.  Tornado  à cafa  i Corinthij , 
d tradimento  pigliarono  Voniza , pollo  nella  foce  Ana&orfo 
del  Golfo  dell'Arto , qual  era  comune  d loro  cr  di 
Corfiani,et  mefiiui  hahitatori  di  Corimbo,  fe  ne  tor 
naro.  Et  uendettero  ottocento  Corfiani  ch’erano  fer  cordona  : 
ui,riferbandone  con  guardie  grandi  in  prigione, du= 
genio  CT  cinquanta , accio  che  ritornati  d Corfu,po  -.*»« 
tejfero  per  il  loro  mezo  rihauerlo,  ejfendo  la  maga  v • 5 
gior  parte  di  loro  de  i primi  CT  piu  polenti  della  , j 
città.  In  quello  modo  i corfiani  fornirono  laguer  -ri 
ta.  Dopo  la  quale  le  naui  de  gli  Atheniefi  fe  ne  tor 
fioro  d cafa . Et  fu  quella  la  primiera  cagione  del 
guerreggiare , che  bebbero  i Corinthij , contro  gli 
Atheniefi.  Hauendo  eglino  contro  di  loro  durate  le  ‘ .,  ,1 
conuentioni,in  copagnia  de  i Corfiani  cobattuto . 

Dopo  quella,  auuene  che  nacquero  fra  gli  A thè 
niefi  cr  quei  della  Morea,altre  cagioni  di  combat * Peloponcf* 
tere.  Imperò  che  sforzando  fi  i Corinthij  di  fare  per  i0* 
ogni  uia  le  loro  uendette  contro  gli  Atheniefi , ne 
andò  il  fofpetto  in  Athene,il  perche  comandarono  d 
i Potideati  (i  quali  habitano  nel  fretto  di  P aliene, 

CT  fono  habitat  ori  mandati  da  i Corinthij > ma  confe 
derati  cr  tributari j de  gli  Atheniefi)  che  get taffero 
* . d iiij  inter 
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in  terra  quella  parte  ielle  mura  che  rifguarda  uerfai 
caniftro  j>AUene,  che  dejjèro  loro  omaggi , *?  che  cacciare 
douejfero  i Rettori  madati  loro  da  i C orinthij  anno 
per  anno,*?  che  piu  riceuere  non  li  douefjèro . Te* 
mendo  che  perfuaft  da  Per  dica  *?  da  i Corinthij,no 
fe  li  ribeltafferoy  tirando  alla  rehellione  altri  luoghi 
r *4  della  Thracia.  * Quefto  operarono  gli  Atheniefi , 
contra  a i Potideati , fubito  dopo  la  guerra  marit* 
pc^ca*  fi.  tima, fatta  a Corfu.vetò  che  i Corinthij  alla  feoper 
giìuoio  di  ta  li  moftrauano  loro  inimici,*?  Perdica  figliuolo 
Aicffandro  ^ Aleffandro  Re  della  Macedonia  ( che  prima  era 
fiato  cofederato  C ? amicifiimo  de  gli  Atheniefi)  era 
diuenuto  loro  capitale  inimico.  Le  cagioni  della  ini 
Philipp*  trucida  furono,  perche  hauendo  Pbilippo  *?  Derda 

Dcrda  fratelli  di  perdica,  prefa  di  pari  confenfo  la  guerra 
contr  al  fratello,  gli  Atheniefi  fecero  lega  co  ambi 
due.  La  onde  temendo  Perdica,  mandò  in  Lacedemo 
ne,*?  operò  tanto  che  la  guerra  fi  accefe  fra  gli 
propone  ' i popoli  della  Morea . Et  fecefi  amici 

i corinthij,  accio  che  perfuadejfero  la  rebeUione  4 
caffandria  qU€(  $ p 0ddea.  H ebbe  ancora  fretti  ragionamenti 
fiottici^  coti  i Calcidenfi  che  fono  in  Thracia,*?  con  i B ot* 
tiei,accio  che  accordatifi  tutti  infieme,  fi  ribeUaJfe * 
ro . E {limando  che  hauendo  eglino  per  confederati 
tutti  quei  luoghi  circotiiiiciniffacil  cofa  foffe  dipoi , 
in  loro  compagnia  guerreggiare,contra  gli  A thè* 
tiiefi.  Del  che  accorgendofi  efiì,  *?  uolendo  untici * 
pare  il  tempo  alla  rebeUione  de  i luoghi , ( hauendo 
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df  già  mandate  trenta  nane  à i danni  di  Perdica , CT 
mille  huomini  armatile  i quali  era  capitano  Arche 
forato  figliuolo  di  Lycomede,con  dieci  altri  com* 
pagni9  comandarono  à i fopr acanti  delle  naui  loro 
che  da  P otidea  pigliajfero  gli  omaggi,  gettafjèro  in 
terra  la  muraglia con  diligente  cura  attendere « 
roche  le circohuicine  cittadinon  fe  li  ribellafjèro: 
Ma  i P otideati  mandarono  Ambafciadori  in  A thè» 
ne,sforzandofi  per  ogni  modo  pervadere  à i citta * 
dini  di  quella , eli  eglino  circa  à i fatti  loro  non  in % 
nouajfero  co  fa  ueruna , er  d'altro  tato  hauendo  in 
compagnia  de  i Corinthij  mandato  in  Sparta  * opra 
rono  con  ogni  industria  .eh' eglino  (uenendo  il  bifo * 
gno  ) ftejfero  apparechiati  alla  difefa  loro  . Et  poi 
che  un  pezzo  hebbero  indarno  confumato  il  tempo 
in  Àthene , non  ottenendo  alcuna  co  fa  da  i cittadini 
d'effayO'  te  naui  che  in  Macedonia  erano  indirizate , 
andauano  fimilmente  contra  di  loro , hauendo  loro 
impromeffo  i principali  de  i Lacedemoni) jche  anda* 
do  gli  Atheniefi  contra  a p otidea  e fi  in  quel  tempo 
medefimo  anderebbono  a i danni  del  paefe  d'Athene, 
dU'bora  hauendoft  tutti  data  la  fede,in  compagnia 
de  i Calciden/ì  cr  de  i Bottiei , fi  ribellarono  da  gli 
Atheniefi . Uauea  ancora  Perdica  perfuafo  a i Calci 
denfi,che  abbandonaffero  le  loro  città  marittime ,CT 
/pianatele  andafjèro  ad  habitare  in  Olyntho , CT  atte 
deffero  alla  fola  fortificatone  di  quello  : CT  à colo * 
io  che  abbandonato  il  proprio  paefe9dette  (durante 
'■  _ la  guerra) 
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ld  guerra)  à coltiuare  in  loro  ufo , et  habitare  Myg 
doni a fuo  luogo  proprio , pojìo  circa  la  palude  Boi 
he, la  (piai  co  fa  fecero  i Calcidenfi  molto  uolentieri * 
CT  ifpianatc  le  città  loro  ,fi  apparecbiarono  alla 
guerra . P eruenute  le  trenta  naui  de  gli  Atheniefi ne 
i luoghi  della  Thracia,Z7  hauendo  ntrouata  la  re * 
bellione  di  Potidea  CT  de  gli  altri  luoghi,  giudicane 
do  i capitani  ch'egli  era  quafi  imponibile  còbattere 
in  un  tempo  mede fimo  con  quello  ejèrctto  folaméte , 
il  quale  all' bora  fi  ritrouauano  contra  lerebellatc 
xittaii,0‘ cotra  à Per  dica,  fi  uoltarono  in  M acedo 
nia,  doue  primieramente  erano  Itati  indirizzati 
fi  congiunfero  à Philippo  CT  Derda  , i quali  dalle 
montagne  erano  con  lo  efercito  fopr agiunti . Menu 
tre  che  le  naui  de  gli  Atheniefi  erano  circa  la  Muco 
donia,effendofi  ribellata  Potidea,^  i C orinthij  ha* 
uendo  non  poca  paura  della  perdita  di  quel  luogoB 
giudicando  tal  cura  CT  pericolo  appartenerli  à efiiB 
mandarono  mille  CT  fei  cento  h uomini, tutti  bene  ar* 
mati,cr  quattrocento  armati  alla  leggiera: parte  de 
i loro  andati uolontariamente,<S  parte  degli  huo* 
mini  della  Morcafiipendiarij  : de  i quali  fu  capita* 
no  A ry&eo  figliuolo  d'Adimanto,  per  lo  cui  amore 
molti  follati  di  Corintho  erano  uolontariaméte  an* 
dati  alla  gterra  : effendo  egli  fiato  fempre  partiate 
di  quei  di  Potidea  . Et  peruennero  in  Tbracia,qua* 
vanta  giorni  dopo  la  rebeUione  di  quella.Era  di  già 
per  uenuta  la  nuoua  in  Atbene,che  le  fopr  adette  città 
{ ^ fterano 
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fi  erano  rebelìate,CX  gli  Athemefi  erano  certificati,  nfyeéklqm 
come  Aryiteo  con  le  fue  compagnie  era  arnuato.il  nieiì  c6tr» 
perche  di  fubito  e fedirono  alla  uolta  de  i detti  luo * Pot,dca 
ghi  naui  quarata,et  due  mila  de  i loro  huomini  bene  to  u* 
armati,de  i quali  fu  capitao  Cattia  figliuolo  di  Cai  cailia  capi 
liade,con  quattro  altri  compagni.  I quali  peruenuti  tano- 
in  Macedonia, trouarono  che  la  gente  che  prima  era 
andata,hauea  prefo  Salonichi ,C r pollo  l'a/fedio  4 Therme 
Pyina,et ejfendojì  cogiunti  con  ella,  andarono  fotto  chltra 
la  terrai ? la  pigliarono . Agretti  poi  dalla  necef 
fità  per  la  uenuta  d'AryHeo , ZT  per  il  dejìderio  che 
baueano  di  Potidea, un  altra  uolta  fecero  confedera  caflandrfa 
tione  con  Perdica.  c ojì  tutti  in  compagnia  partirò 
no  di  Macedonia ,CX  peruenuti  à Veria,  gli  diedero  Berroea 
io  affalto , ne  potendola  pigliarci indi  per  terra  fe 
ne  andarono  à P otidea  con  tre  mila  de  i loro  huo*  caflandrfa 

• • T 

mini  bene  armati , oltra  a molti  confederati , CT  fei 
cento  caualli  di  Macedonia,condotti  da  Philippo  et 
* Paufania . Li  nauigauano  ancora  appreffo  fettunta 
naui,  le  quali  terra  terra  poco  dopo  lo  efercito  un* 
dauano,CT  il  terzo  giorno  fi  conduffero  a Giglione , 
er  quiui formarono  il  campo  . Quei  di  P otidea  & caflandrfa 
quei  della  Morea  eli  erano  con  AryHeo,ajfiettddo  la  Pdopoaefc 
uenuta  degli  Atheniefi , conduffero  il  loro  efercito  lo*  * 
upprejfo  a Olyntho  nel  fretto, CX  faceuano  il  merca 
to  fuori  della  città.  E tutti  i cofederati  infieme  elefa. 
fono  capitano  generale  delle  fanterie  Aryfteo,€X  ge 
neralc  capitano  della  caualleria  Per  dica, il  quale  fu * 

». . . . bito 
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**  bito  dopo  V ultimo  accordo  fatto  con  gli  Atheniefi^ 

fi  uoltò  contro,  efii , cr  mondò  alquanti  cauaUi  iti 
- foccorfo  a Potidea , à i quali  in  fuo  luogo  dette  per 

iolao  capo  I olao.  Era  la  intentione  di  Aritoo,  con  quello 
: 3 . t fercito  eh  egli  nel  jlretto  fi  ritrouaua  ( uenendo  gli 

Atheniefi)  affrontarli,*?  lafciare  i Calcidenfi  er  il 
reilo  de  i confederati  che  habitano  fuori  dello  flret* 
r to , con  i dugento  cauaUi  di  Perdica  in  Olyntho  : 
accio  che  uenendo  gli  Atheniefi  à darli  lo  affato , 
ejjo  ufeendo  loro  aUe f}>alle,li  ferraffe  in  mezzo.  Mei 
Cattia  capitano  de  gli  Atheniefi, con  i fuoi  copagni , 
t-v  mandò  la  cauaUeria  di  Macedonia  con  alquanti  de  i 
confederati  alla  uolta  di  Olyntho , accio  che  uietaf* 
fero  à i nimici  il paffo , uolendo  eglino  ufeire  in  foe 
caffanciria  corfo  di  Potidea . Contra  la  quale  hauédo  egli  mof* 
alt frf  gH  fa  1°  e farcito, andana. Et  pofeia  che  furono  appreffa 
Atheniefi  e allo  ftretto,  uiddèro  gli  inimici  apparechiati  come 
Morea.ella  combattere  : ondè  ancora  efii  fi  mejfono  in  or  di 
nanza , ne  molto  dipoi  uennero  alle  mani  d'Aryfleo 
con  tutti  i piu  ualorofi  di  corimbo  dal  lato  loro , 
roppero  gli  inimici  che  loro  ueniuano  d fronte , CT 
un  pezzo  feguedoliM  diedero  la  caccia.  Ma  V altro 
lato  dello  e fercito , nel  quale  erano i Potideati,  CT 
Peioponef'  quei  della  Morea  ,fu  da  gli  Atheniefi  uinto  *?  ri* 
fo*  gettato, per  fino  fiotto  le  mura.  Onde  ritornato  Ary 

fico  da  feguitare  i nimici,  e trouato  il  reto  del  fuo 
efercito  rotto , jlaua  in  dubbio , in  qual  luogo  coti 
minor  pericolo  ritirare  fi  potejfe , 6 in  Olyntho, o 
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vero  in  Potidea.Fìnalmete  fi  deliberò  di  mettere  in * 
fteme  tutte  le  gèti  che  feco  erào,et  di  buon  paffo  sfor 

zarfi  di  andare  in  Potidea,  come  in  luogo  piu  prò * <_  

piti  quo.  B t pacando  per  certi  fafii , i quali  dal  lata 
che  batte  il  mare,erano  innàzi  alle  mura  della  città , 
fu  feguitato  da  i nimici  con  tutto  ciò  che  ueniua  lo * 
ro  alle  mani  comodo  al  gettare  : con  tutto  ciò  con  > 

difficultà,  non  di  meno  hauendo  perduti  alquanti  de 
fuoi7er  falua  la  maggior  parte  ji  ridujje  al ficuro * 

La  cauallaria  di  Olyntho , eh'  era  ufeita  in  aiuto  di 
Potidea  ( e edificato  Olyntho  difeofto  da  Potidea  eaflandrfa  » 
circa  fejjanta  fiadij , in  una  bella  veduta  ) poi  che  fu  ‘ 
appicata  la  zuffa  3 C7  furono  alzate  le  bandiere ,fi 
ffiinfe  alquanto  innanzi  iper  dar  loro  aiuto, ma  la  ca  - ■ 5 

ualleria  di  Macedonia, fi  mejfe  all'incontro  d'ejfa  per  J 

vietarglielo  a <cr  poi  che  in  un  fubito  fu  la  uittoria 
de  gli  Atbenieft,*  er  le  bandiere  erano  già  perdute , 3 

ritornò  dentro  alle  mura , ej  la  caualleria  di  Mace 
doma  tornò  à gli  Athenieft . Co/i  ne  luna]  ne  l'altra  " y 
cauaUeriafu  in  aiuto  de  i fuoi.  Dopo  la  detta  batta 
glUygli  Athenieji  alzarono  un  tropheo,et  reftitui* 
rono  i corpi  morti  à i Potideati , fecondo  le  folite  * 

conditioni  : i quali  fra  quei  della  terra  & de  i con*  . 

federati , furono  pochi  menò  che  trecento . I corpi 
morti  degli  Athenieji, furono  cento  & cinquanta,  Gli  Athenfc 
fra  i quali  fu  CaUia  loro  capitano . Et  di  fubito  gli  p^tiSezcS 
Athenieji  tirando  una  muraglia , ferrarono  la  cittì  muragija, 
da  quel  lato  che  guarda  lo  ftretto , C Tui  meffono  le  _ „ 

guardie . 


3'  LIB.I.  DI  THVCYDIDff  • 

■ _ ^ 

^ro  guàrdie  . Di  uerfo  P aliene  non  uolfero  fare  mura* 
glia, giudi  cado  non  ejjere  bajlanti  à guardare  la  mU. 
Caniftro  raglia  uerfo  lo  flretto,e  quella  uerfo  P aliene , dubf* 
bitando  che  i Potidenfi  con  i confederati  no  deffero. 
loro  lo  affalto  , offendo  eglino  diuifi  in  due  parti.* 
Effóndo  tienuta  la  nuoua  à quegli  Atbeniefi , che  fi 
caniftro  trouauatio  nella  città,  come  P aliene  ajfediata  da  i lo 
ro  non  era  ferrata  di  mure,poco  tempo  dipoi  effedt 
EfpeditiSe  Yono  Phormione  figliuolo  di  A fiopio,  con  mille  CT. 
fei  cento  fanti  de  i loro.  Il  quale  partendo  di  Apby* 

^affandrìa  *ea  Per  an^ure  contT*  Pallone, mar  dando  paffo  paffò 
* . colo  efercitofi  apprefò  à Po  ti, dea  dando  il  guaflo 
al  paefe  : C 7 poi  che  alcuno  non  ufci  alla  battagliai 
cani  Uro  rinchiufe  Pailene  con  muri.  Cojì  P otidea  da  due  la a. 
caflandna  ^ fa  wery^  terra, fu  dallo  affedio  affrettai  dal  lato 
dal  mare  era  ferrata  daU armata , che  quiui  hauea 
prefo  porto.  Aryfteo  effóndo  la  città  ferrata  da  i mu 
3<.  ri,  ne  hauendo  alcuna  fferanza  di  faluarjt,  fe  già  uè 
Quale  he  al  mito  non  gli  fuffó  qualche  foccorfo  della  Morea*  ò 
irononfpe  qualche  altro  non  fberato  accidente  : propofe  in  co 
te  dice,  per  figlio, che  affettando  tettigli  altri  un  proffero  uen 
, chc  1 Gr'ci  to,faceffero  uela,  accio  che  piu  baitaffèro  le  netto* 
ua  terremo  Uàglie,  lafciando  folajmnte  in  fua  compagnia  cin* 
«ooedi,  quecento  huomini . Ma  poi  che  non  lo  puote  loro i 
ahro°porÌ€  perfuadere,pcr  dar  buon  ordine  alle  cofè  di  fuorviti 
*o,fi  leuaua  gannando  le  guardie  de  gli  Atbeniefi, una  notte  afeot 
no  dalie  im  yj  andatofene  fra  i Calcidenfife* 

40  (e  guerra  contra  molti  altri  * che  non  fi  erano  ré* 

b€Udti, 
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beUati,fra  i quali  battendo  fatta  una  imbofcata  fotto 
la  città  de  i SermiUij , tagliò  à pezzi  molti  de  gli 
buomini  loro -,<7  mandò  nella  Morea, accio  che  fufie, 
mandato  qualche  foccorfo  à Potidea.La  quale  dopo, 
che  fu  cinta  CT  ferrata  da  i nimici  di  mura , P hor* 
mione  con  mille  GT  ficento  huomini  daua  il  guaito 
à tutto  il  paefe  di  Calcidica  CT  di  B othiea  : et  prejc 
alcuni  ca  folletti.  Quelle  adunque  furono  le  cagio * 
ni  della  guerra  fra  gli  Atheniefi  GT  quei  della  Mo« 
rea.  I Corinthijf  doleuano  che  gli  Atheniefi  ejfen * 
io  P otidea  loro  colonia,  C?  ejfendoui  efÀ  dentro  in 
compagnia  de  gli  huomini  della  Morea,  ihauejjèro 
affé  di  at  a.  Gli  Atheniefi  fi  lamentauano,c1x  i Corina 
thij  hauejfero  indotta  à rebellione  la  città  loro  con * 
federata  e tributaria  : oltra  à ciò  eli eglino  alla  fco. 
perta  contra  efii  combattuto  hauejfero  in  copagnia 
de  i P otideati . Non  di  meno  la  guerra  non  era  al 
tutto  per  ancora  in  efjère , ma  hauea  qualche  intera 
mi  filone,  perche  le  fopr adette  cofe  erano  particolar 
mente  fatte  da  i Corinthij . Ma  ejfendo  affediata  Po* 
tidea,  non  poteuano  ripofarfì , temendo  in  un  tempo 
medeftmo  cr  della  città  CT  de  i loro  proprij  cittadi 
ni, che  dentro  ui  erano.  Et  fubito  conuocarono,i  co * 
federati  à parlamento  in  sparta » GT  uenuti  i Corina 
thij  fortemente  fi  doleuano  degli  Atheniefi , i quali 
haueano  rotta  la  lega,  GT  ingiuriata  la  Al orea.  Gli 
Egineti  per  paura  de  gli  Atheniefi  non  mandarono \ 
tUafcoperta  gli  Atnbafciadori > m grademéte  fotto 
» mono 


Altre  cagio 
ne  della 
guerra. 
Peloponef* 
fo. 

Caflandria 

PeloponcG- 

Cj. 


Lacedemo 

ne 

Peloponcf* 

lo 
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mano  perfuadeuano  che fi  facejfe  la  guerra:  dicendo 
che  efii  erano  priui  della  libertà,  quale  à loro  fi  con 
ueniua , fecondo  le  comentioni  della  lega . I L ace* 
demonij  hauendo  conuocati  i confederati , CT  ogni 
altro  che  in  cofa  alcuna  fi  teneua  da  gli  Atheniefi 
ingiuriato, facendo  il  [olito  loro  parlamento,  conta 
darono  à ciafcuno  che  dicejfe  il  parere  fuo,cofiuenti 
ti  al  luogo  del  par  lamento, erano  prodotte  molte  al 
tre  accufe . Et  i Magarenfi  oltre  à infinite  differenti 
ze  che  contra  efii  haueano,  fi  dolfero  che  contra  à i 
patti  della  lega,erano  uietati  loro  i porti  del  do* 
minio  Atheniefe , C 7 il  mercato  delle  terre  loro  w 
Vltimamente  uenuti  i Corinthij,  hauendo  permeffa 
che  gli  altri  prima  di  loro  dìcejfero  , accio  che 
molto  piu  prouocajfero  à ira  i Lacedemoni , dijje* 
ro  tai  parole . 

• ri  i 

Variamento  degli  Ambafciadori  di  Corintho,nel  co 
figlio  de  i Lacedemoni j. 


/^\  V ella  fede  et  lealtà  (fignori  Lacedemoij ) 

che  uoi  in  publico  à tutti  cr  in  portico * 
lare  fra  uoi  fempre  ojjèruafte , è cagione 
che  le  nofire  querele  co  tra  di  uoi  ,dppreffo  àgli  al* 
tri  hanno  credenza  minore  : cr  fa  che  quefho  uiè 
attribuito  à modeftia.Ma  uoi  nelle  altrui  cofe  fiete 
negligenti ,er  fenza  prudenza  ueruna.  Poi  che  ha*, 
uendoui  noi  piu  uolte  auertiti , come  gli  Athenicji 
' crono 
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trono  un  giorno  per  offenderono  lo  ci  bautte  mai  r , -, 
Voluto  credere , ne  dare  orechìe  alle  cofe  delle  quali 
noi  uifaceuamo  accorti : anzi  bauete  piu  preilo  ftim 
Piato  tai  cofe  effere  dette  perlepriuate  inimicitie , 
che  noi  con  efii  haueuamo.  Ver  quello  no  prima  che  ' . 
noi  fo fimo  offejì , ma  pofiia  che  in  fatto  ingiuria * 
ti  fummo , hauete  convocati  quefli  confederati , 

Apprejfo  a i quali,tanto  maggiormente  ci  è come + 
neuole  di  ragionare,quante  maggiori  querele  hab * 
hiamo,  offe  fi  da  gli  Atheniejì,et  da  uoi  in  poco  coto 
bauuti.  Et  fe  ci  f offe  qualche  ragioe,per  la  quale  dir 
fi  poteJfe,che  apertamente  no  foffe  pale  fe, gli  Athem 
niefi  effere  i difturbatori  qua  fi  di  tutta  la  Grecia, 
era  di  miliari  farlo  cono  fiere  4 chi  non  lo  uedeua . 

Via  bora  che  fa  bi fogno  ufare  molte  parole  f pofiia  . 
che  uoi  flefii  uedett  alcuni  ejfer  da  loro  ridotti  infir 
uitu , er  4 gli  altri  effere  tutta  volta  apparechiati 
aguati  : er  mafiimamente  4 j noftri  confederati  t 
Vedete  ancora  un  pezo  fa  fioro  effere  apparechiati 
alla  guerra,  in  cafo  ch'ella  f offe  loro  moffa , perche 
altrimenti  haucndo  al  noftro  di/petto  prefo  Corfu,  corcyr» 
non  lo  terrebbono,ne  affedierebbono  P otidea , delle  CaffandrU 
quali  due  città , l una  è molto  al  propofito  perfarji 
ftgnore  della  Thracia,  l'altra  in  aiuto  della  M àrea,  pci0ponc& 
tnetteua  in  mare  una  grofiifiìma  armata,  pi  tutte  le  fo- 
quai  cofe  uoi  foli  fite  cagione , hauendo  dopo  ilfat 
to  de  i Medi , concejfo  loro  che  rifacejjiro  la  loro 
fitta,  <?  dipoi  che  Uccrefiefjero  con  la  * muraglia  log»  dfinl 
^ € lunga . 


t •» 


' « 
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dono, quei,  lunga.  Et  fuccefiiuamete  di  tempo  in  tempo  perfinà 
Atheniefi*  4 bora , non  «i  opponendo  loro , J?4«ete  priui  defl* 
fatta  haue^  folìta  libertà  non  pure  i loro  confederati , m<t  i «o* 
no™ 'pire*  /^n  ancora.  P E R che  no  pur  colui  chiamar  fi  deue 
co,  tiranno,  che  altri  riduce  in  feruitu,ma  uiè  piu  colui 
che  potciojt  à l'altrui  uiolenza  opporre  NON  NB 
F A s t 1 M A.  Et  mafi imamente  chi  fi  chiama  di* 
fenfore  di  tutta  la  libertà  della  Grecia.Non  di  meno 
à gran  pena  bora  ci  hauete  uoluti  conuocare , no  ha 
uendo  per  chiare  tutte  le  riceuute  ingiurie, dotte  gli 
faceva  miftieri  confultare , nonfejìaino  fiati  ingiù * 
riati , ma  in  che  modo  far  ne  potè  fimo  la  uendetta* 
"Perche  gli  Atheniefi  non  fenza  configlio  > ne  tardi 
vennero  contra  di  noi  che  jfrouiili  eravamo  . Sap* 
piamo  ben  noi  à che  fine  efii  à poco  à poco  vengono 
40  contra  * à i vicini , ej  giudicando  per  la  uo&ra  in* 
Ouertenza  ch'egli  non fi  habbia  4 rifapere,  hanno  mt 
nore  ardire.  Ma  conofcendo  eglino  che  uoi  lo  fape* 
te,  CT  non  ne  fate  ftima , con  maggiore  impeto  ci 
verranno  a dopo . Perdo  che  uoi  foli  fignori  L ace 
demonijfiandoui  in  ripofo,no  fcacciate  l'altrui  pof* 
fanza  con  la  pofìanza  uoiìra , ma  piu  preilo  con  ia 
tardità  : CT  uoi  foli  firuggete  le  forze  del  nimico 
uoftro,  non  quando  cominciano, ma  pofeia  che  fono. 

41  ‘ raddoppiate,  *CTui  tenete  ficuri,molte  uolte  prò * 

mettendovi  piu  di  quello  che  è . Perche  e mani  fello  4 
ciafcuno,  che  i Medi  f quali  ueniuano  di  lontanai* 
Pelopon;f'  ^ p^ficontra  la  Morea»  giunfero  nel,  uoftro  ter * 
fo  • / r - ritorio 
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ritorto  prima  che  uoi  facefie  prouifione  alcuna,  fe* 
condo  che  al  uo&ro  honore , c r alla  dignità  uofira 
fi  conucniua.  Et  bora  fimilmente  non  fate  Jìima  de 
gli  Atbeniefi,  i quali  non  fono  da  uoi  lontani  come 
quelli,  ma  uicitu fiimi , cr  doue  fi  cornerebbe  à uoi 
afialirli,  uolete  piu  prefio  /blamente  difenderui , CT 
combattendo  con  efii  piu  di  uoi  pojfentifottoporui 
alle  dubbiofe  riufcite  della  guerra , Douerefte  penfa 
te,cbe  il  Re  de  i Barbari  per  i fuoi  mancamenti  nel 
combattere  ,fu  da  noi  fuperato  : cr  che  gli  Athe* 
niefi  quando  con  efio  noi  combattettero, furono  piu 
per  i molti  loro  errori,  che  per  la  pofianza  noftra 
fuperati  cr  uinti  : cr  che  alcuni  de  i noftri,  cofida * 
tifi  qualche uolta,ZT  hauendo  hauuta  jferanzaneUo 
aiuto  uo  foro, (et  per  ciò  efiendo  alla  fprouifia  colti) 
fono  fiatiuinti  cr  diforutti.  N epenfi  alcuno  di  uoi » 
che  noi  tai  cofe  diciamo  per  odio  contra  efii,&  per 
lamentarci  di  loro . PER  che  i lamenti  fono  quelli 
chef  fanno  de  gli  amici  quado  no  fanno  il  loro  do  filamento 
nere , ma  le  acculi  fi  chiamono  ctueUe , che  fi  danno  * c^e  co** 
4 i nimici,  quando  ci  hanno  ingiuriati.  ^ 
Ef  certamente  fe  nefiuno  altro  fi  truoua,che  disho* 
fiore  ui  apporti, per  non  efiere  fiato  da  uoi  difefo, 
noi  ( al  nofiro  giudicio)  Jtamo  quegli  uni  : efiendo 
mafiimamente  le  accufe  fi  grandi,  cr  di  tanta  impor 
tanza.  Delle  quali  ci  pare  che  poco  conto  facciate r 
ne  uogliate  auertire  con  quali  huomini  habbiate  da 
fare.  Voi  in  uerità  combattete  con  gli  Atheniefi,i 

t ij  quali 
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dadi  iti  tutte  le  cofe  ut  fono  contyarij  » CT  dejìde * 
xofi  fempre  di  nouiù,  fottìlifimi  ì ritromre  le  co* 
preftifiimì  à mandarle  ai  effètto  . M a uoi  con 
tentandoui  folaméte  di  conferme  quello  che  tenete > 
non  fete  iti  modo  alcuno  diligenti  a ritrouar  le  cofe, 
CT  negligati  a mettere  ad  effètto  le  nece fi  arie  .Oltre 
d duetto  efii  hanno  pju  ardire  che  pofianza,metten* 
dojt  ù maggiqri  pericoli , che  non  fipuòlhuomo 
immaginare  ; bauendo  buona  jfier anza  per  fino 
delle  cofe  diffieratifiime . M a uoi  in  fare  le  cofe.. > ha  * 
uetc  minore  animo  che  pofianza > * & meno  ardito » 
**  erbe  non  è f opinione  altrui, diffidandoti  ancóra  net 
Jicurifiimi  enfi  : ertici  contrarij  giudicando  di  non 
mai  poterui  /brigare  da  efii . Oltre  à cio,efii  fono 
preiti  contra  a uoi  pigri,efiifori  della  patria,  uoi 
in  cafa  uoftra.  Verghe  lóro  penfqno  /landò  fori  di 
acquietare  qual  cofa  , cr  uoi  andando  fon  de  i 
uoitri  contorni , penfate  che  quanto  a cafa  Idfciate, 
io  ingegno  fcbba  andare  male . £ fii  quando  uincono  i loro  ni * 
Siefi!  AthC  mici9Jtcndonp  la  uittoria  piu  oltre,  CT  quando  fono 
4*  uintijpoco  o nulla  fi  / bigotifeono fi  Oltre  a questo , 
nelle  cofe  appartenenti  a lutile  della  loro  città,met* 
tono  i corpi  loro  a Jbaraglio,comefe  fófiero  corpi 
di  gente  jlrana,cr  da  efii  non  cqnofciuta,md  nel  co* 
figliarla  ufano  lo  ingegno  C r la  prudenza  3 come  ne 
cafi  loro  particolari  CT  propri].  E t non  mandando 
ad  effetto  i loro  difegni  , /limano  che  tanto  fia 
perfo  del  proprio  loro  : C r alcuna  cofa  ottenendo 
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HeUe  giu  difegnate  da  efii , /limano  di  hauerc  fatto 
poco >ri fatto  a quello  che  per  lo  innanzi  di  ottener 
re  fi  propongono. Se  qualcofa  tentata  da  efii  non  li 
rie fce9  ui  ripar ono  col  il  tentare  notti  modi:&  loro 
foli  ne  altri  huomini3hano  la  co  fa  /feruta  CT  la  fa 
rano  in  un  tempo  mede  fimo , tanto  fono  diligenti 
nelle  efetutioni  delle  cofe  penfatc . Et  tutto  il  tempo 
della  uita  loro 3con[umm ano  iti  tale  operationi , non 
perdonando  ni  à pericolarne  a fatica  : poco  goden* 
do  le  cofe  che  fi  ritruouano,per  il  continouo  defide* 
rio  di  acquistarne  dellé  altre.  Nc  conoscono 
altri  giorni  feStiui,fe  noti  quelli  he  i quali  fanno  le 
cofe  convenienti  àus  s 1.  Et  hanó  per  co  fa  chiara , 
B s s e r di  danno  maggiore  l'otiofd  quièti , che 
l'opera  F at  i c OSA.  Talmente  che  fe  alcuno 
(con  breuita  uolendo  coprenderi  il  tutto)  dicefii  che 
èglino  nati  fono  per  tioti  haueirè  ripofo3crper  no  lo 
lafciare  ad  altri  hauerc,  colui  certamente  direbbe  lai 
Verità,  tìaueio  uoi  adunq- /ignori  una  tal  citta  per 
nimica,ancorà fiete  pigri  * iStimddo  che  quegli  huo 
mini  ripofare  fi  po fiino  3chc  coti  lo  dpparechio  della 
guerra  mettono  le  cofe  ad  effetto , ZJ  con  lo  ardire 
de  l'animo  (ejfendo  loro  fatto  ingiùria  ) dimojlrano 
di  no  e/fere  per  foppor tarla  i mo&rado.  la  immanità 
CT  modcftia  uoSbra  folamcte  in  non  offendere  altri , 
& nel / cacciare  l'altrui  impeto, che  nónui  Venga  ai 
offèndere.  La  qualcofa  appena  confeguire  potreste » 
quando  bauefte  una  città  mina,  in  ogni  co  fa  fimile 
li  è iij  aUd 
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alla  uofira.  Et  bora fimilmmte  con  gli  Atheniefi  ui 
gouernate  fecondo  lo  anticho  coftume  uoftro  : la 
quell  cofa  poco  innanzi  dimoiata  habbiamo . Ma 
egli  è forza  ( fi  conte  ne  i manuali  artifìtq  far  fi 
fuole)  che  le  moderne  cofe fieno  alle  antiche  propom 
fle.  Et* A L L A città  cìx  ftia  in  pace  e tranquillità , 
è di  molto  utile , non  mutare  gli  antichi  incitati, 
ma  à quella  che  è prouocata  dalli  fuoi  nimicò  fa  me 
jlieri  molto  A R t i p i t i o.  Per  quello  gli  Atbt 
niefi  fono  uic  piu  de  gli  altri  inchinati  (rifatto  alla 
molta  e/perienza  che  hanno)  alla  innouatione  delle 
cofe  . H abbia  qui  adunque  fine  la  lunga  uoftra  dim 
mora , CT  date  aiuto  à i uoftri  confederati  rnafiim 
inamente  à quei  di  P otidea  (fi  come  promejfo  baucm 
te)  entrando  con  preftezza  nel  paefe  de  gli  Athtm 
niefi , accio  che  non  diate  in  preda  i uoftri  amici  et 
parenti , à coloro  che  ui  fono  nimichimi  * Et  accio 
che  noi  sforzati  non fitamo  dada  difarationeyà  fare 
altra  confederatione  : la  qual  facendo:  > non  faremo 
cofaingiufta  ne uer fogli  Deii  quali  riguardano 
gli  bumani  giurameti,  ne  uerfo  gli  huomini  ebe  pru 
denza  bauefiino . Per  ciò  che  non  rompono  i patti 
coloro  i quali  non  effèndo  aiutati , ad  altri  fi  acca* 
fimo , ma fi  bene  coloro  i quali  non  damo  foccorfo 
a quelli  con  i quali  fi  fono  conuenuti . Ma  uolendo 
noi  effer  prefti  al  fauore  noftroftaremo  nella  conm 
federatione,perche  mutandoci  faremo  ingiufta  cofa . 
Conjìgliateui  adunque  bene  J opra  tal  cofe , CT  sform 
\ a . . Rateiti 
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Zàteui  di  gouernare  la  M orea,  non  con  minore  di*  lPocloPoner' 
gnita  CT  reputatane,  che  Idfciata  ue  ihabbino  gli 
antichi  uoftri. 

> Quelle  furono  le  parole  de  gli  Ambafciadori  di 
Corimbo  . Erano  per  auentura  prefenti  gli  Amba* 
fiiadori  de  gli  Athenie fi ,uenuti  per  altre  faccende 
loro  in  Lacedemone, i quali  bauendo  ititefe  le  f opra * s?art* 
dette  parole  : parue  loro  di  andare  da  i Lacedemo * 

9ij,non  per  purgare  le  accu/è  date  loro  da  le  altre 
cittadi , ma  per  mostrar  loro  in  generale  che  nò  do 
ueano  a furia  correre  nel  fare  alcuna  deliberatione* 
ma  doueano  con  prudenza  Cr  a bello  agio  delibera *■ 
re.  H aueano  oltre  a ciò  in  animo  di  mostrare  loro 
di  quanta  pofjanzn  fojfe  la  città  di  Athenc,  riduce * 
do  in  parte  alla  memoria  de  i uechi  le  cofe  che  efii 
fermentate  haueano ,CT  parte  raccontando  à i gio 
nani  quelle  delle  quale  egltno  non  Imeano  ejferiézd 
tieruna , giudicando  che  per  raccontar  loro  coi  cofe, 
i Lacedemoni!  douejjèro  piu  inchinarfi  à la  pace, che 
ù muouer  la  guerra.  Ejfendo  adirne £ andati  da  efii, 
fecero  loroafapere  che  ancora  eglino  ( no  ejfendoui 
■alcuno  impedimento)  uolcuano  a tutta  la  moltitu* 
dine  f aueUare  : t fi  gli  fecero  intromettere;  C Tue* 
fiuti, parlarono  in  quefta  maniera . 
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Variamento  degli  ambafciadori  Athenieji ,d  tutta  Ut 
moltitudine  de  i Lacedemonij . 


qui  uenuti  imbafciadori,per  contrattare  con 
li  nottri  confederati , ma  folamente  per  efpedire  le 
cofe  comejfe  a noi  dalla  nottra  Rep.  Non  di  meno , 
conofciuta  Uccufa  grande  data  contra  di  notiamo 
uenuti  alla  prefenza  uottra  , non  per  rifondere  4 
quella,  ( Perciò  che  quetti  parlamenti  non  fi  fanne 
apprejjò  di  uoi , come  giudici  nottri , ò di  cottoro) 
ma  folamente  accio  che  ejjendouoi  leggiermente 
mofii  da  i uottri  confederati, non  faciale  cattiua  de* 
liberatone  circa  le  cofe  gradi,  CT  parimele  uolendo 
noi  inf ormarui  delle  nottre  ragioni,come  elle  fi  fifa 
no  : mottrandoui  chiaramente  che  tutto  quello  che 
babbi  amo, guittamente  è da  noi  pojfeduto , CT  che  fi 
debbe  fare  ftima  della  città  nottra . E t ette  bifogna 
narrami  le  antiche  cofe,  delle  quali  la  fama  piu  to * 
fio  che  la  e/perienzafa  tettimonio  4 chiunq;  le  ode* 
te  cofe  fatte  netta  guerra  de  i Medi,  ui  fanno  dime * 
ftieri  fapere,dette  quali  uoi  fiefii  hauete  nera  cogni* 
tiotie,  come  che  fattidiofo  appaia  il  raccontarle^ » 
fapendojt  da  tutto  il  uolgo.  Et  fe  aU'hora  quado  noi 
le  faceuamo,ci  mettemo  a pericolo  per  comune  uti* 
liù  di  ciafcuno , CT  uoi  partecipatte  la  detta  utili* 
tade,  non  ci  debbe  hora  effere  uietato  il  raccotarle9 
44  non  tanto  per  giuttificationc  di  noi,  * quato  per  te* 

* - fiimoniv 
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limonio  fioftro  : cr  per  moftrarui,cotra  qual  cit* 
tà,  uoi  non  conjìgliati  bene , pigliarne  la  guerra . 

Diciamo  primieramente , che  noi  foli  in  Maratbone  NUrltt#00 
andammo  con  noftro  pericolo , cotitra  lo  ejèrcito 
barbaro, Et  ejfendo  egli  un'altra  uolta  tornato , ne 
potendogli  noi  con  lo  efeircito  terrestre  flore  d frotì 
te  a ejfendo  [opra  le  nani  montati , dimettemmo  con 
tjfo  la  battaglia  notule , fotto  Coluri,et  lo  uincémo . SaIatnina 
ha  qual  uittotia  gli  ferrò  il  pajfoy CT  uìetò  che  tra * 
fcorrendo  egli  con  Formata  in  torno  alla  Mora  ,4  PeI  ^ 
luogo  per  luogo  non  la  fachegiaflè  tutta  : no  ejjèttdo  fo 
Uoi  bahanti  à dare  foccorfo  l'uno  a l'altro  : contro 
d cotanta  armata . Della  qual  co  fa  lo  jleffo  Re  dei 
Barbari , ci  fece  chiara  teéimonianzajl  quale  efjèn* 

10  flato  dotta  armata  rotto  , er  giudicando  di  non 
mai  piu  potere  mettere  infieme  una  Jì  fatta  pojfanz * 
chente  egli  hauea , uelociflimarnente  fé  ne  torno  in* 
dietro  con  la  maggior  parte  detto  ejèrcito . Per  la 
qual  cofa  all'hora  occorfd , ejfendo  flato  fatto  palefe 
d ciafcuno,  che  lo  sforzo  detta  poffanza  Greca  era 
l'armata  : noi  tre  utili  finte  cofe  ui  demo,  Vn  gran* 
diflimo  numero  di  nauilij , un  capitano  huomo  pra* 
tichiflimo  , er  una  prontezza  d'animo  deliberata . 

* Le  naui  ( ejfendo  tutta  l'amata  quattrocento  na * ^ 

uìlij)  furono  poco  meno  detta  metta , il  capitano  fu 
Themiftocle,  potiflima  cagione  CT  principale  autto  Thr  mirto- 
fesche  la  nauale  battaglia  fi  commetteffe  nel  flutto , clc 

11  che  apportò  la  falutc  di  tutto  la  Grecia  : er  per 
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cotal  cagione  uoi  jlefii  Vbonorafie,fopra  ogni  altra 
forestiero  che  mai  ueni/Jè  da  uoi.  La  prontezza  de 
lanimo  la  ui  mottramo  audacifiima,che  non  uenen* 
doci  piu  da  terra  foccorfo  uer uno  offendo  bora  mai 
fiati  foggiogati  tutti  gli  altri  eli  ex  ano  innanzi  4 
noi , deliberamo  (abbandonata  la  cittì,??  rouinati  i 
fornimenti  delle  cafe  nojire)  di  non  abbandonare  gli 
altri  nottri  confederati  che  rettati  erano , ne  ft>ar* 
gerci  in  diuerfi  luoghi , non  apportando  loro  util 
ueruno,ma  montati  fopra  le  naui  Sottoporci  ì i pe* 
ricoli,ne  adirarci  contro  di  uoi , per  non  hauerci  4 
tempo  dato  foccorfo . il  per  che  dire  potiamo , di  ha 
tierui  aU'hora  in  tal  maniera  aiutati , che  bora  fica* 
rumente  da  uoi  impetrare  doneremo  la  domanda  no 
fira.  Per  ciò  che  uoi  partendoui  delle  cittì  babitate , 
per  poterle  per  lo  innanzi  habitare,dopo  che  di  uoi 
piu  totlo  che  di  noi  cominciatte  a temere ,aU!hor a ci 
dette  foccorfo*  I quali  in  quel  tempo  non  ci  foccom 
rette,che  ancora  le  cofe  noàre  non  erano  da  noi  fia 
te  abbandonate  „ CT  dittrutte . Ma  noi  partendo  di 
quella  cittì  che  piu  non  era , CT  fottomettendoci  4 i 
pericoli,  per  quella  della  cui  fallite  haueuamo  poca 
fferanz^aiutamo  uoi  ttefii  in  parte,??  noi  etiadio * 
Se  noi  nel  principio  temendo  del  territorio  notlro* 
ci  fofiimo  al  Re  accoltati  come  molti  altri,ouero  fi 
dipoi  non  ci  foffe  buttato  l'animo  di  metterci  con 
l'armata  in  mare , come  jligottiti,no  occorreua  che 
uoi  ( non  hauendo  jjtf fidente  numero  di  nauilij)  ue* 

nitte 
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rii  tic  alla  battaglia  nauale,et  le  cofe,fenza  combat * 
tere,  farebbono  al  nimico  fuccejjc  fecondo  il  defide « 
rio  fuo*  Non  ui  pare  egli  adunq;  fignori  L acede* 
momiji  che  noi  per  la  protezza  noftra,et  per  la  no 
, Jtra  prudenza  dimoStraui  aU'bora, fidino  ben  degni 
del  Principato  il  quale  al  pre finte  teniamo,  finza 
tjjcre  da  i Greci  odiati?  Per  ciò  che  habiamo  acqui * 
& lato  quello  non  per  forza,  ma  non  battendo  uoluto 
noi  perfeguitare  il  rimanente  del  barbare  fio  efirci * 
to,€?  effendo  uenuti  da  noi  li  noflri  confederati ,<T 
pregatici  che  douefiimo  il  gouerno  loro,*. 7 la  loro 
prottetione  pigliare . Onde  dalla  jleffa  natura  di 
quella  co  fa  occorfa , fiamo  flati  corretti  a fendere 
il  detto  principato  per  fino  à qua , primieramente 
per  paura , dipoi  per  l'bonore , CT  ultimamente  per 
futile  . Ne  molto  fìcuro  ci  pare , bora  che  noi  da 
molti  odiati  fiamo , c r che  habbiamo  caligati  alca 
ni  che  ribellati  ci  fi  erano  , ejfindoci  uoi  fimilmente 
non  piu  come  prima  amici,ma  foffietti,cjr  contrari], 
anzi  che  nommancando  della  folita  industria  CT  di 
ligenza  noftra , mettere  le  cofe  noftrc  a pericolo . 
■Perche  coloro  che  da  noi  fi  ribellano, fi  accodano  a 
noi . N b debbe cLPPrejf°  & uerutio effir  biaf* 
muto  colui,  il  quale  per  non  cafiare  in  pericoli  piu 
che  grandi,  bà  co  diligenza  focbio  alle  cofe  che  gli 
fono  v T i Li.  Voi  ancora  fignori,  non  finza  uo 
firo  utile , amministrate  il  gouerno  delle  città  della 
Morea  : cr  fi  uoi  dalla  guerra  de  Medi , per  fino  a 
i ^ bora , 
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hora,hauefle  continuato  lo  impero,  forno  certi  che 
noi  furente  fiati  non  meno  di  noi  odiati , ne  di  noi 
manco  molesti  atti  confederati  uoftri  : V combreti, 
cucro  mostrami  imperiofi  Vaffri,ouero  di  mette * 
re  lo  flato  uo&ro  in  pericolo , Se  noi  adunq ; hab* 
biamo  prefo  lo  imperio  datoci , ne  lo  uogliamo  la* 
fciare,  sforzati  da  importantissime  caufe,da  l'hono 
re,  dalla  paura, & da  l'utile : no  f adorno  alcuno  in* 
conueniente,  ne  cofa  fuori  del  costume  htimano . 
Jtamo  noi  li  primieri  inuetori  di  tai  cofe.  bsseN 
do  f tmpre  fiata  ufanza , che  chiunque  può  menomi 
foggietto  fio  à coki, che  piu  P VO'TE;  E t penda* 
t no  effer  degni  di  far  ciò,  CT  il  fimile  parrà  à uoi * 
ugualmente  uorrete  conjìderare  l'utile , CT  lara * 
gione.  La  quale  non  mai  tanto  e fiata  da  ut* 
runo  proporla  à l'utile , che  uenut agli  la  occajtone 
di  potere  alcuna  cofa  per  forza  acquietare, fatto  no 
l’h  abbia.  Et  coloro  di  grondiamo  lode  fon 
degni,i  quali  feguendo  la  benignità  della  natura  hu* 
mona,  nel  comandare  ad  altri  fono  flati  piu  gratiofi 
C r Immani  che  non  ricerca  il  dritto,  e le  leggi  del 
comandare  ad  altri.  E tfelo  impero  noftro  perue* 
nijfe  alla  altrui  mani , coloro  ftefli  dimoftrerebbono 
la  tioftra  benignità . Auenga  che  di  quella  noi  piu 
biafmo  che  lode  apportiamo  . Ver  ciò  che  nel  con* 
traftare,et  ne  i giudi tij,habbiamo  le  medefime  leggi, 
er  tifiamo  con  i nostri  confederati  ftatuti  uguali,co 
me  fra  noi  ftefli  ujìamo  : auenga  de  ftamo  giudici, 
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€7  con  tutto  ciò  fimo  flimati  litigiofi  & difficile. 
Ne  confiderà  alcuno  di  loro,che  tal  cofa  non  è uitu* 
per  abile  apprefjo  d coloro  che  fuori  di  qua  hanno 
impero , i quali  uerfo  li  fudditi  loro  , fono  molto 
meno  di  noi  modelli , per  ciò  che  con  quelli  coni 
quai  poffono , adoprano  ne  i giuditij  la  forza, in 
cambio  della  ragione . Ma  costoro  , ejjendo  con * 
fueti  à ejjerc  nelle  anioni  uguali  à noi,eJJendo  lo* 
roper  utile  del  Dominio  , fatta  una  minima  uio * 
lenza  di  parole  ò di  fatti , oltre  à quello  che  à lo* 
irò  pare  che  ildouere  fia,nonci  reftano  netl'ani* 
tno  loro  obligati  ,di  non  hauerli  noi  fatto  danno 
maggiore , ma  con  piu  molejlia  fopportano  quella 
minima  uiolenza , che  fe  noi  dal  principio, ( hauédo 
mejfeda  un  lato  le  leggi)  apertamente  fo fiimo  fiati 
tiranni  Perciò  che  allhora  non  fi  farebbono  al  uo 
ler  noft.ro  oppofti,  non  parendo  loro  conueniente , 
che  lo  inferiore  con  il  maggior  fuo  contrattale,?? 
gli  huomini  (come  per  efficienza fi  uede)  fi  doglio 
no  piu  pretto  quando  contra  à ragione  è fatto  loro 
torto, che  quando  per  forza  è loro  ufata  uiolenza f 
Perche  I L t o r t o è fegno  che  lo  ingiuriator? 
<7  lo  ingiuriato  fono  uguali , ma  lo  sforzo  c indi * 
tio  che  lo  sforzaton  e di  maggiore  poffanza  che 
non  ilo  s forzato.  Per  que fio  hauendo  co* 
fioro  fotta  lo  impero  de  i Medi , prouate  cofe  uic 
piu  atroci  di  quefte  le  tolletauanotma  il  noftro  pò 
minio  par  loro  molefto ,e  meritamele,  per  ciò  che 

li  fudditi 
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to  8c  lo 
sforzo. 
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ti  fudditi  fempre  rammaricare fi  fogliono  iella  fir 
gnoria  qual  di  preferite  sosTENGONO.Et 
fe  uoi  hauéioci  gettati  per  terra  CT  dittruttifigno* 
regia  ftc  il  tutto  , forfè  che  la  beneuoknza  che  per 
paura  di  noi  ui  kaucte  appreso  di  loro  acquietai 
fi  muterebbe  in  odio  : fe  uoi  dimostrare  ui  uolette 
del  medefino  ri  gore, del  quale  all'hora  ui  dimojlrajle * 
quando  quel  poco  di  tempo  nella  guerra  contra  li 
M edi, co  manda fle  d gli  altri . Per  che  non  fattegli 
altri  uguali  a uoi  nelle  leggi , er  ne  gli  jlatuti  uo * 
&n,er  chiunq;  è da  uoi  mandato  capitano, no  ferua 
le  ufanze  degli  altri, ne  quelle  che  per  prima  haue* 
ua . Per  la  qual  co  fa fignori , confidiate  pe fatarne* 
te  le  cofe , come  di  non  poca  importanza  V guar * 
dateui  che  perfuafi  da  gli  altrui  configli  er  accufc, 
non  ui  arrechiate  adojfo  uno  impaccio  fi  grande.  ■ 
Ma  innanzi  che  nella  guerra  entriate , confidente 
molto  bene,quanto  fia  incerta  la  riufeita  di  quella < 
PBR  che  la  lunga  guerra  ,fuol  fare  foggette  alla 
fortuna,  affai  cose.  Dalle  quali  l’uno  cr  l'altro 
di  noi  parimente  è difi: otto,  ne  per  ancora  fi  fcorge% 
qual  parte  in  maggior  pericolo  flia.  et  gli  huo 
mini  furiofi  er  inconfiderati,prìmieramete  in  quelle 
f attioni  fi  ritruouano  , le  quali  era  loro  dimittiero 
fare,  dopo  lo  ejferfi  configliati  : ma  fopragiunti  da 
qualche  feiagura , fi  uoltano  finalmente  al  con» 
s i G L i o.  1/  qual  difetto  non  effendo  in  noi,  ne  in 
uoi  /Porgendolo  , ni  proiettiamo  che  in  mentre  che 
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c in  liberti  de  l'uno  CT  de  l'altro , il  penfarc  con  in * 
tiero  giuditio  d i cafi  fuoi , non  dobbiate  rompere  i 
patti,  ne  far  contra  al  giuramento  uo  foro, ma  Ima a 
mo  uia  le  differenze  con  il  giuditio,  fi  come  uoglio 
no  le  conuentioni.  Altrimenti  facendo, noi  chiamia* 
mo  quegli  1 ddei  in  tefomonio,  per  i quali  facemmo • 
il  giuramento  , che  noi  ci  sforzeremo  di.  opporci 
alla  guerra,  per  fino  a tato  che  uoi  primieri  auttori 
di  quella , mantenere  la  uorrete . 

Cofi  differo  gli  Atbenicfiu  Et  poi  che  i Lacede a 
monij  hebbero  udite  tutte  le  accufe  date  loro  da  gli 
altri  confederati,et  le  parole  da  gli  Atbeniefi  dette * 
hauendo  mandato  fuor  a ciafcuno  ,fra  loro  ftefii  pi* 
gliarono  fopra  le  dette  cofe  parere  ,C Tla  maggior 
parte  fu  di  opinione  che  gli  Atheniejt  hauejfero  il 
torto,<7  che'l  bifognaua  con  ogni  prestezza  muo* 
uere  contra  e fi  la  guerra . Ma  il  Re  Arcbidamo,fii 
mato  huomo  prudente mode  fio, fatto fi  innanzi * 
dijfe  quelle  parole . 

Parlamento  del  Re  Archidamo , nel  confi * 
glio  de  i Lacedemoni j. 

T O fignori  Lacedemoni  j,  ho  molte  guerre  prona* 

1 te, cr  sò  che  fra  di  uoi  fon  molti  dell'età  mia, che 
in  quelle  ritrouati  fi  fono,  di  maniera  che  mi  rendo 
certo  che  neffuno  come  non  pratico  (fi  come  à mola 
ti  inter uiene)  la  guerra  defideri,V  babbi  quella  per 
cofa  buona,ò  fiteura.  Et  fe  alcuno  prudentemente  co 
* * fiderare 
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filtrare  uorrà , la  guerra  della  quale  hora  fi  delibi a 
ra,trouerà  ch'ella  non  farà  di  poca  importanza.  Per 
che  le  forze  nodrc  fono  uguali  alle  forze  de  i poc 
poli  della  Morea , CT  delle  città  uicitie  à noi,  CT  prc 
fiamente  potiamo  contra  à ciafcun  di  quelli  luoghi 
andare.  Ma  contra  à gli  huomini  difeodo  da  noi  ha 
bit anti,  cr  oltre  à ciò  pratichimi  della  guerra  ma 
vittima , CT  benifiimo  in  ordine  di  tutte  le  cofe  : di 
richezze  in  publico  cr  in  priuato,  di  armata,di  ca* 
ualli,  di  arme , CT  di  tanta  moltitudine  di  huomini » 
quanta  non  e in  ogni  altro  luogo  della  Grecia  : CX 
finalmente  hauendo  molti  confederati  tributari j,  per 
qual  uia  potiamo  noi  con  facilità  la  guerra  piglia * 
re  f In  che  fioreremo, non  effindo  in  ordine  à piglia 
ria  co  ogni  prestezza  ? Ci  potiamo  forfè  confidare 
neU'armata,della  quale  fiamo  molto  inferiori  à lo * 
ro  f Et  fe  di  quella  prouedere  ci  uorremo , CT  allo 
incotro  apparechiarci,cifabifogno  di  tempo.Forfè 
(feriamo  ne  i danari  ? de  i quali  uic  piu  di  loro,  bi * 
fognofi  fiamo,  non  hauendone  in  publico,n?  potèdo 
facilmente  da  i priuati  adunarne  t Si  afiicura  forfè 
qualch'uno , che  noi  di  gran  lunga  nelle  armi  & 
nella  moltitudine  delle  genti  li  auans'iamo  , di  ma* 
niera  che  ajfaltàdoli  potiamo  il  guado  dare,à  tutto 
il  territorio  loro*  ma  efii  hanno  molti  altri  luoghi 
de  i quali  fon  patroni , CT  per  mare  potranno  f or* 
nirfi  delle  cofe  necejfarie  per  il  bifogno  loro . Se  noi 
ci  sforzeremo  di  operare  che  li  confederati  loro  fe 

li  ribel 
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U ribellino,  fard  di  mijlieri  che  noi  a quei  tali  dia* 
no  con  V armata  foccorfo,  ejfendo  quaji  tutti  habi* 
tatori  delle  1 fole . In  che  maniera  adunfy  combatte* 
remo  i imperò  che  fe  noi  ouero  non  li  uinceremo  co 
le  naui,ouero  non  torremo  loro  le  intrate  co  le  qua 
li  V armata  nodrifcono,cofummeremo  le  co  fe  nostre, 
anzi  che  non.  N eall'hora  con  honore  nokro  potrà 
no  piu  abbandonare  la  guerra,  cr /penalmente fe 
noi  di  quella  ci  dimostreremo  effere fiati  _ piu  degli 
altri  principalmente  auttori . Non  dobbiamo  fimil* 
mente  inanimarci  con  ijfieranza  di  pretto  finire  la 
detta guerra,fe  il  guaito  daremo  al  territorio  loro , 
anzi  piu  tolto  dubito  che  noi  in  perpetuo  la  lafcie * 
remo  à i de  fendenti  noltri.  Et  è credibil  co  fa , che 
gli  Atheniejì  ejfendo  di  animo  altiero, non  debbino  a 
noi  fottometterfi , auenga  che  il  paefe  loro  da  noi 
habbia  il  guaito  , ouero  che  fieno  per  ffiauentarfi 
della  guerra,come  di  quella  non  pratichi.  Non  fono 
d'altra  parte  cofi  fuor  di  fenno,che  ui  comandi  , che 
uoi  da  loro  lafciate  mal  trattare  li  uottri  confede * 
rati,  ne  coloro  calighiate  che  i tradimenti  ui  or  di* 
fcono  : ma  dirò  bene , che  non  dobbiate  furio famente 
correre  a pigliare  L'armi,  anzi  douete  mandare  à do 
lerui  con  e fi, no-  mostrando  apertamele  di  uolere  la 
guerra , ne  da  l'altro  lato  effere  per  lafciare  che  tai 
cofe  da  loro  fenza  caltigo  fien  fatte . Potiamo  in 
quejìo  mentre  mettere  in  ordine  le  cofe  noftre , * con 
il  radunare  li  noflri  confederati  > tanto  li  Greci  co * 

f me 
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me  i Barbari , fe  da  lato  ueruno  potremo  haucr* 
qualche  aiuto,  ò di  armata,  ò di  danari.  N H e copi 
di  biafmo  degna,  che  chiunq ; uiene  oltreggiato,  (co 
me  noi  ftamo  da  gli  Atheniefi)  per  p rouedere  alla  fa 
Iute  fùa,  faciaamicida  CT  lega,non  folo  co  i Greci , 
ma  etiàdio  con  i barbari.  Et  oltre  à ciò  fa* 
remo  li  noftri  prouedimenti  fi  delle  uettouaglie  co* 
me  de  l'altre  cofe.  Et  s eglino  ad  effetto  metteranno 
la  domanda  fatta  da  i nojlri  ambafciadori , farà  ben 
fatto, quato  che  no, fra  due  ò tre  anni*  (fe  ui  parrà) 
ejfendoci  noi  meglio  forniti  5 contra  e fi  anderemo . 
v e t e fi  uedendo  lapparechio  noftro  alle  parole  cor * 

rifondente  faranno  forfè  piu  inchinati  al  darci  luo 
go,  hauendo  ancora  il  territorio  loro  fenza  danno 
ueruno,  & deliberando fi  fopra  i beni  no  per  ancora 
da  i loro  inimici  mefii  à facco . Venfate  che  il  terri* 
torio  loro  altro  non fila,  che  uno  omaggio , e tanto 
migliore , quanto  da  e fi  c coltiuato  meglio  : dal 
quale  in  ogni  modo  ci  fa  dimiftieri  aStenerfi , accio 
• che  non  mettendoli  in  differ  adone, ci  facciamo  im * 

pofiibile  il  fuperarli . Perche  fe  noi  innanzi  che  ci 
fiamo  prouifti,  perfuafi  dalli  noftri  confederati, da* 
remo  il  guajlo  al  territorio  loro  , guardiamoci  di 
non  fare  una  uituperofa  CT  danneuole  deliber adone, 
Peloponef'  per  li  popoli  della  M orea.  PER  che  le  publiche  et 
te  particolari  accufe , facilmente  fi  poffono  ffegnere, 

ma  la  guerra  ad  Manza  di  alcuni  particolari  uni * 
licealmente  prefa  da  tutd,(nonfapendofi  qual  fia  la 

riufcita 
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riufcita  di  quella)  non Jt  può  facilmente  abbandona* 
^ con  H o N o R il  Ne  paia  ad  alcuno  uiltà > 
che  molti  non  habbino  ardire  co  pretozza  ajjàltare 
una  fola  città  : per  ch'eglino  ancora  hanno  non  me* 
no  confederati , che  fi  fieno  li  notori,  i quali  fono  lo 
ro  tributar ij.  E l'importanza  della  guerra  non  con * 
fide  piu  nella  forza  delle  armi, che  nella  poffanza  de 
i danari, me  diante  i quali  le  ami  fono  utili:  CT  jfe* 

• tialmente  àgli  huomini  di  terra  ferma,  cotra  à i ma 
ritinti.  Mettiamo  adunq ,*  primieramcte  injieme  il  da 
naro  per  la /fé fa , cr  non  ci  lafciamo  muouere  dalle 
parole  de  i nojlri  confederati . Perche  ogni  bene,GT 
ogni  male  che  di  tal  mouimento  nafceffe , farà  piu  à 
mi  che  à loro  imputato , cofi  noi  quietamente  me* 
glio  tai  co fe  giudicheremo.  Ne  uergognare  ui  doue 
te  dello  indugio  cr  lunga  dimora  uotoa, della  quale 
ftetialmente fiate  ripreft , perche  ajfrettandoui  uoi9 
piu  tardi  fornirete  la  guerra  per  cominciarla  jfro* 
Mutamente, cr  effendo  fempre  fiata  la  città  notora 
libera  cr  gloriojìfima , *Jt  sà  che  la  modefiagra* 
uità  folamente  l'hà  fatta  tale  : mediante  la  quale  noi 
foli  nelle  proferita  non  diuentiamo  infoienti >cr  me 
no  de  gli  altri  nelle  auerfcà  ci  perdiamo . Ne  ci  mo 
uiamo  punto  fuori  del  nofiro  parere , à fare  le  cofi 
difficili  alfarfi , per  lodi  che  attribuite  ci  fieno  da 
coloro  che  à ciò  fare  ci  /fingono  : cr  fi  alcuno  ci 
accufa,  non  hauendolo  à male\fimilmente  non  ci  tur 
biamo.  Et  per  tale  modcftia  * noi  fiamo  ualorojì  al 

f ij  combat 
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combattere, CT  nel  deliberare  accorti.  Combattitori 
ualoroft , perche  DALLA  modestia  procede  la 
uergogna,Z 7 dalla  uergogna , lo  ardire  de  l' A N I? 
M o . Accorti  nel  deliberare, perche  habbiamo  appa 
rato  che  il  deprezzare  le  leggi  e cofa  da  ignorate , 
et  chi  egli  è uie  piu  modera  cofa , (come  che  dura 
fìa)à  quelle  obedire.  N e fumo  molti  indutorioji  nel 
diprezzare  loapparechio  de  notori  inimici,co  par 
lare  bene  ornato  CT  inutileji  maniera  che  dipoi  fe* 
conio  il  parlare  notoro , non  pigliamo  le  imprefe * 
Anzi  penfiamo  che  il  difegno  de  i notori  uifini  , fta 
Cimile  al  nofiro,  CT  che  i caft  che  alla  giornata  oc * 
corrono  , non fi  pojfono  con  ornato  ragionamento 
narrare.  M a fempre  centra  a i notori  inimici  ci  ap* 
parechiamo  con  gli  effetti  come  contr a a huomini 
di  giuditio  fano , non  confidandoci  punto , netti  erro 
ri  ch'eglino  commettere  potejfero  , anzi  prefuppo * 
niarno  fempre,  che  habbino  atte  loro  cofe Jt  bene  prò 
nitoo , come  noi  alle  notore.  Et  che  da  uno  huomo  à 
l'altro  non  fia  guari  differenza , ma  colui  effer  mi? 
gliore , il  quale  ne  i pericoli  e piu  ammaestrato, C?1 
accorto.  Non  abbandoniamo  adunque  quelli  intoitu 
ti  che  lafciati  ci  hanno  i notori  antichi , Z?  li  quali 
hauendo  noi  per  fino  d bora  offtruati,  fempre  ftamo 
diuenuti  maggiori.  Et  p erfuajì  da  i notori  confede 3 
rati,  non  ci  lafciamo  condurre  à deliberare  in  pie s 
colo  momento  di  bora, detta  uita  di  molti, detta  pe fa 
grandifiima  di  danari,  di  molte  città , CT  finalmente 

detta 


l>kV 


ftBLLb  GVBR.  DELLA  MORE  A.  4* 

della  gloria  CT  reputatone  : ma  faciamolo  adagio , 

CT  con  granita,  il  che  per  la  poffanza  no  fora , me* 

gito  degli  altri  potiamo  fare . Mandate  a gli  A thè 

niefi  di  loro  rammaricandoui  f opra  le  cofe  di  Voti*  cadatuWa 

dea,€T  f opra  X altre  cofe, nelle  quali  i noftri  confede 

rati  da  loro  fi  tengono  offefi , e tanto  piu  quanto 

eglino  fi  offerifcono  di  farne  à ragione, Ne  ragio * 

heuol  pare,che  andare  fi  debbe  contra  a chi  fa  tale 

offerta . in  queflo  mentre  prouedere  ci  potremo , di 

ciò  che  ci  farà  dimidieri  nella  guerra . I ncotalgui 

fa  uoi  pr  udenti fi  imamente  deliberar  ete,C?  metterete 

una  paura  grande  à i Uoflri  inimici . 

Cofi  diffe  Archidamo , dopo  il  quale  ,fit  leuò  iti 
piedi  Stenelaida,  il  quale  atl'hora  era  uno  de  gli 


T O ueramente  Signori , non  intendo  ciò  che  dire 
s'habbin  uoluto  gli  Atheniep , nel  lungo  ragio * 
nantento  loro.  Perciò  che  bauendo  molto  lodati  fe 
fé  fi,  non  hanno  in  parte  alcuna  negato  di  non  ha* 
uere  fatta  ingiuria  alli  uofri  confederati ,&  à tutta 
la  Morea  infieme.  S' eglino  nelXimprefa  contra  i Me 
di  fi  fono  genero famcte  portati, bora  effendo  uer  noi  Pe 
tnaluagi , degni  fono  di  doppia  pena , pofcia  che  di  (o 


uno  ufficio 
come  ap' 
preffo  £ i 
Romani  il 
tribuno  del 
la  plebe. 
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Parlamento  di  Stenelaida , nel  configlió 
de  i Lacedemoni j. 
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buoni } rei  fono  diuenuti . Ma  noi  CT  coloro  che  <* 
noi  fon  fimilifiamo  in  uerità  quei  mdejm,che  <d a 
l'hora  erauamo.Et  fe  faremo  fituij,  faremo  j lima  del 
le  ingiurie  fatte  aldi  uotori  cofederati , ne  tarderemo 
à farne  uédetta,per  ciò  che  no  tarda  l'oltragio  deUi 
confederati  noftri.  Gli  altri  piu  di  noi  hano  danari , 
nauilij,  CT  caualleria , ma  noi  piu  di  loro  habbiamo 
ualenti  CT  fedeli  confederati ,li  quali  non  dobbiamo 
dare  in  preda  a gli  Atheniefi^e  fa  bi fogno  che  la 
loro  cauft  fia  congiudtij  CT  parole  di  faminata,  no  t 
effendo  gli  amici  nojlri  coparole  oltreggiati . Anzi 
dobbiamo  con  ogni  prejlezza,  CT  con  tutte  le  forzi* 
Sl  noftre,  farne  uedetta .*  Ne  ci  infegni  alcuno  ch'egli 

conueniente  fiacche  effendo  noi  ingiuriati  dobbiamo 
configliarci . Anzi  coloro  che  gli  altri  uogliono 
offeniere,lungo  tépo  configliare  fi  deono.ll  perche 
(Signori  Lacedemoni/)  determinate  arditamente  la 
guerra, fecodo  la  dignità  Spartana . Et  non  permet* 
cete  che  gli  Atheniefi  maggiori  diuenghino : CT  che 
li  notori  confederati , fieno  dati  loro  nelle  mani  ± 
Ma  con  lo  aiuto  degli  ìddei  figliamo  la  guerra  ca 
tra  coloro  che  ingiuria  ci  fanno . 

Dopo  che  hebbe  dette  quelle  parole,  ejjèndo  egli 
E phoro,rimeffe  la  cofa  alla  determinatone  del  confi 
suffragi)  al  diffe  ( hauendo  per  ufanza  i Lacedemoni 

triméti  bai  di  dire  la  loro  fentcnza  non  con  * fuffraglj , ma  ai 

ne? 'con!!*  a^ta uoce ) c^e non conofieua  qual  parte  foffe  mag* 
giij  fi  ufano  giore.  Et  uolenio  maggiormente  nutoucrli  al  deter 

minare 
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minare  la  guerra , er  ch'eglino  apertamente  dichia* 
rafiino  la  loro  opinione , dijji  loro . Twffi  co/oro  4 
t cfce  gli  Atheniefi  habbino  rotta  la  lega > 

CT  fatto  oltragio  aUi  no  Uri  confederatili  leuino  in 
piedi  ■>&  itadino  colà,  (battendo  mostrato  loro , una 
parte  del  luogo)  cr  chiunque  farà  di  contrario  pa *■ 
rtre,  «drfd  in  qaà  ( mostrando  l'altra . ) Ld  onde  fu 
molto  maggiore  il  mero  di  coloro  à i quali  parue 
chef  offe  rotta  la  lega . il  perche,  battendo  chiamati 
li  loro  confederati  li  differo,che  1*  pareua  loro,cht 
gli  Atheniejì  hauefjèro  il  torto,  ma  che  uoleuano 
mettere  la  co  fa  in  deliberatioe  alla  prefenza  di  tutti 
i confederati,  accio  che  hauendo  comunemente  deli * 
herato  (parendo  lcro)facej[ero  dipoi  la  guerra . La 
qual  co  fa  ejfendo  da  loro  Jìata  fatta  : li  confederati 
fine  andarono  à cafa,  CT gli  ambafciadori  degli 
Atheniefi , hauendo  Jìmilmente  hauuta  la  riffofta 
delle  altre  cofe,  fe  ne  tornarono . Tu  fatta  quella  de * ^ion?* 
liberatone  del  popolo , che  la  confederatone  foffe  decreto  de 
rotta,  anni  quatordici  dopo  la  prima  lega  fatta  da  1 La“dc*‘ 
efii  per.  30.  anni  fornita  la  imprefa  di  Negroponte.  auboesu 
Determina ro  ì Lacedemoni  che  l'fojjc  rotta  la  le * 
ga,  CT  ch'egli fi  doueffe  fare  la  guerra,  no  tanto  per 
le  parole  de  i loro  confederati , quanto  per  la  pau * 
ra  che  haueuano,  che  gli  Atheniejì  non  douentafiino 
piu  pojjènti  CT  maggiori :uedendo  di  già  ejfere  fug * 
getta  loro,  la  maggior  parte  della  Grecia . Per  eia 
che  gli  Atheniefi  in  quella  maniera p eruennero  ,à 
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quelle  cofe  nelle  quali  dipoi  ampliarono  il  loref 
dominio . 

Dopo  che  li  Medi  furono  di  Europa  partiti ,uitt 
ti  da  i Greci  per  mare  er  per  terra , er  dopo  che 
quei  di  efii  che  [oprale  nani  fi  faluarono , furono 
morti  appreffo  a Mycale  : Leotichide  Re  de  i Loco 
demonij , il  quale  era  capitano  di  quei  Greci  che  fi 
ritrouarono  alla  detta  imprefa  a Mycale , fi  ritorna 
uerfo  capii  hauendo  in  fua  compagnia  li  confedera* 
ti  della  Morea.  Magli  Atheniefi , er  li  confederati 
della  Ionia  , er  dello  fretto  di  Galipoli , i quali  di 
già  fi  erano  ribellati  dal  Re:  Seguitando  la  impre * 
fa,  ajfediarono  Sello,  tenuto  alXhora  da  i Medi  : CP 
ejfendofi  fotta  quello  fuernati , er  hauendolo  abban * 
donato  i Barbarico  prefono.  Dopo  quello , tutti  fi 
partirono  del  fretto  di  Galipoli , e?  ciafcuno  fi  ri* 
tornò  d cafa . Et  gli  Athenieft  in  comune, poi  che  li 
Barbari  fi  erano  del  paefe  partiti , ripigliarono  dal 
luogo  oue  dal  principio  della  guerra  in  ferbo  me  fi 
haue  nano  li  loro  figliuoli,  le  donne,&  il  mobile  del 
le  loro  cafe,  CT  fi  apparechiarono  à rifare  la  città , 
er  le  mura  : perche  in  gran  parte  erano  fate  getta * 
te  à terrai  molte  cafe  fimilmente  erano  fate  roui 
nate , cr  pochi fi ime  rierano  reilate  in  piedi, per  babi 
fattone  de  i principali  di  Perfia  . Ma  i Lacedemoni j 
cono  fiuto  ciò  ch'eglino  erano  per  fare  , li  manda * 
rono  ambafciadori , parte  per  hauere  à male  che  efii 
ò altri  hauefii  la  citta  circondata  di  muri,cr  molto 
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piu  per  inftigatione  de  li  confederati , li  quali  gra* 
demente  temeuano  la  grandezza  dell'armata  loro , 
maggior  che  per  prima  fiata  non  era , CT  lo  ardire 
di  efii  dimostrò  nella  guerra  de  Medi . La  loro  ri * 
chieSta  fu,che  non  uolejfero  rifare  la  muraglia  , ma  ni) a'  gl»  a* 
piu  toSto  rouinare  tutte  le  mura , delle  altre  città > thc“efi> 
poSte  di  fuori  della  Morea,che  di  quelle  fi  ri  tre  uà*  Peloponcf- 
Udno  circondate.  Non  dimostrando  però  à gli  Athe  fo* 
niefi  il  fo fatto  de  l'animo  loro , ma  fingendo  di  ha* 
uere  paura , che  li  ritornando  Barbari , no  trouajfe* 

Yo  un  luogo , dal  quale  molestare  li  potejfero3CT  in 
quello  ridurfifi  come  già  fatto  haueuano3dalla  città  ' 
di  Thebe.  Et  diceuano  che  la  M orea  era  à tutti  fuf  *»  Peloponcf- 
fidente  racettacolo  per  ufeire  di  quello  contra  à i !^hebe 
nimici,  CT  faluarfi  poi  in  ejjò.  Gli  Athcniefi  per  co  cóiigi  o di 
figlio  di  ThemiSiocle,  hauendo  riffoSto  chefopra 
di  ciò  di  fubito  manderebbono  loro  ambafciadori,in 
continente  fatta  la  imbafeiata , li  rimandar  o indrie * 
tro.  Et  fubito  ThemiStocle  comandò  loro,che  lo  co 
ftituijfero  uno  degli  ambafeiadori ,cr  che  non  man * 
daffero  di  fubito  gli  altri  eletti  infieme  co  ejfo*  ma  3* 
doue fiero  intertenerli  per  fino  a tantoché  la  mura * 
glia  à tale  altezza  condotta  fuffefa  da  quella  co* 
modamente  fi  potejfe  combattere.  Et  che  tutti  colo * 
ro  eh' erano  nella  città  ,cr  donne  er  putti ,doucffero 
in  quel  mentre  ufare  ogni  diligenza  intorno  alla  mu 
raglia , * non  hauendo  rifatto  a pudico  ò priua* 
to  edifitio , dal  quale  potejjero  cauare  qualche  utile , 
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a tale  imprefa,ma  rouittando  ogni  co  fa.  H auenio  id 
to  loro  tal  configlio , CT  dette  loro  molte  altre  co* 
fe,  le  quali  egli  quiui  in  animo  hauea  di  fare , para 
Sparta  titofi  fe  ne  andò  in  Lacedemone , doue  ejfèndo  perue* 

nuto,  flette  piu  CT  piu  giorni,  fenz*  prefentarfi  al 
magikrdto,  hora  una>Z?  bora  un  altra  feufa  troua* 
*3:  - do.  Et  ogni  uolta  ch’egli  da  alcuno  di  coloro  ch'erti 
no  in  dignità  domandato  ueniua, qual  f offe  la  cagio* 
ne  ch'egli  non fi  lafciaua  in  publico  uedere,fcufan* 
dofigli  riffrondeua,ch' egli  era jjjpflr etto  ad  affretta** 
rè  li  fuoi  colleghi , li  quali  erano  intertenuti  ,nefa * 
peua  per  quali  facende,  ma  ffreraua  ch'eglino  fra  po 
cbiflimo  tempo  arriuerebhono  : CT  che  molto  fi  ma 
rauigliaua,  che  di  già  nonfeffero  armati  : CT  fu*  * 
• « gli  da  loro  creduto  per  la  lunga  amicitia , che  con 
effo  haueuano.  Ma  uenendo  tutta  uia  mefli ,&  cbia* 
rumente  dicendo  che  la  muraglia  di  Athene  andana 
innanzi,  er  di  già  era  in  tal  maniera  crefciuta , che 
piu  non  ui  era  cagione  di  credere  il  co  trario  ,ej]èn* 
Aftutia  di  dofi  Tbemiftocle  di  cotal  nuoua  acorto  , li  preghò 
Themjtfo'  (j}e  ng  uoiejj'ero  pju  t0ji0  jur  credito  à tai  noueUe » 
che  mandare  alcuni  de  i loro  huomini  da  bene  à uè* 
dere  il  tutto , accio  che  dipoi  fedelmente  lo  riferii* 
fino,cr  cofi  fecero*  Themiftocle  da  l'alro  lato,  feci 
per  uia  fegreta  affapere  à gli  Atheniefi,  che  ritenere 
douejfero  tutti  coloro  che  da  i Lacedemoni j manda 
ti  fujfero, con  piu  coperto  modo  che  { offe  pofiibile : 
ne  li  douejfero  lafciar  partire , per  fino  à tanto  che 
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nofojjèro  tornati  in  A thene.  Imperò  che , di  già 
erano  arriuati  gli  altri  compagni  fuoi,liquali  erano 
Abronycho  figliuolo  di  Li/ìcle,cr  AryStide  di  Lyji 
macho , i quali  referirono  al  detto  Tkemi8oclc,co* 
me  la  muraglia , era  di  già  condotta  à buon  porto . 
Il  che  udito  foffettò  granieméte  che  i Lacedemoni 
rifaputa  apertamente  la  ueritk , non  lo  ritenejjèro* 
Gli  Atheniejt  come  era  fato  comeffo  loro  : ritenti 
nero  gli  ambafciadori , cr  T hemiàocle  andatofene 
arditamente  innanzi  à i Lacedemoni j,  manifestarne* 
te  loro  diffe , che  la  fua  citta  era  cinta  di  muraglia 
in  guifa  ch'era  fufficiente  a difendere  chiunque  den* 
tro  à quella  habitaua.Et  che  fè  eglino,  6 li  confedera 
ti  loro , mandare  uoleflero  ambafciadori  in  Athene, 
per  lo  innazi  li  inuierebbono  a gente  che  molto  beni 
Raperebbe  il  fuo  utile,  cr  lo  interejjè  publico . Et  che 
nel  tempo  nel  quale  gli  Athenieft  giudicarono  che 
l fujfe  cofa  utile  abbandonare  la  città,  er  falire  fo * 
pra  le  naui,  molto  bene  mostrato  haueuano  di  haue a 
re  tanto  animo , che  fenza  loro  far  poteuano . * Et 
che  loro  no  erano  flati  di  conftglio  inferiori  ad  al* 
cuno,  in  tutte  quelle  cofe,  che  con  efli  deliberate  ha* 
ueuano . Et  per  ciò  alihora  * piu  e/pedicnte  pareua 
loro, che  la  città  poflfe  cinta  di  mura, CI"  ch'egli  foflè 
piu  utile , particolarmente  atti  cittadini ,CX  à tutti  li 
confederati. Et  ch'egli  era  imponibile  che  coloro  la 
cui  città  non  era  al  paro  delle  altre  bafleuole  à fare 
refiflenza  al  nimico  t potè  fino  ugualmente  per  il  pu 
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blico  deliberare.  Dijfe  adunque  ch'egli  era  necefja * 
ria  cofayouero  che  tutte  le  città  confederate  fojferó 
fenza  muraglia , ouero  ch'eglino  confejfafero  , che 
ancora  quelle  erano  ragioneuolmente  fate  rifatte . 
Le  quai  cofe  hauendo  i Lacedemoni j udite , non  mo* 
jlrarono  alla  [coperta  di  ejjèrji  à f degno  mofii  con* 
tra  gli  AtheniefijZr  di  hauere  mandati  gli  ambafeid 
dori  loro , piu  per  configliare  il  publico  bene  di  tut 
tij  che  per  uietare  che  la  muraglia  non  foffe  rifatta , 
perciò  che  grandi fiimaméte  gli  amauano , per  il  ud 
lore  ch'eglino  mojlrato  haueuano  contra  à i Medi: 
non  di  meno  nel  fegreto  del  animo  loro  hebberofor 
te  à [degno , che  il  loro  difegno  non  fortijfe  ueruno 
effetto . In  cotal  guifa  gli  ambafeiadori  de  l'ima  CT 
l'altra  parte  fenza  incolpare  l'uno  l' altrove  ne  tor * 
naro  à cafa  : er  gli  A tkenieji  in  piccolo  ffatio  di 
tempo , cinfero  la  loro  città  di  mura . Et  per  fino  d 
bora , la  fabrica  dimoflra  di  ejfere  fata  rifatta  in 
fretta.  Per  ciò  che  i fondaméti  loro  fono  di  piu  for 
te  di  pietra , cr  incerti  lati  della  muraglia  efi  non 
fono  uguali , ne  lifei , ma  fecondo  che  da  ciaf cuno 
portato  ueniua  : molte  delle  quali  furono  tolte 
dalle  fepolturej?  molte  erano  intagliate * Et  fu  il 
circuito  della  città  da  ogni  parte  tirato  maggiore 
del  primo  : er  à quefta  cagione  per  fornirlo  infret 
ta,riuoltarono  ugualmente  ogni  cofa.Perfuafe  loro 
oltre  à quejlo  T hemifocle,  che  fornire  facejfero  il 
rimanente  della  muraglia, intorno  al  Pireco  incomin 
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fiata  quello  anno  medefimo  ch'egli  fu  Vrefidente  in 
Athene , giudicando  che  il  luogo  molto  commodo 
fofie,  hauendo  tre  porti  naturalmente  fatti , CT  fli * 
mando  ch'elfufie  molto  ejfediente  allo  accrefcimetu 
to  della  potenza  loro , * ch'eglino  diueni fiero  ejfer 
ti  delle  cofe  maritime . Et  egli  fu  il  primo  che  ha* 
tieffe  ardimento  di  dire,ch'el  bifognaua  co  ogni  sfor 
Zo  uedere  d'impatronirjì  del  mare  : cr  effo  fu  pria 
miero  a dare  principio  alla  imprefa . Per  lo  cui  con 
figlio,  gli  Atheniefi  intorno  al  Pireeo  fabricarono 
il  muro  , di  quella  groffezza  della  quale  ancora 
boggidi fi  uede,  quale  era  tale, che  due  carra  portan 
do  fafii  4 fronte  a fronte,  fopr a di  quello  pajfauano, 
il  corpo  della  muraglia, non  era  di  terr aglio , ne  di 
lotte,  ma  di  grofiifiime  pietre, me fife  infieme,  CT  ta* 
gliate  in  quadrangolo,  incatenate  difuori,co  ferro 
jmbiombato..  L'altezza  fucodotta  quafi  alla  meta 
di  quanto  egli  difegnato  hauea,perche  ei  uoleua  coti 
l'altezza ,er  co  la  groffezza  del  muro  ouuiare  allo 
correrie  de  i nimici , CT  difegnaua  àte  pochifiimi 
huomini,  inutili  etiandio  al  combattere,  fojfero  ba= 
l lauti  a guardarla  : crii  rimanente  montajfe  fopr  a 
le  naui.  Et  particolarmete  attendeua  alle  cofe  detl'aT 
mata,  giudicando  ( come  io  penfo  ) che  lo  efercito 
del  Re,  doueffe  piu  facilmete  CT  con  maggiore  sfor 
Zo,  entrare  per  uia  del  mare , che  per  uia  di  terra, 
C r penfaua  che  il  Pireeo,  doueffe  ejfere  piu  a propo 
fitto  che  lafuperiore  parte  della  città.  Verfuafe  olir  a 
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4 quc$o  piu  uolte  à gli  Atbeniejì,che  e ffindo  eglino 
agretti  per  uia  di  terra , fi  f allupino  nel  P ireeo,  & 
facejjero  ogni  loro  sforzo  con  l’armata  nel  mare» 
In  tal  maniera  gli  Atbeniejì  immediate  dopo  la  para 
tita  de  Medi,rifecera  la  muraglia , CT  affittarono  li 
altre  co(è  particolari.  Vìì\ 

pau  Pania  p oco  tcpo  dipoi  Paufania  Spartano  figliuolo  di 
Pcioponef'  Qleom\,rot0  capitano  de  i Greci,  fi  parti  della  Maa 
rifoia  ai  rea  con  uenti  nauilij  : hauendone  altre  trenta  degli 
cyprpc^da  Giberne  fi,  Cq  molti  altre  detti  confederati ,CT  entra* 
faHu.C1  * " ti  nell' l fola  di  C ypro,  prefono  molti  luoghi  dieffa - 
si^anaio  Quindi  fi  ne  andarono  a cojlantinopoli , occupato 

, att’hora  da  i Medi , cr  fotto  la  condotta  del  detto 

• P aufania  per  forza  lo  prefono , Et  e) fendo  egli  bora 

mai  diuenuto  afiai  imperiofo , cafcò  in  difgratia  de 
gli  altri  greci,  CT  particolarmente  degli  lotiif,  CT 
di  tutti  coloro  che  nuouamente  erano  fiati  liberati , 
dalla  infoportabile  fcruitudel  Redi  Perfta.ll  perche 
' tjjèndofene  da  gli  Atheniejì  andati , li  pregarono 

per  quella  parentela  ch'era  tra  e fi , che  uolejfero  il 
loro  gouerno  pigliare, liberandoli  dalla  uiolenza  di 
Vaufania . Diedero  gli  Atheniefi  orechie  à parole 
cotali,et  applicarono  l'animo, come  huomini,  i qua 
li  effindofi  effi editi  da  certe  altre  cofe , che  loro  pa * 
pa  nfania  e'  Ycuano  opportune,  erano  pur  farne  conto . I Late* 
{addotti  àmoniÌ ìue^  m€,ìire>  richiamarono  P aufània,per 
difaminare  le  cofe  che  di  ejfo  erano  fiate  dette . Per 
s parta  fio  che  i Greci  che  in  Lacedemone  uenimo,  i incoi 
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par  otto  di  molte  cofe  malfatte , parèdo  loro  ch’egli 
hauefsi  piu  del  tiranno  che  del  capitano . Auuenne 
adunque  che  in  un  tempo  medefimo,egli  fu  richiama 
to,<?  li  cofederati*  per  l’odio  che  gli  portauano , 
tutti fi  meffono  fiotto  il  gouerno  degli  Atheniefi,  in 
fuori  che  li  fio  fidati  della  Nlorea.Giunto  Paufania  in  Pcloponcf» 
Sparta,  fu  conuinto  di  molte  uiolenze  ufate  ad  alcu  fo  . 
ni  particolari , magli  errori  comefsi  contra  al  pu*  ne 
blico  non.  furono  prouati.  F u jfetialmente  acca  fato, 
ch’egli  era  flato  dacordo  con  li  M edi,*?  quefìo  dU 
f etto  par ea  che  f offe  molto  manifejlo.  il  perche  non 
lo  mandarono  piu  per  condutture, ma  in  fuo  fcam * 
bio  mandarono  Dorce , con  alcuni  altri  in  fua  com*  Dorce  <> 
pagaia , CT  alquàto  numero  di  gente  (non  però  mol  mSdato  cS 
to).  A 1 quali  non  rendendo  gli  altri  confederati  la  i^crército? 
folita  obedienza,  CT  effendofene  eglino  accortile  ne 
tornar 0 in  drieto . Non  ui  mandarono  dipoi  i Lace* 
demoni)  alcuno  altro, dubitando  che  chiunque  man * 
dato  foffe,  non  fi  portajjè  peggio  di  quello  che- uè* 
duto  haueuano  in  Paufania . E tanto  piu  ch’eglino 
grandemente  defiderauano  di  fornire  la  guerra  de  i 
Medi,  giudicando  che  gli  Atheniefi , loro  grandi  fi* 
fimi  amici  in  quel  tempo,  fofficientifsimi  f offro  al 
gouerno.  H auendo  gli  Atheniefi  di  confentiméto  de 
li  confederati,per  l’odio  che  à Paufania  portauano, 
riceuuto  per  co  tal  uia  il  Principato , impuofero  à 
ciafcuna  città , che  pagare  douejfe  una  determinata 
quantità  di  danari,*?  un  certo  numero  di  naui, fiotto 
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ombra  di  uolere  andare  a i danni  del  Re , cr  far  U 
uendetta  delle  ingiurie  riceuute  da  effo  . E t all'hor 4 
primieramente  furono  dagli  Athenie  fi  creati  i The 
faurieri  della  Grecia , i quali  haueuano  cura  di  fcuo 
tere  il  tributo , (che  cojì  fu  chiamata  la  contribuì 
tione  del  danaro)  CT  il  primo  tributo  da  e fri  impo 
fio, fu  quattrocento  CT  fejfanta  talenti . Lo  Erario 
fu  Deio,  C 7 le  publiche  adunaze Jtfaceuano  nel  tem 
pio . Et  dal  principio  li  capitani  erano  eletti  da  eia* 
feuno  de  i confederati , i quali Jì  gouernauano  fecon 
do  le  leggi  della  loro  patria , CT  in  quelle  publiche 
adunaze,(deliberandoft  alcuna  cofa,)diceuano  il  pa 
rer  loro . Quefte  fono  le  cofe  che  furono  da  gli 
Athenie  fi  fatteci  nella  guerra  come  nella  amminijlra 
tione  del  rimanente . Et  fra  la  guerra  prefente  CF 
quella  de  Medi,  furono  da  e fri  fatte  altre  imprefe,Ji 
contra  a i Barbari , come  contra  a quei  confederati 
che  tentarono  nuoue  mutationi  : CT  contra  à popo* 
li  della  Morea,i  quali  in  ogni  qualunq ; cofa  soppo 
neuano  loro.  Ma  io  hò  fritte  tai  cofe , sfatta  di* 
grefsione  dal  mio  primiero  ragionamento , perche 
tutti  coloro  i quali  hanno  inndzi  à me  fcritto,hano 
quella  parte  lafciata  : CT  hanno  detto  ouero  le  cofe 
de  i Greci  fatte  innanzi  alla  imprefa  de  Medi:ouero 
la  fieffa  guerra  de  Medi . Era  i quali  Hellanico  ( il 
quale  ne  tocca  non  sò  che  nella  Attica  hi&oria)  ne 
ragiona  fuccint amente,  CT  fenza  diftinguere  i tepL 
Oltre  a ciò  fi  dimostra  > in  che  modo  lo  impero  de 
; gli 
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gli  Athenie fi, h abbia  bauuto  principio . 

Et  primieramente  pigliarono  fi otto  il  gouerno 
di  Cymone  figliuolo  di  Milcyade » E ione  città  pojla 
apprejfio  al  fiume  Strymone  occupata  da  Medi»  et  la 
mejfonoà fiacco» pigliarono  dipoi  C r mejfono  a [oc* 
co  l'i fola  di  Scyro»  pofta  nel  mare  Egeo  XX  haucdo 
di  ejjà  cacciati  i Dolopi » che  prima  Phabitauano3ui 
mejjòuo  di  loro  habitatori . Pigliarono  guerra  con 
tra  à i Caryftij*  fenza  offendere  gli  altri  di  N egro 
ponte»i  quali  finalmente  fi  are  fono  à patti. Pigliavo 
no  dipoi  guerra  contra  i Naxij  che  fi  erano  ribella* 
ti  loro»  er  per  forza  di  batteria  li  uinfero»  V mef* 
fono  inferuitu . Et  quella  fu  la  prima  città  delle  co* 
federatele  contra  i patti  della  lega  fi  fottomettef* 
fero.  Furono  d indi  à poco  redotte  ancora  le  altre» 
fecondo  che fi  ribetlauano.be  cagioni  della  rebeUio * 
ne»erano  mafsimamente  per  non  poter  pagare  il  tri 
tufo»  ò per  non  dare  le  naui»  ouero  fe  alcuno  no  uo 
leua  efercitare  Parte  del  foldo.  imperò  che  in  tai  ca 
fi  erano  acerbifsimaméte  à le  predette  cofe  corretti 
dagli  Atheniefi3al  che  no  effendo  eglino  ufati»  no  lo 
poteuano  fopportare.  Oltre  à ciò  gli  Atheniefi  no 
fi  gouernauano  con  queUa  manfuetudine  con  la  qua * 
le  da  principio  gouernati  fi  erano  : ne  ugualmente 
faceuano  lefattioni » come  coloro  che  facilmente  po 
teuano  ridurre  in  feruitu  chiunc £ loro  fi  opponeua. 
DeUa  qual  co  fa  gli  ftefsi  confederati»erano  fiati  ca * 
gione.  Per  ciò  che  per  queUa  pigritia  di  non  andare 
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afta  guerra,*?  per  non fi  difico  fiore  da  cafa  la  ntag * 
gior  parte  di  loro  fi  pattuiua  di  pagare  una  certa 
quantità  di  danari , in  luogo  delle  naui . Mediante  la 
qual  contributione  di  danari,gli  A theniefi  accrefce * 
nano  la  pojjanza  dell  armata  loro  > *?  eglino  ogni 
uolta  che  ribellare  fi  uoleuano , erano  poueri  *?  fen 
contra  i I za  pr  oui fi  on?  alcuna . Dopo  quefte  co/è  gli  Affa* 
Medi  in  Pa  niefi  in  compagnia  de  i loro  confederati , fecero  due 
S a al  f anioni , una  in  mare ,cr  una  in  terra,*?  fiotto  la  co 
fiume  Euri  dó£ta  di  C ymone  figliuolo  di  M ilcyade,et  in  un  gior 
vìttoH^de  no  medefimo  furono  in  ambi  due  uincitori . Et  pre* 
gli  Athenìe  rono  # e?  fracajjarono  circa  à dugento  galee  dei., 
f Medi"  &a  Vienici.  Et  alquato  tempo  dipoi  auuenne  che  i T ha 
phenici.  sii  fi  ribellarono  loro  9uenuti  con  efii  indifiordia 

<cHo“  per  il  mercato  il  quale  efiif attuano  ^aTbracU, 
lo  interpre  di  là  dal  mare,rificontro  alla  citta  loro.fi  d altre  co 
Th»fiU*mi  fc  come  del  metallo  che  cauauano . Et  ejfendo  gli 
nere  del  Athenìejì  andati  con  le  riddi  conti* a Tbasii,lì  ninfe* 
rifa  ro  in  una  battaglia  nauale , cr  [montati  interra, 
ceuan  mer  ajjèdiarono  la  città , hauendo  in  quel  tempo  medefit* 
che  nonno  mandato  dieci  mila  huomini  tra  de  i loro  C?  de 
le  iia  no  "gli*  j*  confederati  per  habitare  Strymone3bahitato  dagli 
a theniefi.  ^Qni:aiphora  chiamato  None  Mie , bora  detto  Am* 
ET"  phipoli,*?  l'ottennero.  Ma  ejfendo  entrati  dipoi  gli 
Edon,’j . A theniefi  piu  entro  neUa  terra  ferma  di  T hracia» 

ne°roC  Am°  furono  da  tutti  i Thracij  tagliati  4 pezzi  » apprefi* 
phipoii.  p ^ Dr  fa fco  luogo  de  gli  E ndonij , non  poten * 

do  eglino  fiopportare  che  la  detta  città  fojfe  da  gli 

s*  ftratU 
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firani  habitat*. 

Bjjendo  i Tbaiij  fiati  uinti  in  mare,??  per  uia  di 
terra  ajfcdiati  ,richieferoi  Lacedemoni j chedouef* 
fero  dar  loro  aiuto,  entrati  nel  paefedi  Athene.  La 
qual  co  fa  di  naftolo  da  gli  Atheniefi,  promejfono  i 
Lacedemoni j di  f are, & fatto  lo  haurebbono,  fe  non 
fojfe  loro  fiato  uietato  da  un  gradiamo  terranno * 
to.  Ne/  qual  tempo  iferui  de  i detti  Lacedemoni], de  Drabcfco 
i luoghi  circonuicini,i  Thuriatic?  E thei  fuggirò*  1*0** 
no  inlthome.  Era  la  maggior  parte  di  efiiferui,di * Fus*  dd 
fcefa  da  quegli  antichi  Mejfenij , i quali  à quel  tem*  l' 

po  erano  fiati  ridotti  in  feruitu,  e r per  ciò  tutti  pa 
rimente  erano  chiamati  Meffenij.  Vigliarono  adunq*  Meflenij 
la  guerra  i Lacedemoni j , contra  a quai  eh' erano  in 
Ithome.  Ma  li  Tharij  hauendo  tre  anni fofìenuto  lo  i22i 
<t]fedio,fi  arefero  agli  Atheniefi , con  patti  che  do* 
uejjero  gettare  à terra  le  mura,  dare  le  naui,CT  per 
ali’bora  pagare  quella  fomma  di  danari , che  per  i r * 
patti  erano  obligati * er  fimilmente  per  lo  inndzi 
pagarla.  Gli  lattarono  il  territorio  di  terra  ferma 9 
CF  le  miniere  del  metallo  . Ma  i Lacedemoni j and a* 
do  in  lungo  la  guerra^ eglino  contra  quei  ch'era* 
no  in  Ithome  : prefa  haueano, chiamarono  in  loro 
aiuto  gli  altri  cofederati,??  mafsimaméte  gli  Athe 
niejì,  ì quali  hauendo  per  condottiere  Cymone,anda 
rono  con  no  piccola  moltitudine  di  kucmini.Furo* 
no  /ferialmente  chiamati  per  quella  cagione, perche 
eglino  dimoUr (tuono  dì  ejfere  pratichi  in  fare  batte 

g ij  rie , 
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rie  , il  che  quando  lo  affidi o foffe  andato  in  lungo 
grandi/s  imamente  faceua  loro  di  mejlieri  : penjàndo 
La  prima  c/;e  per  co^/  uia , doueffèro  per  forza  pigliare  U 
"Vi  terra, C?  farebbe  loro  ri ufeito . M«  da  que&aefteAi 
Athenìcfi  ^onC}  nacque  primieramente  manifejla  difcordia  fra 
i Lacedemoni  CT  gli  Atheniefi.  Per  ciò  che  no  po* 
feopem  a tend0 j lacedemoni]  pigliare  il  luogo  per  forza,*? 
conofeeffe  ^rdndemente  temenda  lo  ardire  degli  Atheniefi , CT 

Fanimo  loro  fopra  modo  defiderofo  di  coffe  nuoue > 
61  oltre  a ciò  reputandoli  di  natione  ftrana,  aedo 

che  recando  eglino , perffuafi  da  coloro  eh  eraito  in 
Itborne,  non  faceffero  qualche  nouità,fra  tutti  i to 
federati  loro  foli  furono  dicendoti  da  effsUtio  dimo* 
ftrandoper  ciò  i Ucedemonijil  ffoffpetto  de  fantino 
loro,ma  folamete  dicendole  piu  no  li  faceua  di  hi 
fogno  de  l'aiuto  loro . Conobbero  apertamente  gli 
Atheniefi,  diejffere  flati  licentiati,non  per  buona  ca 
Lega  fra  gli  gione,  ma  per  qualche  fojf etto. Et  hauédolo  kauuto 
******  à male , ne  giudicando  di  meritare  lai  coffe  da  ila* 
r8'  * cedemonij , ffubito  che  tornati  furono , laffciata  la  co 
federatione  che  con  effsi  contra  a i Medi  haueuano , 
entrarono  in  lega  con  gli  Argiui , manifeiii  inimici 
de  i Lacedemoni j : er  ambi  due  poi  infime  co  quelle 
medefime  conditioni , fecero  lega  con  i popoli  della 
„ f . Thefsdglia.  Queicheinlthome  firitrouauano,U 
ma  iWrren  decimo  a,mo  poi  che  piu  non  poteuano  far  rejiflen* 
dono  * pat  wlon  e^erjdo  di  forze  uguali  À patti  fi  arrefero  a 

i Lacedemoni j : furono  i patti  > ch'eglino  fra  tanto 
1 tempo 
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tempo  douefsero  della  M orca  ufcire , ne  ritornatili  PjIoP°nc^ 
mai  piu.  Et  ciafcmo  che  ritrouato  ui  fuffe,diueniffe 
feruo  di  chi  lo  piglimi.  Trouauafi  uno  oracolo,da  chiama 
to  à i Lctcedemo.da  Apolline  P ythio,che  diceua,che  ^‘°“c  Ith° 
eglino  perdonare  douefferofa  chiunq-  di  Gioue  I tho  che  Gioue 
mi  ta, loro  domandami  merce . Vfcirono  adunque  co  "a 
le  moglie con  i figliuoli^O"  hauendoli  gli  Athe*  quel  popo* 
nienlì  per  Mio  che  a i Lacedemoni]  portauano,ri  ]°  Parcua 
ceuutiili  mefjoHO  ad  Imitare  in  Lepanto  , la  quale  ijare. 

Ifola  per  auentura  haueuano  noueUamente  prefa  : 

poffeduta  per  prima  da  i Locri  Ozoli . li  M ega*  Locri 

retijt  ejfendojì  etiandio  ribellati  da  i lacedemoni),  fi  Ozoli 

decollarono  àgli  Atheniefi . La  cagione  del  coroc*  lì  Megarffl 

ciò  loro,  fu  per  che  combattendo  eglino  con  i Corin 

th'ij  per  i confini  del  territorio , non  erano  da  i Ld-  hSIfi  a*cco 

cedemonij  flati  aiutati.  Co  fi  gli  Atheniefi  s'impatro 

nirno  di  Megara , CT  di  P ega.  Et  fabricarono  una  Le  fonti  * 

muraglia  lunga à i Megarenfi , laqual  teneua  dalla 

detta  città  di  Megara , per  fino  à Nijpa , CT  efii  la  gi°  Atherife 

cuftodiuano.  il  che  fu  principalifima  cagione,  del * Cl  * Corin' 

. l'odio  grande, che  dipoi  nacque  fra  gli  Atheniefi,  CT  ^aìo 
quei  di  Corintho.  A uenne  ancora  che  Inaro  Libyco,  Lybica 
figliuolo  di  Pfammethico  Re  della  Libya,  contermi  Lybia 
ne  allo  Egitto , partendo  di  Maria  città  pofta  fo s Maria  citta 
pra  P baro  ,fece  dal  Re  A rthakerfè  ribellare  molti  Arwxcrfe 
luoghi  dello  Egitto  , er  ejfendo  egli  capo  di  quella 
imprefa,rìchiefe  la  lega  de  gli  Atheniefi,  i quali  per 
auentura  in  quel  tempo , erano  con  dugento  naui,fra  • 1 

g"  i\)  di  loro 
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di  loro  er  de  i confederati , a campo  fotto  ri  fola  di 
Cypro,  cr  abbandonarono  quella  imprefa , andando 
in  quei  paefi.  Et  entrati  del  mare  nel  Nilo*  CT  impa 
tronitifi  del  fiume  er  delle  due  parti  della  città  di 
Mephi,  ajfediarono  la  terza  chiamata  Muro  biaco » 
nella  quale  fi  erano  ritirati  i Per  fi  er  i Medi , CT 
quegli  E gitij  che  ribellati  non  fi  erano.  Magli  al* 
tri  Atbeniefi  in  quel  tempo  mede  fimo  , c /fendo  delle 
naui  fmontati  in  H alia,  er  uenuti  alle  mani  con  i Co 
r inibì], CT  con  Raugei,  furono  da  i corintkif  fupt* 
rati . Ma  poco  di  poi,  furono  uittoriofi  in  una  bat * 
taglia  nauale,  fatta  co  quei  della  Marea*  à C ecry* 
phalia.  E tejfendo  dopo  quefto  nata  guerra  fra  efii 
er  quei  di  Egina,  fu  fra  loro  fotto  la  città  di  Egi * 
na  fatta  una  gran  battaglia  nauale, nella  quale  fi  ri* 
trouarono  li  confederati  degli  uni,<zr  degli  altri, 
CT  gli  Atbeniefi  furono  uincitori.Et  hauendo  prefè 
fettunta  naui  de  i nìmici,  fecero  fiala  in  terra, co 
minciarono  à porre  lo  affedio  alla  città  : effendo  lo 
ro  coitdutiere  beocrate,  figliuolo  di  Stroebo  . Vo* 
tendo  dipoi  quei  della  Morea  foccorrere  à gli  Egi * 
neti,  primieramente  fecero  andar  ui  in  aiutò  trecen* 
to  buomini  bene  armati , tra  Corimbi j C r Raugei,i 
quali  occuparono  i promontori]  di  Gerania , CT  da 
l'altro  lato  i Corimbi]  con  li  confederati,  andarono 
ài  danni  del  paefe  di  Megara , giudicando  che  gli 
Atbeniefi  bacanti  nonfoffero  a dare  aiuto  à i Ma* 
garenfi, effendo  gran  parte  dello  efercito  loro  affen * 

te  in 
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te  in  Egitto yO'  fotto  Egina.Et  uolendoli  pure  aiu * 
tare,era  forza  che  di  E ginn  partijfero.  * Gli  Athe* 
niefi  non  leuarono  lo  efèrcito  da  Egina,ma  ufcendo 
d'Athene  i piu  uechi  CT  i piu  giottani  cb’eran  retta* 
ti  nella  città , andarono  à Megara,  ejfendo  loro  co* 
dottiere  Myronide.  Quiui e/Jèndo  uenuti  con  i Co* 
rinthij  alle  mani,  furono  nella  battaglia  uguali,  di 
maniera  che  gli  uni  €T  gli  altri  penfarono  di  hauer 
ne  hauuto  il  meglio . No  di  meno  gli  Atheniefi  dri * 
zarono  un  tropheo,  ejfendo  ueramente  fati  piu  uin 
citori , per  eferfi  ritirati  i C orinthij.  Ma  eglino  ef* 
fendo  flati  mal  uolentieri  ueduti,  da  i piu  attempati 
della  città  loro,  quaft  dodici  giorni  di  poi  ritorna* 
ro , & ancora  efii  allo  incontro  alzarono  un  tro * 
pheo . Ma  gli  Atheniefi  ufcedo  di  Megara  con  flre* 
pito  cr  furore  incredibile , tagliarono  à pezzi 
chiunque  haUea.drizato  il  tropheo.  Et  effendo  uenti 
ti  alle  mani  con  gli  altri,  li  uinfero,ej  uinti  fi  fug* 
girono  . La  maggior  parte  de  quali , cacciata  per 
forza  à trauerfo  , CT  hauendo  fallata  la  uia , entrò 
nella  pojfe filone  d'uri  cittadino  priuato,  cinta  à tor* 
no  à torno  da  uno  altifiimo  foffo,  la  qual  non  haue 
ua  ufcita : il  che  effendo  da  gli  Atheniefi  flato  auer* 
tito  , con  huomini  armati  ferrarono  l'entrata  della 
p offe  filone,  er  4 torno  à torno  la  circondarono,  di 
huomini  armati  alla  leggiera,Et  lapidarono  chiuq $ 
era  dentro.  Q uefla  à i Corimbij  fu  bafloHata gra* 
de,  auenga  che  l'altra  moltitudine  delle  genti  lo * 

g iiij  rofl 
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In  queito  tempo  medefimo,  gli  Atheniefi  corniti* 
ciarono  à fabricare  due  lunghe  muraglie  uerfo  il 
mare , una  fino  al  Phalero,  l'altra  fino  al  P yreeo,et 
Phocenfi  andarono  contra  i Dori,  da  i quali  atei* 
camente  erano  difeefi  i Lacedemoni j . Et  hauedo  affé 
diate  tre  delle  loro  città,  Beo, cy timone,  er  Erync, 
C r hauendo  prefa  una  delle  tre,  i Lacedemoni j in  foc 
corfo  de  i Dori,mandarono  Niccomede  figliuolo  di 
Cleobroto , con  mille  C r cinquecento  huomini  della 
loro  terra , CT  dieci  mila  de  i loro  confederati  ; il 
quale  aU'hora  gouernaua  la  città,  in  luogo  di  Phy* 
jlanafte  figliuolo  del  Re  Paufania , per  effere  egli 
ancora  fanciulle  tto.^  Et  hauendo  sforzato  quei  di 
Follia  uechia  à rendere  indrieto  la  città,  fi  ne  torna 
uano  , Ma  nel  ritorno, furono  in  pericolo  non  me* 
diocre.Per  ciò  che  uolendo  eglino  per  la  uia  del  ma 
re  pajfare  per  il  golfo  Crifjio  ,gli  A theniefi  erano 
per  ferrare  loro  il  puffo  con  le  nauii&di  uerfo 
Gerania  non  fi  teneuano  ficuri , hauendo  gli  A thè* 
niefi  in  poter  loro  M egara,et  *Pega,C?  effendo  per 
fi  fleffo  il  puffo  di  Gerania  difficile,  er  effendo  guar 
dato  del  cotinouo  da  gli  Atheniefi,  conofceuano  che 
da  quel  lato  e fi  erano  per  prohibirli . P arue  loro 
adunque  piu  ficuro,  flarfi  in  Beotia,  attendendo  per 
qual  modo  ficurifiimamcte  poffare  poteffero,  Erano 
ancora  indotti  à reftareda  alcuni  Atheniefi , i quali 
con  il  loro  mezzo  ffierauano  di  leuare  à gli  Athe * 

niefi 
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niefì  la  Democratia,er  le  mura  di  già  fabricate.Gli  J®e*opnij 
A theniejì  à popolo  cor  fono  contra  efii , accompa * nano  a go? 
gnati  da  mille  Argiui , CF  altri  de  i confederati , i uern°  del 
quali  tra  tutti  arriuauano  al  numero  di  quatordici  chJdT  dH 
mila  9 giudicando  che  i nimici  non  fapefino  doue fi  ** 

andare  : cr  hauendo  alquanto  di  foretto  eh' eglino  Su 
andaffero  alla  deftruttione  del  gouerno  popolare . nWÌ  *““• 
Vennero  etiandio  in  fauore  de  gli  Atheniefi  ( oltre  ucedemo! 
al  predetto  numero)  alquanti  cauaUi  de  Thejfaglia » pcmoc»* 
ricetto  alla  lega  che  tra  loro  era , i quali  no  di  me * "lionata! 
no, quando  lì ritrouaro  nel  fattoypaffarono  dal  lato  «agli Athc 
da  i Lacedemoni f.  Et  ejjendo  patta  la  giornata  ap*  cedemonij 
preffo  a Tanagro  città  della  B eotia , cr  effendo  da  fotto  Tan» 
l'uno  GT  l'altro  lato  fata  fatta  grandi fi  ima  morta*  s™ìiconol 
lita,  i Lacedemoni j CT  compagni  furono  uittoriofi.  uccdem. 
Et  entrando  nel  territorio  di  M egara , tagliorono  PcioponeC* 
tutti  gli  arboriy  CT  facendo  la  uìa  da  Gerania , CT 
per  lo  fretto  della  Morea,  uittoriofi  fe  ne  torturo  66 
d cafa . Gli  Atheniefi*  fijjanta  due  giorni  dopo  que * 
fìa  giornata  , con  grandi  fimo  sforzo  tornar  onci 
territorio  di  Beotia,  condotti  da  Myronide ,er  ha*  My roride 
uendo  fatta  la  battaglia  in  un  luogo  chiamato*  E no  capiti®  de 
phite  hebbero  la  uittoria , Cr  fi  impatronirno  del  g1'  *the* 
territorio  della  Beotia ,CT  del  paefe  di  Follia  uechia.  vittoria  de 
Et  gettate  à terra  le  mura  de  i Tanagrei,  pigliar o*  gl»  Athenie 
.no  cento  oftaggi  de  i * Locrenft  oppanti) , de  i p in  Imo'. mi* 
richi  : cr  diero  compimento  alle  loro  muraglie  lun  i*  giornata 
ghe.  Dopo  quefto  gli  Egineti  fi  ar fero  à gli  Athe*  Jjj,“  f Eno 
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hiefiy  gettate  a terra  le  mura , hauendo  date  te  notti # 
CT  ejjendofì  pattuiti  dilagare  per  lo  inndzi  un  cer 
to  tributo  . Oltre  deio  tr afeorrendo  gli  Athenieji 
intorno  alla  M orea,  condotti  da  Tolmide  figliuolo 
*t  dì  To  lineo,  abrufeiarono  gli  Ar fenoli  de  i Lacede* 

motnj  : pigliarono  Chalcyde  terra  de  i Corintbij3et 
hauendo  fatta  fcala  inferra,  al  primo  incotro  rop* 
phocék  pero  gli  buomini  di  Bafiliea3ej]endo  ancora  gli  al *■ 
68  iyì  Atbeniefh  CT  i confederati  in  Egitto.* A i quali 

fi  arridono  accadettero  uarij  accidenti  circa  la  guerra.  Per  ciò 
«'patti.  che  dopo  che  gli  Athenieft  otténero  lo  Egitto, il  Re 
fi^abrugiào  mn(lò  un  huomo  di  Perfia  chiamato  Megabazo, co 
gii  arienaii  buotut  fomma  di  danari  in  Lacedemone , accio  che  ha 
Peioponef^  uendo  Adotti  quei  della  M orea  a entrare  nel  contor 
fi>  no  di  Atbene,  rimoueffe  gli  Atheniefi  di  Egitto.  Ma 

non efsendogli  riufeito  il  difegno , cr  hauendo  flxfa 
gii  Athc.  gran  parte  de  i danari  in  uano ; Megabazo  fe  ne  tot 
Megitezo  no  dietro  con  il  rimanente,  il  Re  mandò  un  altro 
Pcrliano  di  Perfia  chiamato  fimilmente  Megabazo  figliuolo 
dfzopyro  *'  Z°Pyr0  , con  un  grofiifiimo  efercito,il  quale  ef* 
Perii  ào  uin  fendo  andato  per  terra , uinfe  gli  E gitij  CT  li  confe* 
-siHgàO  derati  loro,caccio  i Greci  di  Memphi,Z 7 a l'ultimo 
Atheniciici  gli  chiufe  nell  1 fola  Profopitide , doue  uno  anno  CT 
MéPhi.&  u fa  mert  ii  t€ìme  aR€didti  : CT  in  quel  mentre  hauen* 
rifoia  prò.  do  feccato  il  fondo , CT  molta  altrout  l acquaci* 
iopi  ide.  dufie  le  naui  de  i nimici  in  fece o >€7  fece  la  maggior 
parte  de  rifola  terra  ferma,  nella  quale  entrato  , U 
* prefe  per  battaglia  tenebre  ; CT  coft  i Greci  ha* 

uendo 
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vendo  fei  anni  fatta  guerra  in  Egitto , andarono  fi* 
nalmente  in  rouina . Alcuni  pochi  di  loro  tra  molti 
andando  uagabondi  per  la  Lybiaft  faluarono  finaU 
mente  in  Cyrene , ma  la  maggior  parte  peri  co/i  lo 
Egitto  un  altra  uolta  Henne  in  poter  del  R e:eccetto 
che  il  paefe  da  Amyrteo  pofieduto  : il  qual  per  e fi  ter  del  Re. 
/ère  * in  luoghi  ripieni  di  paludi , CT  efitndo  gli  AraYrteo 
Egitij  di  quel  paefe  uniuerfalmente  tutti  ualorofì  co  ^ 
battitori, non  puote  fu  per  are.  Inaro  Re  della  Lybia, 
il  quale  era  flato  auttore  di  tutta  quella  reuolutio « fto  in  erè- 
tte deUo  Egitto,  efiendo  flato  prefo  à tradimento,  fu  CCm  . 
pollo  m croce. 

lnqueflomedefimotempo,cinquantagaleedegli 
Atheniefi  CT  loro  confederati , non  fapendo  ueruna 
cof t delle  già  fuccefie , armarono  a una  delle  foci  Mende 
del  N ilo  , chiamata  Mende/io  . Le  quali  per  uia  di  j^cc  del  Ni 
terra  furono  da  i fanti  à piedi  afialite , C r dall'ara 
mata  de  i Phenici  per  uia  del  mare  k Et  la  maggior  Le  nani  de 
parte  d'efie  fu  rotta  V disfatta,  fugendone  folamé 
te  indietro  alcune  poche . Talriufcita,  hebbe  quella 
folenne  imprefa  degli  Athenieft,  CT  loro  confedera 
ti  in  Egitto.  Dopo  la  quale  emendo* Qrefle  figlino « 
lo  di  E chiecratide  Re  de  i The  fiali  flato  cacciato  di  di°rhcc^aRe 
T hefiaglia,perfuafe  a gli  Atheniefi  che  lo  rimette fi 
fino  in  flato, i quali  congiunti  con  n eotij  CT  quei  di  ?hocenfi 
Follia  uechia  loro  confederati,condufiero  lo  eferci* 
to  contra  Pharfalo  città  di  T hefiaglia,  CT  occupa * pharfal» 
tono  tutto  quel  paefe  che  pigliare  potettero, no  e&é 

dendofi 
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dendofi  molto  innanzi > per  ciò  ch'era  loro  uietato 
dalla  caualleria  de  i The  fi  ali . Non  prefero  però  la 
città , ne  co  fa  ueruna  andando  loro  ad  effetto , delle 
di  figliate  ad  efii , finza  kauer  operato  altro,  fitte 
tornarono  ^battendo  conefiiOreke. 
delu  molto  dipoi,miUe  Atheniejì  codotti  da  Pericle 
AthenJefi!  ' figliuolo  di  'Kantipo, montati  fopra  le  nani  le  quali 
erano  in  P ega,luogo  pofieduto  da  efii , nauigarono 
contra  Butìlica,  er  hauedo  fatta  fiala  interra,uin * 
fero  al  primo  affronto  quei  di  Bafilica,  con  i quali 
tran  uenuti  ode  mani . Et  di  fubito  pigliati  in  loro 
confederatione  gli  Achei,  pafiati  di  la  daU' Acume* 
nia,condufiero  lo  efircito  contra  li  E niadi,  cr  ha* 
**1? Athenie  umd°ti  ufiediati,  ne  potendoli  efi>ugnart,fe  nc  tor* 
1 & quei  naro  à cafa . E fiendo  dipoi  fcorjt  tre  anni,fu  tra  lo * 
della  M °n  ro  ^ Morc<r>  fatta  tregua  per  anni  citisi 

^ cinque.  que,cr  gli  Atheniefi  non  fecero  piu  ueruna  guerra 

refa  de  ™ GreC^  m COtl  dugeiltO  fYd  ^ l°r<>  & dei 

gl? Athenie  confederati,  pigliarono  l'imprefa  contra  Cypro , ha 
destra  cy  gelido  per  capitano  cymone.  Ma  per fualì  dipoi  da 

nro , fotto  r ‘ . ...  ,,  / ' 

fa  c edotta  Amyrteo  Re  ne  i paludi,  ne  li  mandarono  in  Egitto 
Cymone  fi  fi  anta  per  fuo  aiuto  , l' altre  afiediarono  Citio ; 
dialo  Va  ' Ejfendo  dipoi  morto  Cymone  : V e fiendo  nata  una 
gUAthe.  grandi  filma  carestia , partiti  da  Citio  ,nauigando 
muore*!  & pcruennero  fopra  à Sai  amina  Ja  quale  città  è in  Cy* 
nafee  la  ca  prò,  er  combatterono  per  mare,cr  per  terra  cotra 
colori  <* 1 Phenici,  contra  à ì *Cypriani,ZJ  contra  à i ci* 
yi  licL  Et  hauendo  uinto  in  ambi  due  le  battaglie,  uit* 

toriofi 
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toriofi  inficine  con  le  naui  che  di  Egitto  ueniuano > 
fe  ne  tornaro  d cafa. 

Dopo  le  fopr adette  cofe,  i Lacedemoni]  fecero  la 
guerra  da  ejsi  chiamata  Sacrai  ef rendo  fi  infigno * 
riti  del  tempio  delphico , lo  diero  d quei  di  Delpho. 
Dopo  la  cui  partita, gli  Atheniefi  con  lo  efercito  ri 
tornati , C7  hauendo  riprefo  il  tempio  un  altra  uoU 
ta,lo  diero  d quei  di  Follia  uechia.  Et  alqudto  tepo 
dipoi, hauedo alcuni*  fuoriufeiti della  Beotia,prefo 
per  forza  Orcbomene,cheronea,C 7 alcuni  altri  luo 
ghi  della  detta  Be oda,  gli  Atheniefi  congrddifsima 
prestezza  andarono  contra  quei  luoghi  loro  inimi 
ci,  con  mille  degli  huomini  loro , cr  molti  altri  de 
i loro  confederati^fsendo  loro  codottiere  Tolmide 
figliuolo  di  Tolmeo , Et  hauendo  prefa  Cheronea, 
* GT fattialiquanti prigionia lafciateui  legnar* 
die,  fe  ne  tornaro  in  dietro,* Et  paffando  apprejfo  d 
Cheronea, furono,  afialtati  da  i fuoriufeiti  della  Beo 
tiaufeiti  di  Orchomene,da  i Locri,et  dai  fuoriufei 
ti  di  N egro  ponte, cr  da  gli  altri  ch'erano  della  me* 
defima  fattionc , Et  ej fendo  fiati  gli  Atheniefi  uinti, 
parte  di  loro  furono  tagliati  d pezzi>cr  parte  fatti 
prigioni,  il  per  che  gli  Atheniefi  per  rihauere  i lo* 
ro  prigioni , furono  sforzati  d metter  la  Beotia  in 
Jua  libertà,  Er  li  banditi  di  effa,CT  tutti  gli  altri  ri* 
tornaro  d cafa,CT  di  nuouo  furono  lìberi  da  l'impc 
rio  altrui.  Ne  molto  dopo  ciò , N egroponte  fi  ri* 
bello  da  gli  Atheniefi,cotra  a cui  effendo  di  già  paf* 
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fato  Pericle,  con  graniifiimo  efercito  de  gli  A thè* 
niefi,  gli  uetine  la  nuoua  che  Megara  fi  era  ribella* 
ta  : CT  che  quei  della  Morea  erano  per  entrare  a i 
danni  del  contorno  Atheniefe  . Et  che  i Megarenfi -, 
accordatili  coni  Corinthij -,  con  quei  di  Bafilica , C T 
con  i Kaugei,  haueuano  tagliati  a pezzi  quafi  tutti 
gli  Athenie ft  podi  aUe  guardie  di  Megara,in  fuori 
che  alcuni  pochi  i quali  a fallimento  fi  erano  ri* 
dotti  a N ifea . Onde  Pericle  con  prestezza  ricon *» 
duffe  lo  efercito  fuori  di  Negroponte.Ma  quei  della 
Morea  entrati  in  Eleufina , C7  nel  paefe  Thriafiox 
territorio  de  gli  Atheniefi, condotti  da  Pliftoanafte 
figliuolo  di  Paufania  Re  de  i Lacedemonij , gli  die * 
dero  il  guaito, ne  piu  oltre  prò  cedendo, fe  ne  torna * 
ro  indietro.  Gli  Atheniefi  di  nuouo  fotta  la  codotta 
di  Pericle,  entrati  nel  territorio  di  Negroponte,pre 
fono  a patti  tutta  Infoia,  infuori  che  H eàiea, prefa 
da  loro  per  forza , della  quale  hauendo  cacciati  gli 
habitatori,  lauolfero  per  loro  habitatione.  Ne  mol 
to  dipoi  tornati  da  N egroponte  fu  fatta  la  triegua 
per  anni  trenta,  con  i Lacedemonij  er  loro  confede 
rati,  hauendo  lor  or  istituita  Nifea,Achaia,Pega  CT 
Troezene,  i quai  luoghi  erano  della  Morea  Occupa 
ti  da  e fi.  Malanno  fello  nacque  guerra,tra  i Samij 
CT  Milesìj , per  conto  di  P ryene , er  effendo  i Mi* 
Uf  ij  inferiori  neUa  guerra , andatifene  a gli  Athe*  : 
niefi,  accufarono  i Samij.  Et  alcuni  di  detta  città  ti 
preHauano  fauoxe,  come  defiderofi  della  innouatioe 

nella 
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nella  Rcp.  Effiendo  adunque  gli  Atbeniejì  con  quara 
ta  naui  andati  contra  i Samij,&  bauendoli  uintijn*  *a”° 
Hituirono  il  gouerno  populare . Et  bauendo  tolti  thcniefì. 
cinquanta  figliuoli  CT  altretanti  huomini  di  Samo  Dcmocratia 
per  omaggi, et  haucdoli  mefii  in  depofito  in  Lemno , 
lafciando  conueniente  guardia  in  S amo,  fi  ne  torna * 
ro.  Ma  alcuni  cittadini  di  Samo, no  potendo  foppor 
tare  quel  gouerno, fuggirono  in  terra  ferma.Et  ac * 
cordatili  dipoi  con  i piu  nobili  della  città,  CT  baite* 
do  fatta  lega  con  Pijjutbne  figliuolo  d'tìiibafio,fi*  piffuthoe  fi 
gnore  de  i Sardi  : CT  bauendo  mefii  infieme  per  aiu*  de  1 
to  di  loro  circa  à fettecento  huomini , cr  entrati  di 
notte  in  Samo,  ajfaltarono  primieramente  il  popo* 
lo, er  furono  uincitorL  Dipoi  haucdo  canati  i loro  i samìj  un* 
oSlaggi  di  Lemo, fi  ribellarono.  Et  dettero  leguar  jjjjjjjjjj 
die  meffe  nella  città  , CT  i capi  eh' erano  apprejfo  di 
loro, nelle  mani  di  P ijfuthne.  Et  di  fubito  fi  appare* 
cbiarono  di  andare  con  lo  efercito  co  tra  Miletoiha  • 
uendo  indotti  alla  ribellione  inficme  con  efii,  quei  di 
Bizantio.  Gli  Atbeniejì  bauute  le  nuoue  di  quella  coftanttao- 
ribeUionc,effedirono  feffanta  naui  contra  Samo, del*  poli 
le  quali  fedici  non  furono  adoperate  à quella  impre  c 
fi,  perche  andarono  parte  in  caria  per  impedire  le  Chio 
naui  de  i Phenici,  & parte  in  Scio*  LeJbo,per  fa*  MetheKao 
re  ajfapere  che  deffèro  loro  aiuto  . tìauendo  adunefc  uaUtra  gl* 
quaranta  quattro  naui  folamente,et  offendo  loro  co  Athcniefiet 
dottiere  Pericle , con  altri  noue  capitani , uennero  Tragici 
aUe  mani  apprejfo  à rifila  T ragia,con  fiottata  naui 

' de  Samij 
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de  samlj , che  tutte  utniuano  da  Niileto , dette  quai 
miti  erano  cariche  di  f oliati , CF  nella  battaglia  nd 
naie  gli  Athenieft  furono  uincitori . Ejjèndo  dipoi 
uenute  in  aiuto  loro , quaranta  naui  di  Athene , CF 
uinticinque  da  LeJbo,z 7 da  sdo,baucndo  fatta  fcala 
in  terra ,CF  tanto  in  una  battaglia  terreflre,affèdia* 
tono  la  città  , circondandola  di  tre  muri , tanto  dal 
lato  di  mare  come  da  terra . Et  Pericle  haucdo  pre/è 
fejfanta  di  quelle  naui  ch'erano  fopr agiunte  allo  affò 
fcrói  dio , con  prestezza  grandi  finta,  fe  nando  in  Cauno 

CF  in  Caria . Qttwi  auifo  che  le  naui  de  i Phe 
ilici)  gli  ueniuano  contra,  C F stefagora  con  cinque 
naui  CF  co/i  certi  a/tri  era  partito  di  Samoy  per  an* 
dare  à incontrare  come  amici , le  naui  de  i P henici. 
Tra  quello  mentre  i Samij  ejfendo  per  uia  di  mare 
alla  fprouifia  ufeiti  fuor  a ,ajJàltarono  lo  efercito 
degli  Athenieft)  il  quale  non  fi  era  fortificato  , CF 
fracafjarono  le  naui  ch'erano  all'antiguardia,Z 7 ha * 
uendo  comejja  la  pugna  nauale , con  quelle  naui  che 
Tirar?  dìde  ^oro  uennero  in  contra  ) le  uinfero  :|cr  per  /patio 
de  Agnone,  quajt  di  giorni  quatordici)fignoreggiarono  il  ma* 
et  phormi'  rc  circotiuìcino portando  dentro  CF  fuori  a ciò  che 
ni.  Ma  que'  piacque  loro . Ritornato  Pericle , furono  di  nuouo 
ftoThncy di  con  /e  mul  rerra^t  Et  dopo  quello  uennero  in  aiu * 

anttore  del  to  di  Pericle9  quaranta  naui  d Athene,deUe  quali  fu 
la  prefemc  rono  Thucydide,  Agnone  , CT  P hormione  : CT 

Menti  ne  uennero  fotto  T lepolemo  CF  Anticle.  Et 
Scio  CF  Lejbojne  ucncro  tuta.  Con  le  quali  i Samij 
iiv  ■„  fecero 
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fecero  alcune  piccole  fcaramucie  munii.  Ne  ultima « 
mente  potendo  fare  refillenza,  efiendofi  4 patti  ar* 
refi?  il  nono  mefe  uennero  in  potere  de  inimici  : ha  7$ 
uendo  gettate  a terra  le  mura , dati  gli  0 faggi  CT 
lenoni,*?  patuitifi  in  fratto  di  alquanto  tempo, pa* 
gare  certa  fomma  di  danari , per  la  frefa  fatta  nella 
guerra.  Quelli  ancora  di  Cofantinopoli,  fi  accor*  B|*ant/j 
darono  di  fare  atta  obbedienza  de  gli  Atheniefi, co* 
me  per  prima  faceuano . Ne  molti  anni  dopo  le  fon 
pr adette  cofe,  nacquero  le  difcordie  tra  i Cor  foni 
CT  quei  di  Potidea,  CT  tutte  le  altre  cofe  che  dette* 
ro  occafionc  a quella  guerra . Quelle  cofe  le  quai 
fecero  i Grecia  tra  loro  l’uno  cotra  l'altro,  er  co 
trai  Barbari,  fatte  furono  in  fratio  di  anni  cinqui* 
ta,  dalla  partita  del  Re  Xer/è  di  Grecia , per  fino  al 
principio  di  quella  guerra  : fra  il  qual  tempo , gli 
Atheniefi  grandifiimamente  accrebbero  le  forze  de 
l imperio  loro,er  e fi  peruénero  a fomma  potenza . 

La  qual  cofit  cono fcendo  i Lacedemoni j non  li  furo* 
no  per  ciò  di  molto  impedimento, fe  non  per  piccio» 
lo  fratio  di  tempo , er  quafi  fempre  fi  fletterò  quien 
ti,  non  ejjendo  per  lo  adietro  flati  di  natura  di  pi* 
gliare  tofa  le  guerre,  anzi  non  mai  le  pigliarono , 
fi  non  Sforzati . Furono  ancora  in  qualche  parte 
impediti  dalle  priuate  CT  familiari  difcordie,inndzi 
che  la  potenza  de  gli  Atheniefi  apertamente  crefcef* 
fi,  CT  innanzi  ch'eglino  ingiuriafiero  la  confedera * 
t io  ne.  Ma  aH'bora  fi  deliberarono  di  non  uolerli  piu 

b lunga 
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moni)  man^ 
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lungamente  fopportare  : anzi  mettere  ogni  fluito 
loroy  nel  pigliare  con  preftezza  la  guerra , per  ufi* 
lire  la  loro  poflanza3cr gettarla  per  terra  potedo , 
Dopo  adunque  ch'efli  hebbero  giudicato  ch'elfofle 
rotta  la  legay CT  che  gli  Atheniefi fi  fuflino  iniqua * 
mente  portati  biadarono  all'oracolo  in  Delphoyper 
configliarfi  fil  fu fle  ben  fatto  d pigliare  la  guerra . 
\l  quale  (come fi  dice)riffofe  loro,che  la  uittoriafa 
rebbe  di  chiunque  la  guerra  con  tutte  le  forze  pi* 
gliafle  : CT  ch'egli  era  per  dare  aiuto , richiedo  CT 
tion  richiedo.  Eglino  hauendo  un'altra  uolta  con* 
focati  tutti  i confederati 3di  nuouo  uolfiro  pigliare 
il  parere  di  ciafcuno  , f egli  era  da  fare  la  guerra. 
Et  eflendo  arriuati  gli  ambafeiadori  de  i confedera* 
tij&  adunatofi  il  parlamento  , difero  gli  altri  ciò 
che  paruc  loro  , quafi  tutti  grandemente  accufando 
gli  Atheniefi,  giudicando  er  chiedendo  ch'el  fi  do * 
piefse  mouer  la  guerra.  Et  i Corintbij  hauendo  pri* 
interamente  in  particolare  pregata  ciafcuna  città, 
che  douefse  deliberare  di  pigliarla  , temendo  che 
Potidea  nonfofse  prima  roumata,  er  eflendo  atl'ho 
:ra  prefinti , er  ultimamente  fati  fi  innanzi , diptero 
queàe  parole. 


r»  W • • -*  i 


v * 


:•  * :•  • ir'.  ' 

j*W-.  i - ^ 


-5 


.IV  r ; - » 

* ‘ • *y, 

4 , 

-»*  w f % 

A • ■*»■'  **■  ■ * 

k *s  *>• 

(1  *»V‘  v* 

. %S 

<■  .»  . . 

Jp-  ^ 

pari 

DELLA  GVER.  DELLA  MORE  A. 

Parlamento  de  i Corinthij , nel  configlio  de  i 
Lacedemoni]  3alla  prefenza  di  tutti  icon* 
federati . 

ri  tifiamo  fignori  confederati  ch'el  non 
..  ^ fària  medierò  riprendere  bora  i Lacedemoni 
nifper  non  hauere  e fi  determinata  la  guerra  cotra 
gli  Atkeniejì , pofcia  che  per  quatta  cagione  qui  ci 
hanno  chiamati.  Ter  ciò  che  e g l i e ragioncuole, 
che  li  fuperiori  i quali  nelle  pnuate  cofe  ugualmen 
tea  tutti  la  ragione  amminittr  ano  gabbino  etiandio 
lochio  aUepubliche 3 fi  come  negli  altri  conti  fono 
fopra  tutti  Hgnorati.  EU  ciafcuno  di  noi  i 
quali  daliamicitia  degli  Atheniefi  partiti  ci  fiamo , 
lìonfa  bifogno  infegnare  che  da  efi  ci  habbiamo  cu 
rd,  ma  piu  pretto  bt fogna  fare  afjapere  a tutti  colo * 
ro  che  fiatino  fra  terra , ne  habitano  uicini  al  mare , 
che  s eglino  non  dar  ano  foccorfo  a chi  habita  le  ter 
re  marittime 3con  piu  difficultà  fcoteranno  le  loro 
entrate , e r piu  difficilmente  hauranno  le  cofe  che  il 
mare  apporta.  Ne  bifogna  ch'eglino  cattiui giudici 
fieno,  delle  cofe  dette  da  noi3come  a efi  non  appara 
tenenti  : anzi  è neccffario  temere  Veglino  abbando* 
ner anno  le  cofe  uicine  al  mare3ch'el  pericolo  e la  ca 
'lamiti  no  peruèga  per  fino  a efii3et  péfare  che  bora, 
no  meno  delle  loro,che  delle  altrui  cofe  fi  tratti . il 
perche  tato  metto  bifogna  ch'ei  fieno  negligiti  d pi 
gliare Uguerra,pcr  la pace.Perrio  che  m o l* 

b ij  to 
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T o fi  couiene  k gli  huomini  grattici  fiore  in  pace* 
non  ejfinio  dall'altrui  ingiurie  molestati , ma  àgli 
huomini  ualoroji  ( effèndo  offefi ) fi  conuiene  rifen* 
trirfi,  dalla  pace  ricorrendo  alla  guerra . E t fuccem 
dendoli  le  cofe  profierejebbono  ritornare  atta  pa* 
ce,ne  infuperbirfi  per  i felici  fuccefii  detto  guerra* 
ouero  godendofi  il  ripofo  detta  pace,  lafciorfi  ingiù 
tiare . Imperò  che  colui  che  per  delettatione  della 
face  è pigro , segli  fi  fio  quieto , in  poco  /patio  di 
tempo  è priuo  del  diletto  di  quel  olio,  cheto  faceua 
pigro:*?  colui  il  quale  per  do  felice  fuccefio  detta 
guerra , infuperbifce , non  fi  auede  che  inalbato  da 
una  audacia  incerta, ver  che  molte  cp fi  malamcte  de * 
liberate  in  battutefi  ne  i nimici  piu  pazantente  confi 
gliatifiyhauuta  hano  riufiita felice:*?  màktdi  quel 
le  lequai  con  prudenza  deliberate  pareuano^piril 
contrario, hano  fortito  infelice  fuccefio*  Bfevjìa  che 
rari  le  co  fi  afieguifiono,  fecondo  iio?o>difigni,tna 
tutte  con  certa  ficurtk  giudichiamo  le eofifuture,tt 
nel  fatto  di  poi  manchia  MO.Hor  noi,  e fi 
fendo  da  gli  Atheniefi  fiati  ingiuriati * *?  hauenio 
contraevi  fufficienti  querele , moriamoli  guerra,*? 
quando  uendicati  faremo, la fiiaremola  in  tempo  eoa 
veniente,*?  per  molte  ragioni ,c  cofacredibibe  , che 
ttoi  habbiamo  k riportare  la  rittoria.  Vrimicramc* 
te  per  battere  maggiore  numero  di  genti,  *?  per  e fi 
fere  piu  di  loro  efperti  in  la  guerra  : dipoi  perche 
tutti  andiamo  per  far  le  cofe  che  comandale  far  ano. 

L'armata 

~ jl  •* 
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V armata  (tutta  quale  eglino  ci  fono  fuperiori  ) po* 
tremo  noi  molto  bene  prouedere, parte  dalla  f acuiti 
di  ciafcuno  particolare parte  da  i danari  che  fo* 
no  in  Delpho , er  in  Olimpia  * Per  ciò  che  noi  pre* 
ftando  danari  al  publicOipotiamo  con  foldo  alqua* 
tomaggiore,condurre  i marinari  forestieri , ch'efii 
bano,  effóndo  la  poffanza  degli  Athenieft  poSta  piu 
toSto  negli  huomini  mercenari /,  che  ne  i loro  prom 
prij,Ma  à noi  non  occorre  co  fi,  i quali  piu  pojjèn* 
ti  ci  ritrouìamo,  per  il  uigore  dette  proprie  perfo* 
ne3che  per  i danari . Eglino  per  quanto  noi  coietto* 
rare  potiamo  , con  una  fola  battàglia  tiauale  fono 
facciati*  cr  fepure  faranno  atte  frontiere  noftre* 
noi  piu  lungamente  ef  nr ci t aremo  le  cofe  da  mare,CT 
quando  al  par  di  loro  ci  faren  fatti  pratichi , con  la 
grddezza  de  l'animo  faremo  loro  fuperiori  .Per  ciò  cimano 
che  quello  che  noi  di  buono  habbiamo  dalla  naturai  quello  Hi 
non  può  da  efii  effere  apparatola  quello  in  che  lo*  ai^TdVl'v 
to  per  fcienza  ci  auanzano , noi  poliamo  per  efer * wmo, 
citio  acquistarlo  . Daremo  ancora  i danari , i quai 
baSteuoli  fieno  per  cotal fi* fa.  Et  in  uero  egli  fa* 
rebbe  mal  fatto , che  i loro  confederati  non  recufaf* 
fino  pagar  loro  il  tributo , per  efferli  foggetti , CT 
noi  per  uendicarci  de  i noStri  nimici,cr  per  la  falu * 
te  noStra,  non  uolefiimo  /fendere  : cr  accio  che  ef* 
fendoci  tolti  i medefimi  danari, per  cagione  loro, noi 
malamente  da  efii  castigati  non  fi  amo.  N oi  oltre  4 
aio  habbiamo  molte  altre  uie  da  far  loro  guerra . 
v ■ ’ b iij  Prima 
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Trimanoi  j limoleremo  i loro  confederati  alla  rebel 
lione,il  che  marauigliofamete  c per  nuocere  alle  lo 
ro  entrate,  per  le  quai  fono  pojfenti,et  dar  potremo 
il  guado  al  territorio  loro,  cr  habbiamo  molti  al* 
tri  modi,  i quai  per  bora  non  fono  da  alcuno  auer  * 
titi  : per  ciò  chela  Gvbrra  rade  uolte  riefee 
76  in  quel  modo  che  difegnata  v 1 É N E.*  Ella  per  fe 
jlejfa  mofte  cofe  ritruoua  oltre  à le  occorrenti . Et 
per  ciò  c o L V I che  in  effa  è coragiofo/i  tritoni 
71  ficuro*  chiunque  teme  in  ejfa  , cornette  granitimi  ' 
ERRORI.  Conftieriamo  adunque  che  fe  ciafcuno 
di  noi  bauejfe  con  il  fuo  uicino  controller fa  fopra 
d i confini  del  paefe,egli  farebbe  da  Apportarla.  M4 
gli  Atbeniefi  et  bajleuoli  fono  a fottomettercifi  tutti: 
inficine,  cr  molti  piu  Affittenti  faranno  a fòggia * 
garci  luogo  per  luogoidi  maniera  che  fe  noi  di  co* 
man  parere,  CT  ciafcuna  citta  per  fe  fieffa  no  fi  op* 
vr./;  porrà  loro,fenza  uerunafatiga  (ejfcnio  noi  diuifi) 
ci  Aggiogheranno. e?  fappia  ciafcùno,che  la  uitto* 
ria(auega  che  l'udirlo  flagrane  a qualcb'uno ) è per 
apportargli  una  feruitu  manifeda . La  qual  co  fa  pu. 
Pcloponef'  re  ^ uj;ria  è uituperofa  alla  fola  Morea , non  che  à 
■tante  città , che  fieno  infume  da  una  fola  fuperate . 
Ne/  che  parrebbe  ouero  che  noi  meriteuolmente  pa * 
tifiimo, ouero  che  per  timore  fojfc  da  noi  fopporta , 
to.  Et  che  noi  piu  tùli  d'animo  fo fi  imo, che  non  fu* 
rono  gli  antichi  nodri,i  quali  mejfono  tutta  la  Gre 
eia  in  libertà#?  mdrerefiimo  che  a tipi  no  bafiaffe 

f ànimo 
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Vattimo  di  mantenerlaci,anzi  che  fopportafimo  che 
una  fola  città  la  tirannia  f opra  V altre  ufurpaffe  : ha 
uendo  per  lo  adietro  {limato  ch'egli  Jìa  ben  fatto 
estirpare  i tiranni  che  in  una  fola  città  fi  ritroua *. 
nano.  Non  auer tendo, che  tai  cofe  tre  grandmimi 
uitij  ci  apportano , imprudczu,uiltà  d'animo, CT  ne* 
gligenz* . Ne  naie  per  fuggir  tale  infamia  ,fcufarjt 
dicendo  che  fuggiate  la  temerità , la  quale  à niolti 
hà  nociuto ,che  tale  fcufa  ( fotto  coperta  della  quale 
molti  fono  {lati  ingannati)  ha  fortito  nome  contrae 
rio  à gli  effetti,  ma  propriamente  fi  chiama  folti* 
tia >*  Che  bi fogna  adunque  riprendere  le  cofe  fatte, 
piu  lungamente  di  quello  ch'hora  fa  necejfario  ? 
'Egli  èbetieejf e diente,  che  noi  foccorrendo  alle  co* 
fe  prcfenti,  ci  fottomettiamo  alle  fatiche,pcr  rijfet* 
to  di  ciò  che  hà  da  feguire . Per  ciò  che  il  cohumt 
de  t noftri  maggiori ,c  di  acquietare  le  uirtu , per  il 
mezzo  delle  fatiche  ; ne  douete  mutare  inftituti, 
ejjèndo  uoi  fuperiori  à efsi  di  richezze , C7  di  pof* 
jfanza . Ne  è coueniente  che  uoi  bora  nelle  richezzt 
perdiate,  ciò  che  nella  pouextà  baueuate  acquieto* 
Ma  per  molte  cagioni  douete  con  ogni  ardire  pi* 
gliare  quella  guerra.  E (fendo  {lata  tale  la  riffoita 
dell'oracolo,  U1  battendo  lo  Iddio  prome/Jò  di  dare 
aiuto, er foccorendoci  ibrimamitc fella  Grecia, chi 
per  paura,CT  chi  per  fuo  utile.  Ne  uoi  primieri  fa 
rete  à rompere  le  conucntioni,le  quali  quello  iftejfo 
Iddio  che  ci  comanda  che  facciamola  guerra  giudU 
v h tiij  ca  che 
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ci  che  fieno  fiate  rotte  da  efsi,anzi  ouuierete  eh 'elle 
no  uiolate  non  fieno . Perche  non  fi  chiamano  preuA 
ricatori  delle  couentioni  coloro  che  fi  difendono , ma 
coloro  che  prima  la  guerra  cominciano,  il  perche , 
s'egli  ui  pare  cofa  certifsima , che  le  cofe  dìa  noi  in 
comune  configliate  utile  apportino  CT  atte  città ,CT 
à i priuati,non  douete  indugiare  à f occorrere  à quei 
eatfanHm  fi  potidea , che  fono  Dorienfi , CT  affiliati  da  gli 

di-  ^ c^e  Pr*ma  na  Per  ^ contrarl°  • & confi* 
cono°pei>  uare  la  libertà  degli  altri.  Per  do  che  non  è conta 
i^i^que  niente , chemetre  noi  ritardiamo, alcuni  fieno  offefi9 
del  'affedia  C r s egli fi  rifapra , che  noi  adunati  d fiamo  per  no 
uano  gii  lo  Rapportare  le  ingiurie,  CT  che  dipoi  non  habbiomo 
bauuto  ardire  di  defenderci , gli  altri  ne  patiranno . 
Confiderando  uoi  adunque fignori  confederati , che 
noi  à tal  necefsità  ridotti  fiamo,  €T  oltre  à ciò,  che 
noi  ottimamente  configliamo,  determinate  finalme * 
te  la  guerra,  non  ffiauentandoui  detta  difficulta  che 
ttta  netta  prima  uifia  ui  raprefinta |,  ma  uolonterofl 
detta  pace,la  quale  per  lungo  tempo  nafeerà  da  effa • 
Per  ciò  che  latta  gvbrra  nafte  piu  ferma  pa* 
ce,  CT  nel  ripofo  non  fiamo fixeuri,  ch'egli  non  ci  fia 
mofsa  G ve  R R A.  E£  penfando  che  quella  città  U 
quale  fi  è uendicata  la  tirannia  detta  Grecia, la  fi  uett 
dica fimilmente  [opra  ciafcuno , in  guifa  che  di  già 
fi  è impatronita  di  alcune  città,CT  penfa  d'impatto * 
nirfi  detti' altre.  H per  ciò  affamandola  fottomettia* 
luci,  accio  che  per  lo  innanzi  pofsiamo  ficuraméte 
■.<  habitare 
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babitare , er  renderemo  la  loro  libertà  à i Greci, 
quaì  fono  flati  ridotti  in  feruitu. 

T ai  furono  le  parole  de  i Corinthij. 

HMendo  i Lacedemoni j afcoltato  il  parere  de 
gli  ambafciadori  di  ciafcuna  città , rimefsono 
la  deliberatione  à tutti  i confederati  che  prefenti fi 
ritrouauano,  andando  per  ordine  da  gli  ambafcia * 
dori  della  maggiwc  ,per  fino  à quei  della  minore 
città , Et  deliberò  la  moltitudine, ài  pigliare  la  guer 
va.  Et  efiendo  loro  parfò  co  fi , era  loro  quafì  im*  * 

pofsibile  mandare  Vimprefa  ad  effetto , come  coloro 
che  fi  trouauano  ffiroueduti . Onde  à tutti  parue  di 
contribuire  per  rata, le  cofe  necefsarie,con  piu  pre* 
flezza  di  tempo  che  pofsibile  fofse . Ne  pafsò  un 
anno,  ch'eglino  in  ordine  furono, di  ciò  che  miftieri 
faceua  : ben  che  ui  correfse  poco  minor  /patio  di 
altretanto  tempo,  innanzi  che  intrafsero  nel  ter  ri* 
torio  degli  Atheniefi,  er  pigliafsero  manifeflamé * 
te  la  guerra.  Tra  il  qual  tempo  mandarono  i loro 
ambafciadori  à gli  Atheniefi , accufandoli  delle  fi* 
pradette  cofe,  accio  che  piu  lecitamente  (non  emen* 
dandofi  eglino)  potefsero  la  guerra  pigliare . Et  li  offcfa  fitiM 
comandarono  primieramente , che  douefsero  purga  da  gii  Athe 
re  l offefa  fatta  alla  loro  Dea,la  quale  era  tale , F u aIia 

Cylone  Atheniefi,  già  uincitore  ne  i giuochi  Olym*  cyióne 
piaci,huomo  nobile  per  antichità,  er  per  potenza : 
coflui  hebbe  per  moglie  ma  figliuola  di  Theagene  " tl 

Megarenfi 


Oracolo  da 
toi’  Cylóe 


Peloponcf- 
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Gialle  My- 
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Megarenfe  tiranno  in  quel  tempo  in  Mcgara.  E 1 1)4 
ueud  lo  iddio  ApoUinedata  una  riffoiia  à Cylone, 
efsendoft  egli  andato  à configliare  da  r oràcolo  irt 
Ddpboycbe  quàdo  fo/se  Id  gran  folémiità  di  Gioue, 
egli  douefse  occupdre  ld  R occd  de  gli  Atheniefu 
cylone  bàttendo  hduuto  alquanto  aiuto  da  T beage* 
ne,  cr  efsendoft  accordato  con  alcuni  fuoi  anticipa* 
cendojì  nella  More a i giuochi  Olympici,occupò  per 
forza  la  Rocca  di  Athene,per  fifone  ftgnore  : peti 
fondo  che  quella  fojje  ld  maggior  folennità  che  fife 
ceffe  a Gioue  : CT  jlimaua  che  fe  gli  conuenijfe , co* 
me  uincitore  ne  i giuochi  OlympicL  Se  la  maggio * 
re  folennita  fi  do uejfe  intendere  ejjèr  fetta  in  Atbcne 
o altroue,  ne  egli  lo  confiderò  , ne  l'oracolo  lo  gli 
hatieua  predetto  . Per  ciò  che  haueuano  ancoragli 
Atbeniefi  un  altra  fejla  di  Gioue  My  lichio,  chiama* 
ta  i Dasij , celebrata  da  efii  fuori  della  città , douc 
grandi fi  ima  moltitudine  d'huomini  concorreuaàfi 
criccare,  uittime  non  di  carne, ma  pajlelli  fatti  d fi * 
nuli t udine  di  animali . Credendo  adunque  Cylonc 
quello  ejfere  lo  intendimento  dell  oracolo , fi  meffi 
■ alla  imprefa.  Del  che  efpndojt  gli  Atbeniefi  accorti, 
correndo  tutti  a feria  dai  campi , uennero  cantra  dì 
loro,  CT  ajfediarongli . M aejjèndoft  in  proceffo  di 
tempo  flrachi  dallo  ajjèdio  , molti  di  loro  Jì  parti* 
rono , battendo  lafciata  la  cura  dell  afjedio  à noue 
capi,  dando  loro  piena  libertà  di  potere  fare  tutto 
ciò  chefpediéte  parejfe  loro,  infumi  cafo.Efi  aU'ho 
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ra  operarono  cofe  affai, iti  utile  della  R epu  Quegli 

die  con  Cylone  erano  a ffediati, furono  ridotti  à gra  r’me  ** 

de  efiremita  per  carestia  delle  uettouaglie , cr  de 

V acqua  : C T perciò  Cylone  infume  con  un  fuo  fra*  cYloncn** 

tetto,  nafcofamente fi  fuggi,  eli  altri  moredofitut*  fugge?*0** 

tauia  di  fame,  cr  di  già  ejfenione  morti  una  parte  % 

tome  fupplicheuoli  fi  puofetto  appreffo  allo  altare 

fh era  netta  Rocca,  Coloro  che  baueuatio  la  cura 

detto  affedio,  gli  fecero  leuare  in  piedi , CT  ueiendo  QS«*  d{  d€ 

che  gli  affèdiati  tutta  uia  fi  moriuan  nel  tempio,  c™fonoam 

accio  ch'egli  nonfuffe  coni  aminato, cattatigli fuori,  mazxad. 

gli  ammazzarono  : molti  ancora  ne  furono  uccifi, 

che  fedeuano  appreffo  à gli  altari,cr  appreffo  atte 

* furie  infernali . Per  la  qual  occifionef orono  chia  79 
mati  empifet  ingiuriaton  detta  loro  Dea,  efii  et  tut  oli  orcifo- 
ti  i loro  deferenti:*?  furono  da  gli  Athenie/ì  firn  £.£no  sb* 
diti  .*  il  che  fu  fatto  ancora  da  C/e  omette  Laccdemo * clcomanc 
ilio.  Et  effóndo  dipoi  nate  ah  re  difeordie  tra  effo  CT  Lace<*e*no 
gli  Athcnielt,  non  folamente furono  da  efio  cacciati  W°* 
quei  eli  erano  Hiui,  ma  lo  fa  de  i morti,  furono  di  fi 
/otterate, CT  gettate  uia.  Nondimeno  in  proceffo  di 

tempo  que  che  furono  {banditi  ritornarono , cri  lo 
ro  defeendentifono  hoggidi  nella  città:  Quc&a  era 
I offe  fa  la  quale  comandauano  r Lacedemoni j à gli 
Atheniefi  che  purgare  doueffero,  uolendo  fopra  tut « 
to  correggere  l'offefe  fatte  à gl'lddei.  Et  fapedo  che 
Pericle  figliuolo  di  Xantkippo  apparteneua  alquà * 
to  dal  lato  della  madre  à i malfattori,  forando  che  v J 

* Iettatolo 


ì:  


v 


Richieft»  de 
gl  Athcnie. 


Fa  chiama 
ta  come  di 
cono  alcu* 
ni  Minerà» 
Chalcieca, 
ouero  per 
hauere  il  té 
pio  fatto  di 
bronzo,  o* 
uero  di  mu 
ri  forcjfsi' 
mi,  ouero 
perche  era 
lUto  da  i 
chalcidenfi 
fatto, 

80 
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lenitolo  di  A tbene  piu  facilmente  potrebbono  otte* 
ner  la  uittoria  detta  guerra  contra  gli  Atheniefi.  Ne 
tanto  jfierauano  in  ciò,  quato  eglino  per  quello  de * 
Jiderauano  dargli  carico  appo  il  popolo  > facendofi 
dipoi  in  gran  parte  la  guerra , per  difendere  detto 
Fertile  dalle  calamità da  l'efilio.  Ver  cloche  e fi 
fendo  egli  in  queliempo  de  principali  detta  citta,?? 
gouernando  la  R ep.in  ogni  co  fa  fi  opponeua  à i La 
cedemonij , ne  permetteua  che  gli  Atheniefi  in  parte 
alcuna  cedefiero  loro,  magli  jlimolaua  atta  guerra 
anzi  che  no . Gli  Atheniefi  atto  incontro  chiedeuano 
ancora  efii , che  i Lacedemoni  douefsero  purgare 
l'offefa  fatta  in  Tenaro,  per  ciò  ch’eglino  tempo  fa* 
facendo  leuarfi  in  pie  alcuni  loro  fuggitiui  fupplici 
nel  tempio  di  Nettuno,  qual  c in  Tenaro , CT  caua* 
tigli  fuori  del  tempio  gli  haueuano  uccifi  : per  lo 
qual  peccato, giudicano  efier  uenuto  un  grandifimo 
terremuotto  in  Sparta.  Chiedeuano  ancoragli  A thè 
niefi  à i Lacedemonij , eh  e douefero  purgare  un’altra 
offèfa, fatta  al  tepio  di  Minerua  Chalcioecaja  qual 
ojfefa  comefiono  per  cotal  modo. 

poi  Che  Vaufania  Lacedemoni  reuocato  da  gli 
Spartani  dalgouerno  ch’egli  haueua  netto  Hele/pon 
to,fu  da  efii  come  innocente  afsoluto,rio  fu  piu  per 
publtio  decreto  mandato  fuori,  ma  efsendo  efso  pri 
natamente  * montato  fopra  una  galea  Nermionide * 
fenzA  i Lacedemoni j , andò  netto  Helejfonto , co  pa 
roti  fingendo  di  andare  atta  guerra  Grecaxma  in  ef* 

[ etto 
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f etto  per  dare  compito  fine,  al  trattato  cominciato  • • 
da  efso  con  il  Re  de  Mei ii,affèttando  il  dominio  nel 
la  Grecia . Et  quindi  primieramente  cominciò  a reti*  dJ1r,ncfpfo 
derjt  beneuolo  il  Re, dando  principio  alfuo  intento . ai  pluflni» 
Per  ciò  che  bauédo  dopo  il  ritorno  di  Cypro  al  prì 
tno  affronto  prefo  Bizantio, tenuto  da  i Medi  C T da  CojJ*nt*WP 
alcuni  amici  del  Re,fecretamente  fenza  faputa  de  gli  p 
altri  confederati , rimandò  al  Re  tutti  i prigioni,fa 
tendo  nome  ch'eglino  fuggiti  fi  erano , CT  ciò  fece, 
aiutato  daC  ongilio  Éretrienfe , al  quale  haueua  co  congii;® 
meffa  la  guardia  di  Bizantio,er  de  i prigioniiman*  coftlntS®* 
do  ancora  per  lo  jlejfo  congilio  una  lettera  al  Re,  poli 
il  cui  tinore  (come  di  poi  fu  rifaputo)era  tale . 

- v Lettera  di  Paufania  al  Re. 

P Aufania  capitano  di  Sparta  : Io  ti  rimando  i 
prefenti  prigioni  prefida  me  in  legittima  guer 
ta,  per  far  cofa  che  in  piacere  tifia,  V hò  in  animo  • * * - 

C scegli  ti  pare)  di  pigliare  la  tua  figliuola  per  mo  * 
glie,  er  fottometterti  Sparta  con  tuto  il  rimanente  • ■ » 

della  Grecia  : C r fenza  dubbio  mi  pare  hauere  la  co  ’ '"l 
modita  di  poterlo  fare , aiutato  da  te . Piacendoti  ' w; 
adunque  alcuna  delle  dette  cofe, manderai  alla  mari*  : 
na  un  huomo  fidato,  con  il  quale  conferire  poffa  il 
rimanente  de  i fegreti  miei . 

Tal  fu  la  fomma  delle  lettere , deUaquale  hauendo 
Xerfe  hauuta  grandi finta  allegrezza  mandò  fubitp 

Artabaz • 


.Artabazo  fi 
gliuolo  di 
pharnaco. 
.mandato  da 
Xerxc. 
Dafcylite 
città 
Megabate 
Coftantioo-' 
poli 


l 


Cofiamino< 

poli. 
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Artabazo  figliuolo  dì  F harnaco  alla  marina , CT  co 
filandogli  che  pigliafie  il  gouerno  di  Dafcilyte , te* 
nuto  per  lo  adìetro  da  Mcgabate,CT  dette  al  mede * 
fimo  una  lettera , la  quale  egli  con  ogni  prestezza 
douefjè  mandare  à Paufania  in  Bizantio,  CT  gli  do* 
uejjè  mojìrare  il  Regai  [ugello , CT  cdfo  che  P aufa* 
nia  gli  comandale  cofa  uerund  appartenete  ad  e fio, 
la  douejjè  con  ogni  fedeltà  CT  prestezza  madare  ai 
effetto.  Artabazo  ejfendo  giunto  ,fece  l'altrc  cofi 
comandategli , CT  mandò  la  letterata  quale  allo  in* 
contro  rijfondea  cofi. 

v • • •••*  » •*; tùli» Hi»  vIVk 

* Lettera  del  Re  à P aufimia.  * * < 

LA  ricordarne*  del  beneficio  fattomi  da  te,per 
bauermi  man  lato  gli  hiiomini  falui  da  Bizan* 
tìo  oltre  al  mare , mai  iti  cafa  mia  fi  f cancellerà , CT 
raUegromi  oltre  à modo  delle  parole  tue,per  ciò  no 
tardare  ne  di  ne  notte , à mettere  con  diligenza  in 
cfecutionc  ciò  che  preme  fio  mi  taf.  Non  recare  per 
argentone  per  oro, ne  per  moltitudine  di  gente(fa* 
cendoti  bi fogno  mandarne  in  qualche  luogo. )Et  in* 
fieme  con  Artabazo  huomo  fedele , mudatoti  da  me, 
tratterai  fieramente  le  tue  cofi  CT  le  mie , in  quel* 
la  maniera  che  utile  CT  comodo  ti  parrà , per  am* 
l>i  due  noi. 

h attendo  Paufania  riceuuta  la  prefente  lettera, 
ejfindo  fiato  per  lo  adietro  in  buona  reputatile  apò 

i Greci 
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ì Greci  * per  il  principio  ch'egli  ne  i Plateenfi  ha  gr 
ueua , a un  tratto  diuenne  molto  piu  arrogante , non 
fopportando  piu  oltre  di  uiuere  fecondo  il  costume 
Lacedemoni co , ma  ufci  di  Bizantio  ueftito  alla  Co*hnt'no' 
foggia  de  Medi  : cr  pajfando  per  la  Thraciaera  inforza  di 
accopagnato  da  i primi  della  Media  CT  dello  Egit*  Pau(auia« 
to  : CT  leuiuandegli  erano  apparechiate  att'ufanz <t 
de  Medi , Ne  potendo/i  contenerci  di  non  manifefla* 
re  ilfègreto  de  L' animo  fuo.con  alcuni  piccoli  con * 
trafegni  dnnojlraua  quafi  palefemente  le  cofe  gradi 
ck  egli  difegnaua  di  fare . Oltre  a ciò  con  non  picco 
la  difficulta  daua  udienza , CT fimilmente  uerfo  tut * 
tifi  dimoftraua  in  gufa  adirato , che  alcuno  piu  no 
ttrdiua  di  comparirgli  innanzi . il  che  fu  principal 
cagione , cheli  confederati  dai  Lacedemonij parti* 
tifi,  fi  accollarono  àgli  Athcniefi  < il  perche  i Luce 
demonij  c r primieramente  lo  reuocarono , er  dipoi 
ejfendojìfu  quella  galea  * Hermionide  partito , fen*  8z 
za  comandamelo  loro , dette  faggio  di  uolere  andar 
dietro  à gli  andamenti  di  prima  . Et  ejjèndo  da  gli 
A theniefi  per  forza  dallo  affedio  di  Bizantio  caccia  Coframfa® 
to,  non  uolfe  piu  ritornare  à Sparta,  ma  andatofene  Cccdcm» 
ad  alcune  uiUe  di  Troade,quiui  fi  dimoraua.Furotto  nia* 

1 Lacedemonij  atti  fati,  ch'egli faceua  qualche  tratta  . 
to  con  i Barbari,*  CT  ch'egli  non  à buon  fine  quiui  ^ 
s inter teneua.  P arue  loro  adunque  ch'egli  nonfojjè 
piu  da  tacere , CP  mandato  un  uffitiale  con  la  uerga  La  ucrga  fIc 
degli  Ephori, gli  fecero  comandamento  ch'egli  non  gii  cphorj 

fidouejjc 


L I B.I.  DI  THVCYDIDB  *1 

m quell*  fi  doueffe  dall' ufficiale  partire  che  uenifjè  in  Sparto, 
poruno^n  i<*  qual  ‘«f*  non  facendo , loro  gli  protifatumo  U 
ufficiali  in  guerra  . Et  uolenioft  egli  fare  meno  fofretto  che 
Stach*  /<#  P°fibiU>  & forando  di  poterfi  liberare  dalle 
tengono-  accufc  per  uia  di  danari , fi  dando  * la  feconda  uol * 

84  ta  in  Sparto,  doue  non  fu  prima  arriuato, ch'egli  fu 
Lacedemo-  m^Q  (/|  p rigione  da  gli  Ephori  ,ài  quali  è per* 

paufimia  è mejfo  di  poter  procedere  contra  la  propria  per  fona 
prigione"  Re.  Nondimeno  quindi  a poco  ne  fu  cauato , per 
panfanìa  c'  mezzo  di  alcuni , t <p<d/t  haueua  con  danari  corrot * 
canato  di  ^ promettendo  di  fiore  à ragione , ccwfrd  chiunque 
Anttorìta  /o  Mo/ej]e  accufare  di  cofa  ueruna.  No  ritrouarono 
degl»  Epho  Ltcedemonijtò gli  accufatori  fuoi , ne  d/c«no  iefld 
fitti,  ueruno  inditio  manifello  , d/  <fwd/e  predando 
fede,ficuramente  condannare  lo  potejfero  > ejjertio 
eg/i  mafiimamente  del  pingue  Regale,^  effendo  al* 
pliAarco  y/jor4  (n  dignità,  per  ciò  che  effendo  zio  di  vlilìar 
co  Re,  figliuolo  del  Re  Leonide,  ancora  giouanet* 
to,  haueua  il  gouerno  d'effo.  Nondimeno  per  no  uo 
lere  egli  fiore  fiotto  gl' infittoti  della  patria , CT  per 
* immi  tare  i Barbari,  haueuano  grandi  fiimo  fofretto 

* <.  ch'egli  non  cercajjè  d ejjcre  à gli  altri  fuperiore.  Et 

confederando  piu  cofe  ch'egli  contra  le  leggi  hauea  j 
fatte,  CT  contragli  fiatati  della  citta  ,faceuano  tra 
' f altre  grandi  fiimo  conto,  ch'egli  con  marauigliofa 

arroganza,  fra  i primi  doni  che  i Greci  della  guer * 
Tripode  era ra  ^ Poria^  haueuano , al  tempio  dApoUinc 
ani  tauoict  in  Delpho,  haueua  fio  pram  tripode  fatto  priuata* 
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piente  fcriuere  questi  due  tur  fi. 

Paufania  à i Greci  capo,  tanti  i Medi » 

A Pbebofc  tal  dono  in  ricordanza 
I quai  uerfi  furono  di  fubito  cancellati  da  i Lacede 
Pionij  dal  tripode , CT  ui  fecero  fcriuere  tutti  i nomi 
delle  città , le  quali  erano  fate  infume  à i danni  de  i 
Barbari,*  V dedicarono.  Paufania  adunque  era  di 
eio  incolpato ,*CT  nella  jleffa  accufa  molto  piu  ag* 
grauaua  il  fuo  delitto  , perche  era  loro  peruenuto 
alle  orechie , ch'egli  faceua  trattato  con  alcuni  ferui 
(il  che  fu  uero ) a i quali  prometteva  la  libertà , C r 
fargli  cittadini  della  Rep.  fe  in  fua  compagnia  uo * 
leuano  ritrouarfi  fare  quanto  egli  voluto  ha* 
«#•  Non  dimeno  no  parue  loro  con  tutto  do, che 
ti  fuffe  conueneuole,di  procedere  contra  di  lui , per 
cotali  inditi j de  i ferui  : volendo  in  quello  offeruare 
il  loro  antico  co  ftume,  qual  era  di  non  ejfere  preci 
pitofi  in  deliberare  cofa  dannofa,  di  un  cittadino  di 
Sparta , la  quale  in  dietro  nò  potejje  dipoi  tornare 9 
sveglino  hauuti  non  hauejfero  inditij  piu  che  certife 
fimi . Quello  fu  innanzi  che  colui  il  quale  doueua 
portare  l' ultime  lettere  ad  Artabazo,  ( ch'era  nato 
in  Argilla ,er  per  lo  adietro  molto i amato  da  Pau* 
fonia  CT  fuo  fedeli  fimo)  feopriffe  ogni  cofa.  Coftui 
effendo  entrato  in  foretto  della  falute  di  fe  fiejfo,per 
vedere  che  de  i meffagieri  madati  da  Paufania  al  Re 
ne  fimo  ritornava  fece  cotrafare  il figiUo  (accio  che 
non  ritrovando  nelle  lettere  di  Pau fonia  cofa  veruna 

i delle 


uretra  Co* 
pra  tre  pie* 
di. la  quale 
il  poneua  Co 
pra  1*  al  tare* 


8* 

8 6 

Trattato  di 
Paufania  c& 
i ferui.  ' 


La  tardità 
de  i Lacede 
moni;  nel 
punire  i de* 
lieti,  i , 


Dicono  alew 
nicofiui  ef* 
fere  in.  ma* 
la  parte  ita* 
to  amato  da 
Paufauia. 

Auedfmfta 
del  fcruo* 
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delle  [omettete  da  r/J o,ouero  richiedendo  Paufmia  le 
Ìcttere,per  aggiugnerui  qualche  co  fa,  le  pptejje  4 
fua  p oflariferrare  ,ffaz*  che  fé  nauedejp  ueruno) 
CF  aperfe  le  lettere  : nelle  quali  ( fi  coni  egli  auìfato 
sera)  ritrouò,Paufania  fcriuere  ad  A rtahazo  » che 
douejjè  ammazzare  lo  apportatore  delle  lettere . 
Affiora  gli  Epbori  (kauendo  egli  mo  frate  loro  le 
lettere)  furono  al  tutto  chiari.  V olendo  no  dimeno. 
g7  udirlo  '*  dalla  propria  bocca  di  lui , tifarono  tale 
siratagcma  aftutid.  Si  accordarono  con  il  detto  feruod  Argi* 
de  gli  figlio  jj  qmie  in  foggia  d huomo  e he  chiedejfe  merce » 
ri'  andò  in  Tettata , V battendo  fatto  un  tugurio  con 

due  tramezzi , ui  afeofe  dentea  alcuni  4t  gl*  Epbo*. 
ri.er  ejfenio  Paufania  uenuto  à lui.chiedendo  la  c4 
girne  per  la  cui  effo  uoleua  merci,  gli  Epbori  udi. 
tono  el  tutto  apertamele.  Accufando  l uno  tutto  ciò 
che  nelle  lettere  haueua  di  fe  ueduto  fcritto,*  V di . 
mostrando  di  parte  in  parte  ch’egli  ne  gli  altri  ma. 
oeggi  con  il  Re, fi  era  fedelmente  portato,!?  dola y 
doli  ch’egli  lo  haueffe  come  gli  altri  giudicato  de. 
gito  di  morte . cr  cófejfando  l’altro  ogni  cofa.gra. 
demente  Ipprtgaua  ch'egli  non  fi uoleffe aUhou 
adirare. Giuràdo, per  ti  tempio, che  egli  non  rtccue. 
irebbe  dijfiacereiteruno , [applicandolo  che  co  ogm 

preStezzu  douejjè  andare,  accio  che  non  impedtfjè^c 
5-o/è  che  fare  fi  io  urtano.  Hauendo  gli  E phori  co. 
prefi,  il  tutto  manifestamele ,fi  partirono.  C T feoper 
io  il  tr^ato, diero  enfine,  cb'ei  fujje  prtfo  (teda 
T"  •-  citta. 
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citù  . Et  in  quello  eh' erano  per  dargli  delle  mani  k 
dojjò  nella  uia , egli  (come  fi  dice)  nel  uifo  d'uno  de 
gli  Ephori  che  ueniua,conobbe  la  cagione  della  ue * ' 

nula  loro:*?  fi  per  quello, come  per  uno  cenno  fat* 
togli  afcofamente  da  un  altro  Ephoro,che  gli  por * 
taua  amore,  fi  dette  sfuggire  uerfo  il  tépio  di  Pai 
lade  Calcieca , per  faluaruifi  dentro. Era  appreso  al 
tépio  una  piccola  cafetta,neUa  quale  entrò, & quiui 
fi  flette,  * per  non  ejfero  offefo  dell'aria.  Giunti  co* 
loro  che  il  feguit auano, fcoper fono  il  tetto  della  ca*  9 9 

fitta,  CT  ponendoui  le  guardie  lo  ferrarono, CT  ha * 
uendolo  per  cotal  modo  aflediato  l' e fr  ugnarono  per 
fame.  Ma  innanzi  ch'egli fpirafe,accorgendofi  loro 
com'egli  ftaua  netta  cafetta,lo  cauarono  del  tempio , PaS^ 
CT  cattatolo  di  fubito  mori . Et  erano  per  gettarlo 
tieUafofla,  nella  quale  gettar  foleuano  i malfattori: 
mutato  di  poi  parere,  lo  fecero  fotterare  quiui  ap * 
prefio.  Ma  hebbero  in  rifroila  dell'oracolo  d'Apol* 
line  inDelpho,  che  lodouefiero  fepelire  doue  egli 
era  frirato.  Et  per  fino  aldi  d'hoggi,è  la  fua  fepol* 
tura  innanzi  al  tempio , dimo  tirata  per  alcune  let* 
ter  e in  uiua  pietra  intagliate.  Comando  loro  fimil* 
mente  l'oracolo , ch'eglino  per  loffefa  comefia,do*  ■ ■ 
uefiero  rendere  due  corpi  a PaUade  Calcieca,in  fca* 
hio  et uno.  Ma  efii  hauendo  fatte  fare  due  flatue  di 
bronzo, le  dedicarono  in  luogo  di  Paufania , Quefla 
offe/a  come  cofa  dichiarata  per  la  bócca  de  l'oraco* 
lo,  cbiedeuano  gli  Atheniefi  che  fofie  da  i Lacede « 

i ij  monij 
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monij  portato , 

M a efii  hauenio  mandati  gli  ambafciadori  in  A thè* 
Themifto'  nc^ccufarono  Themiftocle  del  medefimo  traimene 
ri»  *u  to  7 del  quale  era  flato  accufato  Paufania  9 fi  con» 
tUoientPf  eglino  ritrouato  baueuano  ne  i procedi  formati  con 
tra  Paufania  : chiedendo  che  con  il  medefimo  catti* 
go,eglifufie  punito . di  Atheniefi  credettero  4 tali 
Occuje,  CT  di  un  uolere  medefimo  infieme  con  i La* 
cedemonijy  che  erano  in  ciò  apparechiati , mandar 0* 
no  gente  a feguirlo  , con  effirefii  comandamenti  che 
pigliare  lo  douefsero,ouuq^  lo  trouauano . Era  per 
auentura  in  quel  tempo  Themìttocle  in  bando, Z7  ui 
Ueuafi  in  Argo,praticado  perciò JfiejJe  uolte  per  tut 
Pcloponef'  ^ More4>  il  perche  efjcndogli  alle  orechie  perue 
nate  cotai  nouelle , della  Morea  fi  fuggi  4 Corfu» 
ejfendo  benefattore  di  quel  popolo . I Corfiani  teme 
nano  riceuendolo , di  non  fi  arrecarc  i nimici  gli 
Atheniefi  C?  i Lacedemoni} , per  ciò  gli  fecero  U 
[corta  per  fino  in  terra  ferma  rifeontro  alla  loro 
lfola  : er  ejfendo  egli  perfeguitato  da  chiunq;  ha* 
ueua  la  cornicione,  ouuq j la  fama  era  ch'egli  fufje* 
He  fapendo  doue  fi  fuggire ,fu  corretto  d ricorrere 
/Admeto  Re  da  Admeto  Re  de  i Molo  fi  (auenga  ch'eglino  fofjè 
4e  1 Moiof  moito  jh0  amicQ)  il  quale  per  forte  no  era  in  cafa  : 
ejfendofi  t hemittocle  humilméte  raccomandato 
alla  Regina,  ella  gl'infegnò,che  doueffe  pigliare  un 

, ; ‘ picciolo  loro  figliolino, & quiui  nella  fegreta  par* 

te  del  palazzo, douejfi  attendere  la  ncnuta  del  Ré. 
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Kc  molto  dipoi  ejfendo  tornato  Admeto,  gli  mani * 
feftò  chiunque  egli  era,  dicendogli , nonefjerc  co* 
fa  degna  di  Re  ,fare  le  fue  uendette  d'uno  [cacciato 
CT  bandito , fe  bene  egli  in  qualche  cofafe  gli  erd 
cp pollo, nel  tempo  che  il  Re  era  ricor fo  àgli  Athe 
Hiejì  per  aiuto . Et  ch'egli  in  molta  maggiore  cala * 
tnìtade  condotto  che  no  erd  già  fiato  il  Re , da  eJJÒ 
ricetterebbe  danno  : cqnucnendojì  a genero  fo  animo 
uendicarft  folamente  de  fuoi  uguali.  Oltre  a ciò  che 
ejfo  fi  era  oppofto  al  Re , procacciando  egli  fola * 
mente  per  Putite  fuo,&  non  per  la  uita.CT  che  dati 
dolo  il  Rè  nelle  mani  di  coloro  che  lo  perfeguitaud 
no*  (dicendo  da  chi  CT  per  che  et  f offe  perfeguita * 
io,)  farebbe  cagione  della  fua  morte . Admeto  haue * 
dolo  udito , fi  com'egli  fiaud  in  terra,  lo  fece  leuar 
fu(era  quello  uno  efficaci  fimo  modo  di  fitpplicare.) 

Ne  molto  dipoi  ejfendo  uenuti  i meffaggieri  degli 
Atheniefi  cr  de  ì Lacedemoni f,  ( auenga  che  molti 
cofe  diceffiro ) non  dimeno  non  lo  dette  loro . Anzi  , £ 
fentendo  ch'egli  uoleua  andar e al  Re  de  Medi,  loft 
ce  accompagnare  da  l'altro  lato  del  mare,per  fino  à 
Pydtta,  città  di  Alejfandro . Q uiui  battendo  trotta*  Py^nil 
ta  una  naue  oneraria,che  Uoleua  pajjare  nella  ionia * ojfgratfo  <U 
ui  monto  f opra , ma  fu  dalla  fortuna  trafportato 
f opra  lo  efercito  de  gli  Atheniefi , ilquale  affidi  atta 
N ichofia.  Et  temèdo  per  ciò  che  non  era  tonofeiu * Na3t0 
to  da  quei  della  naue,  tirato  il  Occhierò  dà  partei  Attoria  di 
diffi  al  Nochiero  chinche  egli  era ì per  qual  ca  ™'raiil0' 
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gionc  fuggiti*.  M tacciandolo  che  s'egli  no  lo  f*t* 
uaffe,direbbe  dhauerlo  con  danari  corrotto , accio 

10  conducejft  : ma  fatandolo  ch'egli  era  grandini* 
inamente  per  ricono [cere  cotal  benefitio  . Et  che  ti 
modo  di  faluarlo  era, ch'egli  non  lafcìaffè  ufcire  al* 
cuna  dell a naue,  * per  fino  che  l'intiero  uiaggìo,  no 
fuffe  fornito  : coftfece  il  Nocbiero.  Et  ejfendo  fta* 
to  un  di  CT  una  notte  forto  [opra  lo  e fer cito , final * 
mente  capitò  in  Ephefo,  QUiui  fu  il  N ochiero  con 
:gran  liberalità  di  danari  da  Tbemiftoclt  ricono * 
fciutoy  per  do  che  ne  gli  uenne  dipoi  da  i fuoi  ami 
ci,  mandatigli  di  Athene  C?  di  Argo  * di  quei  che 
gli  erano  auanzati . Ejjendo  dipoi  entrato  in  terra 
ferma,  con  un  huomo  di  Ver  fu  * habitante  alle  ma 
rine,  mandò  lettere  ad  Artaxerxc  figliuolo  di  Xcr 
xe,  il  quale  in  quei  giorni  cominciaua  a gouernart 

11  Reame , in  [cambio  ùl  padre . li  tenore  delle  Ut* 
ter  e era  cotale . 

Io  T hemifloclt  ti  fàrtgo  d trottarceli  quale  ho 
fatti  piu  danni  alla  cafa  tua,  che  mai  faceffe  ueruno 
altro  Greco,  nel  tempi  nel  quale  io  fui  sforzato  * 
far  rcji$enz a k tuo  padre , il  quale  mima  cantra 
la  Grecia . Ma  poi  che  io  fui  dal  pericolo  ofiicura* 
to,CT  ejfo  (indietro  tornado )fu  per  male  ormare * 
gli  feci  molti  maggiori  feriti gi,  per  i quali  egli  no 
poco  mi  c obligato.(Quefìo  <ÌifJc  fhemiftoele,  per 
ciò  che  hauuta  che  bebbe  X.crxc]  la  rotta  f òtto  Co* 
turi , egli  lo  fece  allertilo,  che  co  piu  maggior  pre* 
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fteza  eh' ci  potejfi,  doueffe  tornare  in  dictro,er  aui 
fogli  come  uoleua  tagliare  i ponti , i quali  haueua 
ton  i Greci  finto  di  hauere  tagliati.)  Et  bora  poteri 
doti  fare  benefitio  grande, fon  qui  prefinte,  per fegui 
tato  da  i Greci , éj  hò  deliberato  di  jòprakare  qui 
un  anno , per  potérti  informare  delle  cofe,per  la  cui 
ragione  uenutofono.  \ 

il  Re  (come  è Ufama)marauigliatofi  del  fuo  - 
proponimento,  gli  fcrijfe  chefaceffe  co  fi.  QuiuiftJt 
tofi  Themi&oclc  uno  atmo  , apparò  tutto  ciò  chi  -1  . 
inai  apparare  fi  poteffe ,CT  deUafaueUà,V  de  i co * ’ 

i lumi  di  P erfia:  uenuto  il  fine  de  l'anno  ,fe  n'ando  al 
Re^dal  quale  fi  per  la  [ama  gride  che  per  prima  1)4 
Ueua,  fi  ancora  per  la  jferanza  ché  daua  , di  fargli  < : :"r 

fogetta  tutta  la  Grecia,  fu  fatto  grandeypiu  che  mai 
fofie  Greco  ueruno  : e tanto  piu  quanto  egli  fifa «■  ' 
teua  per  e/pericza  cono feeré, ch'era  huomo  prudete . 

F U Themiftocle  huomo  che  manifcftifiimamcnte  Hfilì*' 
dimoftraua  la  forza  del  ingegno  fuo,  cr  ih  ciò  uie  miitocie. 
piu  dì  ogni  altro  degno  di  grandi fima  marauiglla , pdQPoQdT<>> 
ch'era  di  fingulanfsima  prudenza  naturale  ,fenz4 
hauerlafi  acrefciuta,con  precedente  fcienza,OUimo 
giudice, CT  di  predanti (timo  prouedi mento  d i fu* 
bùi  0*  non  ifferati  accidenti,antiuedéUa  il  piu  delle 
uolte , le  co  fi future,  cr  con  grandi fisima  fofficièzd 
gouernaua  le  prefinti , ne  di  giudició  s'ingannauà 
ttiandio  nelle  cofi  delle  quai  non  haueua  pratica  ue* 
runa,  cr  fipra  tutto  uie  piu  dyogni  altro  nelle  coft 

i Hij  dubbio  fi 
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dubbiofi,  giudicati*  ciò  ch'era  utile >cr  ciò  chefofji 
pir  apportare  datino . Et  per  dire  con  brieue  parole 
ogni  cofa , egli  fu  belhfiimo  dicitore  di  ciò  che  fa* 
ceua  bi fogno,  fi  per  uigore  della  natura  fua-fi  anco * 
ra  * per  alquanto  efercitio  del  ingegno  fuo.  Ma  ef* 
Morte  di  fadofiegli  amlato, forni  la  fua  uita.  Dicono  alca 
Themifto'  ni, eh’ egli  di  fua  [fontana  uoglia , battendo  piglia* 
Scotìo,  la  u una  certd keuanda , fi  dette  la  morte , disfidatofi 
beuanda  ef'  di  non  potere  mandare  ad  effètto  ciò  ch’egli  baueutt 
gB"d*raro!  t^omejfo  dRt.  Eìlfuoftpolcrom  ATu.foprtla 
ueieno  potf  piazza  della  città  di  Magnefia , alla  quale  egli  dal 

ficik  al  *i'  era  ft4t0  fatt0  pnfidentc,à  Magne fé  per  rifatto 

giiario.  de  i frumenti, per  i quali  pagaua  ogni  anno  cinque* 

tampfaeo  c€ni0  ta^fnth  à Lampfaco  per  cagione  de  i uini,dt  i 
Myunte  quali  parcua  allhora  quel  luogo  uie  piu  di  tutti  gli 
qutce'co  U altri  fidante,  C r a Myunte  à po&a  del  co 
Iftf,  alla  mo  fanatico . Dicefsi  che  le  fue  ofsa , furono  da  i fuoi 

twemo mi  Parent!  p°rtdte  Per  fM comifsione àcafa,& fe* 
la  ducati  d’  polte  in  Atbicd , di  nafeofo  però  da  glf&theniefis 
oro  larghi.  pcr  ctfgg[j  non  #4  /eci/o  ftpelire,  chiuncp  fufse  fa 

to /limato  traditore  della  patria . Tal  fine  fecero  . 
Taufmia  Ldccdemonio,  CT  T bemi&ocle  Atheniefe, 
* i quali  furono  grandmimi  capitanilo pra  tutti  i 
Greci  del  tempo  loro . 

H aueano  adunq • i Lacedemoni j , per  i primi  lo* 
ro  ambafei adori  comandate  tai  cofe , C r erano  allo 
incontro  fati  comandati  di  purgare  tali  offeie.An*, 
durano  doppo  quello  da  gli  Atheniefi,  di  nuouo  co 
» mandando 
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mandando  loro,  che  kuare  fidouefsero  da  timpre* 
fa  di  P otidea,  CT  permettefsero  che  E gina  uiuefse  [ 

fecondo  It  fue  leggi , CT  /òpra  tutto  alla  fcoperté 
dif sero, ch'ei  non  mouerebbero  guerra,s'efsi  annui* 
lafsero  lo  ftatuto  fatto  contra  à i Megarcnfi,ptr  il 
quale  gli  Atheniefi  uietauono  loro  tutti  i porti  dei 
loro  territorio , CT  il  mercato  del  paefe  Attico. Gli 
Atheniefi  non  uolfero  ubbidire  ad  alcuna  dette  dette 
cojk,  cr  / òpra  tutto  negauano  di  uoler  rompere  il 
decreto  : incolpando  i Megarenfi,  come  coloro  che 
coltiuauano  i luoghi  f, ieri  CT  non  diuifi raccet* 
tauano  ifuggitiui . A l'ultimo  efsendo  uenuti  amba 
feiadori  di  Lacedemone , Khamphio,Melefippo,  CT  sPart*  . 
Agefandro,fenza  far  mentioe  £ alcuna  dette  cofe  fo  Mdefippo 
lite,difsero  folaméte.Che  i Lacedemoni j uoleuano  la  AgcfaaJro 
pace,  la  quale  s'haurebbe , lafciando  gli  Atheniefi 
che  i Greci  uiuefsero  fecondo  le  loro  leggi  partici  I 
lari.  Sopra  le  quale  parole  gli  Atheniefi  fecero  adu 
narc  il  configlio  propofono  a ciafcuno  che  do* 
uefse  dire  il  fuo  parere,  CT  parue  loro  determina* 
do  per  una  uolta  il  tuttofare  rifilata  ri  fio ft  a . E t 
hauendo  molti  altri  fopra  di  ciò  detto  il  parer  lo* 
ro  , ne  l'ima  & l'altra  uia , CT  ch'ei  bifognaua  far 
guerra,  CT  ch'ei  non  bifognaua  che  lo  ftatuto  impe 
diffe  la  pace,  ma  che  fi  doueua  annullarlo.  A l'ulti* 
ino  fi  leuo  sii  Pericle  figliuolo  di  Xanthippo  , che 
att'bora  era  de  i principali  della  città,CT  il  piu  fue * 
gliato  di  tutti,  infatti  et  in  par  ole,et  tifigli  ò cofi . 


^ HB.I.  bt  Ttìtfcfrbftftf 
Parlamento  di  Pericle . 


IO  fèmore  Signori  Athetiiefì  fono  flato  di  femtd 
opinione  ,cb’ el  non  fi  debba  cedere  a i popoli  del 
popone  - y ^orea  ? auenga  ch'io  molto  bene  fdppia  , che  gli 
huomini  con  il  medejìmo  ardore , indotti  no  fono  ai 
pigliar  la  guerra,?? al  combattere  : ma  ch'eglino 
fecondo  gli  accidenti  fi  mutino  di  parere . Et  hot 
ueggio  ch'egli  ci  fa  mestieri  deliberate  le  cofe,mot 
to  ftmigliati  alla  predetta  mia  opinione . Il  per  che 
ragioneuole  co  fa  mi  pare , che  tutti  coloro  i quali 
fra  di  uoi  faranno  nella  medefima  fentenza  che  fono 
io  accorrendoci  difgratid  ueruna , debbino  efeufan * 
do  aiutare  la  loro  CT  mia  opinione  : C?  riufeendó 
le  cofe  bene , non  debbino  darne  il  uanto  alla  nò  fora 
prudeza * PfiR  ciò  che  la  riufeita  delle  cofefuolé 
non  altrimenti  che  gli  humani  difegni  effer  fa  l* 
L A ce.  Et  per  cotal  cagione  ,soPRAGfV* 
GNbndóci  alla  fprouiftd  difgratia  ueruna, 
noi  ufiamo  darne  la  colpa  alla  f o r t v n a.  Si 
fono  adunq • C r per  lo  adietro  i Lacedemoni)  dimo* 
ftri  i nimici  dinoi,et  bora  piu  che  prima  lo  ci  dimoi 
frano.  Per  ciò  che  ejfendo  flato  nelle  couentioni  de d 
terminato, che  nafeendo  fra  noi  controuetfìs  ò diffi 
renza  ueruna , dobbiamo  fare  CT  offerirci  atta  td* 
gione,poffedeitdo  in  quel  mentre  ciafcuno, tutto  ciò 
ch'egli  lì  truoua  hauere.  No  dimeno  eglino  no  fonai 
inai  ricorft  alla  ragione, ne  offerendoglela noi 

l'hanno 
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ThmouoluU  accettare,  anzi  piu  toflo  co  la  gu& 
fa  che  con  le  parole, elegono  di  por  fine  alle  cotto * 
trouerfie . Et  bord  fon  qua  uenuti,comandandaci,et 
non  dolendoft  di  noi . Ver  ciò  che  ci  fanno  a faperè , 
cfce  ci  dobbiamo  partire  da  Votidea , che  lafciamo 
Egina  gouernafl  fecondo  te  leggi  fue,che  anichilia « 
ino  il  decreto  fatto  contra  de  i Megarenfi ,&  quelli 
che  bora  ultimamente  uenuti  fono , ci  comadono  cht 
lafciamoin  libertà  delle  loro  leggi , tutti  quanti 
i Greci . Ne  Jta  ueruno  che  giudichi , non  riuocando 
noi  il  predetto  fatato, eh' egli  habbia  da  effer  guer * , 

<ra,  per  cofa  di  poco  ualorc  , dicendo  eglino  /òpra 

* tutto,  che  reuocaniolo  non  è per  farfi  la  guerra  : 

■nefra  uoi  rimangha  cotale  opinione,  che  uoi  per  co 
fa  di  poco  momento  f offe  per  uenire  alla  mani, con* 
tenendo  in  fi  quella  picchia  cofa,  tutto  il  uigor  uo 
flro , er  lapruoua  dell'animo  di  ciafcuno  di  uoi . 
perche  effendo  uoi  loro  in  ciò  ubbidienti , fubito  ùi 
comandaranno  cofa  maggiore  ,■  conte  à coloro  che 
per  timore  hauranno  ubbidito , ma  fi  animof amenti 
dogli  negerete,  manifestamente  oprerete,  ch'eglino 
piu  manjueti  CT  come  a loro  uguali,ui  chiederanno 
le  co  fi.  il  perche  determinate  una  delle  due  co  fi* 
ouero  d'ubidire  loro , innanzi  thè  ricettiamo  danno 
ueruno,ouero  faceniojt  guerra  ( il  che  giudico  chi 
meglio  fta)di  no  ceder  loro,  ne  per  picciole  ne  per 
■gran  cofi:  no  godendoci  con  pauraje  co  fi  poffidu * 

it  da  tioi*Verehc  alla  medefima  firuitù  fi  fot * 91 

* ’ torneiti 
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tutti  gli  altri  Greci , ma  a lungo  andare , contra  & 
efercito  fuperiore  à loro , no  fono  bacanti . Per  do 
ch'eglino  non  ufano  un  confulto  medeftmo , ne  man * 
le  cofe  de  fubito  ad  effètto, C?  tjfendo  tutti  nel 
dar  delle  uoci  uguali , ne  duna  medefima  natione,è 
ciafcuno  per  l'util  fuo  molto  foUecito,dal  ebenafeer 
non  può  coffa  perfetta . Per  ciò  che  alcuni  di  loro , 
vorranno  che  qualcb'uno  fia  grandi imamente  pu* 
nito,  gli  altri  non  uorranno  confumare  il  loro  par 
ticolare  hauere,  e r adunandoft  eglino  con  pigritia » 
in  brieue /patio  di  tempo  deliberano  delle  publichc 
cofe, attendendo  ciafcuno  di  loro  la  maggior  parte 
del  tempo  aUefue  particolari  faccende  : C T penfan* 
do  ogni  uno,che  il  publico  non  fia  per  riceuerc  da* 
no  ò detrimento  ueruno,  per  la  fua  negligcntia,con 
ijperanza  che  qualch'uno  altro  in  fuo  fcambio  ,fia 
per  antiuedere  el  bifogno.  In  tal  guifa , hauendo  eia 
feuno  coiai  animo , non fi  accorghono  che  le  loro  • v 
publichc  cofe  uanno  in  rouina , cr  quando  pure  con 
ogni  indù  foia  prouedere  ui  uolefiino,i  loro  uieta* 
to  per  careHia  del  danaro,  il  quale  con  tardità  con 
tribuifeono  ^l’occorbnzza  della  guer 
va,  non  può  affettare  il  T E M P o.  Ne  ci  dobbia =* 
mo  ffauentare , per  i bacioni  che  far  ci  potefiino  4 
torno,  ò per  la  loro  armata . Per  ciò  che  uolendo 
tfii  circondare  di  mura  quella  noftra  città,  farebbe 
foro  anzi  che  non  difficile  in  tempo  di  pace,  no  che 
nella  guerra , * oltre  che  noi  p ofiiamfarc  i ripari 

allo 
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litio  incontro.  S' eglino  rifeontro  a noi  edificherSno- 
fortezza,  mettendoui  le  genti  loro , pojfono  con  le- 
correrie  dannegiare  buona  parte  del  territorio  no* 
flro,c  k dare  ricetto  d molti  de  ifuggitiui,  M a non 
potrano  co  tutto  ciò  uietarci,  che  noi  nauigado  per 
mare,non  andiamo  k i danni  delle  terre  loro , ritro* 
ttandoci  piu  di  loro  potenti , per  conto  formata. 

Per  ciò  che  noi  ne  l'efercitio  marittimo  h duerno  piu 
pratica  dette  cofe  di  terra , cb'efii  e fer citati  in  terra 9 
non  hanno  la  pratica  dette  cof  ? del  mare , CT  è loro 
anzi  che  no  difficile  r impararle.  Per  ciò  che  fe  noi  * 
i quali  fubito  dopo  la  guerra  de  Medi , CT  per  lo 
adietro, e fer  citato  hauemo  quello  medierò  , ne  per 
ancora  hauemo  apparato, come  fi  potrano  in  brieut  'J 
ffatio  di  tempo  far  pratichi  in  effo  , coloro  i quali 
continouamente  ajfuefatti  fono  a caltiuarc  la  terra , & 
non  fono  marittimi  Et  noi  con  la  moltitudine  dette 
tiaui  molestandoli  fempre,no  gli  lafciaremo  etiddia  ^ 
efer citare.  Forfè  col'  numero  grande  delle  nani  pò*  w* 
trebbono  metterfi  atta  uentura,  facendo  con  la  mol  - 
titudine  animo  atta  loro  poca  efferienzA , ma  impe  - 
diti  da  molto  maggior  numero,  fi  faranno,  V non  '< 
efer  citando  fi,  diuerrano  molto  meno  effetti ,CT  con  ’r^ 
feguenteméte  piu  timidi . L'efercitio  marittimo, taf  y% 
tifitio  fìmile  k gli  altri , nel  quale  non  bifògna  con 
pigritia  una  uolta  à due  efercitarfi  : anzi  chi  la 
mole  itieramente  apparare,  gli  fa  bifogna  che  del 
contiwuo  altro  meéiero  non  faccia.  Et  s èglino  pi 

gliando 
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gliando  i danari  Olympiaci,6  Delphici,fi  sforza/* 
Jino  con  folio  maggiore  di.coiurrc  gli  h uomini 'da , 
remo  forestieri  da  noi  condotti , ma  tal  co  fa  fareb * 
bt  loro  anzi  che  no  difficile, no  ejfendoci  loro  inimi  . 
ri,  mafojfero  montati  in  compagnia  degli  huomi* 
ni  della  noftra  città  fopra  le  nani:  il  che  none . 
Anzi  (&  quello  è quello  che  grandemete  importa ) 
i patroni er  i gommatori  delle  naui,fono  de i no* 
ftri  cittadini , er  l'altra  ciurma  è piu  ualente  che  no 
fono  tutti  gli  altri , del  rimanente  della  Grecia  . Ne 
alcuno  de  i forestieri  uorrà  con  pericolo  pigliar 
bando  della  patria  noStra,  er  fotto  efii  combattere , 
fon  ijfer anza  minorerà  cagione  d'alquàto  piu  fol * 
do,  che  poco  tempo  fta  per  durare.  T ai  cofe,Z? Jì*  . . 
mite  à queSte  mi  è parfo  dirui  de  gli  huomini  della 
Morea . A la  le  noStre  mi  paiono  molto  diuerfe  da 
Quelle  che  di  loro  hò  dette.  Se  loro  per  terra  entro * 
ranno  nel  territorio  tiojìro  , cr  noi  nel  loro  entro* 
remo  per  mare.  N e farà  danno  uguale, eh' egli  Jìa  ro 
uinata  una  parte  deUa  Morra , e tutto  il  territorio 
Atheniefe.  Per  ciò  che  loro  non  hauràno  altro  pae* 
fe  libero  dalla  guerra , ma  noi  ne  hauemo  de  gli  al* 
tri,  tanto  ne  l'i fole, come  in  terra  ferma.  La  noStra  - 
poffonza  in  mare  è gradi  fiima  : CT  uoglio  che  fap*  * \ 

piate  che  fe  i luoghi  noStri  fonino  folamente  in  Ifo* 
la,  quai  popoli  piu  di  noi  farebbono  inejfiugnabili  f 
Hora  egli  afa  bifogno  d'applicar  l'animo  à quejlo ,• 
cr  non  facciamo  /lima  del  noStro  paefe,  e r delle  no 
- • • . fin 
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fi re  babitationi , ma  fia  il  noflro  riguardo  alle  eofe 
del  mare ,<&  della  città  folamente . Ne  bifogna  cbe 
mi  adirati  per  il  danno  fattoui , combattiate  cogli 
huomini  della  Morta  , che  pino  in  molto  maggior 
numero  de  uoi . Perche  attenga  che  noi  ancora  una 
mltaf ufiimo  uincitori,  ci  bifognerà  un'altra  uolta 
con  non  minor  quatita  combattere ,CT  s'una  fol  uol 
taf  ufiimo  uinti,  ci  mancherebbe  V aiuto  di  tutti  i no  ' 
flri  confederati, per  il  qua  le  noi  fiamo  pojjènti.  Per 
cbe  non  ejfendo  noi  bufanti  di  andare  loro  contra , 
tfii  non  faranno  co  franti. Ne  uoglio  ehe  noi  ci  affli 
giamo  per  la  perdita  delle  habitationi  CT  del  paefe , 
ma  fi  bene  della  ulta,  perche  le  poffefiioni  no 
aequiflano  gli  huomini,  magli  huomini  acqui  frano 
le  possessioni.  Et  sio  bafreuole  f offe  d 
perfuaderlouiyconpglieri  che  uoi  flefii  ufcifre  fuori 
à guafrarle,  e mofrrafle  à gli  huomini  della  M orca» 
che  per  quefro  non fiete  per  fottometterui  à efii.  Io 
baurei  molte  altre  cofe  da  dire, per  le  quali  udendo 
mi,potiamo  certamente  forare  la  uettoria . Se  uoi 
combattendo  attenderete  all'accrefcimeto  dell'impe* 
rio  uofrro,piu  toflo  che  allo  aggiugnere  i uolonta* 
rij  pericoli ,à  quei  che  La  guerra  per  fe  fleffa  appor 
tu.  Per  ch'io  non  manco  temo  i nofrri  mancamenti , 
che  [infidi e de  i nofrri  inimici. Delle  quai  cofe  un  al 
tra  uolta  ragionerò, quàdo  faremo  nel  ifrejjò  fatto* • 
Per  bora  mi  par  che  noi  dobbiamo  cofi  rifondere 
à gli  ambaf ùadori . Che  noi  non  fiamo  per  uietare 
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ne  i porti , ne  meno  i nojiri  mercati  a i Megarenjì , 
pur  che  i Lacedemoni j no  uietino  la  pratica  delia  lo 
ro  città  à i forestieri, tanto  a noi  come  à i fudditi  et 
confederati  noltiri . Per  ciò  che  ne  quello, ne  quello , 
apporta  impedimento  ueruno  alle  cofederationi.Bt 
che  noi  lafcieremo  le  città  liberete  quando  fatte  fu 
tono  le  c omenti oni, elle  erano  libere ,*?  fe  à efii  pia 
cerà,mettere  in  libertàrie  città  à loro  foggette , in 
guifa  che  nel  gouerno  della  R ep.non  fieno  obligati 
àgli  flatuti  di  Lacedemonia,  ma  uiuino  con  parti * 
colori  inftitutiycome  piu  à ciafcuno  di  loro  piace* 
rà.Etfar  lóro  dire  che  noi  cotenti fumo  in  tutte  le 
cofe  fiore  à ragione  fecondo  i capitoli  della  lega,et 
che  noi  no  comincieremo  la  guerra,ma  ben  ci  difede 
remo  da  ciafcuno  che  uerrà  per  offenderci,  Cotal 
riffofia  mi  pare  affai  ragioneuole coueniete  aUa 
dignità  della  città  no  Stira, ma  ci  bifogna  penfareche 
egli  ci  farà  forza  il  combattere,  E t fe  noi  uolonta * 
riamente  pigliar emo  la  guerra, i noitiri  nimicano  ci 
faranno  cofi  molefti  er  infoienti , er  di  grandmimi 
pericolici  uerranno  gradifiime  utilitadi,al  publico 
CT  al  priuato.  Sapete  ben  uoi  che  i noitiri  maggio * 
ri  hauendo  fatta  reJìStenz a à i Medi , non  hauendo  4 
grà  pezzo  tanto  dominio  comehabbiamo  noi,anzi 
lafciando  quello  che  poffedeuano , er  feruendoft  piu 
tolto  del  buon  conJiglio,chedeUa  proffera  forte,*? 
co  animo  maggiore  delle  forze yrigettarono  in  die * 
tro  el  Barbaro  : cr  accrebbero  le  cofe  per  fino  aUa 
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grandezza  ^neUa  quale  bora  noi  là  uediamo  « De  i 
quali  noi  non  dobbiamo  mostrarci  da  meno , anzi  À 
ogni  uia  dobbiamo  opporci  a i notori  inimici , CT 
sforzarli  di  non  lafciar  a i nostri  defcedenti  questo 
noftro  dominio  minore , di  quello  che  lo  ci  babbia* 
mo  trouato . 

* *'  * ->  •«■"»  ftxfl 

Cotal  parlamento  fece  Pericle , 

GLi  a theniefì  ,g indicando  il  fuocofiglio  ejfere 
ottimo  ,deliberarono  di  fare  al  fuo  fermo.  Et 
riffofero  a i L acedemonij  di  parte  in  parte  come 
egli  infegnato  hauea  loro . ha  fomma  fu  ■>  eh  ei  non 
erano  per  fare  cofa  ueruna  5 di  quelle  cb  egli  erano 
fiate  loro  comandatela  ch'erano  apparechiati  je* 
condo  i capitoli , a purgare  tutte  le  accuf  e date  lo * 
royin  competente  giudi t io. Efii  adunq ; fe  ne  tornar* 
d cafa>et  n3  furono  dipoi  mudati  piu  ambafeiadori . 
Quefa furono  le  cagioni , C r le  differenze  le  quai 
fra  l'uno  C r f altro  nacquero  innanzi  alla  guerra  : 
hauedo  principio  fubito  dalle  co  fe  fatte  in  Durazzo 
C r à CorfuMon  dimeno  fra  quelle  praticauano  in* 
fieme,  andando  l'uno  da  l altro  fenza  uf fittali, ma  no 
finza  fo fretto.  perche  le  co/è  che  fi  faceuano, altro 
non  erano , che  confufiione  de  i patti  » CT  occafione 
di  combattere . 


fine  del  primo  libro  di  T hucydide. 
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VINCI  piglia  principio  la 
guerra , tra  gli  Atbeniefi  c T i po * 
poli  della  M orca , Cf  tra  iconfe*  Pcioponcf- 
derati  de  gli  uni  CT  de  gli  altri . lo 
N ella  quale  non  piu  praticauano 
l unu  con  L’altro  fenza  faluocondotto , CT  dato  prin 
cipio  alla  guerra , combatterono  continouamentc . 

L<*  è jlata  per  ordine  jcritta , fecondo  che  eia 

feuna  co  fa  fu  fatta , fcaifo  la  fiate  come  lo  inuerno. 

Erano  di  già  feorfi  anni  quator dici, della  lega  fatta 
tra  loro  per  anni  trenta , dopo  l'imprefa  di  Negro*  Buboe*  • 
ponte.  Vanno  quintodecimo:(cbe fu  il  quarctejìmo 
ottauo  del  facerdotio  di  Chryfide  in  Argo.)tfJèndo  chryfide 
E nejto  E phoro  in  Sparta , CT  hauendo  P ythodoro  B,lcfio 
jì gareggiato  dieci  mejt  in  Athene  : il  meje  fello,  Pytnodoro 
dopo  la  giornata  fatta  fiotto  Potidea,cominciado  la  caffandrf» 
primauera , pochi  piu  di  trecento  T hebani,  hauendo 
per  capi  loro  due  dei  principali  di  Edotti,  CT  Vy*  than  f 
thangelo  figliuolo  di  Phylide3&  Diemporo  d'Onc*  Jctagoto 

k ij  tonde. 
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platee*  i toride  , fui  primo  fonno  entrarono  in  Plateea  cittì 
SiffaHu?'  detta  B eolia,  confederata  de  gli  Atheniefr.hauendo 
indigenza,  CT  ejjèndo  loro  aperte  le  porte  ducer 
fuuclide  fi  cittadini  Plateenfi  : che  furono  Nauclide  cr  i co 
giurati  con  ejjo  : i quali  per  loro  inter  effe  panico 
larc,&  per  diftruggere  alcuni  loro  emuli, uoleuano 
dare  la  città  a i T tafani  : cr  baueuano  fatto  cotal 
j»uryma<  trattato  per  mezzo  di  E urymacho  figliuolo  di 
beontiade,  ch'era  potentifimo  fra  tutti  i Th ebani» 
Ver  ciò  che  prendendo  i Thebani  ch'egli  era  per 
farfi  guerra , uoleuano  anticipare  il  tempo,  cr  pi * 
gliare  la  città  di  Platea  loro  emula  antica,flandoJi 
ognuno  quieto  , ne effendo  per  ancora  atta  feo* 
perta  nata  la  guerra,*?  per  ciò  piu  facilmente  en* 
trarono,  fenza  che  ueruno  fe  nauuedeffe,non  efjen * 
doui  guardie * E t effendojì  armati  nella  piazza, non 
feciono  à fenno  di  chi  gli  haueua  introdotti , un* 
dando  fubito  atte  cafe  de  i loro  inimici , CT  cornine 
dando  à tagliarli  à pezzetta  piu  toflo  era  la  loro 
imentiope  intentionc,  di  fare  editti  amicheuoli,per  prouocare 
de  i Beoti).  • cittadini  cr  multarli  atta  loro  deuotione  per  que* 
fta  uia . Bandirono  adunque  per  un  trombetta , che 
tutti  quei  detta  città , che  uoleuano  effere  (mùci  de  i 
• Beo  ti  j,^  uiuere  fecondo  gl'indi  futi  di  quetti,depo 

befferò  l'armi  apreffo  di  loro, (giudicando  che  per 
Mei io  modo  k (itti  ft  li  doutjft  dare,)l  Platea» 
fentenio  che  i Thebani  erano  dentro, CT  che  la  citta 
'tra  prefa  atta  ^romdnta , temendo  V giudicanto 
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che  nimici  fojfero  in  molto  maggior  numero  ( noti 
gli  udendo  per  l'ofcurità  della  notte  ) uolentieri 
accettarono  le  conditioni,CT  uenuti  con  loro  a par 
lamento,  fi  acquietarono , CT  majiimamente  perche 
non  fecero  alcuna  nouità  contra  ueruno.  * M a trat  iót 
tandofi  tuttauia  quelle  cofe,  i plateenfi  in  un  certo 
modo  fi  auueddono  del  poco  numero  de  i Thebani, 
er  giudicauono  ch'hauendoli  affatiti,  facil  co  fa  fa 
rebbe  il  fuper urli, (perche  in  uero  il  popolo  mal  uo  Subfta  rebet 
lentieri  fi  leuaua  dalla  deuotione  de  gli  Atheniefi.)  lìonc  de  » 
P arue  loro  adunque  ejfere  ejfediente  di  metterfi  a f^ebani?* 
tale  imprefa , & ruppero  i muri  comuni  che  j farti « 
nano  luna  cafa  da  l'altra,  accio  non  fojfero  feoper* 
ti  nel  caminare  per  le  ftrade:&  dì una  in  l'altra  cafa 
paffuti  fi  adunò  infieme  buon  numero  di  loro  , CT 
meffono  le  loro  carrete  fenza  giumente  al  trauerfo 
delle  uie,  * accio  fojfero  in  luogo  di  muro,erfece*  tot 
ro  altre  prouifioni,  che  à e fi  pareuano  utili  a cota 
le  imprefa.  H auédo  apparechiate  tutte  le  cofe  pof* 
fibili,  paffata  quafi  tutta  quella  notte  con  buone  CT  godi  mura 
uigilanti  guardie , nel  aurora  ufeendo  tutti  infieme 
delle  cafe  loro,  affalirono  i Thebani,  giudicàdo  che 
s’affettato  hauefj'ero  al  giorno  chiaro  , i nimici  fa * 
rebbono  fiati  piu  feroci,  CT  accio  che  il  combattere 
no  fojfe  uguale,ma  effenio  egli  di  notte , ne  hauedo 
i nimici  la  pratica  della  città  loro, piu  timidi  f òffe* 
ro,  CT  inferiori  à efii . E t effendo  affiliti  uennero 
aUe  mani*  I Thebani  uedutifi  in  tal  maniera  ingan* 

k iij  nati. 
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rutti , lì  (Irinfcro  inferni , sforzando  fi  d'ufcire  per 
qualche  uia  due  ò tre  uolte  furono  rigettati. 
Spauentati  dopoi  per  il  ftrepito  grande  di  elìcgli 
ajfaliua , CT  delle  donnei  de  ferui , che  tutti  dalle 
9»'  V cafe  con  gridi  & ululati , gettauano  fafii  CT  tegole, 
Y CT  ancora  da  una  grandi  fama  pioggia  che  lifoprd 

' ^'giunfe,  furono  corretti  à uoltar  le  [palle.  Et  quà  et 
U fuggiuano  per  la  citta , non  fapetido  gran  parte 
il  loro  doue  fi  andaffe , nella  ofcuri  filma  notte  , nel 
fango,  CT  per  non  hauere  la  oratica  della  città  , ne 
fapendo  a che  modo  faluxrfi  * ( Per  ciò  che  quelle 
Quefto  dice  cofe  furono  fatte,  nella  fine  del  mefe.)  Et  coloro  che 
ferirà  che"  perfeguitauano  erano  pratichi fiimi,a  tal  che  p o 
la  luna  non  tendo  malamente  fuggire,  rierano  ammazzati  nifi* 
Iu occhione  riiti.  Era  oltre  à ciò  , corfo  alla  porta  per  la  quale 
gradjfsima  efii  erano  entrati,  ( ejjèndo  ella  ancora  aperta  ) un 
de  ì Theba.  cittadino  della  terra,  C7  ferroUa  col  ferrò  furiar* 
ma  inalte,  in  luogo  di  catenaccio, onde  no  potenano 
per  quella  ufeire.  Alcuni  di  loro  hàuenio  la  cateti 
per  la  citta  , fatiti  fopra  le  mura , fi  gettarono  di 
fuori, mondo  la  maggior  parte  di  loro,  Alcuni  tifa 
tri  trouata  una  delle  porte  fenza  guardia  ueruna, 
tolta  da  una  donna  una  accetta,roppero  la  ferratu * 
ra,&  nafeofamente  quindi  stufarono  fuori.  Ma  non 
furono  molti,perche  gli  huomini  di  P lattea  difU* 
bito  ne  furono  auifati.  Molti  altri  /par fi  per  diuér 
xfe  uie  della  citta,perirono.  La  maggior  parte  di  lo * 
ro,  er  j penalmente  quelli  che  strano  ritinta  in* 
* fitmc. 
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fieme,  entrarono  per  forte  in  un  grande  edifitio  co* 
giunto  alle  mura  della  città,  le  cui  porte  non  erano 
per  auuentura  chiufe,ettimàdo  ch'elle  fojfero  le  por 
te  detta  città,  C r che  hauejjèro  infetta  di  fuori . Gli 
buomini  di  Plateea , uedutigli  quitti  dentro  ferrati, 
pen fondo  fiauano,  ciò  che  fare  ne  doueffero  , ouero 
fi  com  erano,  tutti  injteme  abrufciargli, ouero  far* 
ne  qualche  altro  crudele  jlratio . A l'ultimo  tanto  i 1 Thebaul 
T hebani  ch'erano  netto  edifitio , come  gli  altri  che  * arrf{,on<i* 
quàz?  là  fuggiuano  per  la  terra , s'arre fono  atta 
diferetione  di  quei  di  P lateea,&  dettero  iarmi . Et 
x^uettafu  la  sfortunata  nufcita,di  quei  T hebani  che 
entrarono  in  Plateea . Gli  altri  Thebani  i quali  [e* 
condo  i ordine  dato,  doueuano  la  notte  medefima  ut 
tiire  con  il  retto  delle  genti, per  effere  in  aiuto  di  co 
loro  ch’erano  entrati,  in  cafo  che  il  trattato  no  ha* 
ueffe  fortito  effetto , hauute  per  la  uia  le  nouette  di 
tutto  il  fuccejfo  della  co  fa,  s’affrettarono  per  j oc * 
correre  gli  altri . E la  città  di  Thebe , dijlaiite  da  Quanto  la 
Plateea  fettanta  fiadij,^  la  pioggia  ch’era  la  notte  £ PJ* 

fopr agiunta, ( gli  ritardò  molto  , cr  il  fiume  A fopo  ftame  da 
era  fortemente  ingrojfato,  di  maniera  che  f acUmc*  Jbfie^e 
te  non  fi  potcua  guazzare . Cofi  caminando  conia  Ai'opo 
pioggia,  appena  haueuano  pajjàto  il  fiume , che  fo  * 
pragiunfe  loro  un’altro  mcj]o,il  quale  dette  loro  ri 
folutifiima  nuoua,ch’ei  Thebani,  era  tutti  ò morti  A 
prigioni . H attuta  cotale  nouetta,  s’auifarono  di  pi * 
gliarei  Plateenfi  ch’erano  di  fuori  detta  città , per* 
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che  effendo  nato  quefio  mouimento  alla  fprouida,et 
nel  mezzo  della  pace , gli  huominidi  Plateea  erano 
con  il  loro  mobile  ffar  fi  qua  CT  là  per  i campi* 
E ra  la  loro  intentione,pighandone  untino,  tenerlo 
perrifcatarei  loro  che  dentro  a Plateea  Jìritro* 
uauano(i alcuno  però  nefujje  redato  uiuo.)  Et  fan 
v •.  do  eglino  in  cotale  deliberatione , i Platcenfì  hauen * 
done  hauuto  foretto  , CT  temendo  di  quei  di  fuori, 
mandarono  uno  Araldo  à i Thebani > il  quale  dicejjc 
loro,ch'ei  s erano  portati  male , battendoli  uoluto 
occupare  per  forza  la  loro  città,  fante  la  triegua. 
P roteandoli  che  non  douejfero  dare  impaccio  uè* 
runo  alle  loro  cofe  di  fuori , altrimenti  ch'eglino 
ammazzarebbono  gli  huomini  loro , che  uiui  teneua 
no  prigioni , CT  partendoft  fenza  dar  loro  alcuna 
moledia,  gli  lafcierebbono  andare . Dicono  i The* 
baiti  che  i Plateenfi  confermarono  cotale  promeffa 
con  il  giuramento,  CT  e fi  dicono  di  non  hauer  loro 
coji  à cafo  fatta  la  promeffa , ma  hauendo  prima 
hauuti  certi  altri  ragionamenti  fra  loro , CT  dopo 
che  hebbero  propofte  loro  alcune  coditioni,negado 
apertamente  d’hauer  giurato  . Vfcirono  adunque  i 
piatcen a Thebani  del  territorio  de  i Plateenjì , fenza  dargli 

alcuno  impaccio  : €T  e fi  dopo  la  partita  loro,  con 
marauigliofa  predezza,ritirarono  nella  cittd,tutte 
le  cofe  di  fuori,  ciò  fatto,  tagliarono  à pezzi  tutti 
i prigioni , il  cui  numero  fu  cento  ottanta,tra  i qua 
rimacho Cu  ^fu  Ewr intacho^con  il  quale  era  fiato  da  i compii - 

cinta 
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ci  maneggiato  il  trattato . Et  fatto  ciò  ne  diero  no * 
tùia  a gli  Atheniefi , redimirono  a i T hebani  gli 
huomini  chc*morti  haueuano  f otto  la  loro  promefc  104 
fa,V  fortificarono  la  città  loro  , di  ciò  che  facetut 
mcftieri,  nella  prefente  necefiità  . Gli  Atheniefi  fubi 
to  hauuto  Vauifo  delle  co fe  fatte  à Plateea,  pigli  aro 
no  tutti  i Beotij  eh’ erano  nel  loro  contorno , C Tfe* 
cero  per  un  banditore  affapere  à i P lateenfi,  che  non 
facejfero  alcuna  nouita  circa  a i T hebani  che  pri* 
gioni  temano  , per  fino  che  non  hauefTero  panico « 
lare  auifo  da  efii  : non  fapendo  ch’eglino  feffero  fi a 
ti  ammazzati . Per  do  che  la  prima  nuoua  era  da 
Platea  andata  in  Atbene,  fubito  entrati  i T hebani  in 
E fifa , il  fecondo  mefio  era  fiato  e/fiedito  immediate 
che  i T hebani  erano  fiati  uinti  er  fatti  prigioni, 
dopo  il  quale  gli  Atheniefi  non  haueuano  hauuto 
auifo  ueruno  : ne  altro  fapendone, haueuano  manda * 
to  quel  banditore.  Ma  efiendo  egli  arriuato,trouò  i 
prigioni  effere  fiati  ammazzati . Dopo  le  fopra* 
pr adette  cofe,gli  Atheniefi  andati fene  con  l’efercito 
à Plateea , ui  portarono  buona  quàtita  di  granone?  , 

lafciàdoui  gente  per  difenderla , ne  cauarono  le  don * 
ne,i  fanciulli,  e tutti  coloro  che  fuf fidenti  no  erano 
al  combattere . 

E /fendo  fiate  fattele  f opradette  fattioni a Pia * ciiAthe.  & 
teca,  gli  Atheniefi  efiendo  alla  feoperta  hormai  rot  1 Lacc<^-fi 
ta  la  lega , fi  apparechìauano  di  fare  la  guerra  . Il  no^gucr 
fimigliantc  faceuano  i Lacedemoni j loro  confede  • 

rati. 
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rati  Et  da  luna parte  C T da  l'altra,  fu  determinato 
di  mudare  al  Re  C?  in  ogni  altro  luogo,à  tutti  quei 
Barbari , da  i quali  fferauano  che  fofie  per  uenire 
chiamano  i [oro  alU)t0  ueruno.  Facendo  fi  amiche  le  città  pofte 
ro^tttogr  fuori  Ael  Dominio  ,6  de  la  loro  confederationc* 
italiani  & o/tre  alle  naui  che  fi  ritrouauano  i Lacedemoni 
qua  di  sicj  ^^CXQ  coìnmifiione  a i loro  confederati  d’Italia  <? 

di  Sicilia  ,che  ne  àouefiero  fare  fabricare  molte  al* 
tre > per  fino  al  numero  dt  cinquecento  in  tutto  , CT 
che  douejjero  apparechiare  una  certa  forma  di  dona 
ri, fecondo  il  potere  di  ciafcuna  città ,<7  che  no  do* 
uefiero  riceuere  ne  i porti  loro  piu  d'una  naue  A thè 
niefe  alla  uolta , fiandofi  nel  rimanente  quieti,per  fi * 
no  a tanto  che  le  dette  co  fé , fofiino  in  ordine . Da 
l altro  lato  gli  Atheniefi  mandarono  àjricono fiere 
tutte  le  città  à loro  fottopofte?cr  inuiarono  amba * 
feiadori  à tutte  le  città  circonuicine  alla  Morta. 

A Cor  fu,  alla  Cephalonia , ad  Acarnane,CT  al  Zan* 
Zacyrnho"  te.  Molto  bene  giudicando  che  fi  tutte  quelle  città 
fofiono  loro  amiche , con  ficurta  maggiore,hawreb * 
bono  potuto  guerregiare  alla  M orea  d'intorno  Et 
ueramete  nefiuno  di  loro  haueua  l'animo  à cofi  baf* 
fe,  ne  con  minore  ardire  prefono  la  guerra , ch'egli 
conueniente  fufie  all'honore  di  ciafiheduno  di  loro « 
Pur  che  tutti  coloro  che  la  guerra  cominciano , 
mettono  in  quella  ogni  loro  sforzo.  Et  molti 
giouani  tanto  Atbeniefì  come  della  Morea,uolonte* 
ro fornente  feguitauano  la  guerra, non  basendola  an* 

cori 


Corcyra 
Cephalenia 


DB  L LE  G VER.  DELLA  MORE  A*  jl 

xora  prouata.  Tatto  il  rimanente  della  Grecia , era 
fimilinente  a quella  infiammato,  uedcndoui  concor* 
rere  le  prime  et  principali  citta.  Et  erano  fatti  mot 
ti  pronoftichi , gl'indouini  diceuano  molte  cofe, 
tanto  nelle  città  ch'erano  per  combattercene  nel* 

V altre.  Tra  f altre*  l'ifola  di  Deio  ( che  per  prima 
non  fi  era  mai  mojja  ) poco  innanzi  a quella  guer* 
ra  tremò  tutta , il  che  non  era  mai  per  lo  adietro 
occorfo,  in  tutta  la  ricordanza  de  i Greci.  Et  per  le 
nuoue  cofe  che  fi  uedeuanofifaceua  facilmente  con 
iettura  delle  cofe  auuenirc’ll  perche  tutti  con  dili * 
genza  confideranno  andauano  tutte  le  cofe,ty  fe  al* 
tro  fimile  alle  cofe  racconte  accadeua,tutto  era  me  fi* 
fio  in  confideratione.  La  maggior  parte  de  gli  Imo* 
mini  comunemente  era  affcttionata  CT  inchinata  à i 
LacedemonijiQ ? tanto  piu,quato  e)ii  diceuano  di  uo 
ler  mettere  la  Grecia  nella  antica  fua  liberti. C?  per 
tanto  ciaficuno  fi  nobile  come  popolare, era  pronti fi* 
fimo  al  fauore  loro,  fie  in  cofia  ueruna  con  fatti  ó co 
parole  poteua . Dubitado  ognuno,nonfauorendoli9 
thè  la  fiua  negligenza  molto  impedimento  apportaf* 
fe  alla  uettoria  di  quelli.  Per  lo  piu  erano  f or  teme* 
te  f 'degnati  cantra  gli  Atbeniefi,  de/tdarando  alcuni 
di  liberarli  dalla  fubiettione  loro,  altri  temcdo  d'ef* 
fer  fatti  fiubietti  à efii . si  apparechiarono  adunq • in 
tal  modo  , CT  con  animo  tale  : CT  hauendo  cia/cuno 
d'efii  in  fua  compagnia  le  fitto  ferine  citta,  entrare  Gonfe<fcratI 
no  nella  guerra . tìaueuano  i Lacedemonij  in  loro  d- 

compagnia 
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€ ompagnia , tutti  i popoli  della  M orea , ch'habitd* 
nano  dentro  dal  fretto,  infuori  che  gli  Argini, & 
gli  Achei , i quali  erano  amici  d'ambi  due  le  parti* 
De  i popoli  deU'Achaia  folamcte  iPellmenft  furono 
al  principio  della  guerra  nella  cofederatione  de  i La 
cedemonij , CT  dipoi  tutti  gli  altri . Dz  fuori  della 
M orea,  erano  nella  loro  cofederatione  i Megarenfi , 
Scucchia01  i Locrenjì,  iBeotij , PhocenJì,gli  Ambracioti,i  Leu 
qucì  d'Arta  cadij,CT  gli  Anaftorij.  De  i quali  i Corinthij,i  Me 
garenft , li  Sycioni , i PeUenen/ì , gli  H ellei , CT  gli 
Quei  ai  vo*  A mbracioti  contribuirono  le  nani.  La  caualleria  fu 
DlZ  * fatta  de  gli  huomini  di  n eotia,  de  i Phocenjì,  CT  de 

confedera-  1 Locrenjì  : tutte  l' altre  città  dettero  la  fanteria.  Et 
ti  de  gli  a-  quello  quanto  à i confederati  de  i Lacedemonij.Dal 
chioCfl’  kfo  degli  Athenienji , furono  quei  di  Scio  , quei  dì 

Lesbo  M e teliino, di  Plateeaj  Mejfenij  che  habitano  in  Le* 

panto , la  maggior  parte  de  gli  Acarnani , quei  di 
Scmtho  Corfu,CT  del  Zanteycon  tutte  le  nationi  loro  tribù 
Heicfponto  tarie , fra  le  quali  furono  i Carijuicini  al  mare,i 
Dori  uicini  à i Carij , gli  lonij , gli  habitatori  del 
I0é  jlretto  di  Gallipoli ,*  er  quei  della  T hracia . Tutte 

l'ifole  che  uerfo  Leuante  fono  intorno  alla  Moreay 
l07  cr  la  candia*  CT  tutte  L'ifole  cyclade, in  fuori  che 
Milo  CT  Thera.  Delle  quai  città , Scio  , MeteUino , 
CT  Corfu  dettero  le  naui,  tutte  l'altre  dettero  la  fan 
teria  CT  il  danaro. Tai  furono  i confederati  de  luna 
CT  l'altra  parte , CT  tal  fu  l'apparechio  loro . Dopo 
le  cofe  fatte  à Plateea  fecero  i Lacedemoni \ ajfapere 

4 tutti 
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à tutti  i loro  confederati  dentro  CT  di  fuori  della 
lAorea,  che  douejje  ciafcuna  nella  fua  città  appare * 
chiare  l'efercito,W  l altre  cofe  necejfarìe  al  codurlo 
fuori  del  paefe,  per  muouerfi  tutti  infime  contro  il 
territorio  de  l'Attica . Et  pofcia  che  ciafcuno  fu  in 
ordine,  al  giorno  determinato ,tut te  le  loro  cofede * 
rate  città  uenèdo  da  duo  lati,  fi  ridujjèro  nel  fretto 
della  lAorea.  Et  pofcia  che  fu  fatta  la  majfa.  Archi * 
damo  Re  de  i Lacedemoni), generale  capitano  in  que 
fte  ejfeditione,  fattifi  uenire  alla  prefenza  tutti  i co* 
pitoni  C r pretori  di  ciafcheduna  città, V /feti alme* 
te  quei  eh' erano  <Sauttorita  maggiore,  & piu  fiima 
ti,prefe  à dire  loro  in  quella  maniera ♦ 

: ,•  . ' 

Variamento  del  Re  A rchidamo. 

Li  antichi  notori  ( fignori  della  M.orea,et  uoì 
D altri  fignori  confederati  ) CT  molte  imprefe 
pigliarono,  dentro  cr  di  fuori  della  Morea,C?  i no 
tori  uechi  che  fra  noi  fono,banno  medifimamete  non 
picciolo,  esperienza  delle  cofe  appartenenti  alla  guer 
ra.  Non  dimeno  non fiamo  mai  ufciti,con  maggiore 
apparechio  di  quello. Ver  che  et  andiamo  in  numero 
grande  cotra  una  città  potentifiima,  er  tutti  ottimi 
combattitori  E adunque  giutoa  CT  ragioneuole  co 
fa,  che  non  ci  motoriamo  punto  inferiori  à gli  aui 
notori  , * ne  uergogna  apportiamo  alla  gloria 
per  lo  adietro  da  noi  acquitoata . Tutta  la  Grecia 

per 
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per  il  nodro  mouimento  e cornino ffa,  er  J Ucci  k ut 
dere,con  fommo  deftderio  attendendo  che  ci  riefehi* 
no  in  difegni  nofbri , per  Codio  grade  che  k gli  Athe 
niefi  portano.  Non  dimeno  (come  che  la  uettoria  ci 
paia  ficura,per  il  gran  numero  delle  genti, dal  quale 
bora  i nostri  inimici  Inauriti , non  uogliono  uenirt 
con  noi  alle  mani)  non  bifogna  per  quello , che  noi 
incofiderati  andiamo, C?  fuori  d’ordinanza. Anzi  bi 
fogna  che  ciafcbeduno  capitano,  CT  ciafcbeduno  fatt 
te  priuato,tema  répre,di  no  traboccare  per  proprio 
fallo,in  qualche  maifello  pericolo.  PER  che  la  riu 
ttg  / cita  della  guerra  è dubbiofa*  CT  dalle  piccole  co * 

fi  fi  uiene  alle  grandi,et  molti  affalti fi  fanno  phR 
ir  A.  Et  la  minor  moltitudine  temendo,  fouente  hk 
uinto  il  numero  grande , il  quale  non  appregiando  i 
109  nimici  : non  hk  tenuto  conto  de  l'ordinanza  * Anzi 
SEMPRE  bifogna,che  ognuno  che  ne  C altrui  ter 
ritorio  entra, fia  con  l’animo  pronto,  CT  nelle  fat* 
tioni  ritenvto.  Prr  che  in  tal  modo  fono 
ualentif.imì  k dare  lo  affatto,!?  piu ficuri  nel  far  re 
fidenza.  Sempre  penfando,che  noi  no  combattiamo 
contruna  città  debole, CT  impotete  al  difenderfi,ma 
guarnita  di  tutte  le  co  fi  che  fanno  bifogno.  il  perche 
prejuppore  dobbiamo, eh’ ei  nimici  ci  ft arano  àfron 
te , fi  non  al  prefinte , almeno  quando  ci  uedranno 
entrati  nel  paefi  loro,  dandogli  il  guado , V man* 
dando  male,  tutte  le  loro  cofi  .tvtti  coloro 
che  innàzi  * gli  ochi  proprij  far  fi  uegono  qualche 

infolito 
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mfolito  danno  , fono  da  Vira  CT  dallo  fdegno  com * 
ntofii  : CT  poca  ragione  ufando  grandeméte  da  l'ira 
CT  furore  /pinti , fono  sforzati  di  menare  le 
MANI.  U qual  cofaj  è molto  credibile  che  fieno 
per  fare  gli  Atheniefi , i quali  degni  fi  tengono  di 
comandare  àgli  altri,??  ufi  piu  tolto  à dare  il  gua 
fio  ne  contorni  de  uicini  loro , che  uederfi  rouinare 
i fuoi.E  adunty  necejfaria  co  falche  noi  cotra  fi  fatta 
città  combattendo  per  acquietare  una  grandi  filma 
gloria  & per  noi  flefii , er  per  gli  antichi  no  tiri, 
flamo  apparechiati  a tutti  i cafi  che  occorrere  mai 
ci  potefiino.  Facendo  fopra  tutto  filma*  de  l’or  di*  no 

nanza,Q?  delle  guardie, mandando  con  prodezza  ad 
effètto , tutto  ciò  che  ci  uerrà  comandato  .por 
ch'egli  è bella  CT  ficurifiima  co  fa , dou'è  moltitu* 
dine  grande  * che  tutti  dimostrino  d'ufare  * un  or * 111  » 

dine  fieffo. 

H auendo  Archidamo  dette  quelte  fole  parolefiU 
centiata  la  moltitudine,  mandò  prima  in  Athene  Me.  Meldipj» 
lefippo  figliuolo  di  D iacritto  , cittadino  di  Sparta, 
per  uedere  fe  gli  Atheniefi  in  parte  alcuna  fi  uolefr 
fino  humiliare , uedendo  di  già  i nimici  inaiati  à i 
loro  danni.  Ma  efii  accettare  non  lo  uolono,ne  den- 
tro aUa  città  ne  meno  nel  Senato . F acedo  à modo  di 
Pericle,il  quale  haueua  loro  detto,  che  accettare  no 
douejfero  mandato  alcuno,ne  ambafciadore,  da  i La 
cedemonij,  com  eglino  foffero  in  ejjère  per  andare  à i 

r i loro  danni.  Il  perche  lo  rimandarono  fenza  dargli 

audienz<*> 
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duiienza.  Comandandogli  che  quel  giorno  medefi* 
mo  ufcire  doueffe  de  i loro  confini , CF  dire  a coloro 
che  mandato  l'haueuano,che  piu  no  iinuiajfero  me  fi* 
fo  ueruno,  fe  prima  non  erano  ufciti  del  loro  paefe . 
Et  diergli  gete  che  laccompagnajjèro, acci  oche  per 
il  uiaggio  fauaUare  non  potejfe  con  huomo  alcuno . 
M elejìppo  partitoli  d'Athene , GF  giunto  a i confini 
doue  lafciar  doueua  coloro  che  l'baueuano  accompa 
gnatOydijjè  quelle  parole  fole.Qjs  BSTO  GIOR 
NO  D’OGGI,  SARA  PRINCIPIO^ 
I GRECI,  DI  GRANDISSIMI  MALI. 
Quel  «le  la  Giunto  ch'egli  fu  nello  efercito  , CF  udito  che  hebbe 
trano*»  idi  Archidamo  come  gli  Atheniefi  no  fi  uoleuano  pun* 
ni  dei  paefe  to  humiliare , marciando  con  tutto  il  campo  , entrò 
d’Athene.  nej  d'Athene . Di  l'altro  lato  parte  de  i B eotij 

i Beotìj  da-  con  alquante  delle  genti  loro  (hauendo  mandata  la 
d«ii  guado  loro  cauaUeria  ne  l' efercito  di  quei  della  Morea) 
Xo'TZ  entrarono  con  il  remanente  nel  paefe  di  Plateea,co* 
um.  minciando  a dare  il  guado,  adunadofi  tuttauia  il  fo 
pradetto  efercito  nello  foretto, & mentre  ch'egli  era 
in  uiaggio,  innanzi  ch'ei  foffe  entrato  nel  ter  rito* 
rio  de  gli  Atheniefi. 

Eoi  che  Pericle  figliuolo  di  "Kantippo , decimo 
capitano  de  gli  Atheniefi , hebbe  udito  ch'ei  nimici 
erano  per  entrare  a i danni  del  Paefe  d'Athene,fo* 
u poffef'  de  Archidamo  hauejfe  ri/guardo  alle  fue  pof 
noni  di  pc*  fefiioni , per  efoere  egli  già  aUogiato  in  cafa  fua  in 
Athene,  udendogli  per  cotal  uia  onero  dimagrare 
. ■ particolare 
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particolare  gratitudine , ouero  per  comandamento 
de  i Lacedemoni j,  i quali  fapeua  molto  bene,  che  uo 
lentieri  haurebbono  uoluto  mettere  in  [c fretto  al  po 
polo  Atheniefe.Si  com  eglino  di  già  fatto  haueuano 
quando  mandarono  dicendo  loro , che  lo  douejjero 
(bandire  della  città , per  purgare  il  facrilegio  detto 
di  [opra,  il  perche  andatofent  nel  Senato  , dijfe  pu * Afhuù  di 
blicamente,  che  fe  bene  tempo  fa  Archidamo  era  in  Ariele. 
cafa  fua  allogiato,  non  dimeno  non  uoleua  che  que* 
fio  tornajfe  in  danno  ueruno  della  città . er  in  cafo 
che  i nimici  non  deffero  il  guado  alle  cafe  C 7 pojfefr 
fioni  fuc,comefaceuano  à quelle  de  gli  altri,lui  uo « 
leua  ch'elleno  fojfer  comuni  : accio  che  per  cotal  ca  ConfigHo  di 
gione , non  l'hauejfero  à fo fretto  ueruno.  crandeme  Pericle. 
te  confortandoli  etiandio  aU'hora,  (fi  come  già  fat* 
to  haueua)  che  douejfero  apparechiarfi  alla  guerra . 
bt  ridurre  tutte  le  cofe  di  fuori  nella  città , CT  non 
ufeire  di  quella  à combattere , ma  ftarft  dentro  er 
guar  darla  ^mettendo  l'armata  in  or  dine, mediante  la 
quale  efii  erano  molto  poffenti  : hauendo  buona  cu * 
ra  alle  citta  loro  confederate . Dicendo  che  la  loro 
pojfanza  * era  pofta  ne  i danari  che  da  efii  cauaua * m 

no. OTTENENDOSI  principalmetela uetto 
ria  della  guerra  per*  il  co  figlio,  er  co  l' abbondala  u? 

del  danaro.  E portandoli  che  no  fi  dejjèro  pen  Erano  alia 
fieri  ,hauendo  di  fermo  ogni  anno  feicento  talenti  di 
tributo,  dalle  città  confederate,  fenza  l altre  entra « mila  ducati 
te  : ritrouandoft  di  prefente  nella  fortezza  fei  mila  larfihl* 
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talenti  di  moneta.  Ne  mancauano  loro  già  trecento 
per  armare  a i dieci  mila , ma  il  retto  haueuano 
Jpefo* nella  fabrica  fatta  allo  intrare  della  fortezza» 
in  altri  edifitij  publichi , cr  nella  guerra  à Potidea. 
Nc  haueatto  ancora  buona  (piatita  d'oro  nò  battuto , 
cr  molto  argento  riposto  in  luoghi  diuerfi  : tanto . 
publichi  come  priuati  : CT  i uafi  [acri  che  nelle  fo* 
lennità  ufauano , cr  ne  i loro  giuochi  feltiui  * & 
quello  che  guadagnato  haueuano  delle  /foglie  de  i 
Medi , CT  altre  cofe  fimiìi , che  tutte  infieme focena* 
no  non  minor  fomma  di  cinquecento  talenti . Oltre 
ciò , d'altri  tempi j haueuano  gran  fomma  di  danari , 
de  i quali  nel  tempo  della  neccfiità  fi  farebbono  po * 
tuti  jèruire.  E t non  hauendo  altro,  poteuano  piglia 
re  tutto  l'oro  del  quale  era  circodata  la  fatua  della 
Dea  Minerua  : dimostrando  che  quella  fatua  era  di 
quaranta  talenti  di  pefo,ej  era  tutto  oro  puri  fimo , 
Il  quale  era  lecito  loro  di  pigliare , ufaniolo  per  la 
falute  della  R epu.  ampiamente  rendendolo  dopo  la\ 
guerra.  Con  tutti  quei  danari  adunque  li  rincoraua . 
Quanto  al  numero  delle  genti , moStrò  loro  ch'ha* 
ueuano  tredicimila  foldati , finza.  i deputati  alle 
guardie , CT  alle  difefe,  che  tutti  infieme  arriuauano 
al  numero  di  fidici  mila.Perche  tanto  era  il  numero 
delle  guardie,  che  nel  principio  quando  i nimici  gli 
afialirono, furono  deputate, computati  i giouani,gli 
attempati ,&  tutti  i forestieri  che  por  tonano  arme , 
dentro  alla  città . cr  haueuano  in  guardia  la  mura * 

glia 
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glia  chiamata  Materie* , cfce  /?  fiendeua  dalle  mura 
della  città , per  fino  al  mare , abbracciando  per  lun* 
ghezz*  trentacinque  jladij , CT  quella  parte  che  in* 
torno  alla  città  era  guardata,  poteua  effere  quaranta 
tre  ftadij.Ver  ciò  che  tutta  quella  parte  ch'era  fra  la 
muraglia  da  e fi  chiamata  lungha,  CT  il  muro  Vha * 
rico,non  era  guardata . La  muraglia  lunga  che fi 
fiendeua  per  fino  al  Pyreeo,era  quarata  jladij.  Della 
quale  la  parte  di  fuori,  era  guardata,  cr  quella  par 
te  del  P ireeo , * che  contiene  la  fortezza  chiama * 
ta  M unychia.  E ra  tutto  il  fuo  circuito, fejfanta  fta=  ^in'chk 
dif,&  la  metà  era  in  guardia.  M o far aua  loro  fimiU 
mente,  che  haueuano  mille  cr  dugento  huomini  d'ar 
me*  infieme  con  alcuni  arcieri  à cauaUo , cr  mille  X\i 
CT  fei  cento  huomini  à piedi, con  trecento  galee, tut* 
te  fuffitienti  al  mare . Tale  appar echio, V non  mino 
redi  quello  che  ho  detto,  fu  quello  degli  Atheniefì, 
quando  primieramente  i popoli  della  More* , erano 
per  entrare  à i loro  danni,*?  quando  fu  dato  prin * 
cipio  alla  guerra.  Cofe  tali , C r molte  altre  mo&rò 
loro  Pericle,  come  bene  era  folito,per  indurli  à ere  , • "/  ' : 
dere  ch'eglino  nella  guerra  farebbono  fuperiori.  eli 
Atheniefi  hauendo  udite  tutte  le  fopr adette  cofe,  gli 
dcconfèntirono,  dalle  uiUe  conducendo  nella  città , i 
figliuoli,  le  mogli,  con  il  rimanente  de  i mobili  che 
adoperauano  in  cafa.  Et  rouinati  i trauameti  deU'ha 
bitationi  di  fuora,l'inuiarono  per  mare  con  le  giu* 
mente  CT  il  bestiame,  in  N egroponte , C r ne  Vlfote  Eub*« 

' l ij  circon 
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f ir  cornicine.  L a qual  copi  da  loto  fu  fatta  mal  uo* 
lanieri*  per  ejfere  la  maggior  parte  ufi  a jìare  alle 
uitle.  il  quale  era  co  fiume  antico  de  gli  Atheniefi, 
piu  d'ogni  altro  Greco.  Perche  dal  principio  di  Ce * 
Thefeo  crope , O*  de  gli  altri  primieri  Re , per  fino  a The* 

feo,  il  territorio  Atheniefeera  habitato  a cafali ,ha* 
uendo  ciafcuno  le  corti  chiamate  Prythanee,GT  i ma 
giurati . Per  ciò  che  non  occorrendo  cofa  ueruna 
ch'apportajfe  loro  timore,non  era  bifogno  d'andare 
al  Re  per  configliarJi,ma  per  loro  fiefii  faceuano  le 
, ' - loro  cofe,  GT  fra  loro  ftefii  confultauano,GT  alcuni 
di  loro  guerregiarono  : come  gli  Eleujini , quando 
combatterono  in  compagnia  d'Eumolpo  contra  E re 
Meo.  Ma  effendo  il  regno  peruenuto  nelle  mani  di 
Thefeo,  il  quale  era  faggio  GT  prudente , oltreché 
egli  ridujfe  alla  ciuiltà  GT  politia  molte  altr+cofe 
del  detto  pàefe , anullò  'tutte  le  corti  GT  magiftrati 
; V de  gli  altri  uillaggi , GT  ridujfe  tutto  il  popolo  in 
una  fola  città,  il  quale  al  prefitte  e tutto  fott'un  co 
figlio, GT  fotto  una  corte  medefima , chiamata  Pry* 
ghane o. Et  coftrinfc  tutti  color^(habitàdo  i mede * 
fimi  luoghi  che  prima  habitauano)  à ridurfi  in  una 
medefima  cita,  ha  qual  poi  e diiienuta  grande,  per 
adunarfi  tati  infieme,GT  fu  da  effo  lafciata  di  mano 
in  mano,à  coloro  che  dopo  lui  fucceffero.Et  per  ri 
membranza  di  cotale  unione , gli  Atheniefi  da  quel 
tempo  in  qua , ogni  anno  celebrano  publica  C r fo* 
lentie  fella,  alla  Dea  Minerua . innanzi  à Thefeo , 
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doue  ch'hora  c la  fortezza,  era  prima  la  città , CT 
fpetialmentc  in  quel  luogho  che  è di  fotto  alla  fori 
tezza  uolto  al  mezzo  giorno. Del  che  fanno  anco * J t 
ra  manifesta  teStimonianza  i tepij  degli  altri  iddei.  la  citta  ci’A 
thè  fono  nella  fiejfa  fortezza  > CT  gli  altri  che  di  thcnc* 
fuori  della  fortezza  fi  ueggono, fono  piu  uolti  uer 
fo  queSta  parte  della  città . Come  il  tempio  di  Gioue 
Olympio * d' Apolline  P ythió,di  Cererei  il  tem*  nj 
pio  di  Bacco  in  Limne , nel  quale  celebrano  ancora 
l antiche  feSte  di  B acco,ogni  duodecimo  giorno  del 
mefeAntheStcrione  : fi  come  fanno  ancora  gl'lonij,i  Am.ef 
quali  fono  difiefi  da  gli  Atheniefi  , er  molti  altri  conTaicuS 
antichi  tempii.  Come  il  luogo  ch'hora  è chiamato  le  ni  CJ1C  era  il 

■n  mefea’Ago 

fontane al  tempo  che  cominciarono  a fignoreg * fto>  aitrj  ai 
giare  i ty ranni,  fi  chiamò  noue  condotti , CT  ejfen * Noucmbre.* 
doui  anticamete  alcune  belle  fonti, fu  detto  Calliroe: 
la  cui  acqua  è ufata  da  efii  per  la  uicinanza,in  tutte 
le  cofe  loro  di  grande  impor tanzza  . Onde  adejfo , 
dall'antica  ufatiza,  fogliato  ufar.e  quell'acqua  , in* 
itanzi  à i maritaggi , CT  in  altre  cofe  facre.  Et  per 
fino  al  di  d'hoggi , quella  piu  alta  parte  della  città , 
per  ejfere  fiata  la  piu  antica  loro  habitationc , è da 
e fi  chiamata  la  città.  G li  Atheniefi  adunque  i quali 
primieramente  come  piu  loro  aggradiua , le  uille  hi 
bitarono,  pòi  che  furono  ridotti  in  una  fola  città-, 
per  ejfere  ajfuefatti  nelle  uille, tanto  gli  antichi  come 
i modernità  maggior  parte  del  tempo  fino  à quefii 
guerra , habitarono  con  le  famiglie  loro  alle  uille .• 

I iij  Li 
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Laonde  pareua  lor  flrana  co  fa  *?  offra, il  ritorno k 
re  all'hora  nello  città.  E tanto  piu , quanto  nouctla* 
mente  riportato  haueuano  il  mobile  delle  cafe  loro 
di  fuori,  dopo  le  cofe  de  i Medi . Era  loro  etiandio 
molesto  *?  duro,per  ejfere  corretti  d'abbandonare 
le  cafe , CT  i tempi j i quali  per  antica  ufanza  erano 
flati  de  i loro  maggiori , bauendo  maf  imamente  4 
r mutare  tutti  i modi  del  uiuere  : reputando  ciafcu • 
no,(lafciàdo  la  uilla)  d'abbandonare  la  fua  proprio 
Gli  Atiieni.  città . E tanto  piu,  quanto  effendo  peruenuti  dentro , 
mimo  ad  ha  pochifimi  de  i piu  richi,  haueuano  cafe  da  jlaruL 
bitare  U cu  Gli  altri  ricor  fero  parte  à cafx  degli  amici  CT  pa* 
**•  tenti  loro . Ma  la  maggior  parte  fi  meffe  in  alcuni 

luochi  abbandonati  della  città,  CT  per  tutti  i tempij 
et  i luoghi  dedicati  à i femiddei, in  fuori  che  ne  i tem 
pij  polli  nella  fommita  della  rocca,*?  quello  d'Eleti 
fina,*?  fe  ueruno  altro  luogo  forte  itera, che  fi  po* 
teffe  ferrare . Alcuni  di  loro  habitarono  il  luogo 
chiamato  Pela/gico, pollo  fotto  la  rocca , nel  quale 
à patto  ueruno  non  era  lecito  habitare  : come  bene 
era  contenuto  nella  fine  d'un  uerfo  ufeito  da  [orato* 
lo  di  Apolline  P ythio,che  diceua . 

MEGLIO  SARIA  PDLASGlCO 
, BSyfi  R VOTO. 

Non  dimeno  per  la  necefiità  dett'habitationi , ferul  4 
quel  tempo  per  cafa.  Ma  per  il  mio  giuditio  l'ora * 
colo  riufei  in  contrario  di  quello  che  da  efii  fu  ri* 
ceuuto.  Perche  non  uetmero  le  auuerfitadi  alla  cittì 
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per  tale  babit atiene  uietata , anzi  per  rifatto  della 
guerrafu  neceffario  habitarlo .*  La  qual  guerra  no  nS 

dichiarando  l oracolo,  preuidde  che  egli  doueua  efi* 
fere  per  ifeiagura  habitato . M ohi  altri  habitarono 
de  torri  della  muraglia , CT  ciafcimo  Jt  accomodò 
doue  poteua.  Per  ciò  che  la  citta  J non  era  capace  di 
tutti  coloro  che  concorreuano  . Furono  dipoi  acco 
nodati  nelle  muraglie  lunghe,  er  in  una  gran  parte 
del  P yreeo.  Gli  A theniejì  in  quel  medefimo  tempo% 
poneuano  ogni  loro  cura,à  prouedere  le  cofe  appar 
tenenti  alla  guerra  : cr  facendo  la  majfa  de  i loro  ; ; 
eonfedcrati,et  mettendo  etiddio  in  ordine  ceto  nani, 
per  mudarle  alla  uolta  della  Mona.  Et  in  cofi  fatto 
appar  echio, erano  occupati . 

- In  quejlo  mentre  l'ejfercito  di  quei  della  Mona, 
venendo  tuttauia  innanzi  nel  territorio  Atheniefe,  e * 
fece  il  primo  allogamento  fato  E noe,  dal  qual  luo 
go  èrano  per  entrare  nell Attica . Doue  hauendo 
prefi  gli  allogamenti , apprefentarono  le  machine 
contra  la  muraglia,  per  dare  la  batteria ,er  con  elle 
CT  in  ogni  altro  modo  . Per  ciò  che  ejfendo  E noe 
ne  i confini  dell'Attica  Cr  della  Beotìa,era  murata . 

E t gli  Atheniejì  fe  ne  feruiudo  come  d una  fortezza 

in  cafo  chefujfe  uenuta  la  guerra.  Appar  echiarono  Ardi  Marno 

adunque  i Lacedemone  le  machine,  ma  ritardandoli  Scolpato 

1 • ■ • ' o J r * . di  pigrim# 

eglino  intorno  a epa,  confumarono  il  tepo  tn  uano. 

Et  Archidamofu  non  poco  di  ciò  incolpato  da  e fi. 

JParendo  loro  ch'egli  f offe  fiato  molto  negligete  nel  *'  ‘ 

fct  l iiij  far « 
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fare  la  mafia,*?  affai  amico  de  gli  Athenieji,  et  che 
• r .i  egli  freddamente  baueffè  confortato  ciafcuno  alla 
guerra . Et  poi  che  fu  fatta  la  maffa,  l'efferfi  piu  del 
douere  intertenuto  nel  fretto  della  Morea,*?  dopo 
la  partita  l'ejjère  flato  nel  re/lo  del  camino  molto 
tardo  , er  fretialmente  l'indugio  fatto  intorno  4 
Enoe,  io  rendeuano  molto  piu  fo fretto.  Per  ciò  cfce 
in  <f«e/  mentre , g/i  A theniejì  portarono  dentro  alla 
città  ogni  co  fa.  Giudicando  quei  della Mona  , cbc 
s'cifojfero  con  prejlezza  entrati  nel  Attica,  facile 
mente  haurebbono  ritrouate  tutte  le  cofeài  fuorL 
' jl  che  non  fu  fatto,  per  la  lunga  dimora  d'efjo  . F u 
adunque  Archidamo  hauuto  in  cotal  fo fretto  nello 
ajfedio  d'Enoe.  Ma  egli  andaua  ritenuto,  afrettando 
(come  fi  dice ) che  gli  Atbeniefi,  innanzi  ch'egli  co * 
minciaffe  à dare  il  guajlo,douejfero  in  qualche  par * 
te  humiliarfupiu  prejlo  che  lafciar  rouinare  il  loro 
territorio.  Ma  poi  che  lo  effercito  dì  quei  della  Mo 
rea  hebbe  fatto  il  fuo  rforzzo  per  pigliare  E noe, ne 
uedendoui  alcuna  uia,  *7  non  hauendo  gli  Athenieji 
mandato  loro  meffo  uertino,  quindi  Iettarono  il  cam 
po  , CT  l'ottogefimo  giorno  (dal  di  che  iThebani 
entrarono  in  Plateea)  effendo  la  fiate, *7  effendo  tut 
orn  A . tauia  il  grano  in  fiore,entrarono  nel  paefe  d'Atbene, 

effendo  loro  condottare  Archidamo  figliuolo  di 
Zeuxidamo,Ke  de  i Lacedemoni j . Et  diero  il  gua 
t*Eleufina  fio  primieraméte  à Eleufina  et  al  territorio  T hria* 
ha  il  guaito.  fo  caccfo  ajfo  cauaUeria  de  gli  Athenieji , 

* . circa 
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circa  i luoghi  detti  Rhitij . Et  piu  oltre  paffando  la 
fciarono  alla  man  dritta  il  monte  Egelao , er  per  la  Athf . ha  la 
Cecropia  fi  conduffero  per  fino  ad  Acharne  la  quale  x 

è la  piu  groffa  terra  che  fia  nel  territorio  de  gli  «ffcduà. C 
Atheniejì,cr  fotto  ui  fi  accampar ono.Doue  fletterò 
lungo  tempo,  femore  [correndo  er  rouinàdo  il  pae* 
fe.  Dicefi  che  Arcbidamo  fi  uolle  à quefio  fine  in 
ordinanza  fermare  fotto  Acharne , come  irgli  ha * 
ueffe  uoluto  combattere , er  non  hauer  uoluto  al  pri 
mo  affronto  de  fender  e nel  piano,  giudicado'che  gli 
Atheniefi  (i  quali  haueuano  una  giouentu  molto  for 
bita,)CT  cofi  bene  erano  itiftrutti  alla  guerra,  come 
per  Indietro  mai  foffero  flati,  ufcir  doueffero  . Et 
che i non  foffero  piu  oltre  per  [offerire  di  uederfì  ro 
uinart,CT  guadare  il  loro  territorio  . Ne  effendo 
ufciti  loro  alle  frontiere  in  Eleufina,CX  nel  territo  * 
trio  Thriafio  , fiandofi  egli  fotto  Acharne , uoleua 
prouarcsefii  ufciuano.  Confìderando  ancora  che  il 
luogo  era  molto  comodo  per  gli  allogamenti  dell' a 
efercito.  Oltre  a ciò  offèndo  quei  eh' erano  in  Achar 
ne,  la  piu  forte  banda  della  citta,  ( effendo  eglino 
tre  mila  huomini  armati)  no  era  cr  edibile, eh'  ei  fofi  \ 

fino  per  fopportare,  che  il  loro  f offe  rouinato, anzi 
da  filmare  che  tutti  douefiino  ufeire  alla  battaglia. 

Et  fe  pure  gi Atheniefi  no  f ufiino  al  primo  affronto 
ufciti,  fi  autfaua  di  potere  da  quindi  innanzi  con  piu 
ficurtà  dare  il  guafio  al  paefe,ej  correre  per  fino 
fotto  le  mura  della  citta,  P enfiando  che  gli  Acharna 

ni 
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ni  effindo  fogliati  di  tutti  i loro  beni , nonfojjèro 

per  mo&rarfi  cojì  pronti , d metterji  a rifigo  per 

l'altrui  cofc , anzi  fojjero  per  dimoflrarfi  di  pareri 

diuerft.  Contai  difigno  fi  jlaua Archidamo [otto 

Acharne.  Gli  Athtniefi  mentre  che  il  campo  de  i ni 

mici  era  all'Eufina  d'intorno  ,et  nel  territorio  T hria 

fio  , hcbbero  qualche  fferanza  ch'ei  non  douejfero 

piu  oltre  paffxre.Ricordandofi  che  quatordici  anni 

Hiftoana&e  innanzi  d quella  guerra,?  Mio  anali  e figliuolo  di 

Paufania  Re  de  i Lacedemoni , ejjèndo  egli  entra* 

to nell'Eufina  cr  nel  paefe  Thriafio  del' Attica, 

con  lo  efercito  di  quei  della  Morea  ,fenza  pafia* 

re  piu  oltre , sera  tornato  indietro . La  onde  egli  fu 

bandito  di  Sparta,hauendo  dato  foretto  di  fi  d'efie* 

re  indietro  tornato, corrotto  per  danari.  Ma  pofiia 

...  che  uiddero  il  nimico  efjercito  efierc  f otto  Acharne , 

lontano  folamente  fifianta  ftadij  dalla  loro  città,  no 

parea  piu  loro  tollerabile . Anzi  ( come  credibile) 

gli  era  co  fa  acerba,uederft  rouinare  il  paefe,  il  che 

dopo  l'imprefa  de  i Medi,  ne  giouani  ne  uechi  haue * 

Dfoerfe  opj  mnQ  ueduto.  P arcua  adunque  a tutti  gli  altri, 
moni  degli  . „ f.  ~ rr  ■ , 

A thè.  CT  ) penalmente  alla  giouentu,  di  non  fojjrirlo  , ma 

uoleuano  contra  à i turnici  ufeire.  Et  emendo  fi  rada 
nati  infieme  à conftglio,  furono  in  molto  contrailo , 
udendo  alcuni  di  loro  ufcire,alcuni  altri  no  lo  per * 
mettendo.  Gl'indouini  ancora , dauano  uarie  CT  di* 
ll9  uerfi  rift>o&e,le  quali  erano  afcoltate* fecodo  ch'era 
la  uolontà  di  ciafcuno.  Gli  Acarnani  uedendofi  gua 
* {lare 
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•fiore  il  paefe,  follecitauano  Vufeire , dimojbrado  che 
opprefio  di  /oro,  ero  uno  banda  de  gli  Atheniefi  non 
picciolo.  Cofi  do  tutti  i lati , lo  città  ero  pieno  di  tu 
Multo.  Et  fortemente  erano  contro  Pericle  adirati * 

Ne  à memoria  hauendo  il  confìglio  dato  loro  per  lo 
adietro  da  ejjòil'incolpauano^ctieffendo  egli  loro  cd 
pitano  non  li  guidauo  fu  ori , ftimandolo  auttore  di 
tutte  le  co ft  etici  patinano.  Vedendo  aduncj-  P eri* 
clcycticfii  per  i danni  riceuuti  erano  appafionati,ne  ' * ^ 
haueuano  ilgiuditio  fono, giudicando  che  /’ opinione 
fra  foffe  buona , non  uolcndo  egli  altrimenti  ufeire, 
non  chiamò  atihora  la  moltitudine  à parlamento , 

* ne  fece  ueruna  adunanza.  Dubitando  ch'efii  infie*  llo 
. me  adunati fi,  non  comettejfero  qualche  grane  erro* 
re , /f  inti  piu  tofto  da  lira , che  da  conjìglio  retto . 

Ma  facendo  fare  diligenti  fimo  guardia  alla  città.  La  prude*» 
fi  tforzaua  di  tenere  il  popolo , a fuo  potere  unito . dl  pcnclc 
fece  non  dimeno  ufeir  fuori , uno  [quadrone  dica* 
ualli , accio  che  le  correrie  de  i nimici , ajfalendo  i 
luoghi  alla  città  uicini,  no  face/fero  qualche  preda . 

Et  ne  i Pbrygij  fu  fatto , una  picciolo  fcaramuccia , 1 7 

da  una  fquadra  di  caualli  de  gli  Atheniefi  CT  Thef* 
foli  da  uno  de  lati  >CJla  cauaUeria  de  i Beotij  da 
l altro.  Nella  quale  gli  Atheniefi  CT  t T beffali,  non 
furono  punto  inferiori , per  fino  à tanto  che  la  fan* 
teria  di  B eotia  non  uenne  in  aiuto  della  fila  caualle* 
ria.  All'hora  apertamente  fi  dettano  à fuggire , CT 
ne  furono  ammazzai  ponchi , i quali  no  dimeno  fu 

rono 
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rono  quello  ftejjo  giorno,  riportati  dentro  alla  ciU 
tà,  fenza  altro  accofentimento  dei  minici.  Il  feguc* 
te  giorno,  ì popoli  dèlia  Morea  inalzarono  un  tro 
pheo . Venne  quedo  aiuto  de  i Thejfali,  Àgli  A thè* 
nicjì,  per  una  confederatone  anticha , ch'eglino  iti * 
-n  fimt  haueuaito v Gli  uennero  etiandio  in  aiuto  i La * 
aiuto  de  gii  rijfei , ì P bar  fati , i Parhasij , i Cranonij , f Piranj, 
Athen.cii.  j ^yrlonij  CT  pherei.  Efjèndo  capo  di  quei  di  Lati * 
fa  Polymede  CT  Arnione , ciafcuno  dal  fuo  lato x 
Et  di  quei  di  Pharfalo  era  capo  Mennone,Gr di  ma * 
no  in  inano  ciafcuna  dell' altre  città , haueua  il  fuo 
capitano . -u  , 

H auendo  i popoli  della  M orea  , ucduto  che  gli 
, Athenie/ì  non  ufciuano  loro  incontra  a combatterti 
mouendo  iefercito  d'Acharne , diedero  il  guado  4 
certi  altri  uillaggi  che  fono  fra  il  monte  Parneto, 
di  Athe.ua  t?  il  monte  BrileJJo.Et  ejfetido  eglino  tuttauia  nehs 
More*™  U gli  Atbeniefi , mandarono  nella  Mortale 

cento  naui  già  da  efii  apparecbiate,  con  mille  huomi 
ni  armati , er  quattrocento  arcieri.De  i quali  fu  ca 
pitano  Carcino  figliuolo  di  'Xenotimo  , Protei  di 
Epiclc,er Socrate  d' Antigone:  i quali  con  taleappa 
chio  fecero  uela.  Ma  i popoli  della  Morea , efjendo 
fiati  un  pezzo  nel  paefe  d'Athene,  per  fino  che  dura 
rono  le  uettouaglie,jì  partirono, ritornando  per  la 
B eotia,  non  però  da  quell'iato , ch'egli  erano  entra * 
ti.CT  pajfando  per  Oropio, dettero  il  guado  al  pae* 
fe  chiamato  Pyriace , babitato  da  gli  Oropij  fud «* 

diti 
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diti  de  gli  Atheniefi . C r ejfendo  giunti  nella  Mo* 
rea , fidiuifiro  l'uno  da  l'altro , ritornando  ciafcu 
noàcafafua . 

Gli  Atbenieji  effendofi  partiti  i nimici , mejfono 
le  loro  guardie  per  terra  C r per  mare , *fi  come  121 
erano  per  guardarji  tutto  il  tempo  della  guerra ,CT  s.jcento  ^ 
parue  loro  di  pigliare  mille  talenti  di  (\uei  eh  erano  u ducati. 
nella  rocca,m?ttendoli  da  uno  de  lati.Ordinado  che 


alcuno  non  li  doueffi  toccare ,ma  che  la  guerra  fi  do 
ue/je  fare  con  gli  altri  danari . Et  mejfono  pena  la 
uitaÀ  chiuncp  ragionale,  ò proponete  al  configlio  in  ufo  delia 
di  fondergli  in  altro,  fe  già  non  fufiino  necef  itati ^8Uerra* 
in  cafo  che  inimici  uenifiero  per  mare  con  l'armata 
contra  di  loro,  c 7 bifognafie  difenderfi.  Et  con  ejii  , 
danari, fecero*  ogni  ano  Jlraordinariamete  ceto  bel  l22 

lift  ime  galee,  co  i loro  fopracomiti  C7  capitani:or « 
dinando  ch’egli  nonfofe  lecito  u far  le,  in  altra  occa  < 

fione,  fe  non  infume  con  i danari , nella  f opradetta 
occorrenza , ogni  uolta  che  di  bifogno  facejfe . Ma 
quegli  Atbenieji  ch'erano  f opra  le  cento  nauifi  co * 
giunfèro  con  cinquanta  naui  de  i C orfani  > CT  con 
alcuni  altri  confederati  del  paefe,  ch'erano  uenuti  in 
loro  aiuto.  Et  nauigado  alla  Morea  d intorno,  oltre 
d molti  altri  danni  che  fecero  , hauendo  fatta  fiala 
in  terra,  affalirono  M ethone  città  della  Laconia,  la  N 

quale  era  di  muraglia  debole, ne  dentro  u erano  mol 
ti  huomini.  Trouauafi  per  auentura  alla  guardia  di 
quei  contorni  Erafida  Spartano  . figliuolo  di  Tei*  Bifida 
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/We,  con  d/c«ne  poche  genti,  il  quale  udita  la  uenu * 
de  i nimici , dniò  con  cento  huomini  armati , per 
foccorfo  di  quei  di  dentro  , pacando  per  mezzo  lo 
ejprcito  de  gli  Atheniefi , ilquale  era  fyarfo  per  il 
paefe,  er  era  folamenteuolto,  d guardare  la  mura * 
fèlla  della  terrà.  CT  e/tfrò  dmtro  à Methone  perdeti 
do  folamente  alcuni  pochi  nello  entrare  iella  terra, 
CT  faluolla . Per  /d  c«*  pruoua  mirabile  ,fu  fopra 
tutti  coloro  che  amminiìlrauano  la  guerra , /oddto 
nefln  ctó  dt  Spana . Gli  Atheniejì  quindi  portene 
doft , /ecero  uela , CT  peruennero  in  P hia  luogo 
dì  Elide,  CT  g/f  rffero  r7  facco , il  qual  durò  per  ffid* 
tio  di  giorni  due . Et  ejjèndo  uenuti  loro  à fronte 
dalla  parte  baffa  di  Elide  trecento  huomini  fcelti,co 
molti  altri  finitimi  in  loro  foccorfo  ^omettendo  con 
efii  una  fcaramuccia,  gli  uinfero  . Ma  ejjèndo frleua 
to  ungrandifiimo  uento , CT  una  fortuna  terribile , 
non  potendo  le  naui  durare  alla  marea , ejjèndo  quei 
luoghi  tutti  in  /piaggia , la  maggior  parte  di  loro 
montata  fopra  le  naui , CT  pacati  fotto  il  * prò* 
montorio  chiamato  Icthy riafferrarono  il  porto  che 
e in  P hia.  In  quel  mentre,  i Mejènij  CT  alcuni  altri,  * 
che  non  erano  potuti  falire  fopra  le  naui,  caminan* 
do  per  terra,  prefono  P hia . Et  dipoi  f orono  leudii 
dalle  naui,  le  quali  andauano  uolteggiando  intorno 
d quei  luoghi . Et  gli  Atheniejì  dipoi  lafciata  Phia, 
fi  partirono , (per  ciò  che  molti  dÌElide  uenuti  era * 
no  in  loro  aiuto  ) CT  uolteggiando  intorno  d quei 

paefi 


# 
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paefi  dottano  loro  il  guaito. 

In  que&o  mcdefimo  tempo  smodarono  trenta  naui 
4 torno  a Locriie,  accio  che  parimente  dfiicurafii* 
no  N egroponte,  delle  quali  fu  capitano  Cleopompo  ckopompo 
figliuolo  di  Clùùa  > il  quale  hauendo  fatta  fiala  in  figliuolo  di 
terra , mejje  a fiacco  piu  luoghiypojìi  aha  marina.  Et  clmu 
prefic  Thronio,et  quindi  menò  ficco  alquàti  ojlaggi , 

CT  in  Alope  uinfie  alcuni  Locri  i quali  erano  uenuti 
in  aiuto  di  T hronio . Quefta  medefima  fiate , gli 
Atheniejì  cacciarono  fuori  tutti  gli  habitatori  di 
Egina , con  i loro  figliuoli  er  le  mogli  : incolpane 
dogli  eh' erano  flati  buona  cagione  della  guerra.? a* 
rendo  loro  piu  lìcura  co  fa , riempire  delle  loro  gen 
ti , quella  città  ch'era  affiettionatifiima  de  i popoli 
della  M orea . Ma  i Lacedemoni j (fi  per  l'odio  che 
portauano  àgli  Atheniefi,come  per  gli  oblighi  che 
haueuano  con  gli  Egineti , per  i benefitij  riceuuti  da 
efii,al  tempo  del  terremuoto  3 er  nella  guerra  fir* 
itile)  diedero  per  habitatione  de  gli  Egineti  ch'era * 
no  fiati  cacciati , T hyrea  con  tutto  il  fuo  territo*  Thyrea 
rio,per  coltiuare.  il  qual  territorio  diuide  gli  A r* 
giui  da  i Laconici , flendeniofi  per  fino  al  mare . 

Quiui  adunq;  habitò  una  parte  d’efii , gli  altri  an* 
darono  difierfi  qua  CT  là  per  la  Grecia. 

Quella  medefima  fiate , il  primo  giorno  del  mefie 
nel  fare  della  luna,(nel  qual  tempo  filo  par  che  fi 
. poffia  caufare  l'Echjfe  del  sole)dopo  il  mezzo  gior  Relitte  del 
no,  s'oficurò  il  Sole  9 di  maniera  che  furono  uedute  So,c 

alcune 


\a} 

124. 

Nymphodo 

KO 

Sitalcc 


Progne 


0 Itys 
There 


IIB.II.  DITHV'CYDIDB  :•  .t 

alcune  flette, & poco  dipoi  * (effendo  r egli  fatto  in 
forma  di  mezza  luna  ) ritornò  nella  fua  forma  di 
prima,* Et  nella  fiate  medefima,  gli  Atbeniefì fi  fe* 
cero  amico  Nympbodoro  figliuolo  di  Pytheo , huo* 
mo  abderite , il  quale  per  innanzi  tra  flato  loro  ini 
mico.  cofiui  baueua  maritata  una  fua  foretla  in  Si* 
talee , er  molto  poteua  appreffo  di  lui . Et  lo  man * 
darò  à chiamare , uolédo  per  mezzo  di  Sitalcefiarfi 
amico  There  Re  de  i T braci, il  quale  effendo  padre 
di  Sitalce  ,fu  il  primo  che  ingrandire  el  Regno  de 
gli  Odry/i , piu  di  tutti  i luoghi  di  Thracia.Per  ciò 
chela  maggior  parte  della  detta  Thracia  uiuein 
fua  libertà.  Ma  Tereo  ilquale  hebbe  per  moglie  Pro 
gite  figliuola  di Pandione  Atheniefe,non  sapparte * 
neua  da  lato  ueruno  a quello  There.lmmo  no  erano 
dì  un  mede  fimo  luogo  della  Thracia  . Perche  Tereo 
habitò  in  Daulia, luogo  appartenete  al  paefe  ch'ho* 
ra  è chiamato  Pbocide,aU'hora  habitata  da  i Thra * 
ci  : nel  qual  paefe, le  donne  fecero  quello  eccefo  uer * 
fo  Itys  , CT  da  molti  poeti  i quai  fanno  mentione  di 
Lufcinid,c  chiamata  ucello  di  Daulia.  Et  è co  fa  ere * 
dibile  che  Pandione  faceffe  parentado  co  quello  T e 
reo,  che  uicino  à efjo  habitaua , per  poterfi  l'uno  à 
l'altro  foccorrere,  piu  toito  che  co  quello  T here,il 
quale  cotante  giornate  habitaua  difeofto  dalla  città 
d'Athene  in  Odryfa  * Ma  There  ne  hauèndo  ancora 
il  medefimo  nome , diuenne  per  forza  primo  Re 
d'Odryfa . Di  cui  effendo  figliuolo  Sitalce , gli  Athc 

r - , Itìifi 
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tiiefi  lo  fi  fecero  amico , defiderando  per  la  costui  ...  T 
mezzanità  conquijlarfi  alcune  città  della  Thracia , 

CT  Per  dùca  etiàdio.Nimpbodoro  uenne  in  Athene,  pedice a 
per  concludere  la  detta  confederatone , g/i  Affce 

niefi  C r Sitalce:&  fecelo.  Et  operò  che  i detti  A thè 
nùJ}  fecero  loro  cittadino  , il  figliuolo  di  Sitalce? 
chiamato  Sadoco , promettendo  loro  <f  annullare  la 
guerra  ch'era  nella  Thracia , CT  perfuadendo  à Si * 
talee, ch’egli  mandaffe  in  loro  aiuto , caualle* 

triayC?  gli  appiedi  armati  alla  leggiera . C onclufe 
etiandio  la  pace  tra  efii  cr  p erdicca,hauendogli  in * Perdicca 
dotti  à restituirgli  Therrne,  Et  co  fi  Perdica  coduffe 
di  fubito  l'ejfercito  contra  i Calcidenfi,effendofi  con 
giunto  con  gli  Atbeniefi , cr  con  Pbormione.  Et  in 
quella  maniera  * Sitalce  figliuolo  di  There , Re  né 
<je#4  Tbr accia  Pcrdica  figluolo  £ Aleffandro 

Re  della  Macedonia, fecero  lega  con  gli  Atheniefu 
Ma  i loro  huomini  eli  erano  fopra  le  cento  naui,  ha 
Vendo  prefa  una  terra  de  i Corinthij  detta  Solio , la 
diedero  per  habitatione,W  il  fuo  territorio  per  col 
tiuare,  fidamente  à i Palirenji  Acarnani . Dipoi  per 
forzza  prefero  A ftaco,&  riduffonla  in  loro  confe 
deratione,cacciatone  Euarcho  ch'era  in  ejfa  tyrano . Euarcho 
sfacendo  uela,  alla  uolta  de  l'ifola  della  Cephalo* 
nia,fenza  combatterla  fe  nimpatronirno . La  quale  t ■ * 

i pollo  uerfo  Acarnania,ct  Leucade,&  in  ejfa  fono 
quattro  popoli , i PaUenfi,  i C ranij , 4 Sammei ,c r 
P romei..  Ne  molto  dipoi  le  naui  fi  ritornaro  in 
ìl Wi  ’ m Athene , 
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tx7  Affane*. Et  circa  l'Auttuno  di  quella  fiate, gli  Affa 

niefi  con  quei  ch'habitduano  dentro  alla  città,  àpo* 
~ ' polo  entrarono  nel  paefie  di  Megara,eJfiendo  loro  cà 
pitano  Pericle  figliuolo  di  Xantippo . Et  gli  A thè* 
niefi  che  f opra  le  cento  naui  uolteggiauano  laM.o± 
rea,  (per  ciò  eh' erano  ancora  apprejfio  à Eginafin* 
tefo  ch'hebbero  che  quei  della  città  à popolo  er ano 
ufeiti  con  tutto  l’efercito  contra  4 i HAegarenfi , no* 
uigarono  uerfo  loro,  cr  fi  congiunfero . Et  quetto 
fu  grandi  fimo  efercito  de  gli  Atheniefi , efiende  là 
tv;:!  città  in  fiore , ne  per  ancora  ejjendo  fiata  dalla  pt 
ile  tocca J.  Per  ciò  che  in  quella  impreja  , ui  f orono 
no  meno  di  dieci  mila  huomini  armati  d A thene,Jen 
Za  i tre  mila  che  fiotto  P otidea  fi  ritrouauuno, oltre 
à molti  habitatori  del  paefie  loro,  i quali  mede  finta* 
mete  fi  ritrouarono  alla  predetta  imprefaiquai  furo 
no  ben  tre  mila  huomini  armati,  fienza  un  nuero  no 
piccolo  dhuomini  armati  alla  leggiera.  I quai  tutti 
infieme,hauedo  focheggiato  & mejfio  in  rouiùa,gr * 
parte  del  paefie  ,fiene  tornaro  in  Affane . Et  ogni 
anno  dipoi,*  (ejjendo  la  guerra)  gli  Atheniefi  mo« 
„ . . Iettarono  il  territorio  di Megara , bora  con  la  co* 

gli  Ache.  ualleria  J blamente , CT  bora  con  tutto  l ej]ercito,per 
l29  fino  à tanto  che  prefiero  NfJJèa.*  Et  nei  fine  di  que* 
^tdame  fta  AtalmU  fu  %li  Atbeniefl  fortificata  di 
mura,  ejjendo ella  prima  un  \fiola  abbandonar  a , ap* 
prejfio  a i Locri  Opuntij.  C7  ciò  fecero, accio  che  i 
( or fari  uenendo  di  Opunte , CT  del' altro  paejè  Lo* 
‘ m cridc 
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iride , non  dannegiajfero  Negropontc . Tutte  le  fo * Euboea 
predette  cofe  fatte  furono  , quella  medejima  fiate , 
nella  quale  gli  buomini  della  Morea , fi  partirono 
del  paefè  degli  Atheniejì. 

Nei  principio  de  rinuerno,Euarco  Acarnane,uo 
tendo  ritornare  in  Afiaco,perfuafe  a i Corinthìfcbe 
Vaiutaffero  con  quaranta  naui,cr  con  mille  e r citi * 
quecento  buomini  armati, CT  ejjo  codujfe  alcuni  al* 
tri  in  fuo  aiuto.  Erano  capitani  dello  ejfercito  E u*  Euphami. 
phamida  figliuolo  d’Ariftonymo,  Timo  xeno  di  TU  d? 
mocratetCT  Eumacho  di  Chryfide.  Etejfendo  nauU  Eumacho° 
gatijo  rimeffono.  si  sforzarono  ancora  di  piglia* 
re  alcuni  luoghi  de  tAcarnania , polli  alla  marina , 
tna  uedendo  di  non  poter  fare  profitto  ueruno,fene 
tornare  a cafa.  Et  pajfando  dalla  cephalonia  finon*  cephalenù 
tarono  in  terra , nel  paefe  de  i C ranij . Quei  di  den* 
tro  alla  terra,  finfero  di  uolerjì  a rendere,  ma  dipoi 
asfaltarono  il  campo  alla  ffirouifta,  cr  ammazzaro 
no  una  parte  di  loro , gli  altri  sforzati  furono  a 
imbarcar fi, er  ritornarli  a cafa. 

Quello  inuerno  mede  fimo,  udendo  gli  Atheniejì  , 

fare  fecondo  Vufmza  della  patria  loro,  fecero  le  pu 
bliche  efiequie  di  tutti  coloro  ebe  nella  guerra  pri* 
mier amente  morirono,  le  quai  furono  celebrate  in 
quella  guifa. 

Eglino  tre  giorni  innanzi , fanno  un  tabernaeo*  Eflequfedc 
lo,  nel  quale  pongono  tutte  l'ofia  de  i corpi  morti , Atbc* 
et  ciafeheduno  porta  [opra  il  fuo  morto  ciò  che  gli 
u*'  m i]  piace 
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piace.  Ma  dipoi  quando  fi  portano  à fepelireje  cor 
ijo  rete  conducono  alcune  cafie  * di  cy prefio , una  per 
ogni  tribu,er  dentro  4 quelle  fono  l'ofia,  di  c oloro 
eh' erano  detta  tribù.  E dipoi  tirata  una  cerreta,  fo* 
pra  la  quale  è un  letto  uoto, tutto  addobbato  ,che  ra 
prefenta  l'ofia  di  coloro  fi  cui  corpi  non  fono  fiati 
ritrouati  [ ragli  occifi  . Quelle  carrete condotte 
fono  accompagnate  da  gràdifiimo  numero  di  genti , 
cittadini  CT  forestieri,  per  fino  al  fepolcro  de  i mor 
ti,apprefio  al  quale  ftanno  le  donne  pareti,  di  chiuqj 
è morto,  con  grantifiimi  pianti & ululati , Metto* 
no  adunq ] tutti  i cafoni  predetti  in  un  publicomo * 
151  numento,*nel  piu  bel  borgo  detta  città . Et  c coftu * 
me  di  fepelire  quiui , tutti  coloro  che  netta  guerra 
fon  morti f Riferuati  però  coloro  che  morti  furono 
in  M orathone,  a i quali  in  memoria  detta  /ingoiare 
uirtu  loro*  nel  medefimo  luogo  fecero  un  fepolcro* 
Era  fìmilmente  l'ufanza  loro  , pofeia  ch’haueuano 
fepolti  i corpi,  che  alcuno  eletto  dalla  città,de  i pri 
mi  CT  piu  riputati,  face  fi  e un  ragionamento  fin  lode 
de  i morti  : CT  dipoi  fi  partiua  ciafcuno.  Et  in  que * 
fta  maniera  ufano  gli  Atheniefi  di  fepelire,  tutti  co* 
loro  che  nella  guerra  muoiono , ogni  uolta  che  oc* 
corre . Fu  adunque  eletto  a ragionare  delle  lodi  di 
coloro  eh' erano  de  i principali , Pericle  figliuolo 
di  Xantippo.  Il  quale  uenuto  il  tempo, C7  falito  fo 
pra  un  luogo  fatto  eminente  ,nel  quale  potefie  efier 

fintilo  da  tutta  la  moltitudine, prefe  cofi  à dire. 

9 Difcorfo 
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T A maggior  parte  de  gli  huomini , che  irmazi  ì 

J— > me  hanno  in  quefto  luogo  parlato  adorno  gru 
didime  lodi  à colui  che  ritrouò  tale  ufanzd,di  ra+ 
gionare  alla  prefinzd  del  popolo ,deUepruoue  mira 
bili  di  coloro , che  nella  guerra  fon  morti , parendo 
loro  co  fa  bella , cr  benfatta . M a per  lo  mio  giudi * 
fio,  ejfendo  e fi  in  effetto  flati  ualorofi  CT  forti,ba* 
ftaua  con  i fatti  mostrare  i loro  konori  * fi  co * 
me  uoi  qui  apparechiato  uedete , dì  atorno  à quello 
monumento . Ne  fi  debbono  in  un  fol  huomo  mettere 
4 pericolo  le  pruoue , CT  le  lode  di  molti , ouero 
ftarfene  al  detto  d'un  foloi  bene  ò male  ch'egli  hab * 
bia  ragionato  , Per  ch'egli  è cofa  molto  difficile , il 
ragionare  degnamente  di  quella  cofa  , nella  quale  è 
confermata  la  ueritL  Ef  chiunque  ode  ragionare ,e£ 
$4  come  fono  paffute  le  cofi>  amando  colui  che  l'hd 
fatte , femore  giudichera,ch'e(fc  piu  buffamente fieno 
fiate  racconte , di  4°  ch'egli  uoluto  haurebbe , CT 
di  quanto  egli  sa.  Dd  t altro  lato  chiunque  non  ìhà 
prouate , ciò  ch'egli  ode  narrare  * oltre  alle  proprie 
fue  forze > dall' inuidiac omo ffó  , giudica  ch'egli fio 
flato  fuperfìuamente  ragionato.  Per  ciò  che  l'altrui 
lode  da  gli  altri  racconte , per  fino  d quel  termine 
fono  a fio  l tate  da  ciafiheduno,al  quale  egli  che  l'ode 
fufficiente  fi  giudica , di  potere  ( alcuna  facendone) 
(crumire.  Ma  s' elleno  piu  oltre  paffano , colui  che 

m il]  Vafcolta, 
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Vafcolta,  gli  ne  porta  inuidia,CT  non  lo  crede.  Non  • 
dimeno  pofcia  che  dagli  antichi  è flato  determinato 
ch'égli  fia  ben  fatto  ,fa  dimeflieri  ch’io  ancora  la 
legge  feguendo,  mi  sforzi  quanto  piu  fia  pofiibile 
d’ accomodarmi  alla  uolontà  cr  opinione  d’ogni  uno 
di  uoi,pigliandoil  principio  da  i primi  noftri  prò* 
genitori. Per  ch'egli  è co  fa  giufta  CT  honejla , che  in 
tal*  lode  fi  dial’honore  alla  memoria  CT  ricorddza 
di  coloro , i quali  primieramente  bastarono  quejlo 
paefe,  CT  di  mano  in  mano  per  la  loro  uirtu.  Ih  ano 
per  fino  a qui  lafciato  libero  a i dcfcendenti  loro . . 

E t sveglino  di  lode  fon  degni , i padri  no  tiri  che  do* 
p o loro  fon  uenuti,ne  fono  degnifimi . I quali  oltre- 
d quello  che  gli  antichi  U filarono  >hanno  non  fenza 
fatica  acquieto , tutto  l imperio  CT  fignoria , U • 
quale  noi  bora  habbiamo.  Et  meiefimamete  noi  al* 
tri  ch'bora  udiamo, habbiamo  accrefciute  molte  co* 
fe  de  l'imperio  nojlro,  /ferialmente  nella  età  perfet * 
ta y cr  habbiamo  accomodata  la  città  nostra, di  tutte 
le  co  fe,  CT  fattala  foffitienttfiima  à foftenere  Cria 
guerra  CT  la  pace.  Ne  udendo  nel  prefente  mio  ra* 
gionamete  apportare  tedio  à coloro  che  molto  bene 
le  cofe  fanno,  lafcierò  di  raccontare, le  pruoue  fatte 
da  noi  nella  guerra,con  le  quali  habbiamo  ogni  co* 
fa  acquiftata  : CT  di  narrare  fimilmcnte  ,fe  noi  ò i 
padri  no  tiri  nella  guerra  fatto  habbiamo  ueruna  co 
fa  di  memoria  degna,  nel  difenierfi  ò da  i Barbari , 

6 uer amente  dagli  altri  Greci . Ma  con  quai  fatti , 

crcoti 
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C $ coti  qual  gouerno  di  K epitblica , cr  con  che  arti 
noi  primieramente  peruenuti  Jìamo  a co  tal  grana 
dezZ4}racconterò  ben  io,  dipoi  defcenderò  alle  dea 
gnifime  lode  di  costoro.  Giudicando  elicgli  al  pre 
[ente  fuori  di  propoftto  non  Jìa , il  dire  cofe  tali , 
anzi  ch'egli  fia  utile , che  le  fieno  udite  da  tutta  la 
moltitudine  de  i cittadini , & forejìieri . Noi  pria 
mieramente  habbiamo  il  gouernodetla  Republica. 
noitra,  il  quale  non  uà  immitando  le  leggi  delle  cir 
cornicine  città , anzi  feguono  piu  toito  gli  frani 
lefempio  tioitro , che  noi  il  loro . Onde  il  gouerno 
mitro  c chiamato  Democratia , perche  l'amminia 
firatione  della  Republica  non  è poila  folamentein  eia 
pochi i ma  in  pur  affai. Et  in  effètto  per  leggi  ciafcu 
no  di  noi  nelle  particolari  diffèréze  c à l'altro  ugna 
k,ma  nelle  publiche  dignità  fecondo  che  ciafchedu* 
no  in  qualche  cofa fi  dimoitra  eccellente, cofi  è à gli 
bonori  del  magifirato  eletto.  Ne  habbiamo  rifatto, 
ò confideratione  alcuna  ,fe  chiunque  in  effe  è fatto 
grande,  fia  di  queito  ò di  quel  parentado,  ma  fola « 
mente  habbiamo  ri/fretto  alle  uettu  . N eia  pouertà 
indietro  ritiene  alcuno,  ch'egli  non  fia  eletto  al  ma* 
giurato,  pur  ch'egli  pofft  giouare  al  publico.  Noi 
liberamente  procediamo  nelle  cofe  publiche , CT  ne 
gli  efercitij  quotidiani  fra  di  noi , non  mouendoci,ò 
/degnandoci  à modo  ueruno,  fe  alcuno  de  i nostri  ui 
tini  fi  gode  d' alcuna  uiohnza  ufataci,  V douc  loro 
fi  alkgrano,  noi  dimostriamo  una  feuerità  incolpa* 

m iiij  bile , 
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bile y ricoprendo  ilmanifetto  dolore  de  C animo  nò* 
foro . Allegramente  diamo  l'hauere  priuato , CT  nefl* 
publicbe  cofe  fchifiamo,  gli  errori  , er  per  pau* 
r<?  ch'egli  da  i magittrati  non fi  rifappia,&  per  il. 
timore  delle  leggi , foetialmente  di  quelle  che  ma * 
nettamente  fono  jìatefiritte  in  aiuto  di  chiunque  £ 
offefo,  ouero  delle  non  fcritte,C^ publica  uergogna 
apportano.  H abbiamo  oltre  à quello  molte  recrea * 
tioni  alle  fatiche  nottre,zr  giuochi,CT  facrificij  per 
tutto  l'anno , con  particolari  cr  bonetti  apparatici 
cui  continouo  piacere, difcaccia  la  maninconia.Sono 
ancora  per  lagradezza  della  città  nottra , apporta 
te  qua  tutte  le  cofe,da  ogni  lato,cr  no  piu  godiamo 
le  cofe  che  fon  qui,  di  quelle  che  ne  gli  altrui  paefi 
nafcono . Siamo  medefimamente  differenti  da  i nojlri 
inimici , nelle  cofe  appartenenti  alla  guerra . Per  ciò 
che  noi  diamo  la  nottra  città  comune  à ciafchedu* 
no,  ne  diacciando  ueruno  forettiero,  no  gli  uieta * 
mo  lo  apparare, ouero  il  uedere  alcuna  cofa,  la  qua 
le  occultandola  noi  al  nimico, fojfe  per  apportargli 
utile,  quando  dipoi  la  uedejfe.  c ofi  noi,non  ci  con * 
fidiamo  ne  i nottri  apparechi  della  guerra , ò nella 
nottra  attutia , ma  nella  gràdezza  de  l'animo  nottro. 
nelle  imprefe . Apprejfi  à gli  altri  la  giouentu  fubi 
to  da  i teneri  anni  nelle  continoue  ejfercitationi,cott, 
grandi  fiima  fatica  acquitta  la  fortezza  uirile , Cf 
noi  piu  moderatamente  aQeuati,non  con  minore  ar * 
dire  di  loro , andiamo  contr  à i pericoli  de  i nottri 

nimici . 
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nimici . Del  che  habbiamo  manifesto  fegno , che  ài 
Lacedemoni]  non  è bacato  l'animo,  per  loro  flefli 
d?affatire  il  territorio  no  {irò, ma  fon  uenuti  acconta 
pagnati  da  tutti . Et  non  dimeno  noi,  per  noi  mede * 
Jìmi  habbianto  hauuto  ardire , d'ajfalire  el  territorio 
de  i noStri  inimici,*?  freffe  uolte  habbiamo  preft  et 
foggiati  coloro,che  ualorofamente  nelle  proprie 
loro  c afe, fi  difendeuano  , Ne  mai  à ueruno  de  i ni • 
mici  no  tiri,  quando  infieme  ci  fiamo  adunati , è ba* 
fato  l animo  d'opporfi  alle  noflre  forzZe  ,per  la 
pratica  gràde  ch'habbiamo  nel  mare, cr  per  la  molti 
tudine  delle  genti  armate,  che  noi  per  diuerjì  luoghi 
habbiamo . Et  [e  per  auentura  i nojiri  inimici  coni * 
battendo  contra  qualche  parte  delle  nofire  genti , 
hanno  in  alcuna  battaglia  ottenuta  uettoria,fi  uan * 
tanod'hauerci  uriti  CT  fuperati  tutti,*?  fe  per  il  co 
trario  perdenti  reStano, dicono  d'efjere  flati  da  tutto 
l'ejfcrcito  fuperati  * Et  in  uero  noi  non  ci  fottomet* 
riamo  à i pericoli  potendoci  flare  quieti , e?  ufiamo 
piu  el  rigore  delle  leggile  l'ardire  de  l'animo , Ne 
ci  perdiamo  ne  i trauagli  innanzi  cb’ei  uenghrio,*? 
quando  egli  è il  tempo  di  entrare  in  e fi,  non  ci  di* 
mofbriamo  piu  rili , di  coloro  che  del  continouo  in 
tfii  ejfer  citati  fi fono.  Conofcefi fimilmente  ejjèr  mi 
r abile  la  città  noStra ri  quèflo  come  ne  l altre  co 
fe,  per  ciò  che  noi  ftlcndìdamente  uiuendo  , ufiamo 
la  continenza , Facciamo  vhilofopbica  uita  , cioè , 
fopportiamo  la  pouertà , fenza  attristarci  ne  Uni* 

ino. 
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ino,  CT  le  richezze  ufiatno  quando  egli  fa  di  bifoa 
gno,  piu  toflo  che  per  pompa,ò  per  iattantia  ueru 
na.  NE  E uer gogna  ad  alcuno  il  confeffar  e libera* 
méte  la  pouertà  fua,ma  è ben  uitupeno  il  no  fi  sfor 
Zare  di  schivarla.  H4  ciafcuno  cura  delle 
cojè  familiari publiche,  CF  colui  che  è occupato 
nelle  facende  familiari, tw  perde  per  quello  la  fcien* 
Za  di  gouernare  le  publiche * per  ciò  che  noi  foli 
habbiamo  co  fiume  di  giudicare  no  folo  otto fo,* ma 
etiadio  in  utile  colui  ilqualeito  partecipa  del  gouer 
ho  delle  cofe  p vb  mcHE.  Noi  foli  etiatidio 
occorrendoci  nella  mente  6 nel  giuditio  alcuna  copi 
buona, non  pentiamo  che  il  ragionare  d'effa  gli 
nuoca,  ma  gli  nuoce  piu  tolto  , il  non  ejjerefi  di  lei 
prima  informato, che  con  i fatti  fi  mandi  ad  effetto  < 
Per  ciò  che  habbiamo  queflo  di  piu  de  gli  altri , che 
noi  nelle  imprefe  le  quai  pigliamo , cr fiarno  onda* 
ci andiamo  ritenuti < con  ciò  sia  che 
gli  altri  da  l'ignoranza  fon  fatti  temer arij,  GT  la 
confideratione  gli  fa  T i M I J>  i.EJCOLORO 
neramente  meritano  d'effere  tenuti  d'animo  gradi  fi 
fimo,  i quali  manifeflifiimaméte  conofcono  tanto  le 
cojè  affirt,  come  le  gioconde , CF  per  queflo  punto 
non  fi  fottragono  da  ciafcbeduno  pbricolo* 
Circa  la  cortefia , noi  fiamo  a molti  contrari j+ 
a c Q^v  ist  andgci  gli  amici,  piu  toflo  co 
il  far  loro  benefitij,  che  con  il  ricettarli  daES  S I.  . 
Per  ciò  ch'egli  è piu  Efficiente  colui  che  ad  altri  fa 
t beneficio * 
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benefitio,  à conferitore  con  la  beneuolenza  il  benefi* 
tio  dato , con  chi  lo  ricette , che  no  e colui  che  lo  ac*  ^ , 

cetta.  \l  quale  sa  molto  bene , ch'egli  reftituifce  il 
benefitio  no  per  gratificare ,ma  per  pagare  quel  oh* 

Ugo  che  haueua . Ef  noi  foli  magnificarne  te  giouia* 
mo  ad  altri,*  non  hauendo  piu  rifletto  a l'ut  ile  }che 
aH'effer  citare  fedelmente  la  liberalità  . Et  per  dire 
ogni  cofa  con  una  parola , dico  che  la  noStra  città  è 
la  norma  di  tutta  la  Grecia , CT  ciafcuno  de  i noftri 
huomini  priuato,par  ch’habbia  il  fuo  coipo  di /fio fio 
à far  tutte  le  cofe  con  gratta,  V con  dejlrezz*  ma* 
rauigliofa.Et  la  potenza  della  citta  noRra,per  co* 
tai  modi  acquieta , fuffitientemente  dimostra  che 
tutte  le  fopr adette  cofe,  dette  non  fono  per  iattanza 
di  parole  folamente,  ma  perche  cofi  c la  uerità.Per 
ciò  che  lei  fola  f opra  tutte  l' altre*  foprauanza  la  fa 
ma,  di  ciò  che  fi  dice  di  lei , come  per  ejfierienza  fi 
uede.  Et  lei  fola  andando  cotura  al  fuo  nimico,no  fi 
adira  per  l'oltraggio  riceuuto  da  ef]ò,ne’c  da  i fuddi 
ti  fuoi  accufata,come  nò  degno  di  fignoreggiare.Fd 
cendo  con  inditij  granitimi  conofcere , qual  fia  la 
fua  potenza  : di  maniera  che  à i moderni , CT  à quei 
che  hanno  da  uenire, apporterà  flupore.Nc  ci  fa  di* 
meSlieri  tìomero  che  ci  lodi,  ò altro  Poeta* il  qua * t3j 
le  nel  prefinte  tempo  diletti, & la  uerità  dipoi  getti 
per  terra  lafalfa  openione  delle  cofe.  H auédoci  noi 
con  l ardir  noSlro  fatta  fare  la  firada  in  ogni  parte 
del  mare , C r della  terra,  lafciando  in  tutti  iJuoghi 

la  ricor 
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la  ricordanza  del  bene  er  del  male,fatto  da  noi « 
1 38  Per  coiai  cittì  combattendo  adunq;  cofioro,*  accio 

ch'ella  non  andajfe  in  rouina , generofaméte  fon  mot 
ti  : CT  è conueniente  cofa , che  ciafcheduno  de  i po* 
fieri  fi  affatichi  per  effa  . Et  quefi'è  la  cagione  ch'io 
con  pur  afai  parole  lungamente  affaticato  mi  fono 
l*9  difauellare  della  cittì , per  dimofirarui  che  noi * CT 

coloro  i quali  non  hanno  ueruna  delle  cofe  r ac  con* 
te  da  me,  non  combattiamo  per  cofe  uguali . Et  pa* 
' rimente  per  farui  con  inditi j piu  chiarirono  fiere  le 
lodi  di  cofioro  , de  i quali  bora  ragiono  . Auenga 
che  la  maggior  parte  di  queUefia  hor  mai  fiata  det 
ta  da  me . Per  ciò  che  le  cofe  mirabili  della  città,uen 
gono  da  le  marauigliofe  pruoue  di  cofioro,  cr  di 
chiunque  ì e fi  è fiato  fimile , Le  quali  ragioneuol * 
mente  potiamo  dire,che  tai  fono,  che  non  fi  pofiino 

1 40  *con  paro  le  effrimere  come  fi  farebbono  le  lode,  di 

141  molti  altri  Greci*,  la  v i t Ade  gli  huomini,mi 
pare  che fia  dalla  uirtu  dimofira ,er  ultimamete  con 

*42  fermata  nella  morte  L o R o.  * Et  è ragioneuole , 
che  coloro  i quali  in  altre  cofe  fono  fcellerati , per 
cagione  della  patria  loro  , dimofirino  generofitì 
nelle  guerre . Per  ciò  che  ricoprendo  il  male  con  il 
r:  : bene, hanno  piu  aiutata  la  R ep.  loro, che  non  l'kauc* 

uano  offe  fa  con  le  fietleranze . N ejfuno  di  cofioro f 
hi  per  cagione  di  ricbezze(dtjUeràdo  goderle  per 
l'auuenire ) comeffo  mancamento  ueruno.  N eco  ifpe 
ronza  di  cambiare  la  pouena  in  nchezzc>hanno  ri 

tardata 
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tardata  la  uendetta  dell'inimico , penfando  quella  do 
uerfi  piu  tolto  defiderare,che  ueruna  de  l' altre  cofe . 
Et  giudicando  cotal  pericolo  ejfer  degno  di  gran * 
di/Hnie  Lodi , hanno  uoluto  con  la  uendetta  de  i nU 
mici  acquiftarfele,  * hauendo  buona  Jperanza  di  co 
feguire  ciò  ch'era  incerto,  C?  con  i fatti  cotifidatiji 
in  loro  jieft,  ne  i pericoli  che  tuttauia  fcorgieuanoT 
E t iftimado  la  falute  loro  ejfer  pofta  piu  tolto  nello 
fiejfo  difenderfi  CT  patire, che  nello  arrenderjì,  hànq 
fuggito  il  biafmo,gr  con  il  corpo  hanno  fopporta? 
ta  la  morte.  Et  in  bneue  /patio  di  tempo,  fono  fati 
ammazzati  nella  guerra , riportando  piu  tolto  gra 
difiima  gloria , che  infamia  di  timidità  . Coltoro 
adunq ; fono  /iati  tali*  qual  era  conueniente  che  fof* 
fero  fecondo  la  dignità  della  città  loro.  Gli  altri  bU 
fogna  che  defiderino  d'hauere  l'animo  à minori  fcia * 
gure  fotto  polto  , ma  niente  piu  di  loro  timido , 
*Con/ìderàdo  che  l'utilità  non  folamente  confifte  né 
tornato  ragionamento, il  quale  alcuno  potrebbe  con 
molte  parole  ampliare  ( narrando  i diletti  che  fi  ri 
truouam  nel  difcacciare  ì nimici  ) apprejfo  di  uoi 
i quali  fapete  no  meno  di  chi  ragiona.  Ma  piu  tofto 
ogni  giorno  confiderando  la  potenza  della  città  no 
ftra,diuenite  di  lei  amatori.  Et  quando  ella  ui  paia 
grande , ui  fa  bifogno  confiderai , ch'ella  è fiata 
acquietata  da  huomini  audaci , i quali  conofceuano 
ciò  che  neU'imprefe fi  richiedeua,  CT  in  efje  erano  ri 
tenuti . Et  quando  le  cofe  non  riufciuano  fecondo  i 

loro 


*44 

l4f 


/ 


V * 1 1 *.?  f.  D f r W V C V D IDE  I 5 <! 

loro  difegni , non  uoleuano  priuare  la  città  deità 
propria  loro  uertu,ma  larghi fiimamete  gli  foccot * 
renano  . Per  ciò  che  mettendo  pubicamente  nella 
guerra  i corpi  loro  a fbar  aglio, priuatame  te  fi  hàno 
acquietata  una  perpetua  lode,CT  una  fepoltura  ho * 
noreuolifiima.  Non  quella  nella  quale  faranno  bora 
polli,  ma  quella  per  la  quale  la  gloria  loro  è fatta 
fèmpitèrna,  fecondo  che  uerrà  toccatone  di  ragià* 
nare  it  toro,  ò d'immitargli.v  E R che  ogni  ter 
ra  è fepoltura  de  gli  huomini  iLlvstrì; 
Ne  fùlamente  i tìtoli  delle  domeftiche  pietre  lo  ci  di 
in  olir  ano,  ma  la  ricordanza  che  reità  ne  gli  alieni 
paeft  fenzza  effere  fcritta , CT  piu  tolto  ne  Vanitilo 
di  ciafchedutw,che  nelle  pietre .1  quali  uoi  bora  im* 
mittando, & illimando  la  felicita  effere  libertà  . CT 
la  libertà  felicità,  no  dettete  fchiuare  i pericoli  dilla 
guerra,  per  ciò  $hc,  V infelici  che  non  hanno  ue a 
runa  fperanzza  dì  bene , non  dimezzano  piu  ra * 
gioneuolmentela  morte,  di  coloro  la  cui  contraria 
conditione  è in  pericolo  mettere  ch'ei  uiuono,  * CT 
fpctialmnte  coloro  ne  i quali  la  fortuna  fagràdif* 
finte  mutationi  errado  c G L 1 N o.  EUA  VER* 
GOGNA  accompagnata  dalla  uiltà,  debbe  appor 
tare  maggior  dolore  à l'huomo  prudéte,  che  la  mor 
te  infenfibile,occor fagli  co  fortezza  per  ifjperàzz* 
P v B L i c H A.  Non  mi  doglio  adunq ; bora  della 
afflittione  di  uoi  padri  di  coltoro,  che  qui  fete  prt * 
[enti, anzi  uoglio  che  ui  con  follate.  Per  ch'egli  fi  sà 
‘ che 
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che  quando  ei  fi  ripàri  fono,  [oggetti  fono  à dtuer/c 
difgratie * ma  COLORO  fono  ueraméntef elici, 
i quai  forti  fono  una  gloriofa  morte,cotne  è a cojlo 
ro  auuenuto,!?  un  dolore  honoreuole  come  a uoi  è 
accaduto!?  accafcherà  a tutti  coloro  i quali  è per 
tnejfo  uiuere  C?  morire  felicemente . Sò  adunque  . 
ch'egli  è difficile,  perfuaderui  che  non  pigliate  dolo 
re  di  quelle  cofe,  delle  quali  uoi  nelle  altrui  felicità , 
fpejfe  uolte  ui  ricorderete ,et  per  le  quali  uoi  ancora 
qualche  uolta  ui  rallegrante**!?  per  che  il  dolore  è 
non  di  quei  beni  de  i .quali,  alcuno  uien  priuato  non 
ejfendo  mai  per  goder  li, ma  db  quelli  i quali  egli  era 
di  godere  [olito.  Non  dimerio  egli  è necejjaria  co  fa, 
che  coloro  i quali  fono  d'età  di  potere  hauer  figlino 
lt,Jt  confortino  con  ia  fferanzza  di  quei  che  loro 
ttafeeranno.  Per  che  i figliuoli  che  uerr anno, [arano 
ad  alcuni  particolarmente  cagione  di  farli  fdimenti* 
care  i morti,!?  alla  città  per  due  modi  tornerà  uti ** 
hi  per  ciò  ch'ella  non  resterà  abbandonata , O*  farà 
piu  fteura . Perche  chi  hà  e /folti  i [uoi  figliuoli  à i 
pericoli  da  configlio  migliore,che  non  fa  chi  non  li 
hà  ejfioQi . Et  uoi  i quali fiete  nella  uechiezza,pen 
fate  di  hauer  tanto  piu  guadagnato , quanto  piu  luti*  ; hnii't 
gamente liete  felicemente  uiuuti , con fider andò  ciò  ; »* 
che  ui  resta  della  uita  douer e effer  brieue,Z?  confo 
landoui  co  la  cofìoro  gloria.  Per  ciò  che  LA  so* 

L A magnanimità  no  diuiene  veci  ita,  *er  nel*  lÀt7 
LA  uecbiezza  no  diletta  piu  il  guadagno,  che  ftfac 
- - eia 
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eÌ4  fejjère  HONORATO.  C onofco  bene  che  4 
figliuoli  ò fratelli  dì  coloro  è proporlo  da  immita 
re  un  difficile  efcmpia  , perche  ciafcuno  da  lode  al 
morto :<?  uoinon Jìete  /limati  uguali  a efii  ,ma  inft 
riori alquato 3et  b s sb  N do l'inuidia  tra  i uiucti, 
g *cr  in  ciafcuno  cotrà  l'emulo  s v o . La  qual  tolt^ 
1 uia,  egli  con  grandifiimo  applaufo  di  beneuolenzXA 
è lodato . Dirò  ancora  con  brieue  parole , qual  co  fa 
deUa  uirtu  di  quelle  dome , le  quali  al  prefente  fa* 
^kX  fanno,  uedoue.  A uoi  è grandi  finta  gloria  no  ejfer j 
149  inferiori  al  fè/Jòjipfiro,*  in  quelle  cofe  le  quali  4 
gli  huomini  apportano  uergogna  CT  biafimo  . Horx 
io  con  il  mio  difcorfo  bò  per  uigore  della  leggeteti 
to  tutte  le  cofe  le  quali  bò  giudicato  ejfere  utili.  Et> 
coftoro  fono  con  gli  effetti  in  parte  flati  honorati3 
CT  la  città  per  lo  innanzi  delle  publicbe  entrate  nu * 
trirà  i figliuoli  loro, proponendo  un  premio  utile  di 
cofi  illustri  portamentiy  à efii  CT  a i po fieri  .imperò 
che  dove  grandi  fiimi  premij  fono  propofii  alla, 
uertu , quiui  fi truouano  ualorofifiimi  hvom  is 
N 1.  Et  bauendo  al  prefente  ciafcuno  foffitienteme * 
te  pianto  il  morto  appartenente  à ejfo  , gli  e da* 
principio  ta  licenza • 

dei  iccódo  , Tai  furono  Fejfequie  che  furono  celebrate  quello 
^eì  della  duerno,  il  quale  paffuto  , immediate  cominciata  la 
More*  en-  fiate , i popoli  della  JAorea , CT  il  loro  confederati 3 
A«ka?cl  da  due  lati . Si  come  prima  entrarono  nel  paefe  che 
f co  gli  Atbenieft.  Era  loro  condottiere  Archidamo*fi* 

Zliuol° 
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gliuolo  di  Zeuxidamo  Re  de  i Lacedemoni]  :&  efi 
fendofi  accampati, dauano  il  guaito  al  paefe.  Et  flati 
cofi  non  molti  giorni , cominciò  la  pelle  in  Atbene.  u pcae 
La  qual fi  dice , che  prima  fatto  bauea  danno  grande 
in  molti  luoghi  : particolarmente*  in  Lemno,cr  in  «alimene 
alcuni  altri  paefì.  N on  dimeno  non  sudi  mai, che  in  151 

altri  luoghi,  foffe  tanta  pefle , ne fi  fatta  mortalità 
d'buomini.l  medici  non  fapeuano  trouarui  remedio, 
et  nel  principio  non  saccorfono  che  malattia  che  la 
fi  f offe  ; ma  efii  tanto  piu  erano  i primi  à morire, 

* quanto  eglino  piu  che  gli  altri  fi  approfiimauano. 

N e giouaua  loro, alcuna  arte  humana,ne  far  uoti  a i 
tempij  de  gl1  iddei, ne  ricorrere  à gli  or  acoli, ma  co • 
tai  cofe  tutte  erano  uane.  La  onde  uinti  dalla  cru* 
deità  della  pefiilentia , lafciarono  fiare  ogni  cofa . 
cominciò  l'influetia  di  queflo  morbo  (come  fi  dice) 
primieramente  in  E thiopia,la  quale  f opra  lo  E git* 
to  , difcefe  poi  in  Egitto , CT  nella  Libya , CT  nella 
maggior  parte  del  paefe  del  Re  f In  A thene  cornine 
ciò  in  un  fubito,GT  primieramente  toccò  gli  huomi* 
ni  del  P ir eeo, talmente  che  fu  detto  da  efii  che  quei 
della  Morea  haueuano  auelenati  i pozzi  ( perche 
ancora  non  u erano  le  fonti.  )Et  poco  dipoi  peruene 
nella  parte  di  fopra , * cr  cominciorono  à morire 
in  molta  maggior  quàtità.Dica  adunq, ; di  quella  co 
tal  pefiilentia,  accio  che  ne  fente  medico  ò non  me % 
dico  d'onde  egli  jìa  credibile  chenafcefe  cotalin * 
firmità,et  racconti  le  caufe  lequali  lui  giudica  ejferc 
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fuffitiéti  à produrre  in  un fubitojàta  et fi  fatte  tntt 
tatione.lo  narrerò  a punto  la  co  fa  come  lafiàiet  di 
chiaretoUa  di  forte,chc  chinche  uerrà  dopo  me,  con 
fideràdo  il  tutto  ,fe  mai  piu  fi  ritrouerrà  in  cafifi* 
miti,  far  a auertito,ne  del  tutto  farà  ignorante.  Ma* 
nifederò  le  co fe  ampiamcte, perdite  jleffo  ho  hauu* 
Theo  ^ ta  tal  peftilentia,cr  hò  ueduto  molti  altroché  l'ha* 
de  hi?» pc  ueano.  Fu  quel  anno  / opra  tutti  (come  confeffaua  eia 
<*e-  feuno)  libero  da  tutti  gli  altri  mali,et  $ alcuno  per 
prima  haueua  altro  male-,  fubito  fi  cùuertiua  in  que 
r : \ fio.  Qyei  che  fani fiimi  erano , fi  ritrouarono  fubitò 
da  tal  pedilentia  infetti,  fenza  poter  conofcere  alca 
na  precedente  cagione.  Primieramente  fentiuano  un 
caldo  e ccefiiuo , alla  teda  C r gli  ochi  loro  diuen * 
tauano  rofii,  CT  infiammati . Di  dentro  lefauce  CT 
la  lingua  diueniua  fanguinolenta  , il  fiato  tirauano 
difficile  et  puzolete.  Quindi  nafceua  ilfiernuto  et  li 
noce  loro  diuentaua  rauca: et  poco  dipoi  difendette! 
il  male  nel  petto,con  una  tofjà  granài  fiima  £?  qua* 
do  fi  fermaua  nelle  parti  del  cuore,daualoro  mole * 

1 fiia  incredibile.  V omitando  tutte  le  forti  di  collera » 
che  fbno  da  i medici  nominate , con  afflittene  gran* 
difiima.  Alla  maggior  parte,ueniua  unfinghiozo  Ui 
pi  Cornac o no,  cioè  che  nafceua  il  quale  concitaua  loro  un  fra* 
uuoto.  j\mo  Accrbi fiimo,  cr  in  alcuni  predo  fi  quietaua,  in 

alcuni  altri  piu  tardi,  il  corpo  loro  di  fuori,  non 
era  al  toccarlo  molto  caldo,  ne  pallido  ima  era  al * 
r-  • quanto  rojfo , traendo  al  libido >er  coperto  £ alcune, 

- i1.  v rr  tt  minute 
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immite  bollicine ,CT  piccole  poterne.  Di  dentro  tal* 
piente  erano  abbrufeiati,  che  non  poteuano  [opra  le 
carni  fopportare  alcuna  forte  di  ueftimenti , quan* 
tunque  fottilifmi,ne Jìndone  ò altro , ma  ftauano  nu 
di,CT  molto  uolentieri  figettauano  ne  laequa  fred* 
da  (il  che  fu  fatto  da  molti,  i quali  non  hauédo  go* 
perno  fi  gettar  on  ne  i pozzi  ) sforzati  da  fete  che 
mai  cejfaua , CT  tanto  era  loro  il  troppo,  come  il 
poco  bere.  Oltre  a ciò  non  trouauano  ripofo  alai* 
no  ne  i membri  loro,  ne  mai  pigliauano  formo.  Con 
tutto  ciò, il  corpo  mentre  che  il  mal  crefceua,non  fi 
lafciaua  Juperare  da  ejfo,  mafaceua  refi&enza  oltre 
aia  opinione  de  gli  huomini.  Talmete  che  molti  per 
V ardore  grande  che  abbrufeiaua  loro  gl'intcriori, 
il  fettimo,  ouero  il  nono  giorno  moriuano:non  ha* 
pendo  in  tutto  perdutte  leforzze.Et  fe  pur  pajfaua 
no,  difendendo  il  male  nel  uentre , e tormentandolo  r \ 
acerbamente,  generaua  un  puro  flujfo.  Et  molti  per 
debolezza  finaimcte  periuao.  Quejlo  morbo,dif :or 
reua* tutte  le  parti  del  corpo  fermadofi  prima  nella  ^ 

teda.  Etfe  qualcuno  fcampaua  da  quei  grandi  fimi 
pericoli  fi  conofceua  la  maluagità  del  male,  nel  oc* 
capare  egli  l'ultime  parti  del  corpo . Imperò  che  di* 
feendeua  alle  fegrete  parti , alle  eftremita  delle  ma* 
ni,et  dei  piedi,  er  molti  hauendo  perdutte  le  dette 
mmbra,guariuano,cr  molti  furono  che  perdettero 
gli  ochi.  Ne  furono  ancora  di  quelli, i quali  di  fuì>i  u (oTtxt 
to  guariti  dalla  malatia  ,fi  fdimenticarono  di  tutte  delia  fette, 
a fi  ij  le  co/è, 
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le  co/è,er  di  loro  ftefi.CT  degli  «mici,  imperò  chi 
f (fendo  quella  forte  di  morbo  piu  terribile  di  eia 
cheft  poteffe  mai  esimere  .ajfaliua  aafeuno  pm 
altramente  di  ciò  che  Apportare  polena  Unatm* 
buatta.  Et  in quejlo  ffetialmete dimostro  ^cj/cred/' 
ferite  dalle  cófuete  malattie,  per  ciò  che  gli  uceUi  et 
gli  animali  faluatichi , affuefatti  al  pafcerfidt  carne 
bumana,ef[endo  molti  corpi  rettati  no  fé 
tlÓ  s egli  approfiimauào,ouero  bauedogh  guJtati,<U 
Cubito  moriuano.Et  il  màifello  fegno  àrllagrade  in 
finezza  era  il  màcere  di  detti  uccelligli  no  fi  uedeu 4 
no  ne  a torno  à i corpi, ne  inueruno  altro  luogo,  et 
de  i cani  i quali  fono  con  gli  huomim  affuefatti . Fu 
aduna;  la  peHilentia  uniuerfalmente  di  tale  natura, 
(per  non  raccontare  molte  altre  forti  di  calamita  et 
mirerie,  che  occorremmo  piu  à uno  che  a un  altro.) 
*Et  neffuna  altra  infermità  delle  confuete,m  tutto 
quel  tempo  molellò  alcuno  ,Vfe  alcuna  negl  oc* 
correua,  forniua  in  pelle.*  Morimmo  tanto  quelli 
che  erano  bé  goucrnati,  come  quelli  che  no  erano  g a 
uemati,ne fi  trouaua  medicina  ò rimedio  alcuno,det 
quale  fi  po  tifino  a/licurare , che  ufandolo  giomjje 
loro . Per  che  ciò  ch'era  utile  ad  uno,  noceua  a l ai * 
(ro,  ne  corpo  alcuno,forte  ò debole  eh  egli  fi  foffe 
di  complefiiotte.pareua  che  foffe  ba&ante,contra  tal 
influentia  : ma  rouinaua  indifferentemete  ogni  cofa , 
alena  che  co  ogni  industria  foffe  fiata  gomitata.^ 
Crudflifiima  co  fa  era,in  quella  malattia,  cbeeC^co 
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duceua  à di/peratione  tutti  coloro  che  fi  conofceua* 
tio  infettati  di  quella  . Perche  a un  tratto  fuggiua 
da  Panimo  loro,la  /per azza  di  poter  mai  piu  rifa* 
narfi,c  tanto  piu  ahbandonauano  fe  ftefii}ne  faceua* 
no  refi ftenzza.  Oltre  à ciò  Cinfirmità  era  di  forte 
cantagioftyche  l'uno  uolendo  gouernar  l'altro  fi  mo 
riuano.  il  che  fece  graniifiima  mortalità.  Perche  fe 
per  tema  di  non  infettarfi3reftauano  di  uifitare  Puri 
l'altro , abbandonati  moriuano  , er  molte  famiglie 
mancarono  per  no  hauere  chi  gouernaffe  gl'infermi* 
E t fe  alcuno  andana  à gouernarli  moriua.  Et  quello 
mafiimamcnte  occorreua  a gli  huomini  amorcuoli* 
i quali  uergognandofi  d'abbandonare  i fuoi , /prez- 
zando fe  fiefii , andauano  da  gli  amici . Et  poi  che 
ancora  quefti  familiari  furono  jlrachi , uinti  daUd 
grandezza  della  peftìlentia , li  ahbandonauano ,piati 
gendo  e lamentandofi , di  chiunque  moriua  * Sopra 
tutto  ^coloro  ch'erano  / capati  da  tal  pefiilcntia3haue 
ano  gràdifiima  copafiione  de  i morti , e de  gli  amma 
latiiper  hauer  loro  prouatald3&  ejjere  hor  mai fi* 
euri. Perche  la  pefie  no  ueniua  à uno  piu  (Cuna  uolta * 
di  modo  che  lo  ammazzajjè  4 Et  erano  tra  gli  altri 
chiamati  beatile?  per  l'allegrezza  della  finità  haue 
nano  una  certa  debole  /per  azza  di  no  poter  mai  per 
altre  malattie  morire4  Erano  ancora  oltre  à questa 
tribulatione , grauifimamete  moleftati,  per  le  cofe 
che  erano  fiate  portate  dalle  uiUe  nella  città , CT  ti 
pefte  era  piu  cruda  affai  in  coloro  ch'erano  dalla 

n iij  uiUa 


uitla  uenuti.  Perche,  perla  gran  Cdrejlia  delle  capì 
habitauano  in  alcune  cauerne*  foffocate,  cr  era  con 
fufamente  grandifiima  mortalità . Et  li  morti  giace 
nano  l'uno  fopra  l'altro , cr  molti  mezzi  morti , fi 
uoltolauano  peirle  uie,&  intorno  alle  fonti , per  ii 
deftderio  grande,  de  l'acqua.  ì tempij  fimilmete  doue 
efii  haueuào  fieli  i loro  padiglioni,  erano  ripieni  di 
corpi  morti.  Cociofìa  cofa  che  per  la  uiolenza  della 
pelle,  no  fapeuano  gli  huomini  quel  chefifare,et  ha 
nettano  perduta  la  riuereza  delle  cofe  [acre, et  fante: 
Et  la  iurifdittione  delle  fepolture  lequali  per  prima 
nfauano,era /lata  cofufa,  et  disturbata,  fepelendo  eia 
fcutio  doue  poteua.  Et  molti  per  la  moltitudine  de  i 
fuoi  di  cofa,  morti  innanzi, per  carestia  delle  cofe  nt 
cejftrieM  metteuano  nell'altrui  fepolture.  Perche  ha 
uendo  alcuni  appaghiate  le  Pyre  per  i loro  attinta 
lati  che  tutta  uia  moriuano , alcuni  altri  anticipada 
el  tempo, metteuano  il  morto  loro  fopra  effe , CT  ui 
■metteuano  il  fuoco:  altri  tnemre  che  il  corpo  altrui 
tuttauia  abbrufciaua,gettato  di  fopra  il  morto  che 
portauano* ,fi  dipartiuano.Dal  quale  atto,  cornine 
ciò  primieramente  nella  città , un  cattiuo  coHutne # 
il  qual  dipoi  fi  è jle[o,in  cofe  maggiori.*  Perche  fin 
facilmete  ardiua  alcuno  di  fare  quelle  cofe,  delle  qua 
li  prima  fi  afcneùa,  per  non  far  cofa  ueruna  co  de* 
lettatione.  Et  uedenio  efii  fi  fubita,et  fi  gran  muta * 
tiene  della  fortuna,  CT  conoscendo  che  i ricchi  difté 
bito  pernotto , et  che  4 un  tratto  quei  che  non  ha  uc* 
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ugno  co Jk  alcuna,hereditauano  le  futtazze  di  queliti 
uoleuano  darjì  al  godere  tutti  i folazzi  5 illimando 
che  la  uita  et  i danari, tio  doueffero  molto  tempo  du 
rarei  Ne  era  alcuno , il  quale  per  bonetto,  che  gli 
[offe  propotta,  uolejfe  pigliare  un  minimo  difagio , 
non  ejjendo  certo  della  uita , ò della  morte , innanzi 
che  à tale  bonetti  pcruenijjc . E tutto  quello  che  dà 
ogni  parte  dilettaua  t'animo  fuo,V  era  grato,  quel 
logiudicaua  ejjère  bonetto,  cr  utile . No»  rafrenan * 
do/i  per  paura  de  gl' lèdei,  6 per  timore  delle  leggi 
humane  : penfaua  che  tanto  ualejfe  l'effere  pio,  coni 
empio,  uedendo  che  parimente  tutti  moriuano  . Ne 
temendo  che shauefii a uenire a tanto, ch'egli uiuejje  v 

per  fino  al  tempo  chef  offe  cattigato  de  gli  errori 
fuoi . Ma  uedendofi  hor  mai  f opra  fiore  una  pena 
maggiore,  già  determinata , uoleuano  tutti  quanti 
innanzi  che  peruenifiino  a quella , goder fi  alquanto 
la  prefente  uita.  D a tal  calamità  adunque  erano  op* 
prefii  gli  Atheniejì,  morendo  loro  le  genti  dentro  4 
le  mura,  cr  di  fuori  ejjendo  rouinato  il  paefe.  Nella 
quale  cala)nità(conè  credìbile,)fra  l'altre  cofe fi ri 
duceuano  à memoria  quetto  uerfo, dicendo  i piu  ue* 
chi  folerjt  anticamente  cantare. 

H/ff  dlàplKHOS  TTO^ffJLOS,^  KolpLOS  OC/J.'  . 

Per  il  qual  uerfo  uennero  tra  loro  à parole,  uo±  frrodofllcK. 
tendo  alcuni  di  loro  che  nel  fopraferitto  uerfo , noti 
foffe  nominata  quetta  di tt ione  \oty.os,che  uol  dire  pa 
fie,  ma  forche figmfica  fame. Non  dimeno  per  aU 
, n iiij  l'hora 
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thora  ottennero  quegli  i qual  idi cenano  eh' egli  erd 
fcritto  \oipo59cioe  pefle.Vercioche  gli  huomini  e fa 
nettano  il  pronottico  per  quella  calamità  cheall'bo * 
ra  gli  affligeua . M a come  io  mi  auifo,segli  uerrà 
unaltra guerra  Dorica , cr  chyegli  (fi  come  credi* 
bile)  fta  carestia , uorranno  che  il  pronoftico  dica 
*/ju.òs,cioè  fame. 

Kicordauanfi  oltre  à ciò  coloro  che  fapeuano * - 
della  rifatta  data  da  l'oracolo  à i l acedemonij. 
Quando  efii  domandando  allo  iddio  i egli  era  bene 
di  pigliare  la  guerra,  ri fa fe  loro  che  la  uettoria 
farebbe  di  coloro  i quali  con  tutte  le  forzzecobat * 
terebbonoy  CT  ch'egli  farebbe  in  loro  aiuto  * O"  giu 
dicauano  le  cofe  che  accadeuano  conuenirfi  co  l'ora * 
colo.  Ver  ch'ella  cominciò  fubito  dalla  prima  entra * 
ta  che  fecero  i popoli  della  Morta,  nel  territorio  de 
gli  A theniefiy  Et  nella  detta  M orea,no  fu  pejle  de* 
gna  di  conlìderationc  alcuna . Ma  grandifiimamete 
confumò  prima  Athene,et  dipoi  gli  altri  luoghi  piti 
popolati . Q nette  furono  le  cofe  che  accanarono 
quanto  alla  pefte . 

Ma  quei  detta  Morea,poi  ch'hebbero  dato  il  guafto 
atta  campagna, marciando  peruennero  nel  paefè  chi 4 
mato * Parolo,  da  noi  marittima . Et  fcorfono  per 
fino  al  monte  Laurio,doue  fono  le  miniere  d'argento 
degli  Atheniefi.Et  primieraméte  rouinorono  quel * 
la  parte  che  guarda  uerfo  la  Morea  , dipoi  quell 4 
ch  e uolta  uerfo  Negroponte,  cr  uerfo  Andro , Ve* 


I 
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rieie  ejfendo  atl'hora  medefinumente  capitano  de  gli 
Atheniefi , battuta  quella  iftcjja  opinione  la  quale 
egli  battuta  haueua  nella  primiera  entrata  de  i tace 
demonij , cioè  che  gli  Atheniefi  non  douejjèro  ufcit 
fuori  a combattere . Et  mentre  che  quei  della  Mo* 
rea  erano  nella  campagna  innanzi  che  peruenijfeft > 
al  luogo  fofoadctto,  egli  fi  apparechiaua  di  nauijga 
re  nella  Morea,con  cento  naui.  Et  poiché  fu  in  or * 
dine , fece  uela  conducendo  foprtjfe  quattro  mila 
fanti  Atheniefi  tutti  armati -,  CT  conducendo  trecen* 
to  huomini  a canotto  fopy' alcuni  nauilij  fatti  per  tal 
hifogneychiamati  hippagogi ,4  quali  haueìufipur  al* 

Vhora  fatti  faresti  alcune  naui  uechie.  Et  andarono 
in  compagnia  de  gli  Atheniefi  quei  di  Seti,  C r di  chiù 
MeteUino  , con  naue  cinquanta . Et  quando  quello  Lcsb® 
efferato  de  gli  Atheniefi  fece  uela , lafciò  i popoli 
della  More  a nelle  terre  marittime  dell'Attica . P erue 
nute  le  dette  naui  ÒRaugia  cittadella  Mor calgli  spidaurs 
Atheniefi  fachegiarono  la  maggior  parte  del  torri * 
torio  d'effa.Et  accampatili  fotto  le  mura  della  cit* 
tè,  ffer aitano  di  pigliarla , ma  non  e fendo  loro  riu* 
f cito  el  difegnofi  partirno  d'indi.  Et  dettero  fimil* 
mente  il  guaito  al  paefe  di  Troezenide,d'neliade,et  Trocscnl* 
d'Hermionide , che  tutti  fon  luoghi  alla  marina  , di  ^liadc 
quei  della  Morta . Quindi  partendofi  peruennero  a Hcrmioni' 
P rafia,  terra  etianiio  marittima  della  Laconia . Et 
bauendo  dato  il  guaito  al  paefe,  pigliarono  la  ter* 
va,  V la  mejjono  d ficco.  Et  hauendo  fatte  quelle 
* fattioni  1 
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fattioni  fi  ne  tornar o à cafa,  doue  piu  non  ritrova * 
rono  i popoli  iella  Mora , effindofi  eglino  di  già 
partiti . Et  nel  tempo  nel  quale  cfii  erano  fiati  nel 
paefi  de  gli  Atheniejì , er  mentre  che  gli  A theniefi 
fletterò  fopra  le  naui , la  pelle  non  cefiò  mai  di  m<?* 
lefiare  quei  d'Athene,et  nello  effircito3et  nella  città « 
'Dilnankra  ch'egli  fu  dettole  i popfy  della  Mo* 
rea3  per  tema  iella  pefie3  ( poi  ch'hebbero  da  certi 
fuggiti ui  udito  ch'ella  era  nella  città,  CT  poi  che  fin 
tiuano  fipelire  i morti)  s erano  in  gradi  fiima  fretta 
partiti  del  paefi.  Nel  qualejquefttfjtcoda  uolta  era * 
no  fiatflSrtgaitflnpojK?  rouinifono  tutto  il  paefi * 
effindoui  dimorati  circa  quarata  giorni  cotinoui  ' 
Qvj$<(fiate  mfojìma,  Agnone figliuolo  di  Ni* 
eij3cr  Cleopompo  di  Clima,  colleghi  nella  pretura 
di  Pericle,  pigliato  l'effecito  ch'ali  haueua  coiot * 
té3cdh  marauigliofa  preftczz*  to  condujfiro  cotra 
i Chalcidenjt  che  fono  nella  Thracia.Et  ejfendo  per* 
uenuti  à P otidea,  la  quale  era  anchora  aj[ediata,ap * 
profimandofi  con  le  machine  alla  muraglia , finge* 
giuntano  con  tutte  le  forzxe  loro, di  pigliarla.  Ma* 
ne  la  prefa  della  città,  ne  altre  co  fi  riufcirono  loro 
* fecondo  la  grandezza  dello  apparato, inter uenedo 
la  pelle,  che  quiui  affiti  molefiò  gli  Athenieji,  confi 
mando  l'ejjèrcito  . Talmente  che  i primieri  foldati 
eh' erano  per  prima  fani , furono  infettati  da  lo  e fi 
fircito  condotto  da  Agnone.Per  ciò  che  P hormione 
non  era  piu  ne  i Chalcidetifi  con  i mille  et  fei  cento * 

Agnm 
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Agnone  adunca  f alito  [opra  le  naui, ritornò  in  Athe 
ne , battendo  * di  quattro  mila  buomini , * in  fra*  i6% 
tio  di  circa  quarta  giorni , perfine  per  la  pelle*  in*  164 
tomo  a mille  CT  cinquanta , lafciati  i primieri  falda  16 j 

ti  allo  ajfedto  di  Potidea . Dopo  la  feconda  ucnutt t 
de  i popoli  della  Morrà  nel  territorio  de  gli  Athe* 
ntefìy  bauendo  dato  il  guaito  la  feconda  uolta , cr  Ut 
pejle  CT  la  guerra  nel  medefimo  tempo  molejìando 
i detti  Atbeniefi,efii  atl'hora  fi  mutarono  d'animo  jet 
accufando  Pericle>diceuano  ch'egli  era  flato  auttore 
della  guerrdjt  di  tutte  le  loro  calamità,  dauào  la  col 
pa  à ejfo . Et  s inchinarono  a richieder  la  pace  da  i\ 
Lacedemoni . Sopra  la  quale , bauendo  mandati  loro 
alcuni  ambafciadorìjno  Ixbbero  ueruna  refolutione * 

Atl'hora  non  fapendo  piu  oltre  cbefarjì , con  maga 
gior  impeto  s'adirarono  cantra  Pericle  » il  quale 
conofciuto  eh  eglino  malaméte  fopportauano  le  pre 
fenti  calamità ,CT  ch'efii  faceuano  tutte  le  cofc  le  quel 
li  egli  di  già  fi  haueua  prefupokeycomocata  la  mol 
titudine.  ( Perche  anebora  era  capitano  dello  ejjèr* 
cito)  uoleua  inanimar  li  conuertire  l'ira  in  man * 

fuetudinejC?  la  paura  in  cotifidenzza.Pattcfi  aduefc 
innanzi*  prefi  adire  in  quejla  maniera. 

J-  Jtf'l  ».  4 « ' v .-è  <4*  J >,  J VJ.fcsV  * , 

Parlamento  di  Pericle , à gli  Atheniefi.  * 

S • 1 . 1 . 1 \ * . .v  - , « , i-.-S  *■ 

Lìr4  er  lo  fdegnojcbe  uoi  fignori  contra  di  me 
prefo  bautte, c 4 punto  accaduto  fecondo  ch'io 
' - dubitato 
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dubitato  mi  haueua.  Del  cui  le  cagioni  conofcendó * 
hò  collocata  la  moltitudine  a parlamento  per  ridurr 
leui  alla  memoria  riprenderuife  in  cafo  ueruno , 
uoi  ò neramente  ftete  contra  di  me  adirati , onero 
nelle  calamitadi  ui  fbigottite.lo  fimo /ignori  3che  la 
città  inquàto  al  publico  felice  fta  di  piu  utile  à gl' in 
felici  nel  particolare , che  i p rinati  nel  particolare 
felici , non  fono  utili, à ejfa  publicaméte  calamitofa . 
Per  ciò  che  colui  ilquale  particolarmente  è felice » 
andando  la  fua  patria  in  rouina , è disfatto  infume 
con  ejfa  : ma  s'egli  nella  proffera  città  particolare 
mente  è afflitto,  molto  meglio  è conjèruato  da  ejfa . 
Quando  egli  occorre  adunque  che  la  città  foppor * 
tar  poffa  le  priuate  mi  ferie , cr  che  ciafcheduno  pri 
uato  tollerare  no  poffa  quelle  di  lei  non  ui  pare  egli 
conueniente  ctìogniuno  1 aiuti,  non  abbandonando 
la  publica  falute  di  tutti*  La  qual  co  fa  fate  bora  uoi 
I battuti  dalle  priuate  mi  ferie, incolpando  me  che  pri 
mier  amente  ui  detti  il  con  figlio,  cr  riprendendo  uoi 
fteji , che  lo  ui  lafciafte  pervadere . Et  ui  adirate 
mecoyilquale  ( al  parer  mio  ) non  fono  inferiore  à 
ueruno,  nel  conofcere  ciò  che  fa  di  mestieri , CT  nel 
faperlo  narrare.  Amico  grandi  fimo  della  Repu.  C T 
inuincibile  daU'auidita  del  danaro  * Perche  chiunque 
conofce  le  cofe , ma  non  le  sà  chiaramente  narrare , 
tanto  è quant'egli  non  l'haueffè  mai  conofciute . Et 
chi  hà  l'uno  cr  l'altro , ma  e di  malanimo  uerfo  la 
patria > costui  non  può  ragionare , in  utile  d' ejfa.  Et 

attenga 
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óuenga  ch'egli  etiandio  hauejfe  queft’ altra  parte , cr 
che  dipoi Jì  lafciajfe  per  i danari  corrompere , uen * 
der 4 ogni  cofa,per  imere  quelli,  il  perche  fe  noi  co 
nofcendo  mediocremente  tutte  le  co fe  predette  effer 
piu  in  me  che  in  ueruno  altro, ui  fiete  lafcìati  perfua 
dere  di  far  la  guerra,  io  a torto  fono  bora  da  uoi  ri 
prefo,come  ch’bauejU  errato . perche  coloro  al  cui 
arbitrio  ftà  lo  eleggere,  ritrouadofi  eglino  in  flato 
felice,  fono  oltre  à modo  pazzi  eleggédo  la  guerra* 

Ulas  egli  è forzza  ouero  sezza  ueruno  indugio  foA 
toponendojì  obedire  a i flnittimi,  ouero  con  perico* 
lo  prouare  d’ottenere  la  uettoria,piu  degno  di  ri* 
prenfione  è chiunque  fugge  il  pericolo, che  colui  ,il  ^ . s 

quale  con  animo  gagliardo  il  fopporta . Hor  io  fon 
quello  fleffo,ne  mi  rimuouo  dal  mio  parere , ma  uoi 
Jì  bene  fiete  inviabili,  P ofcia  che  uoi  innanzi  che  ri* 
ceuefte  il  danno  mi  acconfentifte ,CT  bora  hauedolo 
riceuuto,  ui fiete  pentiti , er  da  l’inftabilita  de  Ioni* 
mo  uoftro,  giudicate  il  mio  parlare  bugiardo . Per 
ciò  che  ha  per  fino  a bora  ciafcuno  fentiti  cr  proua 
ti  gl’incomodi  della  guerra , ma  l’utilità,  per  anco* 
tra  non  appare.  Et  ej fendo  nata  una  tanta  C r fi  p re* 
fla  mutat  ione, l’animo  uoftro  fi  (bigotti feerie fi  rin * 
cuora  di  fopportare  le  cofe,che  già  di/fioito  s'era  di 
fopportare.  Imperò  che  LE  svbiteCT  non 
penfate  feiagure , che  fuori  de  l’humana  opinione 
auengono:  ci  mettono  ilcerueUo  ((PARTITO,  \ 

\l  che  in  molte  cofe  ui  i accafcatoj?  molto  piu  per 
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tu  peflilenzu.  Non  dimeno  bubitando  noi  una  città 
fi  grade,et  effendo  in  ejfaaUeuati,con  ingiùnti  ugud 
li  alla  graniezzu  fua,no  è coucniente,che  ne  etiàdio 
per  importatifime  calami  tadi,  ui  perdiate  d'animo ’ì 
ne  mdcbiate  della  uojira  gràdeza.Verché  RAG  IO 
, ncvolm  b n t b gli  huomini  giudicano  colui 

ejjèr  degno  di  riprenfione,il  quale  per  timidità  mari 
ca  deRa  gloria  che  al  prefente  pofiiedefi  come  giu* 
dicano  colui  ejfere  degno  di  maliuolenzza,  il  quale 
* ' temer ariamete  ricercafqueUa  che  a ejfó  no  fi  copi 

V I B N B.  Per  quella  cagione fignori,douete  mejfó 
da  canto  il  dolore  deUe  priuate  cofe , difendere  là 
166  pubHca  falute  di  ciafcbeduno*Che  la  fatica  circa  là 
guerra  no  fra  per  effere  molta , C ? che  noi  in  effa  bah 
biamo  d recare  fuperiori , ni  balleranno  per  bora  le 
r agioni,per  le  quali  io  altre  uolte , già  ui  ho  dimo* 
I lro3e[ferfalfo  il  [off  etto  di  coloro  , che  penfano  il 
contrario . Ma  ben  ui  manifejlerò  al  prefente  una  ce 
fa 9 la  quale  uoi  hauendo , non  mi  pare  che  già  mai 
confiderata  Gabbiate.  Cioè  la  grandezzu  de  l'ìmpe 
rio  uodro.  Del  quale  io  per  lo  adietro, non  bò  mai 
uoluto  ragionare , ne  bora  pmilmete  uene  baurei  ra 
gionato  ( per  ch'egli  bà  colore  di  iattantia)  fe  non, 
ui  hauejfe  conofciutl  oltre  al  deuere  ijbigottiti.  Voi 
penfate  che  l'imperio  uoftro  fi  fenda  fidamente  ne  i 
uojbri  confederati  : ma  io  ui  auertifco9cbe  de  i duoi 
>67  elementi * quai  fon  manifedi  all'ufo  humano , cioè  la 

terra  il  mare , uoi  fiele  al  tutto,  patroni  dettunoi 

c rii 
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CT  di  (fruito  bora  tenete, cr  di  piu  fe  piu  ne  uorrete . 

Ne  è Re  alcuno  ne  uer un  altra  p otenzza*  di  quelle  1 63 

che  fono  alprefente,  che  pojfa  uietarui  el  pafjo  per 
mare,  hauenio  uoi  tanta  armata,qu<mta  al  prefente 
ui  ritrouate.  Onde  la  uoStra  potenzza  c maggiore 
*che  non  è hauere  cafe  CT  poJfefiioni,de11e  quali  hor  169 
uoi  cotanto  ui  dolete  £ e fere  j lati  prìui . Et  come 
ch'elleno  fofjcro  fate  grandi,  non  è co  fa  conueniéte 
che  uoi  piu  ue  n attristiate.  Ma  ui  bifogna  no  altri* 
menti  penfarui,  che  fe  perfo  haueSte*un  horto,Z?  un  17* 
piccolo  ornamento  di  richezze . Cono fcendo  che  la 
libertà  facilmente  recupara  tutte  le  fopr adette  cofe, 
quando  per  ella  combattendo  la  confruiate , ma  ue * 
nendo  nelle  altrui  feruitu  , fminuirete  ciò  che  per  lo 
adietro  haueuate  acquistato . Ne  fi  conuiene,che  noi 
• Ài  tioStri  padri  inferiori  ci  mostriamo,  in  ambe  due 
queSte  cofe,  i quali  con  le  proprie  fatiche  loro, non 
riceuendolo  da  ueruno , ci  hatmo  acquistato  queSto 
Dominio,  cr  coferuatolo  dipoi,  lo  ci  hano  la  fiato. 

"Et  e vbrgognia  maggiore,il  lafiarft  per 
forzza  torre  ciò  ch'altri  pofiede,  che  l'ejjere  male 
auenturato  nello  ac  (^vistare.  Bifogna 
aduncfr  che  noi  andiamo  contra  i nimici  noStri , non 
folamente  con  fidanzza  di  uincere , ma  etiandio  con 
ferma  certezza.  Perche  la  confidenzza  molte  uolte 
nafce,da  una  non  iferata  urntura , CT  può  ancora 
effere  in  un  timido,  ma  la  ferma  certezza  è folaine* 
ti  di  colui,  il  quale  sa  di  certo, ch'egli  con  il  confi*. 

gli* 
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glio  è per  uincere  il  fuo  auer fario  , il  che  e in  noi 
ftefii.  et  LA  prudenzta  che  dalla  grandezza  de 
l'animo  è nata  , in  uguale  fortuna , rende  l'audacia 
piu  s lev  R A.  Meno  cordando  fi  nella  jferazZA* 
LA  evi  POTENZZA  E FALLACE, 
171  ma  nel  coniglio*  prefo  dalle  cofe  prefenti,  l'antiue * 
dere  delle  quali  ,è  piu  fiabile . Ef  è conuenietite  cofa, 
• che  tutti  infieme  foccorriate  al  publico  uojlro  hono 
re,  acquietato  nel  fioreggiare,  del  quele  ciafcuno 
di  uoi,  fommamente  fi  gode  : ne  fuggire  le  fatiche » 
ouero  non  feguitare  gli  honori . Penfando  ch'egli 
non  fi  combatte  folamente  per  una  co  fa,  cioè  di  mu* 
tare  la  libertà  nella  feruitu}ma  egli  fi  combatte  della 
priuatione  dell' imperio,??  per  non  effere  caligato 
di  quelle  uiolenzzejnedianti  le  quali  nel  uoStro  fi a 
gareggiare  gli  altri,  uegli  fiete  recati  inimici.  La 
qual  fignoria  non  ci  è piu  lecito  de  lafciare,  auenga 
che  pure  egli  ci  f offe  alcuno, il  quale  bora  temendo , 
per  iStare  otiofo  (ricoperto fi  del  nome  della  uertu) 
la  uolejjè  lafciare.  Perche  uoi  bauete  amministrato 
quello  tal  Dominio, come  una  tyrània,L  a qj/  a* 
L e par  ch'egli  fia  co  fa  ingiusta  pigliare , er  il  la « 
fciarla  è di  peri  co  Lo.  Et  cotal  forte  d'buo* 
mini  che  pervadono  gli  altri  a lafciarla,fra  poco  tc 
po  perderebbono  la  città  loro,et  metterebbono  in  li 
berta  coloro, de  i quali  patroni  fi  ritrouano . per 
che  l'otio  fi  mantiene , quando  con  l'ejfercitio  è 
mescolato,^  ateca  utile  alla  città  che  fu 
c gnoreggU 
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gnoreggia,  ma  aUafuddita,per  fornire  con ficurtà* 
il  perche  non  uidouete  lafciare  perfuadere  a cotai 
cittadini , ne  contra  di  me  [degnami,  il  quale  di  no * 
flro  confenrimento,hò  prefa  la  guerra, Et  sei  nimi* 
coejjèrcito  uenendoci  cotra,bà  fatto  ciò  ch'egli  era 
darcredere  ch'egli  faceffè, no  gli  uolendo  noi  ubbidì * 
re,  CT  fe  quella  pendenza  ch'abbiamo,ci  è uenuta 
aUaffrouiUa , fciagura  ueramente  maggiore  di  ciò 
che  ci  poteuamo  imaginaref (et  per  la  quale  io  fo* 
no  a torto  in  gran  parte  uoluto  male)  io  contra  ra 
gione  fono  dauoi  odiato . Se  già  ogni  uoltach * 
egli  fuori  della  uojlrafferanzza  ui  accader  a quaU 
che  felice fuccejfo  , nonne  uorrete  hauere  obligo 
a me.)  egli  necejfariamente  bifognafopportare 
le  cof  i che  da  Dio  uengono,et  con  animo  forte  toU 
lerare  quelle  che  da  gli  huomini  nascono. 
il  che  effendo  flato  antica  ufànzza  della  città  no * 
flra,  guardateui  che  in  noi  non  manchi . Et  confile* 
rate  molto  bene , ch'ella  e famofi finta  fra  tutte  le 
genti, folamete  per  ch'ella  non  fi  perde  d'animo  nelle 
calamitadi.  Anzi  nella  guerra  ha  perfo  grandi  fimo 
numero  d'huomini,  CT  fopportate  fatiche  intollera * 
bili.  Et  ha  per  fino  al  di  d'hoggi  acquieta  potez 4 
grandi  fi  ima.  Della  quale  (fe  noi  bora  ci  lafcieremo  . 
fuperare)(naturalmente  fcemandoft  alla  giornata  la 
fama  di  tutte  le  cofe)  farà  in  perpetuo  [cancellata  la 
memoria , apprejjò  à i pojleri . Et  /ferialmente fi 
perderà  la  ricordanzz <t  de  i Greci . Ver  ciò  che  noi 

o tra 
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tra  tutti  i Greci  habbiamo  poffeduto  grandifimo 
imperio,  CT  habbiamo  apportate  gràdifiime  guer* 
ye,€T  contro,  tutti  infteme ,<&  contro  ciafcuno  para 
ticolare  : CT  habbiamo  habitata  una  città  abbondati 
tifiima>et  di  ricbezze,et  d'huomini.  il  che  potrebbe 
da  qualche  otiofo  effere  incolpato , ma  chi  /morrà 
tffer  citare/ imiterà.  Et  chiutt % non  ha  le  cofe  rac* 
conterei  nhaura  inuidia.  ma  l’esse  rjg  imi* 
diato,&  ej/ere  adolorato,  conuiene  che  fia  in  tutti 
coloro ,i  quali  degni fi  Jlimano  di  fioreggiare  gli 
altri.  Eé  chi  v N Q^V  e,  in  grandi/ime  co 
fe3acquifta  V altrui  odio,colui  c cofigliato  B 3 N E.’ 
perche  L’odio  dura  poco  : ma  lo  jfilendor  e pre^ 
fatte , CT  la  gloria  per  lo  auuenire  rimane  PER* 
P b T v A.  Et  uoi  confiderando , CT  allo  fflendore 
futuro ,er  aU'honore  prefente,  abbracciate  horamai 
con  animo  pronto,  ambi  due  quelle  cofe . Ne  man* 
dando  piu  araldo  à i Lacedemoni j,  non  ui  moilrate 
afflitti  dalle  prefenti  miferie . Perche  coloro 
fono  ualorofifimiyCT  nelle  città , crfra  i priuati,  i 
quali  nelle  auerfitadi  con  l' animo  poco  fi  attrijìano, 
ma  con  l'opera  fanno  grandi  finta  refifìetiza. 

Dicendo  Pericle  cotai  parole,  fi  sforzauadi 
placare  lira  degli  Atheniefi,  contra  di  fe  concetta > 
CT  di  rimuouere  l àttimo  loro  daUafflittione,  per  le 
calamità  che  patinano  . Et  in  uero  nel  publico  efii 
tutti  fi  quietarono,  di  maniera  che  dipoi  non  man * 
darono  mejjb  ueruno  in  Laccdemotiifianzifiappa* 

recbiarono 


i 
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Yechiàrotio  in  tutto  CT  per  tutto  k fiopportare  la 
guerra . Ma  priuatdmente  fi  mottr aitano  molti  afi * 
fiitti  dalle  preferiti  miferie . Doleuafi  * il  pouero  che  *73 

hauendo  pochi  fiima  roba  , era  etiandio  fiato  priuo 
di  quella.  Si  lamentaua  el  richo  d'hauer  per  fiele  pofi* 
fefiioni  uaghe  di  palazzi > er  fi ontuofì  apparatile 
haueua  per  il  paefie.  E t quel  ch'era  piu , haueuano  la 
guerra  in  luogo  detta  pace.  Non  meffiono  adunque 
mai  già  tutto  l'odio  che  uerfio  di  lui  haueuano , per 
fino  à tanto  che  non  Phebbero  condannato, in  una  cer 
td  fontina  di  danari.  Nondimeno  poco  di  poi  (fico 
me  fiuol  fare  la  moltitudine)  un'altra  uolta  lo  eleffio 
no  per  capitano,??  dierogli  ampia  poterà, et  autto 
tita  in  tutte  le  cofe.  Perche  horamai  erano  diuenuti 
tome  ihfienfiati  circa  le  cofie  particolari,per  lequali 
ciaficuno  fi  dolcua,  no  dimeno  in  quelle  nette  quali 
la  citta  haueua  bi fogno, ccnofceuao  ch'egli  era  mol 
to  degno.  Et  mentre  ch'egli  durando  la  pace  gouer a Coflum;  ^ 
nò  la  città , fi  portò  modeUamente , la  guardò  con  Pericle 
grandifiima  ficurezza,  C?  fiotto  d'ejfio  ella  diuenne 
ampli  fiima.  Qvàdo  dipoi fi  uenneà  i maneggi  detta 
guerra , dimoflrò  di  conoficere  la  fiorzza  di  quella . 

Ma  dopo  la  morte  (ita,  ( la  qual  fu  due  anni  Wfiei  Morte  de 
tnefi  dopo  che  la  guerra  fu  cominciata)  fu  molto  Pcriclc 
piu  conoficiuta  la  fitta  prodeza.  Per  ch'egli  del 
continuo  haueua  lor  detto  , ch'efii  haurebbono  la 
uettoria  di  quella  guerra  flandofi  quieti , cr  hauédo 
cura  de  l'armata , ne  cercando  d' acquietare  imperio  c r 1 

netta  guerra,  mettendo  la  città  in  pericolo . Ma  efii 

0 if  fecero  0 “0  0 
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fecero  ogni  cofa  per  lo  contrario , er  molte  cofe  tifi 
appartenenti  alla  guerra  > fecondo  la  propria  loro 
ambitione,et  priuati  guadagnì,in  gran  danno  etpre 
?74  giuditio  di  loro  fiefii*jj  de  i confederati,  Et  le  lo * 
ro  imprefe  furono  tali , che  uenendo  fecondo  la  loro 
intentione,tornauano  in  honore  cr  utile  de  i parti * 
colarono  riu fendo, t or  nauano  in  danno  della  città. 
Lode  dì  *Ua guerra , La  cagione  di  tal  difordine 

Pericle  fu,che  uiuendo  Pericle  CT  ejfendo  in  magistrato ,era 
d'auttorita, d'ottimo  con  figlio  , ne  fi  lafeiaua  punto 
corrompere ,per  il  defìderio  de  i danari,  Raffrenado 
liberamente  la  moltitudine , ne  piu  toSto  era  da  effe 
retto  yeti  egli  reggeffe  lei . Per  (io  che  hauendo  egli 
acquistata  quella  auttorità  legittimamente , non  di 
ceua  cofa  ueruna  à compiacenzza  . Ma  per  l'autto * 
rita  grande,  poteua.fauellando  opporfi  allamoltitu 
dine,di  maniera  etiàdio  ch'egli  la  concitaffe  à ira . 
u • mn  Quando  adunty  egli conof :eua  ch'ella  difegnaua  di 

fare  qualche  imprefafuor  di  tempo , p Sconfiderà* 
tamente,ion  laforzza  dell'eloquenza  fua,, la  condu* 
jmprudfza  ceua  in  timore  ; C?  quàdo  la  feorgeua  timida  fuori 
degli  Ath.  di  ragione,  con  ilfauellar  fuo,lajiicuraua . Di  ma * 
niera  che  in  apparenzza  il  gouerno  della  città  pa * 
reua  Democratia,  ma  in  effetto  era  ridotta  à prin * 
cipatofotto  unhuomo  folo,Quei  che  dopo  lui  uen* 
nero,  ejfendo  tutti  fra  loro  fiefei  uguali , CT  defide + 
rando  ciafcuno  il  principato ,fi  uoltarono  à compia 
Z7  6 ( ere  al  popolose?  allo  abbandonare  le  cofe  publi* 

l/%  che 
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chedl  che  facendo, comeffono  grandinimi  income * 
nienti,  fi  come  fuole  auuenire*  in  una  grd  città , che  177 

/oprd  l’d/fre  foà  dominio  * Tr<t  g/f  altri  il  maggior 
fu>ch'efii  con  tarmata  nauigaro  in  Sicilia . Errore  * 
grauifiimo  d'imprudenzza,  non  folamente , per  ri* 
fretto  di  coloro  contra  de  i C\uali  andarono, ma  mol 
< to  piu  per  amore  di  chi  gli  mandò  t noti  confiderà * 
do  altutile  di  colorò  che  mandati  ueniiiano . Ver  ciò 
thè  per  le  prillate  cohtentioni,per  le  quali  uoteuano 
tl  principato  nel  popolo , perturbarono  le  cofe  del * 

V efferato  principalmente  meffòno  f otto  f opra  17$ 

le  cofe  della  città.  Ma  hauedo  riceuuti  cotrdrìj  fuc* 
cefi,??  nella  Siciliani  circa  tdpparechio  de  t altre 
cofe , battendo  per  fa  la  maggior  parte  deltarmata9 
effendo  tra  loto  difcordeuoli  nella  città, co  tutto  ciò 
fecero  tre  anni  continoui  refijienzza , à coloro  che 
per  prima  erano  loro  inimici , à quei  di  Sicilia 
congiunti  con  efii,  cr  alla  maggior  parte  de  i loro 
confederati  che  da  efit fi  rihellauano  > CT  ultimarne* 
te  à Cyro  figliuolo  del  Re,congitmto  con  i Lacede * cYro' 
fnonij , à i quali  haueua  dati  danari  per  tarmata . 

Ne  prima  uennero  à meno , ch'eglino  /battuti  dalle 
priuate  fedi  t ioni } fi  perde  fino  d'animo  < * Tanto  fu  17  ' 
grado  alt  bora  la  prodezza  di  Vericle,  in  quelle  co 
fi  le  quali  egli  antiuedute  haueua . Vi  nel  giudicare 
che  la  città  di  grà  lunga,cr  co  maggior  facilità  do 
Uejfe  ejjer  fuperiore  à quei  della  Morea,nella  guerra i 
Ogeiìa  mede  finta  fiate  i Lacedemoni j,  cr  i confi 
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denti  conduffiro  cento  mui  ne  tifila  del  Zante,  té 
quale  è polla  all'incontro  di  Elide,co  Ionia  * de  gli 
Achei, eh  e fino  nella  M orea,  CT  confederati  degli 
Atheniejì.  N auigarono  adunq ; i Lacedemonij , con 
mille  amati , ejjendo  capitano  delle  naui  cnemo  di 
Sparta.  Et  hauendo  fatta  fiala  in  terra , dettono  il 
guaito  alla  maggior  parte  del  paefe . Et  pofeia  che 
quei  del  Zante  non  fi  arrende uano , ritornarono, 
à cafa.  • > * 

Et  nel  fine  della  fiate  medefima,krifteo  Corinthio  ? 
CT  Eolie  Argino  come  priuati,t?  N icolao,  P rato* 
demOyC?  T imagora  di  Tegea , amhafciadori  de  i Lé 
cedemonij , andando  in  Afia  dal  Re , per  prouarc 
fe  in  qualche  modo  lo  poteuano  perfuadere  ch’egli 
dejfe  loro  danari , er  pìgliafjè  la  guerra  inloro  co* 
pagnia,  arriuarono  prima  nella  T brada  da  Sitdce 
figliuolo  di  Tbereo,  uolendo  (fe  potejfero)  perfino* 
dere  ancora  àejfi,ch'egli  lafciajfe  la  co  federatile  de, 
gli  Atheniefi,et  coduceffe  lo  ijjercito  à P otidea  : Ut ■». 
quale  era  ajfediata  dallo  effercito  de  gli  Atheniefiyì 
i quali  egli  reflaffe  di  dare  aiuto.  Et  (fi  come  haue* 
uano  difegnato  ) permettere  ch’ei  paffaffero  per  lo 
fio  paefe, di  là  dallo  flretto  di  GaUipoli,à  Pbarnace 
figliuolo  di  Pharnabazoyil  quale  gli  doueua  accorti 
pagnare  dal  Re.  Et  per  difgratia  auuenne  che  gli 
amhafciadori  degli  Atheniejì  ( che  furono  Learcbo 
figliuolo  di  CaUimacho,et  Aminiade  di  Pbilemone) 
fi  ritrouarono  efii  ancora,  apprejfi  di  Sitdce . Co* 
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fioro  perfuafero  a Sadoco  figliuolo  di  Sitalce , che  sadoco 
et  a fiato  fatto  cittadino  di  Athene , che  douejjè  dar 
loro  in  manosi  detti  ambafciadori,  accio  che  ejfendo 
eglino  andati  dal  Ré,  non  apportajfero  qualche  da * 
no  alla  città  del  predetto.  Et  ejfendo  egli  perftiafòy 
mandati  alcuni  in  compagnia  di  Learcbo  cr  Ami* 
niade  , gli  pigliò  nel  paffaggio  che  fecero  per  U 
T brada  per  andare  alla  naue , con  la  quale  doueua * 
no  attrauerfare  lo  firettofinnazi  che  alla  detta  naue 
giugnejfero  . Et  comandò  cb'ei  foffero  dati  à gli 
ambafciadori  Atheniefi.  I quali  battutili  condure  gli 
fecero  nella  città  d' Athene.  Dotte  poi  che  giunti  fu*  cu  amba* 
tono,  temendo  gli  Atheniefi  che  s'Arifteo  fcdpaffe , fo* 

nonfujfe  loro  di  maggior  danno , ( parendo  ch'egli  no  amrrux 
per  lo  adietro,f offe  fiato  auttore  di  tutte  le  cofek  xatu 
Fotidea , er  nella  Thracia  ) quel  giorno  medefimo 
finza  condannarli ,cr  mentre  cb'efii  tutta  uia  uole* 
nano  dire  alquante  cofe.gli  ammazzarono ,CT  getta 
rono  in  una  f òffa.  Giudicando  ch'egli  f offe  loro  co* 
ueniente  di  caligarli  con  quelle  medefime  pene , con 
lequali  efii  Lacedemoni j caligati  ballettano  i mer * 
canti  Atheniefi de  i confederatigli  prefi  baue * f 

nano  , mentre  che  nauigauano  intorno  alla  Morea, 
con  naui  da  mercantia  : hauendoli  ammazzati  CT 
gettati  nelle  foffe.  Conciofia  cofa  che  i Lacedemoni j 
nel  principio  della  guerr adorne  i nimici  ammazza 
nano  tutti  coloro  che  da  efii  erano  prefi  in  mareìO‘ 
i confederati  de  gli  Atheniefi , er  coloro  che  neu* 
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trali  erano . 

• in  quel  medejimo  tempo, nel  fine  deUa  fiate , gli 
Ambracioti  hauendo  in  loro  compagni a\  molti  Bar* 
bari,  pigliarono  l'imprefa  contra  Argo  Ampbilo * 
cbico ,CT  contra  il  rimanente  dell' Ampbilocbia,  pi* 
gliando  principio  l'inimicitia  in  .quella  maniera. 

A mpbilocho  figliuolo  d'Amphiarao  , ritornato  fi  4 
cafa  dopo  la  guerra  Troiana , hauendo  in  odio  l'ha * 
bitare  in  Argofabricò  nel  Golfo  de  l'Arta,una  cit* 
tà, CT  cbiamotla  Argo  Amphilochia,dal  nome  deUa 
patria fua,CT  di  fe  jiefjoiCT  dette  principio  etiandio 
a tutta  l'altra  Ampbilochia.Fu  questa  grandi  fiima 
citta , tra  a tutte  le  citta  de  l'Arta . Ma  molti  anni 
dipoi, opprefii  dalle  calamità,chiamaro  ad  habitarc 
in  loro  compagnia  gli  Ambracioti, uicirti  aU’Ampbé 
lochia , cr  aU'hora  primieramente  da  quei  d'Arta, 
che  con  efii  bastarono  acquietarono  la  lingua  Gre 
ca,neUa  quale  faueUano,  per  ciò  che  egli  altri  Am* 
philochij  fono  Barbarici  amene  che  in  proceffo  di 
tempo, quei  d’Arta  cacciarono  gli  Argiui,(J  pojfe* 
dettero  la  città,  il  perche  gli  Amphilocbij  fi  dette * 
ro  à gli  A carnani, cr  ambi  due  chiamarono  in  loro 
compagnia  gli  Atheniefi  : i quali  mandarono  loro 
trenta  naui, l'otto  la  condotta  di  sbornione,  il  qua * 
le  rjjenio  armato  quiui , prefe  Argo  per  forzza , 
fece  prigioni  quei  d’Arta , C r la  jìejfa  città  fu  co* 
inanemente  habitata  dagli  Amphilocbij , C r dagli 
Acarnani.Onde  primieramente  fu  fatta  confedera* 

tionc 
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tione  tra  gli  Athenieft  CT  gli  Acarnani ,er  nacque* 
ro  quindi  l'inimicitie  tra  quei  d'\rta,et  gli  Argiui , 
per  i loro  huomini  eh erano  flati  fatti  prigioni . Et 
battendo  dipoi  fatto  uno  efferato, et  di  loro  flefi,de 
i Cbaonij, Z7  d' alcuni  altri  Barbari  loro  flnittimi, 
andati  in  A rgo,CT  effendofi  impatroniti  della  cani * 
pagna,  ne  potendo  pigliare  la  città,  fette  t ornar  o i 
cafa,ciafcuno  nel  fuo  paefe. Quelle  cofe  furono  fatte 
la  fiate,  ma  principiando  l'inuerno,gli  Athenieft  ma 
darono  sbornione  con  uenti  naue , nella  M orca, 
il  quale  partito/i  di  Lepanto  , attendeua  che  ueru « Natfpadó 
no  non  ufctjfe , ò intraffe  in  Corimbo , ò nel  Golfo 
Cri  fio.  Et  altre  fei  nani  mandarono  in  Caria , CT  in 
Lycia  fitto  la  condotta  de  Mele fandro, accio  ch'egli 
rifeataffe  i danari  di  quei  contorni, CT  uietajfe  i c or 
fari  di  quei  della  Morea,  che  d'indi  ueniuano,che  no 
mole&affero  le  naui  da  mercatanti > che  ucnìuano  di 
*vbafelide  di  P henicia , CT  da  quella  parte  di  terra  lSt 
ferma . Melefandro  hauendo  condotto  alla  batta * Mdefandr© 
glia  l'ejfercito  de  gli  Atheniefi,  CT  de  i confederati 

ch'era  fopra  le  naui , fu  morto, C7  per  fi  una  parte  McidJLo 
deU'ejfircito. 

In  quello  inuerno  medejimo , poi  che  coloro  che  Po t idea  6 
erano  in  P otidea  non  poteuano  piu  tollerare  lo  affi  arrcnde* 
dio  (ne  lo  entrare  di  quei  della  Morea  ne  l'Attica , 
haueua  potuto  rimuouere  gli  Athenieft  dall'imprefà, 

CT  poi  che  le  uettouaglie  erano  di  maniera  umute 
loro  manco, che  tra  l' altre  cofi  che  quiui  accadette * 

ro * 
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Yo,  alcuni  per  carestia  del  uiuere,haueuano!un  Val. 
tro  mangiato)  all'hora finalmente  uetmero  a parla* 
d^Eu ripide  mnt0  deU'arréderfi , co  Xenopbonte figliuolo  d'Eu 
Hcfsiodoro  ripide,coti  H efeìodoro  d'  Ariftoclide,W  con  P bauo 
f haii orna-  macjJ0  fa  callimacho,capitini  degli  Atheniejì , che 
tal  carico  baueuano.  I quali  accettarono  il  partito , 
uedendo  che  ieffercito  patina , ejjendo  nel  cuore  de 
vn  milione  Unuerno,  er  hauendo  fpefi  due  mila  talenti  neU'afie * 
mib  duca-  dio.  F uroiio  ì loro  capitoli , che  quei  di  Potidea , i 
**•  figliuoli  et  quei  eh' erano  uenuti  loro  in  aiuto  ufcif* 

<-  ' . /ero  /«ori  con  una  uette  fola , /e  donne  con  d«e  , CT 
con  m/m  cerfct  quantità  di  danari  per  il  uiaggio  , CT 
/òtto  Ì4  /oro  fedcy  ft  conduffero  nel  paefe  Cbalcidi* 
co,0"  do«e  pi«  pnott  ciafcuno.Gli  Atheniejì  incoi* 
parono  i loro  capitani , per  efferfi  accordati  fenz a 
loro  licenza  Giudicando  eli  e fi  baurebbono  potuto 
ejfugnare  la  città,  in  quella  maniera  che  à loro  piu 
fojfe  piaciuto.  N ella  quale  mandarono  dipoi  ad  ha*> 
o • . bitare  de  gli  huomini  della  città  loro, CT  la  riempi* 
rono.  Qusfte  cofe  furono  fatte  ne  iinuerno.Et  beh * 
be  fine  il  fecondo  anno  di  quejla  guerra,  fcritta  da. 
T hucydide.  . V 3 

aniWdia  ^ principio  della  fiate , quei  della  Morea  CT  li 
guerra  del-  confederati,  non  entrarono  nell'Attica,  ma  andavo * 
la  Morea.  nQ  ^ro  4 p Ut  eu  , e fendo  loro  capitano  Archida * 
mo  figliuolo  di  Zeuxidamo,Ke  de  i Lacedemoni fi 
et  bauedo  pollo  l'efier cito, era  per  dare  il  guafio  al 
paefe.  Ma  quei  di  Platea  fubito  mandarono  loro 

amba 
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A iHbafciadori,i  quali  pcruenuti  dijfero  tai  parole • 
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Parlamento  degli  ambafeiadori  di  Platea . 

\7r  Oi  6 Archidamo,  CF  Lacedemonij,  fate  cotrd 
il  detterei  cotra  l'bonor  uoStro , C?  de  i uo 
flri  aui , entrando  come  inimici  nel  territorio  de  i 
Plateenfì.  Per  ciò  che  Paufania  Lacedemoni  figliuo 
lo  di  Cleombroto, il  quale  liberò  la  Grecia  dalla  fer 
uitu  de  i Medi,  infime  co  quelli  i quali  uolfero  fot * 
topaorfi  4 i pericoli  della  battaglia  fatta  ne  i noStri 
paefi,  bauendo  nella  piazza  di  Platea  fatto  facrifì* 
tio  a Gioue  liberatore,  chiaritati  tutti  i confedera *■ 
ti,  rejlitui  il  territorio  er  la  città  à i Plateenfì,  ac * 
ciche  uiuefiero  fecondo  le  loro  leggi, cr  accio  che 
ueruno  ingiustamente , et  per  fottometterlifi  no  mo 
uefie  loro  guerra , C r altrimenti  tutti  i confederati 
d'efier  loro  aiuto,  fecondo  le  forzze  loro . QueStc 
cofe  babbiamo  noi  riceuute  da  ì uoSlri  maggiori , 
per  la  uertu,  C r per  la  prodeza  dimostrata  in  quei 
pericoli.  Ma  uoifate  il  contrario ,i  quali  fiete  uenu 
ti  con  i T hebani , noStri  capitali  inimici,per  fitto* 
poruici.il  perche  chiamando  noi  in  tejìimonio  que * 
gli  iddei  i quali  prefenti  furono  al  giuramento,  gl'* 
iddei  della  patria  uoStra,et  i no  tiri  del  paefe,  ui  prò 
tefiiamo  che  no  dobbiate  dare  molestia  al  territorio 
di  Platea , ne  rompiate  il  giuramento,  ma  ci  lafciate 
uiuere  liberamente, fi  come  determinò  Paufania. 
oicV;  H attendo 
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H attendo  i Plateenfi  dette  quede  fole  parole, Afa 
chidamo  pigliò  a dire  in  queda  maniera . 

Difefa  £ Archidamo . 

‘ • •;>  ‘ ** 

Voi  ò huomini  di  Platea  dite  bcnifiimo  9fe  i 
fatti  corrijfodefero  alle  parole. Perciò  che fi 
come  Paufania  ui  cocefie  che  uoi  uiuejle  in  uodra  li 
berta,lafciate  uoi  ancora  che  tutti  coloro  fien  liberi, 
i quali  à quel  tepo  partecipi  furono  et  de  i pericoli 9 
et  del giuraméto,ch'hora  feruono  a glAtheniefi.  Et 
per  la  libertà  loro  CT  de  gli  altri,è  fatt'hora  cotan 
to  appar echio, CT  cofi  fatta  guerra.  Et  fi  uoi  ci  pre 
fierete  aiuto, in  defenfione  di  cotal  libertà  ,foddis fa* 
rete  al  giuramento  : quato  nò,  u'efortianto  atle  me * 
defime  cofe,  alle  quali  prima  ui  efortduamo . Stateui 
quieti,  coltiuado  quei  campi  che  fon  uodritne  fiati 
da  l'uno  òT altro  lato; riceuendo  gli  uni  Z?  gli  altri 
ili  come  uodri  amici,*  er  come  nimici  aerano. Et  que * 
fio  ci  bada. 

hUV.iliwfeVW 

R ifpoda  de  gli  ambafciadori  Plateenfi. 

A R chidamo  difie  tai  parole,lè  quali  hauedo  gli 
i\  ambafciadori  udite,tornati  détro  alla  città,lt 
referirono  alla  moltitudine.  Et  gli  rifyofero  ch'egli 
era  imponibile,  ch'ei  face ffero  le  cofe  ch'effo  preten 
deua,  fendagli  Atheniefi , apprefio  à i quali  erano 

i loro 
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t loro  figliuoli,et  lemogli.Et  eh' e fi  oltre  à ciò  f or 
temente  temeuano  di  non  mettere  tutta  la  città  in 
qualche  pericolo, cioè  che  effendofi  loro  partiti , no 
ueniffero  gli  Atheniefi , non  contenti  di  quello  clje 
serafatto,ouero  che  non  uenijfero  i Tbeb  ani, come 
nel  giuramento  cotenuti, mentre  che  l'una  CT  V altra 
parte  era  riceuuta  da  e fi:  et  di  nuouo  fi  sformino 
d'occupare  la  città.  Et  efo  dando  loro  buona  fiera 
Za  alle  loro  diffcultà  diffe.  Date  adunq;  la  città, 
er  le  cafe  uolbre  a noi  altri  Lacedemonij, mostrateci 
i confini  del  uoftro  territorio, annouerate  gli  orbo * 
ri  C r tutto  do  che  fi  può  annouerare , C r s'egli  ui 
piace  partiteui  ancora  uoi, andando  durante  la  guer 
ra,doue  piu  ui  piace, CT  fornita  ch'ella  farà,  noi  fia • 
mo  per  renderai  tutte  le  cofe  che  riceuute  hauremo . 
T enedole  in  quello  metre  indepofito,coltiuàdo  noi 
non  dimeno  el  territorio,  CT  dandoui  el  frutto,  che 
fia  baSteuoleper  il  uitto  di  uoif 

H auendo  udito  quello  gli  amdafciadòri,  un'altra 
uolta  entrarono  dentro  alla  città, ^7  configliatifi  co 
la  moltitudine , difono  che  prima  uoleuano  comu * 
nicare  con  gli  Athemefi  le  cofe  che  lui  pretendeua, 
CT  che  potédogli  indurre  à quello, ch'er ano  per  ac* 
cenare  il  partito  . In  quello  mentre  uolfero  ch'ei 
promette  fino  la  fede  loro,  di  non  far  danno  ueruno 
come  inimici,al  territorio.  Et  cofi  hauendo  data  CT 
riceuuta  la  fede,  i Lacedemoni  per  tutto  quel  tem « 
po  che  credibilfù  che  ritornafiero,non  fecero  dàno 

ueruno 
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ttertmo  al  paefe . Gli  ambafciadori  di  P latea  efien* 
dofene  andati  da  gli  Atheniefi,^  con  e fi  configlia* 
tifi, tornati, fecero  afapere  tai  cofc  a quei  della  città. 

Gli  Atheniefi  o buomini  di  Platea  ui  dicono, che 
nel  tempo  papato  poi  che  con  efii  hauetc  fatta  lega , 
noti  hanno  mai  lafcìato  eli  egli  ui  fia  fatta  ingiuria 
uerutia , ne  bora  jìmilmente  fono  per  abbandonami , 
ma  fono  per  aiutami  à loro  potere.  E t ui  ricorda * 
no  il  giuramento  con  il  quale  iuoftri  maggiori  fi 
fono  afìretti.  *Et  che  circa  la  confederatone ,no  in * 
nouiate  cofa  ueruna.  . i • . * i 

x * Battendo  gli  Ambafciadori  referite  queftecofej 
! Vlateenfi  determinarono  di  non  mancare  à gli  Atbe 
tiiefi,  ma  patire  fe  bene  egli  bìfognaffe  uederfi  dare 
il  guaito,  C T foftenere  ógni  altra  cofa,che  inai  pò* 
tejje  occorrere.  Et  non  mandare  ueruno  di  fuori, ma 
far  loro  rifpondere  dalle  mura,  ch'egli  era  loro  iin* 
pofiibile  far  le  cofe  che  i Lacedemcnij  pretèdeuano .. 
I quali  hauendo  co  fi  riJpofto,aWhora  il  Re  Archi* 
damo  chiamò  in  testimonio  gl'lddei?et  i femiddei  dei 
paefe,eon  quelle  parole , 


OD  ei  C T semidei  che  bauete  la  protettone  del 
territorio  di  Platea,  fiattei  tefiimomj3cbe  ne 
da  principio  effèndo  costoro  primieramente  Uenuti  'a 
meno  del  giuramento , fimo  uenuti  contra  quella 
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paefè,nel  quale  i nostri  maggiori  hauendoui  e/por « 

te  le  loro  preghiere  operarono  i Medi , CT  il  quale  ' 

(effendogli  uoifauoreuoli)  facefte  adiutore  a i Gre 

ci  nella  battaglia,  gufandoci  che  fe  noi  bora  faremo 

co  fa  ueruna,  non  faremo  ingiunti , i quali  hauendoli 

proteflate  molte  cr  giurie  ragioni , non  habbiamo 

fatto  profitto  ueruno . Concedeteci  adunq ; che  noi 

calighiamo  colora  i quali  hano  cominciato  a far* 

ci  ingiuria ,CT  che  coloro  i quali  meritamete  fi  ap * ì > 

pare  chiana  di  fare  la  uendettafar  la  pof.ino . 

Kauendo  egli  /porti  quefti  prieghi  a gl'lddei,  a (Tedio  di 
apparechiò  l' efferato  alla  battaglia.  Et  primierame  tIatc*' 
te  hayendo  fatti  tagliare  gli  arbori,  CT  incastratigli 
infieme,  fece  co  quelli  come  uno  {leccato , con  il  qua 
le  cinfe  la  terra, accio  chenefuno  non  ne potejfe  ufei 
re  .Dipoi  fece  fare  un  argine  innanzi  alla  città, 
jperando  indi  à poco  effere  per  ejpugnxrla , effendo 
tanta  moltitudine  occupata  in  cotale  opera . E ta* 
gliando  la  materia  da  Cythcrone , CT  teffendola  in  li  monte. 
tnodo  di  gratici,la  può  fero  da  l'uno,  er  l'altro  lato  cythcrone 
de  l'argine  aW  incotto  de  muri,accio  che  lo  riteneffe 
gettataui  la  materia  in  gran  quàtità,pietre,terra,et 
ogni  altra  co  fa  atta  a inalzarlo . Nella  quale  opera  % 
Jpefono  i Lacedemoni j fettanta  giorni  continoui,et 
altre  tante  notti , fcambieuolmete  ripofandofi.  Per  <* 

ciò  che  mentre  che  gli  uni  lauorauano, gl altri  dor* 
miuano  CT  pigliauanoel  cibo,  effendo  jopr alianti  et 
folkcitatori  de  l'operai  Lacedemoni},  i quali  erano 
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/ititi  diti  per  capi ,à  i faldati  forestieri , di  ciafche* 
dima  città.  Vedendo  iPlateen/i  cotale  argine  che 
del  co t inouo  ere ficeua,  fecero  efii  anchora  un  muro 
di  legno,  il  quale  hauendo  da  quel  lato  ch'ei  nimici 
edificauano  l'argine  difegnato  , l'edificarono  con  i 
mattoni  delle  uicine  cajè , le  quai  per  terra  gettona * 
no,  intramezandoli  con  legni , accio  che  crefcendo 
l'edijìtiofi  poteffe  fomentare,  facendogli  un  riparo 
con  i cuoi , cr  con  peUe,accio  che  ne  efii  che  lauora 
uano,ne  i legni  foffero  da  gl'infocati  dardi  per  co  fi. 
CT coji  cinturo  fu  condotto  à conueniente gran* 
dezza . Nondimeno  l'argine  crefceua  all'incontro. 
Ma  i Plateenjì  ritrouarono  quello  riparo . R oppo* 
no  parte  del  muro  della  città , in  quel  proprio  luo * 
gO  jdoue fi  edificano  l'argine , CT  leuauano  la  terra 
ch'era  in  e fio  . Del  che  ejfendofi  accorti  quei  della 
M orea  , mettendo  del  fango  , in  alcuni  canestri  di 
canna , lo  gettarono  la  doue  era  leuata  la  terra , ac* 
ciò  ch'egli  fiarfo  non  f offe  leuato  difetto  fi  come  la 
terra  Dalla  qual  cofa  effendo  i plateenjì  impediti  la 
fopportarono.  Ma  fecero  una  miniera  fiotto  terra * 
la  quale  dalla  città  conictturauano  che  ueniffe  fiotto 
l'argineeet  al  muro  tirauano  afe  la  terra,et  pafiò  li 
go  tempo,che  quei  di  fuori  non  fie  n'auueddono  , di 
maniera  che  gettando  eglino  CT  rigettando  di  J òpra 
la  materia,  non  dimeno  l'argine  non  crefceua,  effen* 
do  del  continouo  cauato  di  fotto,CT  tutta  uia  dificen 
dendo  la  materiali  luogo  uoto.Non  dimeno  dubi * 

tonfa 
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tondo  quei  di  'Platea  che  la  poca  loro  moltitudine 
bafteuole  non  [offe , alla  moltitudine  de  i nimicò  ri * 
trouarono  queff altra  difefa.  Hauendo  meffa  da  can* 
to  la  fabrica  del  grand'edifitio ch'efii  faceuano  co * 
tra  l'argine  girarono  un  muro  dentro  alla  cittàjn 
forma  d una  mezza  luna  da  l'uno  et  l'altro  lato  della 
fabrica  doueUa  fi  congiugneua  al  muro  piu  baffo 
della  città.  Accio  che  fe  il  muro  grande  f offe  da  i ni 
mici  prefo  , quello  facefie  rijìftenza , er  i turnici 
f opero  necefiitati  di  nuouo  fare  un  altro  argine  allo 
incontro  di  quello , il  che  facendolo  fièro  per  hauere 
doppia  f attica , cr  efsere  piu  che  prima  dubbiojì . ; 
Quelli  della  M orea  adunq^oltre  à l'argine  apprefsa 
rotto  le  machine  alla  citta , una  la  quale  polla  allo 
incontro  del  grande  edifìtio  dei  Platecnft , grande* 
mente  comofse  tl  muro,&  /fauento  quei  di  Platea. 
Altre  contra  l'altrc  parte  del  muro . Alle  quali  quei 
di  Platea  ripar auano  , parte  circondando  le  mura 
con  lacci ,er  parte  in  quello  modo  . Mefsono  infte * 
me  grandi  fimi  traui,con  cathene  lunghe  di  ferro  da 
un  capo  cr  da  l'altro  de  i traui,  [offendendogli,*. ? 
con  antenne  da  dui  lati  alzatigli  V jbafsadgli  fuori 
del  muro  à tràUerfo , quando  la  machina  de  i nimici 
era  per  colpire,mandauano  giu  i traiti  predettila* 
feiatefi  le  cathene  di  manosi  quali  urtando  nella  ma 
china,ribatteuano  il  colpo  . Dopo  quello  i popoli 
della  Marea , non  giouando  loro  le  machine,  V ef* 
fendo  fiato  fabricato  il  muro  all'incontro  de  l'argi 

p ne  loro 
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ne  loro,  giudicado  che  per  all  bora  il  pigliare  dctlà 
città  fofse  loro  diffìcile , per  gl  impedimenti  preferì 
ti,  fi  apparecbiarono  à circondarla  di  muro  .M <t 
primieramente  parue  loro  di  tentare  la  co  fa  studio 
con  il  fuoco,  sforzandoft  d abrufciarc  la  città , ( là 
quale  era  non  molto  grande)*' egli  per  forte  , fi  fofse 
leuato  il  uento.  Per  ciò  che  efii  andauano  tentando, 
ogni  cofa,per  pigliarla  fenza  fpefa,  et  fenza  lo  afte , 
dio . Portando  adunq $ molti  fafci  di  legne,gli  gettà 
uono  da  l'argine  in  quella  parte  eh  era  tra  il  muro  , 
CT  l’argine . il  quale  /patio  efsendo  in  brieue  temp^: 
ripieno, per  le  molte  C r continouate  opere,adunan* 
doui  tutta  uia  materia , l'alzarono  f òpra  le  mura 
quanto  fu  loro  pofsibile,  per  occupare,  tanto  mag* 
ta  forza  de  gior  parte  del  rimanente  della  città.  E tbauendout 
l'incendio.  cQn  ^ ^ct  ^t0  fuoco,  cr  accefc  le  legne * 

fu  la  fiamma  tale  , quale  nefsuno  mai  uedde  in  quei 
tempi, (ragionando  però  de giincendij  fatti  apojta. 
Per  ciò  che  alcune  uolte  ne  i monti , gli  arbori  tra 
loro  percotendo fi, /battuti  da  i uenti , per  feftefsi, 
hanno  eccitato  cr  fuoco  CT  fiamma.  )M a quello  in* 
cendio  fu  grande , CT  ui  mancò  poco  , ch'egli  non 
ilbiantafse  i Plateenft , i quai  fuggiti  haueuano  gli 
altri  pericoli,  ver  ch'egli  non  uifi  poteua  appref* 
fare  alcuno-,  per  molto  /patio  di  luogo  • Et 
fofse  nato  uento  fauoreuole  ( il  che  ffierauano  i ni * 
mici  ) non  farebboiìo  già  mai  fcapolati . M*  dieejì 
tffcre  accaduto,  che  molta  acqua  CT  molti  tuoni,ue 
* , o nuti 
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nuti  dal  cielo  Smorzarono  la  fiamma , C riti  quella 
maniera  furono  dal  pericolo  liberi 

Quei  della  Morea , non  riufcendo  loro  , ancora 
cotale  difegno , ritenutali  una  parte  deU'efsercito,K? 
rimandata  l'altra , circondarono  la  città  à torno  à 
tomo  di  mura  ,diuidendo  la  fabbrica  della  mura *. 
glia, à sia ftheduna  città.  E t dentro  C r di  fuori  fe* 
cero  le  fofse,*?  della  terra  che  cauarono  faceuano  i 
mattoni . Poi  clje  fu  fornita  ogni  co  fa,  nel  nafcime * 
to de  l'or  fa  maggiore,  lafciado  le  guardie  alla  metà 
del  muro,  ( l'altra  era  guardata  da  i Beotij  ) fe  na 
tornarono  con  l'efserato , Z?  ciafcuno  fe  n'andò  x 
nella  città  fua . 

- IVlateenfi  haueuano  per  prima  condotti  in  A thè  \ , 

ne  i figli  itoli, le  mogli,  i uechi,e  tutta  la  moltitudU  —r 

ne  inutile,*?  afiediati  recarono  quattrocento: 
ottanta  Atheniefi,  cento  *?  dieci  donne,  per  fare  el 
pane.  Tanti  erano  tutti  quanti  coloro  che  fi  appare 
chiarono,à  [ottenere  l'afsedio,no  fi  ritcncdo  altri  di 
dentro, ne  feruo,ne  libero.  Et  cotale  fu  la  prepara* 
tioe  de  i Plateenfi,cotra  coloro  che  gli  afsediarono ♦ 

N ella  medefima  fiate * mentre  che  i P lateenfi  era * 184 

nà  afsediati,  gli  Atheniefi  efsendo  il  grano  in  fiore , 
tjfedirono  Xenophonte  figliuolo  di  Euripide  fin  **nopM» 
compagnia  di  due  altri  capitani, con  due  mila  citta* 
dini  armati,*?  dugento  cauaUi,contra  i Calcidenfi, 
che  fono  nella  Thracia ,*?  contra  i B ottiei . Et  ef* 
fendo  arriuati  fotto  Sportolo,  città  della  B ottieq,  sparto!» 
‘V.  p ij  diedero 
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x8  j diedero  il  guaito  4 i fr  omenti, *la  qual  città  parata 
che  fi  uolefse  da  gli  Atheniefi  ribellare , per  opera 
d'alcuni  che  dentro  à efsa  fi  ritritarono  . Ma  alcuni 
altri  eli erano  di  contrario  parere , màdarono  inna 
Zi  uno  in  O lyntho,etuennero  in  loro  aiuto  alquàtq 
genti , le  quali  in  compagnia  di  quei  di  Sportolo^ 
fotto  la  fiefsa  città,  uennero  alkmanùcon  gli  A thè 
niefi , che:  uinfero  la  fanteria  de  i Cbalcidenjt  > CT 
alquanti  eli  erano  uenuti  loro  in  aiuto  , CT  rigetta* 
rotila  perfino  alla  città.  Ma  la  caualleria dei  Cbai 
cidenJì,C?  gli  armati  alla  legiera,  uinfero  la  cauaUe 
*86  ria*  ergi  i armati  alla  legiera  de  gli  A,theniefi.  P*n 

ciò  che  baueuano  alcuni  armati  con  feudi  > del  paefc 
cruf,d.e  chiamato  Crufide , Ma  poco  dipoi  che  fu  fattala 
gii  Adic.et  battagliassero  da  Olyntho  alcuni  altri  infòccov, 
caicid.  formati  con  feudi,  la  cui  uenuta  battendo  cònofcin 
ta  gli  armati  alla  legiera  di  Spartolo,pigliando  or* 
dire,  CT  per  la  uenuta  loro , CT  per  che  prima  non 
erano  fiati  inferiori , un  altra  uolta  in  compagnia 
de  i cauaUi  Cbalcidenfi,  V con  queicb’erano  uenu* 
ti  loro  in  aiuto,  di  nuouo  affalirono  gliAtbeniejì, 

’ « , 1 quali  fi  ritirarono  alla  uolta  di  due  delle  loro  fqua 

dre,  lajciate  in  guardia  delle  bagaglie . Et  ogtuuof 
sii  (l . a.  ta  cliefii  andauào  alla  uolta  de  i nimici,queUifi  riti 
rauano,W  ogni  uolta  cì)  eglino  le  ffiaìle  uoltauano* 
i nimici  erano  loro  alle  coile , lanciando  dardi :CT  i 
cauaUi  de  i chalcidenfi  feorrendo  gli  moleitauano 
? da  quel  lato  che  piu  loro  piaceua . finalmente  gli 
. ’/wU»  h • Atheniefi 
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Atbeniefi,  bauendo  prefo  no  poco  fpauentofi  meffo 
no  in  fuga,  V un  pezzo  furono  dà  i nimici  feguitù 
1 quai  fi  fuggirono  in  P otidea , CT  bauendo  dipoi 
per  uià  d alcuni  capitoli  ricuperati  i morti  loro,co 
il  rimanente  dello  efferato, fe  ne  tornaro  in  Athetie, 

De  i quali  furono  morti  quattrocento  trenta, in* 

fieme  con  tutti  i capitani . I Chalcidenfi  CT  Rottici 
drizarono  un  tropbeo , CT  bauendo  racolti  i morti 
loro, ritornò  ciafcuno  a cafa  fua. 

In  quella  (late  medeftma,non  molto  dopo  quelle  Rebeiìfie  di 
eofe,quci  d'Arta,C7  i Chaoni,defiderofl  di  moietta*  tJU,i  (i  Aru 
re  tutta  Ì Acharnania/?  farla  rebellare  da  gli  A thè 
niefi,  perfuafero  a i Lacedemonij , che  mettefsino  in 
ordine  l'armata  delle  città  confederate mandafsi* 
no  mille  foldati  nett’ Acharnania,  dicédo  che  s' eglino  < 

àndaffero  fecò  co  le  naui,€T  con  la  fanteria/ efjèndo 
gli  Acharnani  impotenti  à foccorrerfi,  l'un  l'altro) 
facilmente  bauendo  ridotta  iti  loro  potettà  l'Achar 
nania,s*i)npatronirebbono  del  Z Ante, et  detta  Cepbal  tocymha 
Ionia.  Ne  gli  Atheniefi  potrebbono  piu  fnnilmente  CcfhaIIoia 
uolteggiare  alla  M orea  et  intorno. Ut  hauere  etiadio 
fperàza  di  pigliare  Lepanto . offèndo  i Lacedemonij 
perfuafì,  mandarono  di  fubito  Cnemo  , il  quale  era  c™mo 
ancora  capitano  delle  naui,  * con  foldati  in  alcuni  187 
pochi  nauilij . Comandandogli  che  fetiza  indugio 
tnettejjè  l'armata  iti  or  dine, C?  prettifsimamete  naui 
gaffe  in  Leucade . Erano  i Corinthij  molto  fauore* 
itoli  à quei  dell'Arta , habitat  ori  mandati  da  efsi.Et 
. p iij  mentre 
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mentre  che  uolemno  mettere  in  ordine  l'armat 4 lo* 
ro  con  ogni  indujìria , er  mentre  che  quella  degli 
huomini  di  Bafilica,  O"  de  i luoghi  circomicini  s'* 
affettava.  Quella  dei  Leucaiij degli  A nattorij,& 
de  gli  Ambracioti , ejfendo  prima  arrivata  in  Leu * 
cade, a^ettó ,CT  C nemoco  mille  [oliati, ejftndopaf* 
fato  fenza  che  Phormione  il  quale  faceva  le  guardie 
intorno  a Lepanto  conventi  nave  ferì  accorgete* 
meffe  lo  efferato  in  ordine  per  terra.  Et  gli  venero 
a un  tratto  de  i Greci  gli  Ambracioti,  i Leucadij  GT 
gli  Anaftorij , oltre  a i mille  di  quei  della  M Or  ed. 
De  i Barbari  uenero  mille  Chaoni  i quali  non  vino* 
no  f otto  R e,ma  f otto  i magistrati  eletti  de  i princi * 
pali  d'anno  in  anno , de  i quali  erano  capitani  Pho* 
tio  er  Nicànore , CT  infieme  con  e fi  erano  uenuti  i 
Threffoti, che  fono  etiadio  fenza  Re.  I M olofiij& 
Antitani  furono  condotti  da  Sybilintho  tutore  del 
Re  Tharype,  per  ancora  pupillo,  il  Re  Oro  de  con* 
duceua  i P arauei,  in  copagnia  de  i quali  erano  mille 
orejlij,di  confentimento  d'^ntiocho  Re  loro.  Per * 
dicca  ancora , di  nafcofto  da  gli  Atheniefi  mandò 
mille  Macedoni , i quali  dopo  gli  altri  ultimamente 
armarono.  C nemo  non  affettando  l'armata  da  Co* 
rintho,fi  parti  con  tale  ejfer  cito, sfacendo  la  fora 
da  per  il  contorno  Argiuo,facheggiò  Limnea  cafa* 
le  fenza  muri,  CT  giunfe  à strato  città  grandi  firn 
dell' Acarnania , giudicando  che  pigliando  egli  co* 
tal  città,  gli  altri  luoghi  facilmente  fè  gli  arrende * 

rebbono • 
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debbono . Vedendo  gli  Acarnani  il  grande  effrcia 
to  ch'era  uenuto  per  terra,&  iftimàdo  che  i nimici 
f offro  da  lato  di  mare  per  uenire  co  le  naui,no  man 
darono  Vano  a /’ altro  foccorfo  ,guardàdo  ogniuno 
iproprijfuoi  luoghi , ma  domandarono  foccorfo  k 
Vhormwc.il  quale  rijfofe  loro,ch'ef]èndo  la  nimica 
armata  per  ufcire  di  Corintho,no  poteua  abbàdonart  Naupado 
Lepato.Hauedo  i popoli  della  Morea  fatti  trefqua 
droni  di  tutto  l' efferato, andarono  uerfo  la  citta  de 
gli  Strati j co  animo  (cjfendojì  f otto  d'ella  accadati) 
di  dare  la  batteria  alla  terragno  potendo  con  parole 
indurla  allo  arrenderfi.Erano  i Chetoni  er  gli  altri 
Barbari  pofti  nel  mezo  ♦ Dal  deliro  lato  erano  i \ 

Leucadijtgli  Anaftorij,  CT  coloro  ch'erano  in  loro 
compagnia^  dal ftniéro  lato  era  C nemo,quei  della 
Morea , er  quei  d'Arta . Et  marciando  andavano 
molto  l'uno  da  l'altri  lontani  : di  maniera  che  alcu* 
na  volta  l'uno  non  ifcorgeua  l'altro . Andauano  i 
Greci  in  ordituza,cr  molto  avertiti  a i pafii,  per  fi 
no  a tanto  che  fi  accampaffero  in  luogo  coueniete* 

Ma  i C kaoni  cofidatijt  nelle  proprie  forze , come 
coloro  ch'erano  ijlimati  beUicoftfumi  fopra  tutti  gli 
buomini  della  terra  ferma  circouicina  a loro , non  w^iema 
affettarono  di  pigliare  il  luogo  per  accamparfijna  dc  1 chaonl 
con  grandifiima  ferocità,™  giunti  con  gli  altri  Bar 
bari,andauano  contraila  città,penfando  di  pigliarla 
con  il  romore,GT  riportare  efii  foli  la  gloria  di  co « 
tale  imprefa.Gli  Stratij  uedédo  che  co  fioro  s'appref 
* P iiij  fauano , 
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fauano,et]auìfmiofi  che  uincèndoli  fiparatamete  dd 
gli  altri,  i Greci  non  foffiro  con  tanto  impeto  per 
andare  loro  contra , fecero  un  imbo fiata  apprejjò 
alla  città . Et  poi  che  i Cbaoni fi  furono  auicinati , 
ufcendo  in  un  tempo  medefimo  della  città  CT  dell'im 
Fuga  de  i ho  fiata , aulirono  i Chaoni.  De  i quali  (effindo  efii 
chaoni  flati  rotti)  furono  ammazzati  molti . eli  altri  Bar 

bari  uedenio  che  coloro  dauano  in  dietro  , non  fa * 
cendo  altrimenti  refiStenz a * fi  diero  a fuggire . 

* : Non  fi  accorgendo  ueruna  delle  j quadre  Greche , di 
queflabattaglia,  per  efferei  Barbari  andati  molto 
innanzi  > CT  auifandofi  i Greci  cb'ei fi  affrettafsi* 
no  per  pigliare  gli  allogiamenti . Et  fuggendo  efii 
d tutta  briglia,  furono  da  i Greci  riccuuti  : C7  ha * 
uendo  ristrette  le  fquadre  infieme , per  quel  giorno 
pigliarono  quitti  gli  allogiamenti . Co»  i quali  non 
uolfiro  gli  Stratij  uenireatle  mani,  per  che  gli  altri 
A carnani  noti  erano  per  àcora  uenuti  in  loro  aiuto* 
G,1\Stru,‘ì  Ma  dalla  lunga  molestandoli  con  alcune  frombole , 
nei  t fiare  ( nel  quale  effircitio  fi  dice  che  gli  Acarnam  fino 
bolle C {r°'  tcceftentfàmO  dauano  loro  granissimo  dannoso 
fi  potendo  fintarmi  mettere  in  pericolo . Fatta  la 
1S8  notte , c nemo  * con  grandi fsima  prestezza  tornò 

Anapo  fiu'  |,j  dietro, per  fino  al  fiume  Anapojontano  da  Strato 
Dieci  mi ' ottanta  ftadij.  il  giorno  f tguente  fitto  triegua  rico 

slia  uerò  i corpi  morti,  CT  peruenuto  da  gli  Oeniadiftt 
da  efii  riceuuto,per  Pomiciti  a che  infieme  haueuano > 
innanzi  che  uenijfe  il  foccorfo  à i nimici  da  tutti 
r i lati ♦ 
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Hati. Quindi  ciafcuno fi  tornò  à cafa  fua. Gli  Stra* 
tij  per  la  battaglia  uinta  con  i Barbari  drizzerò* 
no  Un  tropllCO.  Troppo  de 

• Ma  tarmata  de  i corinthij,Cr  de  tal  tre  città  co  8 * 
federate , che  del  Golfo  Crifito  deueua  uenire  à con 
giugnerfi  con  C nemo , accio  che  gli  Acarnani  me * 
diter anei , non  dejfero  foccorfo  à Strato  , fu  con * 
fretta , in  quei  giorni  medefimi  che  la  battaglia  fu 
fatta  à Strato, dt  fare  ancor  effa  la  battaglia  na.ua* 
le,  con  uenti  nane,  pofte  alla  guardia  di  Lepanto , NaupaSo 
delle  quali  era  capitano  Phormione.  Per  ciò  che  tu 
uigando  eglino  fuori  del  fretto,  Phormione  balie* 
tta  loro  tochio  adojfo,con  animo  d'affalirli  in  alto 
mare.  1 Corinthij  CT  i confederati , nauigauano  alla 
uolta  dell' Acarnania , non  apparechiati  cornea  do* 
uerefare  la  battaglia  nauale,ma  piu  tofto  come  per 
fare  la  giornata  in  terra . Giudicando  che  non  ha* 
uendo  gli  Athetiiefi  fi  non  uenti  naui , non  deueffiero 
batter  e ardimento  d'appiccar  fi  con  le  loro  eh' erano 
quaranta  fitte.  Ma  poi  che  gli  uiddero  uolteggiart 
ri  fio  tra  à e fiondando  terra  terra, et  che  pafjàrono 
di*  P a truffo  città  dell' Achaia,in  Acarnania  terra  fer  l$9 

ma  all'incontro,  cognobbero  che  gli  Athenic fi  par*  p‘ltratìo 
titifi  da  Chalcide,ò  dal  fiume  Eucno,andattano  con * eucuo  fiu* 
tra  di  loro,  i quali  auenga  ch'egli  fuffi  di  notte, fu*  mc- . 
rono  non  dimeno  da  i nimici  f coperti . Et  all'hora  i 
Corinthij  co  fretti  furono  di  fare  la  battaglia  natta 
le  nel  mez%Q  faUo  fretto.  H aueua  ciafiuna  città  l$° 
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i fidi  capitani  i quali fi  metteuano  atTordinortz d* 
ifocrat"/  Erati0  capitani  de  i C orinthij  Machone , ifocrate,C 7 
a gasare  hi  Agatharchidc.  Quei  della  Morea  ordinarono  le  na 
de  tu  loro  in  cerchio , lo  quale  fecero  piu  grande  che 

pofsibilefujfe,  riferrando  a i nimici  lufeita , con  le 
proue  di  fuori  ,CT  le  poppe  di  dentro , ponendo  nel 
mezo  quei  nauilij  piccoli,  di erotto  in  loro  compa 
gnia , er  cinque  naui  uelocifsime  tra  tutte  l altre, 
accio  che  potejfero  con  ogni  prestezza  precorrerei 
c " douuqj  i nimici  gli  affalijfero . eli  Athenieji  ordì* 

nanio  le  naui  loro  una  dietro  l'altra, uolteggiauano 
a torno  alle  nimiche  naui , ristringendole  fempre  in 
— manco  /patio,  er  ejfendo  loro  dei  continouo  a i pan 
chi,  dimostrando  di  uolerle  ajfalìre  * MaVhormio* 
ne  haueua  fatto  affapere  a i capitani, ehe  non  douef* 
péro  dare  lo  afs alto, s egli  prima  non  daua  loroel 
fegno . Sperando  egli  ,che  i ordinanza  delle  nimi * 
che  naui3non  douefse  rettore, p come  fa  C ordinanza 
v della  fanteria  interra . Ma  giudicaua  che  le  naui 

fofsero  per  urtare  l'uno  ne  l'altra , CT  confondere 
quell'ordine . Sperando  etiandio  che  il  uentof  efsen* 
* do  egli  folito  ogni  mattina  nell'alba  a leuarp  ) do * 
uefse  uenire  dal  Golfo,  il  che  affrettando  cgli,À  tor* 
no  d torno  uolteggiaua . Ultimando  ch'elleno  ( ue* 
nendo  efio)  non  fofsero  per  iStare  falde , CT  che  il 
dare  lo  afralto  fofse  fempre  m poter  fuo,  CT  mafsi* 
mamete  efsendo  le  fue  turni  motto  piu  prette . Ma  po 
° ' , [eia  che  iluento  fi  fu  ti  nato,  efsendo  horamai  le  ria 

uirU 


D B L LB  G V B R.  DELLA  MORE  A*  ttS 

ni  ridotte  in  poco  /patio , erano  conturbate  & dal 
mento  il  quale  fbalzzaua  i legni  leggieri , cr  dalle 
nani  che  nel  mezo  erano , urtando  l'una  ne  Poltra y ' t 

CT  infietne  percotendoji , CT  g/i  Intonimi  con  i remi 
jpingeuano  le  proftime  naia  che  nella  loro  poro* 
tettano ifchiu aio ft  l'uno  da  l' altra,??  tra  i gridi  CT 
le  uiUanie, no  udiuano  ne  li  comandamenti, ne  chiucfc 
comandano  : CT  efsendo  huomini  finza  pratica , per 
fonde  grandi  del  mare  ; non  poteuano  tirale  a fei 
remi.  aU 'bora  P homione  dette  il  fegno  della  batta 
glia.  Gli  Athenieft  afialendole  primieramente  ajfon 
darono  una  delle  naui  Pretorie , dipoi  fracafsarono  vn* 

• l' altre , ouuque  i indirizzano, mettendo  tanto  fpa*  caPlun* 
mento  a i nimici,??  facendo  tanto  romore,  che  non 
lafciauano  in  fe  ueruno  di  loro , ma  fi  fuggirono 
uerfo  P atrafto  CT  Dymc  d'Achaia  . Gli  Athenieft  Vettori*  tu 
hauendo  loro  dotta  la  caccia  un  pezzo,  CT  bauendo  ^c#dc 
prefi  dodici  delle  naui  loro  , er  ammazzati  molti 
huomini  d'efse , nauigarono  atta  uolta  di  Molycri*  Molycrico 
co.  E t hauendo  pollo  il  tropbeo  nel  promontorio, 

C7  confecrata  una  naue  à Nettuno  ,fe  ne  tornar o a 

Lepanto . Quei  della  Morea  fubito  con  il  rimanente 

delle  naui , da  Dyme  C?  da  P atrafso  nauigaro  alla  cy  enc 

uolta  di  Chiarenza  ar finale  degli  tìeUetii  : doue 

Cnemo  cr  le  naui  eh' erano  fico,  er  che  fi  doueuano 

con  quefte  accozare  , era  uenuto  dopo  la  battaglia 

fatta  4 prefso  di  Strato . Mandarono  i Lacedemoni j T/mocrate 

di  fubito  Timo  arate,  Br afida, & Lycopbronc  come  Lycrophéc 

c.  configlieri 
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conftglieri  di  Cnemo, comandandogli  chemetefseiti 
ardine  un  altra  migliore  battaglia  tiauale3cr  che  ho 
fi  lafciajjè  da  poche  naui  cacciare  del  mare . P erche 
auenga  che  quella  f offe  la  prima  battaglia  natìak  fat 
ta  da  e fi,  pareua  loro  ch'ella  foffe  fiata  fatta  fuori 
di  ragione3CT  sauifauano  d'effere flati  inferiori>piu 
toflo  per  una  certa  uiltà  de  fuoiyche  per  mancarne * 
(«ori  .1  to  di  forze  ò di  nauilij  ; non  confederando  la  lunga 

pratica  che  gli  Atheniejì  nel  mare  haueuano3riffet* 
toalla  poca  effericnza  di  loro.Ejfendoefi  adunq ; 
f 'degnati , mandarono  i tre  nominati  di  fopra,  i quali 
t giunti  donerà  cnmo3comandarono  naui  a ciafcht* 

' *9l  duna  città3et  fecero  acconciare  quelle  di  prima*-,per 

fare  la  battaglia  nauale . Phormione  da  V altro  lato , 
mandò  gli  auifi  in  AtheneJeUa  riceuta  uettoria,  V 
del  costoro  apparechio, pregando  el  Senato 3che  pre 
flifiimamente  mandaffe  maggior  numero  di  nautici* 
pofibil  foffe , affettando  ogni  giorno divenire  con 
c . ; i nimici  aUe  mani . E fi  gli  mandarono  uenti  ttaue, 

' comandando  a colui  che  le  guidaua,  che  prima  le  do 
creta  ueIfe  ridurre  iti  Candia.  Per  ciò  che  Nìcia  cortynio 

Nìcia  c andiano  amicifimo  de  gli  Atheniefi,gli  cofortaua 

a douere  prima  mitigare  in  Cydonia , dicendo  loro 
il  gu»  fio  chc  la  ridurr ebbono  in  loro  potcre3efédoli  inimicai 
Ma  queSto  faceua  per  compiacere  a i P olichnitij  fi * 
nittimi  di  quei  di  Cydonia . CoStui  adunque  [ alito  fo 
pra  le  nauifi  nandò  in  Candiajoue  poi  chefugiun 
Poiìc hinin'j  t0  in  compagnia  de  i Polichinitij  dette  il  guaSto  al 

territorio 
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territorio  di  Cydonia,doue  per  Cagione  de  i uenti,et 
per  la  difficultà  del  nauigare,confumò  tempo  affai. 

Quei  della  M.orea,cbe  fi  ritrouauano  in  Chiarenza  CyIlcne 
in  quel  mentre  che  gli  Athenie fi  erano  intorno  alla 
Candia , in  ordinarne  come  4 battaglia  nauale, na* 
uigaro  in  Panormo, promontorio  dell* Achaia,doue  Panormo 
Veffercito  era  uenuto  in  loro  aiuto  . P borm'ione  da 
V altro  lato , nauigò  uerfoil  promontorio  Moly*  Molycrico 
crico>con  le  nevài  naui  con  le  quali  baueua  fatta  la 
battaglia  nauale , C rprefe  porto  fuori  del  promone 
torio  . Erano  gli  buomitii  d'effo  amici  degli  Athe 
niejì , er  gli  htiomni  deU'aUw  promontorio  ri* 

[contro  a quello  ,fauoriuano  quei  della  Morea.  Et  Setf,c  otta/ 

« • « m « fi  # • ««  ni  ci  un  mjk 

questi  due,  erano  l uno  da  I altro  lontani  circa  fette  giio 
Jìadij  del  mare  : effendo  queita  la  bocca  del  Golfo 
Crifeo  . Quei  della  Morea  adunque,ancor  e/s i pie 
pigliarono  porto  co  fettanta  fette  naui,poi  che  uid*  „ s 

dero  gli  Athmefi,nel  promontorio  Achaicojl  qua 
le  non  è molto  lontano  da  Panormo, dou  e fi  haue^ 
uano  la  loro  fantaria.  Et  quiui  fi  flettono  fei  onero 
fette  giorni, l imo  rifcontro  4 l'altro, ejfercitandófij 
CT  ordinando  la  battaglia  nauale  : gli  uni  bauendo 
in  animo  di  non  ufcire  di  fuori  da  i promontorij  in 
alto  mare,fbigottiti  per  la  rotta  riceuuta  per  prie 
ma, gli  altri  non  udendo  entrare  in  luoghi  fretti , 
giudicado  che  il  cobattere  in  luoghi fimili,foJfe  mol 
to  al  propofito  per  inimici.  Cnemo  et  Brajìda,cb  gli 
altr i capitani ,defidero fi  di  uenire  preilo  co  i turnici 

alle 
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alle  trunijnrunzi  ch'egli  fopragiugnejfe  loro  aiuto  '* 
dagli  Atheniefi,primieramcte  couocaróno  i faldati , 
de  i quali  ne  conofceuano  molti  Jbigottiti,ne  uolote 
rofi  al  ribattere, per  la  ritenuta  rotta.  Et  e fedo  fi  la 

moltitudine  adunatd,prefrno  a dire  in  quefla  maiera 

. fc  -A  \ . .tvftQtr  K\<n  $1  nr  T>.  I...  vttytofc  tt  ih. 


Variamento  di  Cnemo,CF  dei  capitani  della 
Morea,à  i faldati. 
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SE  alcuno  di  noi  ò huomini  della  Morta,  per  té 
gione  della  battaglia  nauale  per  prima  comefjéy 
teme  quella  che  fi  ha  da  fare,  non  ha  giufta  cagione 
di  jbigottirfi.  Ver  ciò  che  fi  come  noi  molto  bene  fa 
pete,ci  mancò  l'appar echio  conucnientc,&  noi  nane 
gauamo , non  per  fare  la  battaglia  nauale ,ma  per  fa 
re  la  giornata  in  terra . Et  la  fortuna  in  pur  afai 
cofe  ci  fu  contraria,  hauendo  noi  poca  pratica*: CT 
per  e ffer  quefla  la  prima  battaglia  nauaUyche  fatta 
habbiamo,  ci  hk fatto  in  molte  cofe  errare . Di'  ma* 
niera  che  non  per  no  tir  a dapocagine,è  accaduto  che 
noi  fiamo  flati  fuperati . Ne  è conueniente  cofa , che 
non  ejfenio  flato  uinto  l'ottimo  confìgHo  noftro, CT 
hauendo  noi  qualche  ragione  in  contrario , ch'hora 
per  l'auuenutaci  calamità  fi  jbigottiamo  . Ma  dob* 
biamo  penfare,  ch'egli  fouente  aceafca,  che  C L f 
HVOMINI  per  cagione  della  fortuna  fi  bene [> 
ma  per  grandezza  d'animo  non  mai , s I E No 
Perdenti.  Noè  ragioneuole,che  uoi  propo 
~ « , nendo 
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nendo  la  poca  pratica  nofbra  all'animo  grande , ni 
fbigottiate  : pofcia  che  non  ni  manca  tanto  di  pra * 
dea,  quanto  ni  ananza  d ardire.  Se  la  gran  pratica 
di  co  fioro,  che  non  poco  jfiauento  ni  apporta  > farà 
dall'ardire  accompagnatale  i pericoli  fi  ricorderà 
di  mandare  ad  effetto  le  cofe  imparate,  ma  ne  I 
PERICOLI,  doue  egli  non  è ardire , non  gioua 
arte  vervna.  Per  do  che  la  P A v R A ci  fa 
[dimenticare  la  fcienza , C r la  pratica  fenzA  gè* 
nero /ita,  non  ci  apporta  utile  vbrvno,  Coita 
tr ape  fate  adunc^  quel  piu  d'ardire  che  noi  hauete,à 
quel  piu  d'ejfitrienza  ch'efii  hanno  , C r alla  paura 
che  hauete  per  effe  re  fiati  uinti,opponete  che  all'Ilo* 
ra  erauate /prowfti.  oltre  à do  noi  habbiamo  mol 
to  maggior  numero  di  nani  che  non  hanno  e fi i : CT 
fiamo  in  luogo  di  amici,  doue  hahbiamo  foldati  pra 
tichi  alla  battaglia  nauale , et  il  piv  delle 
uolte,e  la  nettoria  de  ipin,  or  di  coloro  che  mag* 
giorméte  fon  pratici!  i.Di  maniera  che  noi 
non  trouiamo  ch'egli  ci  manchi  pure  una  co  fa,  CT  il 
fallo  che  noi  prima  facemo,  ci  para  per  l'ejfierienza 
piu  cauti.  Faccia  adunque  ciafcuno  di  noi  gouerna * 
tori  cr  marinari  l'ufficio  fuo  di  buono  animo , non  ' 
abbandonando  il  luogo  augnatogli  : CT  noi  cer* 
cheremo  che  noi  nel  combattere  habbiate  no  mino * 
ri  uantaggi , che  lì  ricerchafiino  i capitani  * che 
' nella  prima  battaglia  ni  conduffero  . Ne  ad  alcuno 
daremo  occafione  di  portarfi  uilmente.il  che  fe  pur 
. \ da  nerutìo 
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da  ueruno  fard  fatto,  s égli  darà  cònuenientecàjli*' 
go,cr  i ualorojì  faranno  con  prentij  uguali  alle  uer 
tuhonorati . 

Con  parole  tali,  i capitani  rincorauano  i foldati 
della  Mona.  P hormióne  ancora  filettando  del  ti* 
more  de  i foldati,  CT  cono fcendo*  che  tra  loro  par* 
ticolarmente  accozatijì , temeuano  il  gran  numero 
delle  nani  nitnicbe,  fattaji  chiamare  la  moltitudine  4 
parlamento  , uolfe  allhora  rincorare ,<&  dare  ani* 

1 ino  d ifitoi.  Per  ciò  che  haueua  etiandio  per  lo  ad*  ^ 
ietro  parlato  loro,  CT  (iabiliti  gli  animi  loro , di* 
cendo  che  la  moltitudine  delle  naui  immiche,non  po 
teuaeffere  cofi  grande , che  loro  andandoli  ettain> 
contro  , non  fe  gli  douejfero  opporre  * Et  i foldati 
già  molto  tempo  haueuano  dentró  aU  animo  loro 
fatta  quella  deliber atioe, eh  ejfendo  eglino  Atbeniefi >ì. 
non  uoleuano  inclinarli  ad  alcuna ■ moltitudine  di  na 
ui,de  gli  huomini  delia  Marea . Ma  fcorgedoli  alVho 
ra  P bormione  jbigottiti  ne  l'animo*  per  quella  pre* 

[ente  apparenza,  uolle  ricordarli  il  loro  ardire 
adunatili,  dette  principio  al  fuo  ragionamento  in 
foggia  tale . 

Variamento  di  P hormione,d  i foldati  A theniefu 

IO  ò ualorojì  er generofi foldati , conofcendioui' 
per  la  moltitudine  de  i nimici  fmarriti  alquanto ’ 

ne  Panimo,  hò  qui  adunatiui,  parendomi  ch'egli  non 
' ftA 
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Jia  ragioneuole,  che  uoi  di  ciò  che  non  è bifogno  ui 
ffiauentiate.  Ver  ciò  che  hanno  coloro  apparechia* 
tagrandifiima  quantità  di  naui9  C r non  uengono  co 
ugual  numero  contra  di  noi , per  ch'efii  ejfendo  flati 
nella  fuperiore  battaglia  perdenti , non  fi  ftimano. 
fufficienti  al  contraltare  con  noi  con  ugual  numero , 
Vengono  dipoi  come  ch'ei  fia  loro  buttante  l'efftre 
arditi , (CT  in  ciò  grandifiimamente  forano  ) e fi 
fèndo  efii  (per  la  gran  pratica  loro  ) fiati  fofiifii* 
me  uoltefuperiori  nelle  battaglie  di  terra:  C?  ritinta 
no  che  nel  mare  interuerrà  loro  il  medefimo,  * ma 
ciò  piu  giustamente  douerrebbe  occorrere  a noi, 
accadendo  loro  le  cofe  profore  in  terra . C onciofia 
cofa  che  per  grandezza  de  V animo, non  ci  fieno  fu* 
periori,  ma  leffere  ambi  due  noi  piu  pratichi  eia* 
feuno  dal  fuo  lato,  eglino  in  terra  CT  noi  in  mare^ 
quelto  ci  apporta  maggiore  audacia,  offèndo  ètian* 
dio  i Lacedemonij  capi  de  i loro  confederati,  per  ri 
f cattare  il  loro  honore,a  mal  grado  de  i confedera * 
ti,  mettono  molti  di  loro  à pericolò  : altrimenti 
effendo  di  gran  lunga  fiati  perditori , non  mai  d{ 
nuouo  fi  farebbono  mefii  a pericolo, di  fare  la  bàtta 
glia  nauale.  Non  uogliate  adun%  fouentarui  della 
loro  audacia , per  ciò  che  uoi  hauete  meffo  loro  una 
piu  certa  C r molto  maggior  paura , C r per  bauerli 
uinti,cr  per  ch'efii  penfano  che  noi  hauendo  animo 
di  fare  alcuna  cofa  degna  di  memoria, fiamo  per  op • 
(arci  loro,  et  inimici  che  fono  in  mag*. 

j gtOTC 
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gior  quantità  ( fi  come  fono  costoro)  fi  confidano 
piu  tofio  nelle  forzi  che  nel  configlio  , ma  coloro 
che  fono  piu  pochi,  quando  non  fono  isf  orzati  hct 
uendo  l'animo  collante,  uanno  ad  incontrare  il  ni* 
mico.  La  qual  co  fa  illimando  colloro,  fono  piu  per 
effe  /patitati,  che  non  fono  per  l'apparechio  noftro . 
et  molti  efferciti  per  la  loro  poca  efpe* 
rienza,ò  per  il  poco  ardire,fono  fiati  da  molto  mi * 
nor  numero  v i N T I.  Delle  quai  due  cofe,  nejjimd 
c in  noi.  La  battaglia  nauale  a poter  mio  non  è per 
farfi nello  firetlo  ,nemi lafcierò  condurre  in effio, 
conofcendo  dhe  il  luogo  ftretto  non  è utile  aUc  po* 
che  naui,che  piu  ueloci  fono  , W rette  da  huomini 
pratichi, combatto  con  maggior  numero,*?  rette 
da  huomini  fenzapratica.  per  ciò  che  ueruno  in  tal 
luogo  può  affittire  el  nimico, di  lontano  nonueden* 
dolo;  ne  effienda  affretto  lì  può  à tempo  ritirare , ne 
ffiingerfi  innanzi  ò indietro,  ( le  (fuai  fon  tutte  fiat* 
t ioni  da  chi  è piu  agile, )ma  egli  e forza  che  la  na* 
uale  battaglia,  diuengki  terrelbre,  nel  qual  cafio  , il 
maggior  numero, reità  fuperiorc . lo  adunque  per 
quanto  potrò,  in  ciò  ufero  diligenza . Et  uoifian * 
do  nelle  naui  ciafcuno  al  fuo  luogo  , fate  con  pre* 
fiezza  ciò  che  ui  uerrà  comandato , facendofi  fpe* 
tialmenteil  conflitto  in  brieue  /patio  di  tempo 
*97  nel  fatto  tenete  gran  conto*  de  gli  ordini  CT  del  fi* 
lentio  . il  che  è molto  utile  in  pur  affai  cofe  della 
guerra , ma  particolarmente  nella  guerra  nauale. Et 

opponeteti 
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cpponefeui  al  coftoro  impeto,  fecondò  la  dignità  et 
grandezza  deUe  cofe  fatte  per  lo  adietro  da  uoi. 
Eflendoui  in  ciò  proposto  uno  contratto  grandini* 
moyouero  di  leuare  la  freranza  à quei  della  Mó± 
rea  di  nauigare  con  l'armata , ouero  di  mettere  piu 
Uicina  paura  a gli  Atheniefi  circa  le  cofe  del  mare , 

E tfopra  tutto  riducendo  alla  memoria  uottra,cht 
poi  uinti  habbiamo  una  grandi fi ima  parte  di  cotto * 
to,el  che  gli  animi  di  coloro  che  fono  flati  uinti , ne 
i mede  fimi  pericoli, punto  non  fono  ficuri. 

Con  tai  parole  rincordua  Vhormione  i fuoi  foU 
dati.  Ma  quei  della  Morea,pofcia  che  gli  Atheniefi 
non  uoleuano  entrare  nel  flretoònel  Golfo  : uo* 
Undoueli  tirare  a loro  mal  grado,pofle  le  naui  loro 
in  ordinanza  à quattro  à quattro , fui  far  del  gior* 
no,  fecero  uela  nel  Golfo,uerfo  il paefe  loro, andana 
do  innanzi  condii  dettro  lato  . Nel  quale  meffono 
Uenti  naue  delle  piu  ueloci , accio  che  fe  Phormione 
(per  auentur a giudicando  ch'efli  andajflro  alla  uol* 
iddi  Lepanto  ) uolendogli  dare  aiuto,  fi  partijfe  di 
quiui,  gli  Atheniefi  non  potejfero  ufcire  delle  loro 
mani,  ma  impediti  fojfero  da  quette  naui Egli  ( fi 
fonte  'fi  fremano)  dubitando  che  Lepanto  non  ri 
ceuejfe  alcun  danno,  non  effendoui  guardie , poi  che 
uidde  eh  elle  haueuano  fatta  uela,con  preflezza  gra 
difsima,GT  contra  la  fua  uolontà,pigliando  i foldak 
ti  nelle  naui,  er  ejfendogli  la  fanteria  de  ( Mejjènìj 
uenuta  in  aiuto,  nauigò  terra  terra . P ofeia  che  quei 

q ij  detti 


,rl  Jj.IB.IL  DI  THVC^DtDjHri  jrrcs 

della  M orea,uedutihebbero  coloro  che  nauigOUd* 
no  con  una  naue  dopo  l'altra che  bora  mai  eranq 
entrati  nel  jh  etto  Ricini  aUa  terra  (il  che  grandif* 
fintamente  defiderauano)  hauenio  con  un  cenno  folq 
i«8  riuoltate  le  naui  loro > * con  la  prona  ùuianzi  > & 
con  prestezza  gradifsima9andarono  co  tra  gli  A th$ 
niefiy  con  ifperanza.  di  pigliare  tutte  le  naui  loro, 
iQn  Delle  quali*  undici  che  innanzi  ueniuano , fuggi* 
Gii  Athen.  yono  dal  lato  di  quei  della  Morea,z 7 dal  riuoltarfi 
fon  rimi  fecero  indietro»  ritirando  fi  in  alto  mare  Madia 

uedo  eglino  affaLite  f altre,  che  tuttauiafuggiuano > 
le  fecero  dare  in  terra , C r fracajfandole  ammazza 
- rono  quegli  Atheniefi , che  non  fi  faluarono  a nuoto 

fuor  d'efse . Et  hauendolc  attacatead  alcune  altre 
naui  JerMurchiauano.Ne  pigliarono  una  fola  iq 
(teme  con  gli  huomini , M a i Mefsenij  uenuti  in  lo* 
ro  aiuto , €T  armati  efièndo  entrati  nel  mare , fatiti 
Copra  le  naui  che  tuttauia  erano  da  i nimici  rimbur 
chiate  5 er  dai  tauolati  combattendo  > ite  ritolfero 
, T loro  alcune.  In  quctto  modo  adunq ; quei  della  Mq 
reagirono  uincitori9CT  fracaffarono  le  naui  degli 
Atheniefi.  Le  uenti  naue  di  quei  della  Morea  eh  era * 
no  nel  deso  lato  9 feguiuano  l'undeci  naue  degli 
Atheniejfiule  quali  dal  riuoltare  ch'haueuano  fatto  i 
nimici , Cerano  fuggite  in  alto  mare . Et  anticipado 
il  tempo  tutte  (infuori  che  una)fi faluarono  in  Le * 
panto, pigliando  porto  apprejfo  al  tempio  d Apolli * 
tte,  & uoltando  le  prue  contra  li  loro  nimicifi  ap* 

« , t** 
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parechiauano  aUa  difefaùn  cafo  ck'ei  nimici  fi  fof* 
fero  appresati  à terra  contra  di  loro . Quei  della 
Morea  poco  di  fiotto  le  feguitauano , cr  fumigando 
tome  uettoriofi,cantauano  le  lodi  d’ Apolline  folite 
cantarfi  dopo  la  uettoria,et  da  efii  chiamate  Peana. 

Ma  uenendo  una  naue  de  i Leucadij  molti  innanzi  Q-Uei  fan 
aW altre  ,figuiua  quella  naue  de  gli  Atheniefi,  la 
quale  era  rimafa  adietro . Era  per  auentura  in  alto 
mare  una  naue  da  mercatàtiaja  quale fi  jlaua  quiui 
fu  V ancorerà  torno  alla  quale  fugédo  la  naue  de  gli 
Atheniefi , urtò  per  fua  uentura  nel  mezo  della  naue 
de  i Leucadij , che  la  figuitaua , cr  affondoUa . 1/  che 
ejfindo  fuori  di  fieranza,  C r oltre  alla  efpettatinoè 
accaduto, meffe  terrore  à quei  della  Morea.  Et  oltre 
à do  , feguendo  fuori  d'ordinanza  come  uettoriofi , 
alcune  naui  fofpefero  i remi  per  non  dare  occafione 
j i nimici  con  grandifimo  danno  di  loro  ftefii , che 
in  un  fùbito  gli  ajfalifiro , uolendo  afpettare  l altre 
eh' erano  in  maggior  numero.  Ondagli  auuenne  che 
per  non  hauer  pratica,dettero  in  fecco.  il  che  haué* 
dogli  Atheniefi  ueduto, ripigliato  animo,*?  con  uri 
grido  mede  fimo  l'un  l'altro  rincoratifi  gl' affai  irò* 
no.  Le  quali  C r per  l'errore  comeffo ,*?  per  andare 
fuori  d'ordinanza , fletterò  poco  falde, ma  fuggédo  r!LmìC'a 
fi  ridujfcno  * in  P anormo  d'onde  partite  /erano.  Et  zoo 

feguendole  gli  Atheniefi , pigliarono  fei  naue  di 
quelle  che  piu  erano  à efii  uicine,  ZT  ritolfero  le  lo* 
tOyle  quali  gli  Atheniefi  hauendo  fracafjàte  in  terra 
- q iij  andauano 
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andauano  r imburrando , CT  dicuni  huomini  onta 
mazzarono. , alcuni  altri  pigliarono  uiui . Auenne 
che  Timocrate  Lacedemonio,chcra  capitano  [opra 
quella  naue  Leucadia , che  s'affondo  apprejjb  alla 
naue  mercatantefca , uedendo  la  fua  naue  andare  al 
fondo, [cannò  fe  fteJfo,crfu  da  l'acqua  condotto  nel 
porto  di  Lepanto.  Gli  Atheniefi  ritornati  che  furo* 
no, drizzarono  un  Tropheo  in  quel  luogo  medefi* 
mo,  dal  quale  partitifi  erano  fiati  uittoriofuet  rac* 
colfero  i morti lefracaffate  naui  ch'eratto  al  lo* 
ro  paefe  d'atorno,GT  con  i patti  [oliti  restituirono 
le  cofe  loro  a i nimici.  Qyei  della  M orea,come  uit * 
torio  fi  drizzarono  un  tropheo , per  hauere.  fatto 
uoltar  le  ffialle  alle  naui, le  quali  hauendo  dipoi  /piti 
te  in  terra,  CT  dedicarono  la  naue  prefa  da  efii , nel 
promontorio  Achaico . Dubitando  dipoi  che  no  firn 
pragiugnejfe  aiuto  a gli  Atheniefi , tutti  eccetti  i 
Leucadij,  facendo  ueladi  notte, fi  riduffono  nel  Gol 
fo  C rifeOiZT  in  Corimbo  . Non  molto  dopo  la  cui 
partita , le  itenti  naue  de  gli  Atheniefi  che  innanzi 
alla  battaglia  nauale , fi  doueuano  congiugnere  con 
phormione,  peruennero  in  Lepanto.  Et  cofi  hebbe 
fine  quella  fiate.  , , i V 

Ma  innazzi  che  l'armata  la  quale  sera  ritirata 
in  Corimbo, et  nel  Golfo  crifeo*fi  diuidejfe.  Cnemo, 
&rafiida,t?  gli  altri  capitani  della  Morea,nel  prin* 
cipio  de  l'inuerno,  ejfendo  ammaestrati  da  i Mega* 
r enfi, uolfero  far  pruoua  di  pigliare  il  Pyreo, porta 

i , 
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degli  Atheniejì , il  quale  non  era  ne  guardato , ne 
chiufò  j cr  quello  per  ch'efii  erano  molto  fuperiori 
d armata . P arue  loro  adunque  che  ciafchedun  1 za*  . 

' leotto  , pigliale  il  remo  , ?/  banco , CT  quella  peflc  di  enema 
cheifotto  tengono  & per  terra Jì  conducejfero  per 
fino  al  maniche  è all'incontro  d'Athene.  Et  poi  che 
previamente  f 0 fiero  giunti  in  Megara , hauendo  ti * . 
rate  in  mare  da  Nife  a loro  or  fienale,  quaranta  naui > 
che  quiui  Jì  ritrouauano,con  efle’di  fubito  nauigaf* 
fiero  contra  del  P yreo,  nel  quale  nò  era  uerunarma  - _ : 
ta  chefiacejfe  la  guardia , ne  fioretto  alcuno  che  i ni 
mici  fiojfiero  per  afifialirli  coft  alla  frrouifìa , i quali 
giudicauano  che  etiandio  in  tempo  di  pace,  ne  alla  ..r^ 

fioperta,  ne  à tradimento,  fio  fièro  per  fare  una  tale  * 
imprefa,  er  quando  pure  penjàto  ui  haue(Jèro,giu * 
dicauano  ch'egli  fojfie  per  rifiaperfi.  Poi  che  adunq; 
parue  loro  di  metter  fi  a tale  imprefa , fi  partirò  pre 
infimamente, cr  effendo  arriuati  la  notte  in  Mega* 
ra,CX  da  Ni/èa,  hauendo  tirate  le  naui  in  mare , na*  Njfca 
uigarono  contra  al  Py reo, non  temendo  il  pericolo , • . ,s 

fi  come  fiapeuano  che  da  temerlo  non  era.  Ma  egli  fi 
dice  che  un  certo  uentofu  loro  contrario.  Era  per 
forte  una  certa  bada  di  gente  nel  promontorio  di  Sa  Co*ur* 
lamine, che  guarda  uerfio  Megara  , CT  tre  galee  nel 
porto,  laficiateui  accio  non  fojfie  portata  cofia  ueru* 
na  dentro  ò di  fuori  di  Megara . Affittirono  adunq; 
que&eguardie,cr  ne  menarono  uia  le  galee  note,  et 
hauendo  alla /frroui&a  affittita  Salamina,la  mejfiono 

q iiij  a fiacco. 
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àfacco.  Et  furono  alzate  alcune  fiaccole  accefe  di 
uerfo  Athene,  dando  fegno  della  uenuta  de  i nimici» 

Il  per  che  gli  Atheniejì  furono  da  cofi  fatto  timore 
affaliti,che  mai  nhebbero  maggiore,  in  tutta  quella 
guerra . Conciofia  cofa , che  coloro  i quali  erano 
nella  città , iftimafsino  che  inimici  fojfero  entrati 
nel  P yrco,et  quei  ch'erano  nel  Pyreo,penfaf]ero  che 
la  città  di  Sdamine  foffe  fiata  prefa , CT  che  i nimici 
fra  poco  tempo  doutffero  andare  contra  di  loro » Il 
zoz  che  fatto  baurebbono*  fe  non  fi  fojfero  inter  tenuti* 
CT  fe  il  uento  no  lo  hauejfe  loro  diuictato.  Gli  A thè 
niefi  fatto  il  giorno,  corfero  à popolo  per  dare  aia 
coluri  to  à Salamine , cr  tirarono  alcune  naui  nel  Pyreo , 
fopra  le  quali  ejfendo  con  grandi fi  ima  preHezza  et 
tumulto  filiti , nauigarono  alla  uolta  di  Salamine , 
taf 'dando  la  fanteria  alla  guardia  del  Pyreo  . Q&i 
della  M orea,  poi  che  sauuidero  che  il  foccorfo  ue* 
niua,bauedo  trafcorfo  in  gran  parte  Salamine,etfat 
1 to  bottino  et  prigioni,  et  prefe  tre  gdee , polle  alla 
sudore  guardia  di  Eudoro, con  grandi  fiima  prefozza  fe  ne 
tornaro  à Nifea.Per  che  non  fi  fdauano  molto  nelle 
naui,le  quali  erano  molto  à bnonbora  fiate  gettate 
in  acqua, & faceuano  danno . Giunti  che  furo  in  Me 
gara,  fe  ne  tornaro  medefimamente  à Corimbo,  per 
terra.  Gli  Atheniejì  non  hauendo  ritrouati  i nimici 
à Salamine,  ancor  efii , fe  ne  tornaro  à dietro , C T 
per  lo  auenire  con  piu  diligenza  fecero  guardare  il 
Pyreo , V con  ferrare  le  boche  del  porto  9 CT  con 

altre 
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altre  prouifioni. 

In  quei  medefimi  temperici  cominciamento  dettiti 
uerno,SUalce  OdryfcRe  de  i Toraci,  V figliuolo  * 
di  T bereo  9 condufje  efjercito  contra  Per  dùca  ,fi* 
gliuolo  d'Alejfandro  Re  della  Macedonia ,er  contro, 
i Chalcidenft  che  fono  nella  Thracia , per  cagione  di 
due  promeffef  una  ch'egli  da  P erdicca  uoleua  fcuo*  - 
tere9  V altra  pagare  àgli  Athenie/t.  Per  ciò  che  ha* 
uendogli  ejfo  promejfo  di  fare  alcune  cofe  nel  tempo 
che  fi  ritrouaua  alle  jbrette  9 fe  Sitalce  no  rimetteuo  v_  J 

nel  regno  Philippo  fuo  fratello  che  gli  era  inimico > 
no  haueua  mantenuta  la  fua  promeffa.Et  ejfo  Sitalce , 
promejfo  haueua  à gli  Atheniefi,  quado  egli  fece  lo 
ro  fare  la  lega 9 di  annullare  la  guerra  dei  i Chalet* 
den/t  eh' erano  nella  Thracia.  Per  quelle  due  cagioni 
adunque  faceua  la  guerra,CT  coduceua  feco*  Amin*  209 

ta  figliuolo  di  Philippo  nel  regno  dei  i Macedoni , 

CT  haueua  in  compagnia  i legati  degli  Atheniefi  de 
i quali  era  capo  A gnone.  Per  ciò  ch'egli  hi  fognano 
che  gli  Atheniefi  ueniffero  ancor  efiiyW  co  l'arma*  , « .. 
ta,Cf  con  l'effercito  contra  i Chalcidenft . Partitoli 
adunque  d'Odryfe,  primieramente  condufjèfeco  quei 
T braci  che  fono  di  qua  dal  mote  Emo, CT  di  qua  dal  È™°me 
monte  Rhodope , de  i quali  era  fignore  per  fino  al  11  momc 
mare  Exino  , CT  allo  Helejfonto . Dipoi  condufie  i fiume 
Geti  che  fono  di  là  dal  monte  Emo , CT  tutte  quelle  lflro 
nationi)che  habitano  di  qua  dal  fiume  litro , uerfo  il 
mare  Euxino.  I quai  Geti9W  tutti  coloro  che  quiui 

à torno 
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k torno  fono  frìttimi  4 gli  scythi,fono  arcieri  a ci 
tulio.  Adunò  ancora  molti  di  quei  Thraci  che  habi 
tatto  le  montagne , <?  gran  parte  del  monte  Rhodo* 
pe,i  quali  fono  huomini  liberi ,Z?  portano  lafcimi* 
tana , C?  chiamarci  Dij  . Dei  quali  alcuni  furono 
codotti  con  folio , alcuni  altri , di  loro  uolontà . Ca 
dufieui  ancora  gli  Agriani ,*?  i Leti,*?  molte  altre 
nationi  P eonice , delle  quali  era  fignore  : *?  quelli 
fono  gli  ultimi  de  l'imperio  fuo, infino  a i Oraci , *? 
per  fino  al  fiume  Strimone , il  quale  nafee  nel  monte 
Scomio, pacando  per  i Grati  C?  Leti  doue  hk  fine  il 
fuo  dominio. Dal  lato  di  uerfo  i Peoni  che  già  erano 
liberi  * <?  dal  lato  diuerfi  i rribaìli,i  quali  etiadio 
fono  liberi,  terminauano  i T rei  c r Tilatei , i quali 
uerfo  il  Settentrione,  habitano  il  monte  Scomio, an* 
dando  uerfo  f Occidente,  per  fino  al  fiume  Ofcio,  il 
quale  nafee  nel  medefimo  monte  che  nafee  il  fiume 
Nello  , <?  Ebro,  il  qual  monte  è grande,*?  incolto 
rìcino  al  monte  Rbodope.Era  adunque  l'imperio  de 
gli  Odry fi  di  grandezza  che  fificndeua  per  fino  al 
mare,  dalla  città  de  gli  Abderi , propinqua  al  mare 
Euxino,per  fino  al  fiume  l tiro. La  qual  circonarìga 
tione,  doue  è il  piu  fretto  ,fi  può  benifiimo  fare  in 
quattro  giorni,et  altre  tante  notti, con*  una  naue  da 
mercatantia,  che  fempre  habbia  proffiero  uento . Per 
terra  nel  piu  fretto  luogo, che  è da  Abdere  al  fiume 
ljlro , un  huomo  bene  in  gambe,pafierk  in  undici 
giornate . Tal  era  la  fuagradezza  dal  lato  del  mare * 
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Mairi  terrdferma  daBizanzio,à  i Leei,et  al  fiume  collimino 
Stnmone,z T quindi* (per  ciò  che  quedo  'e  il  piu  lar  poIi 
ghi fiimo Jfatio)  per  fino  aUa  parte  di  fi opra  del  ma * *°S 

re* fi  palerebbe  da  un  butano  che fufie  leggiero  in  tre 
dici  giornate.  Et  il  tributo  che  fi  fcoteua  dal  paefe 
de  Barbarie  delle  città  Greche  da  Seutho  (il  qua * seutho 
le  regnando  dopo  Sùdice,  grandifi imamente  acreb * 
he  il  Regno  ) fu  di  circa  quattro  cento  talentila 
oro  er  argento  . Vmiuano  oltre  4 quello  portati , 
prefinti  d oro  CT  d argento , non  inferiori  al  tribù * 
to& panni  ricamati  di  fita&  di  lana,  con  molte  ? ' 
altre  co  fi.  Le  quai  cofi  portate  ueniuano  non  fola * 
mente  à e fio, ma  etiadio  a i baroni  piu  nobili  d'Odry 
federano  apprefio  alla  perfonafua.  H auendo  egli * 

no  una  confondine  contraria  a quella  del  regno  di  vfan*,<a 

Perder  dell'altra  Thracia,  quell'era  che  piuufa*  darc 
uano  di  pigliare  pre finti,  che  darli.  Et  era  piu  co  fa  ' 

vergogno  fa,  s uno  ueniua  richiedo  il  non  dare , che 
richiedendo  non  ottenere . Non  dimeno  Ihefieuolte 
perla  po fianca  loro, piu  de  gli  altri  Thraci  ufaua* 
no  fuperbaméte  quella  confuet udine :CT  che  no  daua 
pre  finti  non  poteua  ottenere  cofa  ueruna . Et  cofi  il  J 1 
regno  perue, me  à potenza  grandifiima . Conciofia 
cofa  che  tra  tutti  i regni  che  fono  nel  Europa,  tra  il 
mare  Ionio, & lEleuxino,  egli  era  grandifiimo  di 
danari,*?  d'ogni  altra  richezza.  Ma  circa  la  for « ^ 1 

tezza  nel  combattere ,et  di  moltitudine  di  genti,era  " ,rr'  1 
molto  inferiore  à quel  de  gli  scythi,con  il  quale  no 
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bà  qua  fi  fembià  za  uerum.  Percìoche  ne  in  Europa 
ne  in  Afta , è una  natione  la  quale  per  fe  jlefia  pofia 
flare  a fronte  a tutti  gli  Scythi  quado  fi  fono  unitii 
ì quali  etiandio  fon  molti  differenti  da  gli  altri  nel 
giuditio  , netta  prudenza  > er  circa  la  maniera  del 
uiuere.  Sitalce  adunque  Re  di  tanto  paefe,  mefie  in 
ordine  lo  esercito.  Et  pofcia  che  ogni  cofafu  appa 
rechiata,mouendo  il  campo  per  il  fuo  Reame, lo  co 
dufie  netta  Macedonia , pafiando  etiandio  per  il  mon 
cercini  te  Cercina,il  quale  è molto  dishabitato , ne  i confini 
mome  de  i Sinti,  CT  peoni . Andando  per  quella  medefima 
uia,  laquale  ejfo  haueua  già  fatta  prima , hauendo 
fatta  tagliare  la  felua,quando  egli  fece  l'ejfeditione 
contra  i Peoni.  Et  da  Odryfe  pafjando  il  monte  pre 
detto  , lafciò  a man  dritta  i Peoni , atta  fini  fora  i 
Sinti  & i Medi,hauedolo  pafiato  peritene  iti  Bobe» 
ra  della  Peonia  . Et  mentre  ch'egli  marciaua , non 
perfe  mai  ueruno  de  i fuoi,  eccetti  alcuni  pochi  che 
di pefte  mancarono.*  Anzi  piu  tojlo  crefcieua  ,ptr 
do  che  molti  Thraci  ejjendo  liberi , per  il  defiderià 
del  bottino , uolont ariamente  lo  feguitauano.Talme 
te  ch'egli  fi  dice,  che  tutta  la  moltitudine  fu  no  mi* 
nore  di  cento  CT  cinquanta  mila  perfone . 'Detta  cui 
era  la  maggior  parte  fanteria,  la  cauatteria  era  cir 
Quei  che  ca  un  terzo , per  lo  piu  Odryjt , il  re&o  Geti.  Detta 
fórni carri  fa,tteria  5 1 Macheriferi  natione  difeefa  dal  monte 
Rhodope,cr  liberanno  belile oft fimi.  L'altra  mol 
titudine  mefcolatamente  feguitaua,  cljc  per  il  groffo 
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lUtmero  metteua  feauento  grandi  fimo . si  adunq 
t tdunq. ; in  Debero,ct  fi  meffe  in  ordine  delle  cofe  che 
faceuano  di  bi fogno, accio  che  dal  lato  di  fopra,eti* 
trajfe  nell'inferiore  parte  della  Macedonia:della  qua 
le  era  ftgnore  P erdicca.  Per  ciò  che  nella  M acedo* 
nia  ancora  fono  i L yncefti , cr  i limioti , cr  altre 
genti  di  fopra  à efii,cbe  fono  confederate  di  Sitale e, 

* CT  in  loro  libertà . Perche  AleJJàndro  padre  di  207 
Perdicca,et  gli  aui  fuoi,difceft  anticamete  da  Argo , 
prima  de  gli  altri  acquietarono  quella  parte  della 
Macedonia  uicina  al  mare , cr  la  fioreggiarono . 
intuendo  per  forza  cacciati  i P ieri]  di  P ieria,i  quai  Pier,J 
P.ierij  habitarono  Phagrete,*?  altri  luoghi  fatto  di 
P angeo,  di  la  dal  fiume  Striatone.  Et  per  fino  a ho*  Pangco 
fa,il  paefe [otto  Pangco  di  là  uerfo  il  mare,ficbia * 2°o°  Pl^ 
ma  Golfo  Pierico.  Et  cacciarono  i B ottiei  di  Bof*  Botti» 
pia,  i quali  bora  fono  finittimi  à i Chalcidéfi.Et  ac 
quotarono*  un  certo  altro  luogo  fretto  della  Peo*  ,f°® 

nia,propinquo  al  fiume  Axio , il  quale  da  i monti  £*io  fiu' 
fi  fende  per  fino  à Fella, et  al  mare.Et  hauedone  cac  <■ 

fiatigli  E doni , habitarono  il  paefe  di  Mygdonia, 
di  là  dal  fiume  Axio , perfino  al  fiume  Strimene. 

Cacciarono  ancora  del  paefe  chiamato  Eordia  gli  Eor<,,i 
Eordij,  de  i quali  furono  ammazzati  molti,*?  alcu 
nj  pochi  di  loro,  habitarono  circa  Phyfchia . Oltre 
4 quello  diacciarono  gli  Almopfi  d'Almopi 4 , cr  Aimopi, 
ridujfono  nel  poter  loro  , quelli  Macedoni]  ,uin* 
fepo  molte  altre  nationi , alle  quali  per  fino  à bora 
« : v , , contundono , 
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contundono, come  Anthemotc,  GrefJònia,Bì/altid,et 
altri  circouicini  luoghi , i quai  tutti  infime  fi  cbid * 
mano  la  Macedonia.  Et  P erdicca  figliuòlo  d'Aleffàti 
drosera  Re  loro,  quàdo  Sitalce  lo  affali.  Ma  quedi 
Macedoni  efjendo  loro  uenuto  cotrafi  gràde  ejfirci 
to , no  gli  pctcdofarc  refidezafi  ridujfero  ne  i tuó 
ghi  forti  CT  murati,  de  i quali  el  patfi  no  era  mol* 
Archelao  t0  abbondante . Ma  Archelao  il  quale  fuccejjè  nel  re 
gno  dopo  P erdicca  fuo  padre,  fabricò  quei  ch'horà 
fono  nel  paefe , cr  fece  le  firade  dritte , CT  diffiofi 
tutte  l altre  co  fi,  circa  la  guerra , come  la  cauatle * 
} riamarmi  & il  redo  deU  appar echio,  meglio  di  ciò 
che  fatto  haueuono, tutti  gli  otto  Re, che  per  do  adie 
tro  fignoreggtato  haueuano  . P artìtofi  adunque  lo 
efferato  de  i T braci  della  città  di  D obero  , entrò 
primieramente  nel  paefi,ilquale  già  era  fiato  di  P hi 
Idomene  lippo,  CT  prefi  per  forza  ldomene,  C T per  lamicò 
209  tia  di  Amynta*  figliolo  di  Philippo  cl?e  quiui  età 
pre finte, riceuè  à patti  Gortynia,  Atalanta  CT  mol* 
Buropo  luoghi.  Et  hauendo  dato  lo  afialto  ad  E uro* 

po,rio  lo  può  te  pigliare.  Entrò  dipoi  n un  altra  par 
■ 2io  K della  Macedonia , la  quale  è alla*  fini  lira  mano  di 

PeUa,cr  di  Cyrtho,ne  pafiò  piu  oltre  nella  B ottieaì 
CT  Pieria, ma  dettero  il  guado  à Mygdonia,à  Gre* 
fionia,CT  ad  Antemunte . Ne  bafiàdo  l animo  à ì Md 
* cedoni  di  opporfi  loro  con  la  fanteria  folamete,ha 
vendo  mandati  à chiamare  in  campagnia  loro  alquà 
ti  cauaUi  de  i loro  canfederati,ckc  nelle  parti  fupe* 
j . riori 
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riori  habitauano.*Si  come  piu  parue  loro  efredien*  zit 
te,auenga  che  pochi  fu  fièro  ,non  dimeno  affrontarci 
no  il  gr  afidi  fimo  numero  de  i T braci . Et  da  qua* 
hnque  lato  ei  gli  affaldano  , ueruno  potata  fotte* 
nere  l'impeto  /oro,  effendo  eglino  huomini  udloro * 
fifiimi,&  bene  armati,  Ma  circondandogli  i Thraci 
con  la  moltitudine,dauano  loro  non  poco  dafare:di 
maniera  che  non  fi  conofcen^o  efi  fuffitienti  al  com * .v 

battere  contra  fi  fatto  numero,  fi  attennero  finalità * r 

te  dalla  battaglia  . Sitalce  uenne  a parlamento  con 
P erdicca  , fopra  le  cagioni  per  le  quali  efiò  gli 
haueua  mofia  la  guerra . Et  poi  che  gli  AthenieJÌ 
non  erano  con  l'armata  uenuti , (come  coloro  che 
penfauano  ch'egli  nonfujfe  per  pigliare  una  fi  grd* 
de  imprefit)<y  haueuagli  mandati  Ambafciadori  CT, 
prefenti)  mandò  una  parte  dell’ejjèrcito  co  tra  i Chal 
cidetifi* ,CT  hauendo  fatte  le  trincee  d torno  iefifer * uz 

citOydaua  ilguatto  al  paefe.  Effendo  egli  intorno  a 
quelli  luoghi,  i T beffali  i quali  babitano  quella  par  ' io.  ,\tz 
te  che  rifguarda  uerfo  mzo  giorno , i Magneti , CT 
gli  altri  j udditi * de  i Theffali  CT  * i Greci  per  fino 
a Termopyle , temendo  che  lo  effercito  non  andafie 
loro  contra,  fi  mefiono  in  arme,  il  fimigliante  fece** 
ro  quei*  Thraci  ch'habitano  le  campagne  di  la*  dal,  214 
fiume  Strymone, uerfo  mezo  giorno,oltre  a efi  i P a 21 $ 
nei, gli  Odomantiyi  Droi,W  1 Derf  n tutte  genti  li*  21 6 
bere.  Sitalce  uenne  d parlamento  con  quei  Greci  che 
erano  inimici  de  gli  Atbenieji,  c r promeffe  loro  cb' 

■ i egli 
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egli  non  era  per  dir  loro  impaccio  ai  in&anZA 
gli  Atheniejiiper  la  lega  ch'era  tra  di  loro . Ma  en* 
21 6 trato  nel  paefe  * Chalcidico  , di  B ottica- della 

Macedonia  gli  daua  il  guado.  Et  pof  :ia  ch'egli  non 
poteua  mandare  a effètto  co  fa  ueruna , di  quelle  per 
cagion  delle  quali  haueua fatta  l'effeditione , CT  poi 
che  tteffercito  haueua  carejlia  delle  uettouaglie  , 
CT  fopragiugneua  lo  inuerno,fu  perfuafo  a partirli 
semhe  pretti  fintamente, da  Seuthe  figliuolo  di  Spardoco , 

ai7  cbe  gli * era  zio, CT  dopo  effo  haueua  gradifiima  po 

lenza.  Q netto  fece  Seuthe,  perche  Perdicca  occuU 
tamente  gli  hauea  promejfo  di  dargli  fua  forella  per 
moglie,  con  una  buona  fomma  di  danari.Hauédogli 
adunque  Sitalce  acconfentito  , ejfendo  fiato  trenta 
giorni  intieri  nel  paefe  de  i minici, & di  quegli  ha* 
uendone  confumati  otto  nel  paefe  de  i Cbalcidenjì, 

. j c preflifimamente  con  tteffercito fi  ritornò  uerfo  ca* 
fa.  Et  Perdicca  fi  comegli  promeffo  haueua , dette ± 
sintonica  fua  fioretta  Sintonica  a Seuthe. Et  taicofe  fatte  furo 
no  netti  effieditione  di  Sitalce . 

Quel  mede  fimo  inuerno,gli  Atheniejt  eh  ex  ano  in 
Lepanto, fiotto  la  condotta  di  phormione,pofcia  che 
quei  della  Morea  difarmato  haueuano,  andarono  ad 
M.  A&aco,<zr  fmontati  netta  terra  ferma  d'Acarnàne , 
con  quattrocento  di  quegli  h uomini  cherano  fopra 
le  naui,CT  con  altretanti  M ejfenij , cacciarono  tutti 
coloro  i quali  haueuano  in  qualche  fojfetto  , della 
città  di  Strato, di  Coronte,cr  d'altri  luoghi.  Et  ha * 

uendo 
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uenio  rìmeffb  in  Cor  onte  Cynete  figliuolo  di  Theo 
lytofe  ne  otrnaro  alle  nauitparèdo  loro  ch'egli  (offe 
importile, fare  efieditioe  alcuna,  cotra  gli  O eniadi 
tra  tutti  gli  Acarnani  /blamente  loro  perpetui  nimi 
ci.  Per  ciò  che  il  fiume  Acheloo, [corredo  dal  monte 
Vindo  per  la  Dolopia,per  gli  Agrai,per  l'Amphilo 
chia,et  per  la  campagna  de  l'Acarnanià , per  mezo 
la  citta  di  Strato , entra  nel  mare,appreffo  al  pae/c 
de  gli  oeniadi,  il  quale  allagando  il  detto  paejè , fa 
ch'egli  fia  quajt  impofiibilejìarui  con  cffcrcito  l'in * 
uernata,per  la  moltitudine de  V acque.  Et  molte  de 
1 1 fole  tacine  aU'ìfole  Echinade,che  polle  fono  al'dU  ifole  Eckf- 
r impetto  de  gli  Oeniadi,no  molto  lontane  dall'inun*  nadc 
dationi  del  fiume  Acheloo , (che  effendo  gride  firn* 
pre  ui  arreca  terreno  )f atte  fono  terra  ferma,Et  ere 
de  fi  che  il  tnedefimo  debba  interuenire  à effe,  Verche 
la  correntia  de  l'acqua  è uelocefonda,*!?  turbida,et 
l'Ifole  fono  fiejjèw  fiambicuolmente  tra  di  loro  co 
giunte3per  non  potere  la  terra  fiorr erettori  e fendo  J . 

pofie  per  ordine 3ne  hauendo  le  uie  che  coducono  in 
mare  diritte,  oltre  a quello  fino  dishabitate,V  pie 
cole.  Dice/i  che  Apolline  haueuaper  l'oracolo  ri * 
fiotto  ad  Alcmeone,figliuolo  di  Amphiarao,quado 
egli  andaua  uagabondo  dopo  Voccifione  di  fua  ma » 
dre,ch  egli  douefie  habitare  quello  paejè.  sogiugné 
do  ch'egli  no  fi  farebbe  mai  potuto  liberare  da  quel * 
lefiauenteuoli  uifioni,  s'egli  no  trouaua  da  habita* 
re  un  paefefl  quale  nel  tempo  ch'egli  ammazzò  fia 

r madre,  . 
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madre, non  fufie  ueduto  dal  Sole, ne  pope  terrà, conte 
che  tutta  la  terra  fofie  fiata  da  lui  offe  fa.  C oflut  epa 
fèndo  ( come  fi  dice)  dubiofo,  appena  conobbe  quefld 
aggregatane  di  terra,  fatta  dal  fiume  Acheloo,  Id 
duale  gli  parue  foffitiente  a dar  le  cofc  necefiarie > 
per  foftegno  della  uitafua , efiendo  t fio  poi  che  ama 
mazzata  haueua  fua  madre,andato  un  pezzo  uaga a 
tondo.  Et  poflofì  ad  habitare  quei  luoghi,intorno  d 
gli  Oeniadi,fignoreggiò  il  paefe , CT  cognominalo 
D’onde  fic-  Acarnane  dal  nome  del  fuo  figliuolo . T ai  cofe  babà 
no  ftalico-  biamo  noi  pentite  narrare  Ì Alcmeone.Gli A tbemejt 
^TcTrw  C T P hormione  partitifi  deU'Acarnania,  CT  giunti  in 
rd\  Lepanto, alla  prima  uera  nauigaro  in  A tbene,codua 

cendo  co  efio  loro  quei  prigioni  che  noferui  erano , 
prefi  nelle  battaglie  nauah  ( i quali  furono  rifeofii 
a barato)  er  ptmilmente  le  naui  le  quali  nelle  medea 
/ime  battaglie , haueuano  prepe . Et  forni  quefto  ina 
verno, CT  l'anno  terzo  della  guerra, fcritta  da  T hu* 
cydide  Athenicfc. 


fine  del  libro  feconda. 


■ 

. ‘75,  ^ J » 

c ‘ *; ,'àH  a . ...  ZZiTC  Jiì 


_ — — » I 

kit  1 * - Vi  W 4 J*.  1 


V ■*  r 

‘ A'  r-'t  ' 


vi' 


■IV  I * 


\ 


•f  >'  I ’vV  **}’ 
41  » fi*  w# 


**  t: 


-jt  S<8 


tjo 


COMINCIA  IL  TERZO 

UBRODI  THTCYDIDE 

-v  n*)Ur.  gftQOIM?  fcfly*t^t»ìp>kv  <>  «,  t\  ìtfiCa  • owfin  ‘ 

ATHBNIBSB,  DELLEGVBR 

vv^-n*  * ******  v ; f *,  ^ f * * o ocr  * 

• fyttnAf  DELLA  MORE  A,  TRA" 

dal  Greco  idiomi, nel 


^JaTbofcmlingM- 

cryftfV.a<.Qtf£0'*  *T 


UA?-' 


OPRA  *uenendo  la  fiate, & efi  *i 7 
fendo  il  grano  in  fiore , i popoli 
della  Morea,  et  i cofederati  loro , 
entrarono  nel  paefe  de  gli  A thè* 
nieJt,ejfendo  loro  capitano  Archi 
i(  damo  figliuolo  di  Zeuxidamo.Re  de  i Lacedemoni /. 
Etaccampatifi, diedero  il  guado  d tutto  il  territo* 
rio . Ma  la  cauaUeria  de  gli  Atheniefl.Ji  come  fole * Principio 
' ua,doue  gli  ueniua  l'occafwne  sopponeua  loro.uie* 
tondo  à gran  parte  de  i nimici  armati  alla  leggiera , 
che  piu  oltre  [correndo  non  dannegiajjero  i luoghi 
uicini  alla  città . Et  ejpndo  e fii  flati  nel  detto  paefe , 
per  fino  ch'hebbero  uettomglie.fi  dipartirono, et  ri 
torno  fi  ciafcuno  à cafa  [ua.*Ma  pojcia  ch'ei  furono  zi8 

entrati  nel  [opradetto  paefe  ,fubito  tutta  l'ifola  di 
Le  fio, in  fuori  che  Mcthymna,fi  ribellò  dagli  Athe  gli  Athe.  ' 
niefi.il  che  uoluto  haueuafare  etiandio  innanzi  alla 
guerra,  ma  i Lacedemoni j no  Ihaueuano  uoluta  rice 
nere»  Et  (Mora  cofirettaji  ribellò  inndzi  al  tempo 

r ij  deter 
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determinato  da  gli  huomini  d’effa.Per  ciò  ch'eglm 
t%9  *haurebbono  prima  uoluto  fornire  di  ferrare  i por 
tiifabricare  le  mura, far  le  naui,0“  affettare  che  ut* 
niffero  loro  del  Ponto  le  prouiftoni  ch’efii  mandate 
haueuano  a richiedere,  ch'erano  arcieri ,&  uettoua* 

A{  glie . Ma  quei  di  Tenedo, ch’erano  loro  inimici , in* 

McthymneìyìÉftte  con  i Mcthymtici , ey  alcuni  altri  particulari 
de  i M itylenei,i  quali  per  alcune  lorofationi  erano 
amici  degli  A thenieft,  fecero  ajfaper  loro,  che  quei 
di  Mitylene  aftrigneuano  tutti  gli  habitatori  de 
t’ifola  di  Lejbo,  a ridurft  ad  habitare  dentro  alla  lo 
ro  città ,er  che  infieme  con  i Lacedemonij,et  B eottf 
loro  affini,  mettemmo  in  ordine  ogni  apporcelo,  , 
per  ribeUarft  : CT  Jequalch'uno  non  anticipaffeil 
tempo, ch'erano  per  perder fi  Lejbo . Ma  gli  A thè* 
niefi  che  aU’hora  erano  grandi fi  imamente  oprefii,  CT 
dalla  pefo,*?  dalla  guerra  nuouamente  mojfali,  & 
210  che  del  cotinouo  crefceua,  giudicauano  ch'egli  fojfe 
cofa  molto  difficile, pigliare  l’imprefa  coirà  di  Uf* 
ho, la  quale  haueua  armata , ey  la  cui  poffanza  non 
era  per  ueruna  cagione  indebolita . Et  primieramete 
non  accettaro  le  dccufe , dando  la  colpa  dal  tutto 
in  *à  gli  huomini  della  Morea , ne  uoluto  haurebbono 

ch’elle  fusero  fiate  nere.  Ma  pofeia  eh’ e fi  (bàttendo 
mandati  ambafeiadori  ) non  puotero  perfuadére* 
quei  di  Mity lene  che  douejjèro  lafciare  gli  habita * 
tori  di  fuor  a, Cf  dijjciogliejfero  il  rimanete  deUàp* 
parechiojtemcdo  uoleuano  anticipare»  Lt  fubitamet  e 
i man* 
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mandarono  quaràta  rumi  le  quali  appicchiate  ha* 
utuano  per  madore  a torno  aUa  Morea,di  cui  erano 
capitani  C leippide  figliuolo  di  T>inia,icon  dui  altri 
compagni.  Per  ciò  che  baueuano  hauuti  inditij , che 
egli  era  per  celcbrarfi  la  feda  di  ApoUime  in  Ma* 
lconte9  la  qual  celebrano  i Mitylenei  di  fuori  della 
città , doue  concorreua  tutta  la  moltitudine  del  pò* 
polo.  Et  ch'egli  uera  fferanzafioUecitando , d'ajja* 
Urli  aUa  ffrouida . Et  quando  la  cofa  riufcijfe  feco* 
do  ch'eglino  difegnato  baueuano , egli  farebbe  bene , 
quanto  nò , haurebbono  potuto  dire  à i Mitylenei 
che  dejfero  le  tiaui,CT  gettaffero  le  mura  a terranea 
ciò  che  no  lo  facendo,  giudamete  poteffero  muouer 
loro  la  guerra . Vartironfi  adunque  le  naui , CT  gli 
Atheniefi  ritennero  aprefio  di  loro  dieci  galee  de  i 
Mitylenei , le  quai  rifpetto  aUa  confederati oe  erano 
fiate  loro  mandate  in  aiuto  * Et  fofténero  gli  huomi 
ni  che  [opra  queUe  erano.  Ma  un  certo  mandate  pafr 
fando  d'Athene  in  Negroponte,  C T quindi  per  terra 
andando  a Geredo  , fi  abbate  quiui  in  una  naue  da 
mercatanti,  [opra  la  quale  falito , bauendo  profpe* 
to  uiaggio  , peruenne  in  Mitylene  il  terzo  giorno 
ch'egli  partito  sera  di  Athene.  Quiui  fece  auifato  à 
i Mitylenei, che  l'armata  de  gli  Atheniefi, ueniua  co * 
tra  di  loro  4 il  per  che  e fi  altrimenti  no  ufeirono  iti 
Maleonte  , nia  chiufero  il  redo  de  i muri  ,V  dei 
porti , i quali  dì  già  erano  mezi  finiti . Et  mefionui 
le  guardie.  Ne  molto  tipo  dipoi, giunfero  gli  Atht* 
w t iij  niefiy 
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demoniche  doueffero  dare  loto  qualche  aiutò*  t or 
nati  gli  Ambafciadori  d' Athenc,fenza  ueruna  refolti 
tione , ì Mi ty  lentia  tutto  il  rimanente  di  Lejho  ,Ji 
dpparechiarofto  atta  battaglia , ( cauatane  però  Me 
tbymna.)  Per  ciò  che  gli  huomini  d'effa,  gllmbrij,i 
LannijyCT  alcuni  altri  pochi  de  i confederati, fauo* 
riuano  gli  Atbeniefi . i Mitylenei  a tutto  popolo 
ufcircno  fuori,  cr  ajfalirono  il  campo  degli  Athe* 
mcJì,CX  fu  comejfd  la  battaglia,neUa  quale  no  efjen * 
do  inferiori  quei  di  Mity lene, non  uolfero  ufare  ar* 
dir  e, d decampar jì  a prejjo  al  nimico  ejfercito,no  co 
fidatifiinloro  fte fi, ma  fc  ne  tornarono  nella  città.  * * 

Doue  dipoi  Jì  flettono, fenza  fare  altro  mouimento , 
affettando  / egli  ueniua  mandato  loro  foccorfo  ue* 
runo  della  Morta,  uolendojì  mettere  à pericolo,  in 
compagnia  tutto  l'apparechio.  Et  fopragiunfe  loro  Mef* 

Mela  di  Laconia,0'  Bermeonda  Thebano  , i quali  Harmeood* 
furono  ben  mandati  innanzi  alla  rebellione , ma  non 
puotero  giugnere  innanzi  all'armata  de  gli  Atbe* 
tiieft.  Et  giunti  dopo  che  fu  fatta  la  battagliaci  fe* 
cero  fegretame te  con  una  galea  còdurre  nella  città ? 
coftoro  ejfendo  arriuati  in  ejfa , perfuafero  i M ity*  ; : t 
lenti, che  manda/fero  fuora  injìeme  con  e fi  un  altra 
galea,C?  ambafeiadori . G li  Atbeniefi  battendo  prefo 
ardire , perche  i Mitylenti,non  ufciuanoaUa  batta* 
glia,  mandarono  a chiamare  i confederati , i quali 
preftif  imamente  uennero  , uedendo  che  i Lejbij  non 
erano  molto  poffenti , Et  basendo  ajfedùta  la  città 
. . j r ùij  tU 
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da  quel  lato  che  guarda  uerfo  il  mezo  giorno , Cf 
fortificarono  di  mura  i dui  efferati  da  l'uno  CT  lai 
tro  lato . Et  pigliarono  con  l'armata  loro.  Cimo  & 
l'altro  porto , per  impedire  i M itylenei  dal  mare t 
A e fii  & gli  altri  Lejbij  ch'erano  uenuti  in  loro  aiu* 

to , pigliarono  l'altro  territorio . Ver  ciò  che  gli 
Atheniefi  non  occupauano  molto  /patio  co  gli  ejfer * 
citi  : efifiendo  loro  M alea  C r porto  delle  nauhetmer 
cato . In  tal  maniera  fi  faceua  la  guerra  intorno  <4 
Mi ty lene . Nel  medejtmo  tempo  di  quelkt  fiate  , gli 
Atheniefi  mandarono  trenta  naui  intorno  alla  M o* 
a fopìo  ca*  reUy  fotto  i a condotta  d'Afopio  figliuolo  di  Vhor * 
pit  n°  mione.  Ver  ciò  che  i popoli  dell' Acarnania  gli  ha* 
usuano  richefto  che  fiujfie  dato  loro  per  capitano  il 
figliuolo  di  Vhormione,ò  qualch'un  altro  fuo  pare * 
i te.  Afopio  partito  fi  con  quelle  naui , mejfie  4 fiacco 
tutti  i luoghi  marittimi  della  Laconia , dipoi  rima * < 
dò  d cafia  la  maggior  parte  delle  naui,  CT  egli  fi 
Naupado  n'andò  con  dodici  in  Lepanto,  tìauendo  dipoi  adu * 
nato  il  popolo  de  l' Acarnania , andò  contra  gli 
Oeniadi,  CT  nauigò  co  le  naui  per  il  fiume  Acheloo9 
22  3 cr  V ejfer  cito  per  terra , daua  il  guaito  al  paefie*  Et 

224  uedendo  che  i nimici  non  fi  arrendeuano , *licentiò 
la  fanteria.  Efifio  dipoi  ejjendo  nauigato  in  Leucade , 
CT  hauendo  fatta  j cala  in  Nerico, nel  ritorno,  fu  da 
Morte  gli  huomini  del  paefie  che  l'un  l'altro  fi  dauanó  aiu* 
d’Afopio  to  ,&  da  certi  foldati  che  quiui  fi  ritrouano  alle 
guardie  ammazzato,con  la  maggior  parte  de  l'effer 
i cito: 
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rito.  Gli  altri  Atbeniefi  dipoi , bauendo  da  quei  di 
Leucade  fatto  le  conditioni  receuuti  i loro  mora 
ti,  fc  riandarono. 

Quegli  Ambafciadori  che  di  già  nella  prima  tta * 
ue  erano  flati  da  i M itylenei  mandati, bauendo  intea 
fo  da  i Lacedemoni  ch'egli  era  di  bijogno , ch'ei  fi 
ritrouaflèro  in  O lym  pia , accio  che  tutti  gli  altri 
confederati  bauendogli  uditi,dtliber  afferò  :con  pre* 
ftezza  ui  fl  trouarono.  ( Era  Olympia , luogo  nel 
quale  Dorico  Rbodiano , era  la  feconda  uolta  fla* 
touincitore.)Et  poiché  dopo  la  folennità  vena 
nero  à parlamento , i M itylenei  fattifi  innanzi  3 di  fi 
/ ero  tai  parole . 


Noi  certamente  fappiamo  fignori  Lacedemo* 
nìfiW  uoi  altri  confederati , eh  egliè  aprejfo 
d i Greci  confuetudine, che  coloro  i quali  nel  tempo 
della  guerra  fi  rebbeUano,  cr  lafciano  la  prima  coti 
federatone , fono  per  tanto  tempo  accarezzati  da 
chi  gli  riceue  per  quato  gli  portan  utile.Perciocke 
nel  cofiderarecom'ei  fono  flati  traditori  de  i primie 
ri  amici , gli  filmano  etianiio  peggiori  uerfo  di  lo* 
ro.  La  quale  openione  non  è ingiunta,  fe  i ribellane 
ti , er  coloro  da  cui  fi  ribellano,  fono  tra  di  loro 
ugualiÀi  configlio , di  beniuolenza , CT  de  appare a 


Variamento  de  i Mitylenei,nel  conpglio  de  i 
Lacedemoni j. 
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chio  di  guerra,  CT  iegli  non  ui  è Ueruna  giuftd  et*, 
gione  dì  ribellarjt.  il  che  fra  noi , & gli  Atheniefi 
non  è jldto  gid  mai.  Ne  dobbiamo  ad  alcuno  di  mè- 
la natura,  pareri  fi  mi  nel  tempo  della  paco  boa 
nomi  da  efii  ,.ci  fwno  nelle  calamitali  rebellati * 
Noi  parleremo  adunty  primieramete  della  ragione '* 
W detta- bontà  no'ftr  a,  mafiimamente  pregandoui,di : > 
effere  netta  confederatione  nccuuti  dauoi  . Sapendo. 
CHE  n e tra  i priuati fifa  {labile  amiciùa,ne  tra 
le  città  confederatione  di  wmcCowr uno,  iegli  no  i; 
una  [cambiatole  opinione  difmcerità,tra  gli  uni  CTj 
gli  altri.  E t fe  nel  altre  cofe  noti  fono  di  J\ migliati 
c O s T v M i . Per  ciò  che  dotte  G L I ANIMI 
fino  difcordeuoli,  fino  ctiandio  l'operationi  tra  di 
loro  discordevoli.  Fra  noi  adunq;  CT 
gli  Atheniefi  fu  fatta  confederatione > quàdo  uoi  prì 
mier amente  abbandonane  iimpreft  de  Medi:  CT  efi 
durarono  nel  rimanente  di  quell' imprefa.i  a qual  co 
federatane  facemo, non  per  fottoporre  i Greci  àgli 
Atheniefi,  ma  per  liberarli  da  i Me  di.  Et  mentre  che 
noi  da  buoni  amici  fumo  da  loro  gouernati, gli  bah 
biamo  prontamente  feguiti  , ma  pofeia  che  cono < 
feemmo  qualmente  efi  non  fi  curauatio  dett'imprefa 
centra  de  i Medi,  cr  che  fi  affrettatilo  di  foggio * 
garjì  i loro  confederati,  cominciamo  à temere.  Ma 
non  effendo  i confederati  per  la  moltitudine  di  chi 
delibera,  di  maniera  pofienti,  che  infieme  adunati  fi 
potè  fiero  opporfi  loro,  tutti  fono  fiati  mefii  infera 

utili 
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uittty  in  fuori  che  noi  €T  quei  di  scio . Noi  effèn*  chio 
do  in  poter  no  foro  , cr  liberi  , follmente  in  appetì 
renza  guerreggiamo  infieme  con  efii , ma  in  effetto 
non  gli  bauemo  mai  piu  per  capi  fedeli  i bauendo 
refiempio  innanzi  Me  cofe  per  lo  adietro  fatte  da 
efii . Per  ciò  ch'egli  non  era  credibile , Munendo 
eglino  f aggiogati  coloro , i quali  infieme  con  efio 
noi  fi  haueuano  fatti  confederati , non  fufiero  per  fa 
re  il fimigliante,uerfo  di  quei  che  reilauano,uenuta 
lorol'occafionc . Et  fe  tutti  fufiimo  liberi,  forfè  po 
tremo  persuaderci , ch'ei  nonfofsero  per  fare  ueru* 
na  nouità  contra  di  noi.  Ma  bauendo  ridotta  in  fer* 
uitu  la  maggior  parte , cr  ugunlmente  corner fando 
con  efiro  noi,meritamente  limilo  piu  a fdegnofer* 
vendo  loro  la  parte  maggiore,  cr  efsendoli  noi  an* 
cora  uguali . B t /ferialmente  quanto  eglino  diuenuti 
fono  piu  po  freni  t,&  noi  piu  deboli,  e ss  e'n  do 
la  fcambieuol  paura,  Jìcurta  grande  delle  confo 
DERATION  l.Pcr  ciò  che  colui  che  uuol  papa 
fare  in  parte  alcuna  i termini  della  confederatone, 
fi  contiene  di  fare  infulto  uerttno, quando  non  c fupe 
riore  di  pofianzà . Ne  per  altra  cagione Jìamo  da 
loro  flati  lafciati  liberi,  fe  non  per  cb'ei  dimoforaf* 
fino  che  tutele  cofe  le  quali  e fri  apparechìauauo,  in 

per  ingrandire  l'imperio  loro  ,fofsero  giallamente 
pre/è,  piu  (olio  che  per  violenza  della  potenza  lo * 
ro.Cltre  à queflo  ci  ufauano  come  tefomorrij,per  di  ' 
mosìrarfi  che  efsendo  noi  loro  uguali , no  combatte 
o v . . remo 
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- Yento  infume  con  efsi,  contro,  coloro  i quali  non  ha 
ue fsero  fatto  qualche  mancamento . Et  in  quello  la* 
fciarci  liberi , hanno  tolti  noi  potentifsimi , contra 
gl'impotenti  : accio  che  hauendo  ridotti  in  feruittt 
gli  altri,  CT  lafciatici  ultimi , piu  deboli  ci  hauefii* 
no,  a far  loro  refiitenza.Mafe  da  noi  bauejjero  co 
mudato,  hauendo  ancora  ciafcuno  la  fra  potenza* 
C r ejfcndo  noi  fuffìcienti  ad  cjfere  loro  capi,non  gli 
haurebboito  con  quella  fadlità  foggiogati  * E t l'ar * 
mata  noltra  alquanto  gli  frauriua,temendo  efsi,cbe 
adunatifi  infime,^  congiunta  ò con  uoi,ò  co  altri* 
non  gli  metteffe  in  pericolo  . Da  i quali  ftamo  fcà* 
pati,accarezzando>fJ  la  KepAoro,€T  quei  ch'era * 
no  in  magiibrato.  Ma  non  faremo  potuti  molto  du* 
rare,  fe  quella  guerra  non  fuffe  nata  : hauendo  per 
efempio  le  cofe  uerfo  de  gli  altrifatte . Che  amicitia 
era  adunq ; la  nollra,ouero  che  libertà  fedele , nella 
quale  contr  à l'animo  noltro , accarezzauano  l'un 
l'altro  t Colhoro  temendoci  nella  guerra , ci  acca * 
rezzauano  noi  faceuamo  il  mede  fimo  uerfo  di 
loro  nella  pace . Et  ciò  che  ne  gli  altri  e dalla  bene * 
uolenza  jìabilito  , era  operato  in  noi  dalla  paura * 
Per  la  quale,  piu  tolto  che  per  beneuolenza , fiamo 
fiati  in  confederatioe*Et  ogni  uno  di  noi  che  la  fi* 
curtà  di  (è  fiejfo  hauejjè  fatto  piu  audace , colui  era 
per  efftre  il  primo  à r opere  la  lega.ll  perche  s'egli 
è ueruno  che  giudichi  ueramente  che  noi  habbiamo 
errato , efienioci  noi  primieri  ribellati  da  efsi , ne 
( affettando 
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affrettando  di  conofcere  chiaramete  segli  erano  per 
fare  ciò  chetardauano  : coftui  non  giudica  bene . 
Per  ciò  che  fe  noi  fofsimo  flati  pofsenti  à far  loro 
parimente  in  fidie , C r ritardare , che  bifogtuua  che 
noi  ugual  a efsi  flefsimo  fotto  di  loro  ? Ma  efsendo 
in  loro  podekd  l'afsalirci  d loro  pofla,couiene  anco 
ra  ch'egli  fia  in  nostra  podeftd , il  ribellar fi  al  pian 
cer  noftrolda  efsi . H auendo  noi  6 Lacedemoni j CT 
confederati,cotai  ragioni  CT  caufe,ci fiamo  ribella * 
ti,  er  efse  pofsono  d chiunque  l'ode  infegnare , che 
noi  habbiamo  giallamente  fatto , CT  fono  foffitienti 
4 fbigottirci  9 CT  fare  che  per  aiuto  ci  uoltiamo  da 
. ciafcun  lato . L4  qual  co  fa  uoleuamo  una  uoltagia 
fare , quando  in  tempo  di  pace,mandamo  da  uoi,  per 
trattare  cotal  rebellione,  dalla  quale  fiamo  flati  aie * 
tati  per  non  ci  hauer  uoluto  uoi  accettare.  Hora  ef* 
fendo  noi  incitati  da  i b eotij , di  fubito  habbiamo 
obbedito  : giudicando  ch'egli  fi  douefse  fare  cotal 
rebellione , per  duo  rifletti,  l'uno  accio  che  infieme 
con  gli  Atheniefi  no  offendefsimo  i Greci , ma  gli  pò 
nefsimo  in  libertà  : l'altro  aedo  che  da  gli  A thè* 
nieft  per  lo  innanzi  non  fofsimo  foggiogati , ma 
prima  ci  ribeUafsimo  . La  qual  no  fora  rebellione  i 
fiata  fata  tropo  d buon'hora , CT  alla  fprouifta . U 
per  che  maggiormente  fi  conuiene,che  uoi  accettane 
doci  per  confederati,  fubito  ci  madiate  aiuto.  Accio 
che  dimoflriatc  et  di  difender  coloro  i quali  deuete » 
CT  in  un  tempo  medefimo  offendere  i nimici.  Al  che 
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far  e, bauete  maggiore  occafionc,che  mai  per  prima 
habbiate  battuta  già  mai , efsendo  gli  Atheniefi  dif* 
fatti  dal  morbo, cr  dalla  fpefa  de  i danari.Et  hduc* 
do  parte  delle  naui  d'intorno  al  no  tiro  paefc,zr  par 
tedpparecbiate  contra  di  noi . Per  la  qual  co  fa  non 
è cr  edibile, eh' e i fieno  per  bauere  abbondanti  di  ha 
ui.  Se  noi  in  questa  jlate  un  altra  uolta  gli  afsalire* 
te,etco  le  naui,€T  con  la  fanteria , efsi  oueronofa 
ranno  refifteza  a uoi  che  anierete  loro  cotra,puero 
fi  par  tir  ano  da  ambi  due  i luoghi . Ne  penfi  alcuno 
d'entrare  nel  proprio  perico lo, per  l'altrui  paefe . 
Per  cbe,d  chiunque  Lejbo  gli  pare  lontana , ella  da 
prefo  apporterà  utile.  Per  ciò  che  la  guerra  no  farà 
in  Attica,come  alcuno  penfa,  ma  in  quel  luogo  dal 
quale  l'Attica  riceue  futile.  Per  ch'efti  dai  con* 
federati  hanno  l'intrata  de  i danari,la  quale  fard  uit 
piu  grandefi  ci  metter  ano  ih  feruitu . Perche  ftejfu * 
no  altro  fi  ribellerà ,C rie  cofc  no  fare  fatano  loro . 
E t noi  faremo  per  patire  cofe  molto  piu  affre,che 
quelli  i quali  erano  prima  fogetti  loro  . Ma  fe  uoi 
prontamente  ci  darete  aiuto  , riceuerete  una  città > 
la  quale  ha  grande  armata],  della  quale  molto  ui  fa 
meÌlieri,<y  piu  facilmente  rouinerete  gli  A thettie* 
fi,  togliendo  i loro  confederati . Perche  ogni  uno 
piu  facilmente  fi  accoderà  à uoi,  cr  fuggirete  l'in * 
famia  la  quale  hauete,  di  non  dare  aiuto  à quei  che 
fi  ribellano.  Ma  fe  ui  dimoHrarete  liberatori,haue* 
rete  la  potenza  della  guerra  piu  fiabile.  V oi  aduq; 
< «erga 
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uergognandoui  di  non  corri fandere  à quella  fata 
ranza  ch'hanno  i Greci  in  uoi , er  hauendo  rifatto 
4 * clone  Olympio,nel  cui  tempio  fiamo,er  no  {fri 
Uguali  > <7  fuplicheuoli , date  aiuto  a i Mitylenei , 
hauendo  fatta  con  e fi  confederatione , er  no  abban* 
donate  noi ,i  quali  fiamo  efafiial  priuato  pericolo 
dei  corpitma  fiamo  per  dare  comune  utilità  à tutti, 
andando  le  cofe  bene.  Et  fe  noi  non  otterremo  , fia* 
mo  per  dare  un  piu  uniuerfale  danno ; SÌate  adunque 
tali  buomini, quali  er  ni  filmano  i Greci  , er  la  no s 
firn  necefiità  richiede. 

v « ^ T ai  furono  le  parole  de  i Mitylenei.  , o'  ^ 

HA uendo  i Lacedemoni j et  i confederati, accet • 
^ate  le  parole  afcoltate,fecero  confederatione 
coni  Lefbij , er  come  huomini  ch'erario  per  entrare 
nel  Attica, comandorono  a i confederati  che  prcfen* 
ti  erano , che fi  ritrouajfero  nel  ftretto , con  le  due 
parti  di  loro  . Nel  quale  efii  furono  i primi  ad  an- 
dare. Et  nei  (Iretto  apparechiarono  glinftruméti  da 
condurre  le  naui  da  l'uno  a l'altro  luogo, per  con * 
durle  da  Corimbo,  nel  mare  cb'cuerfo  Aititene  ; CT 
per  affittire  gli  Atheniefi , er  con  le  nauiì  CT  con  ia 
fanteria  . Et  efii  prontamente  eseguirono  il  tutto. 
Gli  altri  confederati  tardamente fi  cogregarono,ef^ 
fendo  intenti  à i raccolti,  C?  ejfendo  loro  uenuto  à 
fafiiiio  il  guer rigiare . Conoscendo  gli  Atheniefi, 
ir-'  ...  ch'eglino 
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ch'eglino  fi  metteuano  in  ordine,diffrezz<tndo  Vini* 
potenza  loro ,dimoftr idoli  ch'ei  no  haueuano  retto 
*i7a^  e àC  gwditio^  ch'efii  poteuano  fenz a rimuouere  l'ar* 
6 1 At'C’  mta  di  Lejbo,ZT  quella  ch'era  intorno  alla  Mora* 
opporfi  Loro  , armarono  cento  naui , montando  in 
effe  loro,  CT  i forestieri  habitanti  nella  terra  loro, 
2Z7  eccetto  L'ordine  de  i cauallieri  * CT  gli  huomini  del 
primo  ordine.  Et  uelegiado  intorno  al  fretto, fife* 
cero  uedere . Et  fecero  fiala  in  quelle  parti  della 
Mora , che  piu  loro  aggradiua . Vedendo  i Lace* 
demoni j quefia  co  fi  fuori  della  loro  opinione . giu* 
dicauano  le  co  fi  dette  da  i LeJbij}non  effer  uere . Ne 
f apendo  che  fi  fare,  non  ejjèndo  armati  gli  loro  co 
federati  : C r efjèndo  fiati  auertiti  che  le  trenta  naui 
de  gli  Atheniefi , dauano  il  guafio  al  paefe  intorno 
alla  M.orea,fene  tornar o à cafi . Apparecbiarono 
dipoi  armata  per  mandare  in  Lejbo , CT  comanda * 
228  rono*  quaranta  naui  alle  città,  hauendone  fatto  ca * 

Aletta  pitano  Alcida,il  qual  era  per  andarui.Gli  Atheniefi 
ancora  ritornarono  indietro  con  le  eento  naui  : poi 
che  uiddero  ch'efii  ancora  s' erano  partiti. Et  in  quei 
tempi  ne  i quali  le  naui  ufiirono  fuori,  hebbero  gli 
Atheniefi  una  beUifiima  armata,*?  bene  iftrutta,ben 
che  nel  principio  della  guerra , quanto  al  numero 
nhaueffero  una filmile , cr  etiandio  maggiore . Per 
ciò  che  cento  naui  guardauano  l’Attica,  Eubea , e? 
Salamine >er  altre  cento  erano  intorno  alla  M ora. 

! Oltre  4 quelle  ch’erano  4 Potidea,et  in  altri  luoghi* 
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pi  maniera  che  tutti  infame 3 furono  in  una  fiate 
dugentOiZT  cinquanta,  il  che  grandi f imamente  con 
fumò  i danari  3 infime  con  la  guerra  di  P otidea. 

Ver  ciò  che  i foldati  i quali  erano  alla  guardia  di  Fa8,ie<rfe  ? 

otidea,  haueuano  ogni  giorno  due  dragme3una  per 
loro , CT  una  per  il  ragazzo . Furono  i primi  tre  un  bucato 
■mila,*?  non  manco , i quali  l'ajjediauano , dipoi  ut  iargo 
mandarono*  mille  z?  fei  cento  co  Vhormione , « 22^ 

lift  partirono  innanzi  alla  pref  t.  Tutte  le  naui  ha* 

•ueuano  la  medefina  mercede3cofi  i danari  furono  nel 
> principio  ft>efi3cr  tante  naui  quanto  ho  dette , furo * 
no  armate,  in  quel  tempo  medefimofal  quale  iLa* 
cedemonij  erano  circa  lo  fretto  3i  Mitylenei3co  quei 
cri  erano  uenuti  in  loro  aiuto  3mo [fono  guerra  3ccn* 

.tra  Methymna*  come  à coloro  che  cercauano  di  fa  Mel^Ymna 
re  tradimenti . Et  hauendo  dato  l' affilio  alla  citta,  230 
pofcia  che  non  fi  rendeua  loro  comefiijperauano , 
partendoli  andarono  in  Antijfi 3 in  J?yra3  C r E refi:  a™  Ma 
CT  hauendo  piu  fermamete  ftabilite  le  cofe  in  colai 

■ luoghi ,CT  hauedo  fortificate  le  mura > co  prestezza 
fi  ne  tornar 0 a cafa.  Dopo  la  cui  partita , i Mithy* 
mnei  mojferono  guerra  ad  Antijfi  3 c r uinti  da  efii 

• AntijfeiyZtr  dì  coloro  cri erano  uenuti  in  loro  aiuto , 
molti  di  loro  mor irono 3gli  altri  con  prestezza  tor 
naro  a cafa . Gli  Atheniefi  hauendo  udite  tai  cofe3et 

■ criei  Mithylenei  s erano  impatroniti  del  paefe  3 z? 
che  i loro  foldati  bafianti  non  erano  a uietarlogli3  h 

.circa  lo  entrare  dell' Autunno , mandarono  Machete  pitano 
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figliuolo  d'Epicuro  capitano , con  mille  armati  de 
loro  cittadini ,i  quali  facendo  etiadio  fopra  le  navi 
toffitio  de  gli  huomini  da  remo , arriuarono  in  Mi 
tylenC'Etla  circondarono  a torno  a torno  ,d  un 
foto  muro,CT  in  alcuni  luoghi  forti  edificarono  cd 
ualieri.Mitylene  adunque , C r da  inno  cr  i alfro 
to,fida  terra  come  da  mare , cr4  grandifsimamente 
aftreta.'&t  di  già fi  cominciaua,auicinare  l’inuemo . 
Gtt  Atheniefi  hauendo  neU'ajfedio  bifogno  del  dona* 
ro, er  hauendo*  eglino  aU'hora  primieramente  con 
Cribriti  dugento  talenti , mandarono  alli  confedera* 
ti  per  fare  danari,dodici  naui,CT  Lyficle\loro  capi * 
tono , con  altri  quattro  compagni . li  fol- 
cendo uoltegiato  à torno,  fece  danari, & ejfendo  di 
Myunte  andato  in  Caria, per  la  campagna  Meadriap 
infino  al  colle  Sàdio,fu  tagliato  à pezzi,  co  la  mag 
gior  parte  delloeffèrcito,da  i Carij,et  da  gli  Aneiti » 
i quali  Palpitarono . Qweflo  inuerno  medefimo,i 
P lateenlt  (per  ciò  che  erano  ancora  affediati  da  quei 
della  M orea,  C r da  i Beoti j ) poi  che  grandemente 
mancauano  loro  le  uettouaglie , ne  dal  lato  de  gli 
Atheniefi  haueuano  jfierdza  ueruna,neuedeuano  al* 
cuna  uia  di  faluarfi,  fecero  confulto  co  quegli  A thè 
tiiefi  che  infìemecon  efsi  erano  afsediati,  primiera* 
mente  d'ufcir  tutti,*?  per  forza  (potcda)pafsare  et 
muro  de  i rimici, efsendo  capi  di  quefla  cofa,Theene 
to  figliuolo  di  Timide,  huomo  indorino,*?  E upol* 
pi  da, figliuolo  diDaimacboa.il  quale  era  capitano • 

Dipoi 
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D ipoi  la  metà  di  loro  temerono , giudicando  tl  pe* 
ricolo  tfsere  molto  grande . Et  circa  dugeto  et  uen* 
ti  huomini, fletterò  faldi  nel! opinione  dufcire,in  que 
fio  modo . fecero  alcune  fcale  uguali  alla  muraglia 
de  i nimici , la  qual  mifura  pigliarono  dalle  comef* 
fure  de  i mattoni , da  quel  lato  dal  quale  el  muro 
che  uerfo  di  loro  guardaua,  non  tra  incalcinato.  Et 
molti  numerauano  le  dette  comefsure , alcuni  erran* 
do,!?  altri  coniétturando  el  uero.  Et  flxtialmentc 
fjxfse  uolte  numerando,  e?  efsendo  non  molto  lon * > 
tanè.  Ma  facilmente  efsendo  il  muro  al  quale  uolc* 
uano  metterle  fcale,  nella  ueduta  de  gli  ochi  loro : 
ìn  quitta  maniera  adunque  pigliarono  la  mifura 
delle  fcale,  conietturado  la  mifsura,daUa  grofsezza 
de  i mattoni.  Il  muro  di  quei  della  M orca , era  cofi 
fabricato  ì H aueua  due  circuiti , uno  dal  lato  de  i 
Plateehji , l'altro  dal  lato  di  fuori,  per  chiunque  di 
uerfo  Athene  gli  hatiefse  afsaliti.  I quali  circuiti , 
erano  l'uno  da  l'altro  lontani,  circa  fedici  piedi,  nel 
qual  /patio  de  i fidici  piedi,  erano  fabricate  l'habita 
tioni  per  i guardiani,  diuife,ma  continuate  talmente 
che  pareua  utimurogroffo,il  quale  haueua  da  l'uno 
<?  V altro  lato  i merli . Et  dopo  ogni  dieci  merli , 
erano  torre  grandi,!?  della  larghezza  del  muroje 
quali,dentro  e?  di  fuori , agiugneuano  alla  fronte 
d'efse.  Accio  che  non  fi  pafsafse  fuori  delle  tori,  ma 
per  il  mezo  <Cefse.  Le  notti  adunque  quando  era  la 
pioggia  dinuerno,  lafciauano  i merli , (?faceuano 

f ij  le  guar 
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le  guardie  dalle  torri , le  quali  erano  uicitte  ? CT  di 
ÌSz  fopra  coperte  ^Cotale  era  el  muro,dal  quale  i Via* 
teenfi  erano  circondati . I quali  bauédo  mefso  ogni 
cofa  in  ordine  , appoftata  una  notte  che  fofse  con 
pioggia  uentofa ,cr  fenza  il  lume  della  Luna , ufii* 
rono  , efsendo  capi  coloro  ,i  quali  erano  ancora 
auttori  della  cofa.  Et  primieramente  pacarono  la 
fofsa,  dalla  quale  erano  circondatigli  fi  approf* 
ftmarono  al  muro  de  i nimici , non  accorgendofenei 
guardiani  > t quali  per  l'ofcurità  nonuedeuano  , ne 
udiuano  il  ftrepito  di  coloro  che  ueniuano  sfacendo 
ftiandio  romore  el  uento.  Oltre  à ciò  andauano  gli 
uni  da  gli  altri  lontani , accio  che  percotendofi  l’ar 
mi  Cuna  ne  l'altra,  non  li  manifeftaficro  a i nimicu 
Brano  coloro  armati  alla  legiera,  & calzati  fola* 
mente  dal  piede  ftmjlro , per  Jtcurtà  loro  , contra  il 
fango  : andarono  adunque  tra  le  torri  dal  lato  de  i 
merli,  fapendo  ch'eli  erano  abbandonati.  Primiera* 
meate  andarono  quei  che  le  fiale  portauano , cr  di 
già  l'baueuano  appogiate , dipoi  dodici  armati  alla 
legiera,  con  i pugnali  filamente,cr  la  corazzale  i 
quali  era  capo  A mnea,  figliolo  di  Chorebo,il  quale 
fu  il  primo  à falire  : CT  dopo  lui  quei  fei  che  lofi* 
guiuano  , montarono  fopra  l una  C?  I altra  torre . 
Dopo  loro  altri  armati  alla  legiera  > andauano  con 
dar  di, dietro  à i quali  altri  portauano  feudi , accio 
che  loro  piu  facilmente  [ali fino.  Et  per  poterglieli 
dare, quando  f offro  flati  aprejfo  à i nimici . Poi  che 

adunque 
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adunque  fu  paffata  la  maggior  parte , i guardiani 

delle  torri, fe  ne  furo'aueduti,  per  ciò  che  non  fo  chi 

de  i Vlateenfi , hauendofi  appicatoà  una  tegola  de  i 

merli Ja  fece  cafcare , C?  facendo  flrepito  , fubito  fi 

leuò  il  romore.  L’e) ftrcito  corfe  alle  mura , non  fa * 

pendo  che  contrarietà  loro  occorrere  : ejfendo  la 

notte  0 feltra,  d'inuerno,  C7  tempero  fa.  Oltre  accio , 

il  retto  de  i Vlateenft  thè  erano  lafciati  nella  città > 

ufeiti  fuori , afsalirono  el  muro  di  quei  della  Mo* 

rea  : da  l'altra  parte  oppofta  à quella , dalla  quale  i 

loro  huomini  faliuano,  accio  che  nò  ji  uoltajsero  à 

efii.  Yaceuano  adunque  romorefiando  nel  luogo  lo 

ro  ,CT  nefsuno  haueua  ardire  lafciando  la  guardia 

impattagli, dare  foccorfo  : ma  dubitauano,  andando 

penfando  ciò  ch'egli  fi  fofse  . E t quei  trecento  à i 

quali  era  fiata  data  la  cura  di  foccorrerefie  in  qual* 

che  còfe  bifognaua  , uennero  fuori  del  muro  al  ro * 

more,  cr  furono  uerfo  Thebe  alzate  fiaccole  difuo 

to  acce fe  4 per *dimo#rare  la  uenuta  de  i nimici . il 

ntedefimo  fecero  i Vlateenfi , inalzando  molte  fiacco 

le  dal  lato  della  città  , le  quai  prima  apparechiate 

haueuam^vrr  cotale  cagione  ; accio  che  i nimici  no 

conofcefsero  inani  fedamente, ciò  chetile  figfiificafi* 

fero  : CT  per  queStà  no  defsero  aiuto,  penfando  ch'ei 

fofse  qualche  altra  co  fa, di  ciò  ch'era,  per  fno  à tan 

to  che  i loro  compagni, i quali  erano  ufeiti, fiàpafi 

fero  , CT  giugnejlino  nel  ficuró  . In  quetto  mentre  lo  effcrcito 

quei  Vlateenfi, i quali  primieramente  erano  f aliti  fo  “ 

f f iij  pra 

' to-  1 
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pra  le  muraMuedo  ammazzati  i guardiani  de  luna 
CT  l'altra  forre,  simpatronirono  d'efse  : & faceto 
\ tetta,  guardauanoi  papi  delle  torri , accio  cbe  per 

quelli  non  uenifte  ueruno  al  foccorfo . E t hauendo 
dal  muro  appoggiate  le  fcale  alle  torri,  CT  hauendo 
fatti  falire  molti  huomini , alcuni  di  loro  tirando 
' dalle  torri , uietauano  da  alto  CT  da  bafso, quelli  che 
ueniuano  in  aiuto.  Molti  altri  in  quctto  mentrcjja* 
uendo  appoggiate  affai  fcale , er  gettati  d terra  i 
merli,)nontauano  da  lo  /patio  ch'era  tra  l'una  et.  l'al 
tra  torre ,er  fempre  chi  era  tirato  fu  da  l'altra, fa* 
ua  fu  l'orlo  della  fofra,cr  quindi  tiraua  frezze,& 
dardi  : fe  alcuno  uenedo  in  foccorfo  à torno  alle  mtt 
ra,hauefse  uietato  loro  il  pafso.Ma  pofcia  che  tutti 
coloro  eh' erano  fopra  le  torri  pafsarono,  gl'ultimi 
dtfeendendo  con  grandifsima  difficultà , andarono 
uerfo  lafofsa,  V quiui  furono  incontrati  dalli  tre * 
cento,  ch'haueuano  i lumi . I P lateenfi  adunque  ut* 
dendoli,  maggiormente  efsendo  efsi  al  fcuro,ej  flati 
do  fu  l'orlo  della  fofsa , tirauano  dardi  4 i tùmida 
appo  {landò  di  co  lpire , doue  non  erano  armati : EM* 
T hebaniyper  rifletto  de  i lumi  che  portauano  , non 
ifcorgeuano.  Di  maniera  che  ancora  gli  ultimi  papi 
furono  la  fofsa,  ma  con  difficultà , er  per  forata  : 
nella  quale  era  il  laccio  non  duro, che  Jì  potefse  pop* 
f;  f fare , ma  piu  pretto  era.  acquo fo,* come  fuole  efsert 
quando  foffia  il  uento  da  Leudte,piu  tojlo  cbe  qua* 
do  è la  Bora . Et  quella  notte  che  apunta  tiraua  ei 
. h detto 

é 
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detto  uento , b aueua  fatta  molta  dequa  in  ef  sa . L a • 

quale  appena  pafsarono, et  fuggirono  piu  tofto  per 
la  gràdezza  del  cattiuo  tempo, che  per  altro.  I P la  » 

tufi  partédofi  dalla  fojfa,ri  fatti  inftcme,andarono 
per  lauia  che  conducala  à T bete.  H auendo  dal  lato 
de  faro  il  tepio  di*  Giunone  fabricato  da  A ndocrate, 
penfando  che  i nimici  non  douejfero  fo frettar  e ,■  che  Tempio  di 
eglino  fi  uoltajjcro  a quella  uia,chegli  conduceua  a ^|^°cnrcat# 
t nimici.  E t oltre  a cio,uedeuano  quei  della  Mora, 
che  gli  feguiuano  co  i lumi  uerfo  Citherone,  CT  uer* 
fi>  un  luogo  chiamato  Capo  de  i roueri,la  quale  uia 
conduceua  uerfo  A thene.  Andarono  i vlateenfi  fei  ò 
. fitte  fladijy  per  la  uia  che  conduceua  uerfo  T bebe. 

Partitili  dipoi  di  /bada , andarono  per  la  uia,  la 
quale  conduce  al  monte,uerfo  Erytbre>C7  N>/m>CT 
battendo  occupati  i monti,  fuggirono  in  Athene,du* 
gente  C T dodici , da  i molti  che  fuggire  doueuano . 

Concio  fia  cofa,che  molti  di  lor  innanzi  che  fati  fi* 
no  il  muro, tornarono  nella  città . Vnfaettatorefu 
prefo  nella  f offa  di  fuori.  Qu/ci  della  Morea,rejìatifi 
di  dare  foccorfo  , ciafcuno  fi  riduffe  al  luogo  affé * 
gnatogli.  I Plateenfi  oberano  nella  città,  non  fape*  • ■ 

do  co  fa  ueruna  di  quelle  ch'erano  occorfe , ejfendo 
loro  fiato  ridetto  da  quei  oberano  ritornati,  che  ui 
runa  no  nera  reilato  uiuo, fatto  il  giorno, uoleuana 
madore  un  Araldo, per  ricouerare  i morti , ma  baue  .1  . 1 

do  rifaputa  la  ueritàfi  recarono.  Cofigli  huomini 
di  Platca,efiédo  fatiti  i riparici  faluarono.  nella  fine 
: * / iiij  de  [in 

PiQilizVby.CÓQ. 
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de  l'inuerno  meie(ìmo,SaUtho  Lacedemoriofu  ma* 
dato  di  Lacedemone  in  M itylene,  con  una  galea  : il 
quale  e fendo  nauigato  in  P yrrba,CT  da  effa,  andato 
per  terra  per  una  {offa  fatta  da  uri  torrente , dalla 
quale  fi  poteuano  paffare  i ripari  dei  rimici, (ègre* 
tornente  entrò  in  Mi  ty  lene, et  dijjè  a i magi&rati,che 
■ i Lacedemoni j farebbono  Vimprefa  contro  Attica,  et 
che  quaranta  naui,  le  quali  doueuano  dar  loYo  aiu* 
to, pretto  farebbono  quiui , C7  che  egli  era  fiato  mi 
dato  innanzi  per  hauere  cotal  cura,infieme  co  mot * 
te  altre  co  fi.  I Mitylenei  pigliarono  animo , et  mena 
haueuano  fantafia  d'accordar  fi  con  gli  Atheniefi;& 
forni  questo  inuerno , er  il  quarto  anno  di  queSU 
guerra  fcritta  da  T hucydide.  , ,•  fc-s'»#.*  •♦V-VW'i 

Netta  feguente  fiate, poi  che  quei  detta  Moreaihdp 
ueuano  mandate  quaranta  naui  in  Mitylene , bauen* 
do  fatto  loro  capo  Ale ida,  con  le  cornicioni  loro* 
efii  CT  li  confederati  entrarono  nel  territorio  dett'* 
Attica, accio  che  gli  Atheniefi,da  due  lati  impediti, 
meno  potejfiro  dare  aiuto,  con  naui  mandate  i M ity 
lene . Era  capo  di  cotale  imprefa,Cleomene  in  luogo 
Queftopau  di  E aufania,  figliuolo  di  Plìftóanafte , il  quale era 
gliuoio'  dei  E<e^t  ancora  putto.  Et  cottiti  era  fratello  del  padre * 
lighuoio  di  Diedero  adunq;  il  guafto,à  quei  luoghi  dell' Attuai 
ni^dcito  di  c^e  prima  haueuano  ratinati,  & d ogni  cofa  che  era 
fopr**  rinata  , CT  a quelle  cofe  le  quali  prima  la  fiate  ha* 
ueuano. Et  queita  effeditione^iopo  laficodafiu  acet 
bifiimàgU  Atbeniefi.  Per  ciò  che  quei  delUMo * 
V * . rea 


Principio 
del  quinto 
anno 
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Tramando  fempre  ad  affittare  di  intendere  qualche 
cofa  delle  loro  naui  da  Lejbo,come  dì  quelle  che  hor 
mai  erano  paffete,  di feorreuano, facendo  gradi  fiima 
rouina.  M a poi  che  non  riufei  loro  cofa  ueruna  di 
quelle  cb'tfii  jfer auano,  cr  poi  che  mancaua  loro  la 
uettouaglia , ritornavo  indietro  , cr  ciafcuno  andò 
nella  fua città  Ain  quello  mentre  i Mitylenei , no  ue* 
nendo  loro  le  naui  della  M orea,  ma  ritardando  ft, et 
mancando  loro  la  uettouaglia, furono  per  quella  ca 
gione  sforzati,  ad  accordarfi  con  gli  Atheniefì. 

Saletho  no  affittando  ejfo  ancora  altriméti  lé  naui , 
fa  armare  el  popolo,- el  quale  era  aUa  legieraarma 
to,come  egli  uolefjè  andare  contra  gli  Atkeniefi*  > 

Cofloro  poi  ch'hebbero  prefe  l'armi, non  rendeuano 
piu  obbedienza  a i capi.  Et  bauedo  fatto  tra  di  loro 
conuenticole,  cbiedeuano  a i principali , ch'eglino 
onero  dejfero  del  grano  in  comune , diuidendolo  à .tl 

ciafamo  , ouero  diceuano  ch'efii  accordatifi  co  gli 
Athenieji , darebbono  la  citta,  il  che  conofcendoi 
prendenti , ne  e /fendo  pojfènti  di  uietar glielo , CT  °*v‘  maf 
effondo  per  incorrere  in  pericolo,effendo  da  l'accor* 
do  efcluft,  comunemente  ft  pattuirono  co  Pcahete,  v...  4- 

CT  con  l'efercito  : ch'egli  foffe  lecito  àgli  Athe* 
niefi, deliberar  e de  i Mitylenei  ogni  cofa  ch'ei  uolef* 
fero  , cr  d'accettare  l'efercito  dentro  aUa  città  : ma 
che  i Mitylenei  manda] fero  per  la  caufa  loro  amba * 
feiadori  in  Athene  : c r mentre  ch'ei  tornaffero,  che 
P achete  non  legajfe  alcuno  de  i Mitylenei , ne  lo  fa* 
u ctffe  , 
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cejfe  prigione  ,ne  lo  ammazzafje.  Et  quitto  fu  Vac* 
cordo . Ma  coloro  i quali  haueuano  fatto  il  tratta * 
to  con  i Laccdtmonij , temendo  uic  piu  degli  altri 
Mitylenei,pofiia  che  rejfercito  fu  dentro, non  batto 
loro  la  uitta  dì  affettare  : ma  fi  meffono  a federe  ap* 
prejfo  a gli  altari . P achete  per  non  offenderli , hauc 
doli  fatti  lettore  in  piedi , gli  mejfe  in  ferbo  in  Te* 
nedotper  fin  che  gli  A theniefi  ne  deliberaffero  altro 
E t battendo  mandate  alcune  galee  in  AntiJJa,  l'hebbe 
in  tutto  al  fuo  dominio, et  diffofe  le  cofe  circa  l'efier 
cito  fi  come  gli  parue.  Quei  della  Moria , eh' erano 
nelle  quaranta  naui , i quai  bifognaua  che  ueniffero 
con  preftezza,(uolteggiando  intorno  alla  M orca, 
confummarono  il  tempo yGT  nell'altro  uiaggio)  ue* 
nendo  tardi  ,non  furono  ueduti  da  gli  Atheniefi,cb '* 
erano  nella  città,* per  fin  che  no  peruenero  in  Deio . 
Donde  partcdofi,apprejfo  a Ìcaroycr  Mycone > heb 
bero  primieramente  nuoue,  che  Mitylene  era  prefa * • 
Ma  uolendo  fapere  e l certo , nauigaxono  in  Embato 
di  E rytbrea,  circa  il  fettimo  giorno, dopo  la  prefa 
di  Mitylene . Et  battendo  rifaputa  la  ueritd , delibera 
nano  delle  cofe  prefentL  A i quali  Teutiaplo  Etico > 
ragionò  in  quitta  maniera . 

j Parlamento  di  Teutiaplo»  > ~vVi 

OAlcida,&  uoi  altri  capi  dello  effercko  della 
M orca , che  qui  fitte  prefenti  » Egli  mi  pare 

che 
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che  noi  dobbiamo  nauigare  inMitylene,  innanzi  eh' 
egli  fi  rifappia,in  che  modo  noi  ci  trouiamo.Eercio 
che  fi  coni  egli  è credibile,noi  gli  trouaremo  molto 
Jprouifti,  hauendo  efii  nuouaméte  hauuta  la  città,et 
/ferialmente  dal  lato  di  mare,  dal  quale  efii  no  beino  vi 
foj^etto, che  nimico  ueruno,gli  debba  uenire  ad  affai  * w 

tare  : cr  la  pojfanza  nostra  e grandifiima . Egli  c 
ancora  da  penfare , che  la  loro  fanteria  fia  per  le  ca 
fedifperfa , come  coloro  che  hanno  ottenuta  la  uet* 
toria . Se  noi  adunq ; gli  affiliamo  ,CT  alla  jfrouifia , 

CT  di  notte , flxro  che  infieme  con  quelli  che  dentro 
fono , ( fe  pure  ui  è recato  alcun  noflro  beneuolo) 
otterremo  il  tutto.  Ne  dobbiamo  temere  il  pericam 
lo , p gufando  che  iajfalire  i nimici  alla  ffrouifta,c 
quello  che  dà  la  uettoria.  il  che  s e cvy  alchb 
capitano, CT  dentro  à fe  baura  in  cuor  e, V*  ajfalirà  i 
nimici  in  tal  tempo  ,U  piu  delle  uolte , haurà  LA  " 

V E T T O R I A. 

tìauetido  ciò  detto,non  perfuafe  Alcida,ma  certi 
altri  fuoriusciti  deli' Ionia,  CT  alcuni  Lrfbij , che  feco 
erano,  l efórtauano,che  poi  elìcgli  temeua  quel  peri 
colo,piglUj]e  qualche  città  dell'ionia , onero  C urna 
Eolica,  dalla  quale  citta  ufeendo,  inducejjè  la  Ionia 
alla  rtbeUione  : CT  diceuano  dhauere  ijferienza » 

( per  ciò  che  efii  anderebbono  nonfenza  il  confcnti* 
mento  di  alcuni)  et  fe  toglie  fiino  quelle  intrate  à gli 
Athenìefi,che  grandifiime  erano,  e r oltre  4 ciò  con 
prcfcza  gli  ajfalijpro , di  dar  loro  molta  jfefa, 

- Et 
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E t chefarebbono  per  indurre  VijpUbnè'iibe  parime 
tefatfje  loro  guerra  . Egli  non  daua  orechie  k tai 
cofe,.ma  l'intento  fuo  era  quedo,  pofcia  che  la  co  fa 
di  ÌHitylehe  riufcita  non  gli  era,di  ritornar  fi  co  prc 
jlezza  nella  M orca . Partitoli  adunque  di  Embatò , 
effondo  peruenuto  à Aìyonefo  I fola  de  i Teffammaz 
ZÒ  molti  prigioni,  i quai  nauigando  hauea  preJi.Et 
hauendo  prefo  pòrto  in  Ephefo  , gli  tiennero  amba* 
feiadori  de  i Samij  Anei, dicendo  ch'egli  no  lafciau 4 
la  Grecia  in  libertà,  fe  gli  amazzaua  quegli  huomi 
ni,  i quali  non  haueuano  pure  uerfo  di  loro  alzato 
tm  dito,  de  erano  inimici, ma  confederati  sforzata* 
mente  degli  Athenieft.  Et  ch$  s'egli  feguitarebbé di 
fare  ciò  che  haueua  cominciato, era  per  arrecarft  he 
aiuoli  pochi  inimici,  anzi  che  motti  de  gli  umici  fe 
gli  nimicherebbono  . Egli  per fuafo  ,lafdò  andare 
tutti  quegli  di  Scio  che  haueua,  CT  alcuni  de  gli  al* 
tri . Per  ciò  che  gli  huomini  uedendo  le  nani",  rìòn 
fuggiuano,  anzi  come  à naui  Atheniefe,fe  gli  ateo* 
ftauano.Et  haueuano  non  poca  freranza,che  ejfendo 
gli  Athenieft fignori del  mare , le  naui  di  quei  della 
l&orea,  non f offro  per  paffaxe  nella  Ionia . A Icida 
con  prestezza  fi  parti  da  Ephefo,  anzi  fuggi-  P àr 
do  ch'egli  fu  ueduto,  dalla  naue  Salaminia,et  Pòro 
lo,  (che  d'Athene  ueniuano)  effendo  effa’ ancora  in* 
torno  à darò, fu  i ancore , E*  temendo  d e fere  per* 
feguitato,  nauigaua  per  alto  mare, per  non fi  auici * 
Ilare  di  fua  uolontà,in  altro  paeft9che  nella  Morra, 
, . • Venne 
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Véne  lanuoua  di  quefta  co  fa  à P achete, et  àgli  Athc  - „ 

niefi,da  Erythrea,et  da  molti  altri  luoghi.  Perciochc 
e pendo  l'ionia  finza  murai  fi  metteua  molta  paura, 
che  quei  della  Morea,nauigado, benché  no  irne fiero 
iji  animo  di  fiaruifiacheggiafiero  quelle  città , nelle  3 ? 
quali  simbattefiero , Oltre  à ciò  gli  huomini  di 
quelle  due  naui  Paralo  CT  Salaminia  difiero  d'hauer 
lo  ueduto  in  Claro.  P aebete  co  preftezta fi  mefie  à 
perfcguitarloyZT  Jeguillo  per  fino  à Latmo  ifola.CT  Latino 
poi  che  uidde  di  non  poterlo  aggiugnere,ritornò  in  11o1a 
dietro, et  pesò  d bauer  guadagnato, poi  che  no  l'haue 
ua  affrontato  in  alto  mare,  il  perche  no  era  fiato  co 
firetto  di  fortificare  il  cà po,  di  far  le  guardie,  *CT  23% 

di  afialirlo. Tornato  ìndrieto,uéne  à Notio  terra  de  Notio 
i Colophonij,  CT  da  efii  c olophoni]  babitata.La  cui 
rocca  era  fiata  prefa,  da  Itamene dai  Barbari, 
indotti  da  una  delle  fattioni,  qua  fi  nel  tempo  medefi 
mo,nel  quale  i popoli  della  Morea,  la  fecòda  uolta, 
erano  entrati  nel  Attica.  Et  efiendo  nata  di  nuouo  di 
feordia  in  N otio,tra  coloro  che  quiui  ridotti  s'era* 
no,CT  i primieri  habitatori,  alcuni  di  loro  chiama* 
fono  in  aiuto  Pifiutbne,gli  Arcadij,CT  i Barbari, et 
teneuangli  dentro  atte  mura  che  la  città  circodaua * 
no.  Et  quei  Colophonij,  i quali  nella  rocca  erano 
partiali  de  i Medi,  riceuuti  da  i fopradetti,in  loro 
compagnia  reggeuano  la  città.  Altri  efiendo  fi  occul 
tornente  fuggititdifcacciati,  mandarono  à chiamare 
in  loro  aiuto  P achete . Egli  hauendo  chiamato  feco 
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ci  parlamento  Hippia,  il  quale  dentro  alla  terra,  era 
capitano  degli  Arcadi], gli  dette  la  fide,  che  no  eflt 
do  con  e fio  d'accordo, lo  ricondurebbe  di  nuouo  fa * 
no  cr  fatuo, dentro  alla  città.  Et  efio  ufeito  fi  con* 
dufle  da  lui , il  quale  fenza  legarlo  altrimeti,lo  fece 
guardare.  GT  efso  hauendo  alla  ffrouifta  dato  lo  af* 
fatto  alla  muraglia,non  afoettàdo  quei  di  dentro  tal 
co  fa,  pigliò  gli  Arcadi],??  ammazzò  quei  Barbati 
ch'erano  dentro  . Dipoi  hauendo  ricondotto  dentro 
Hippia,  fi  come  promejfo  gli  haueua,poi  eh  egli  fu 
dentro,  lo  fece  pigliare,??  filettare,??  dette  N otio 
alli  Colophon ij , in  fuori  che  à quegli  i quali  haue* 
unno  fauoriti  i Medi . Gli  Athenie/i  dipoi  hauendo 
mandati  habitatori  fecondo  le  leggi  loro, riempirò* 
no  N otio , hauendo  radunati  tutti  quei  Colophonij 
delle  città,  nelle  quali  nera  ueruno . Et  Pachete  arri 
uato  in  Mitylene,  ridufse  in  fuo  potere  Pyrrha , CT 
E refi) , CT  hauendo  prefo  Saietho  Lacedemoni  o, che 
nella  città  sera  nafco&o,  lo  mandò  in  Athene,infie* 
me  con  quei  Mitylenei,i  quali  haueua  me  fi  in  ferbo 
a T enedo  : CT  fe  uerìmo  altro  gli  pareua  che  flato 
fojse  A ultore  della  rebtHione . Licehtiò  ancora  la 
maggior  parte  deUefler cito, redado  co  il  rimanete^ 
CT  affettò  V altre  cofe  di  Mitylene,  0?  del  L èfbo  , m 
quella  maniera  che  gli  parue.Efsédo  i Mitylenei,  et 
Saietho  arriuati  in  Athene  : gtì  Atheniefi  fubito 
ammazzarono  Saietho, il  quale  tra  molte  altre  cofè 
p rometteua  di  rimuouerc  quei  della  Morta  da  Pia* 

tea , 
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tea,  la  quale  era  ancora  afsediata.  H auendo  piglia * 
to  parere  fopra  de  gli  altri, mofii  da  l'ira , parue  lo 
ro  d ammazzare  non  folamente  quei  che  erano  in 
A thene,ma  tutti  i Mitylenei  ctierano  giouani.Et  ri 
tenere  in  feruitu  i fanciulli, & le  donne, incolpandoli 
che  s' erano  ribellati  à torto, no  effindo  eglino  tenuti 
in  quella  feruitu  , nella  quale  erano  tenuti  gli  altri . 

E t molto  piu , perche  le  naui  di  quei  della  Morea, 
per  dar  loro  aiuto,  hauetiano  hauuto  ardire  di  meta 
terji  a pericolo,nel  pajjare  per  l’ionia . Per  ciò  che 
non  penfauano  cb'ei fijojfero  ribellati  à cafo.  Man * 
dorano  adunque  una  galea  4 p achete , la  quale  gli 
dejfe  auifo  di  do  che  sera  determinato .*  Comandan 
dogli  che  di  fubito  àmazzoffe  i Mitylenei.  Ma  il  fe 
condo  giorno  fi  pentirono , cofiàerado  che  la  delibe 
rationeera  crudele , cr  gride  cioè  l' ammazzare  piu 
tolto  tutti  gli  buomini  duna  città , che  gli  auttori 
della  rebellione.  il  che  poi  che  cognobbero  gli  Anta 
bofciodori  de  1 Mitylenei  che  prefenti fi  ritrouaua» 
u°,cr  quegli  Atheniefi  che  gli  fauoriuano  perfuaa 
fero  4 1 magiftrdti,che  douejfero  un'altra  uolta  prò 
porre  la  deliberatone  al  co  figlio. Ea  facilmente, per 
ciò  che  molto  bene  fapeuano  che  la  maggior  parte 
de  i cittadini  ydefideraua  che  quefta  co  fa  un'altra 
volta  con  piu  confideratione  fi  deliberaffe.  Hauendo 
adunque  in  un  fubito  couocata  la  moltitudine  à par 
lamento  , furono  da  ciafcuno  dette  le  fue  opinioni . 

Et  Cleone  figliuolo  di  £Ueneto,la  cui  opinione  ha* 
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ueua  prima  ottenuto  cb'ei  fi  doueffero  ammazzare* 
effendo  huonto  feuerifimo  fra  tutti  i cittadini , C2"  di 
grandifiima  auttorità  in  quel  tépo,  aprejjb  al  popo 
lo/attoji  inndzi>un  altra  uolta  dijjè  quelle  parole . 

variamento  di  Cleone,nel  cofiglio  degli  AthenieJÌ • 


Democr»' 

sia 


IO  per  altri  tempi  ( /ignori  Atheniefi  ) hò  jfiejjc 
uolte  cono feiuto, che  lo  flato  popolare  no  è fuffi 
tiente  a comandare  a gli  altri,  C r ftetialmente  bora 
lo  pruouo,  per  il  pentimento  uoftro , circa  la  delibe 
rottone  fatta  de  i Mitylenei . C onciojìa  cofa  che  pra 
ticando  uoi  del  continuo  l'un  con  l'altro  ficuramcte , 
CT  fenza  inganno  ueruno , giudicate  cb'ei  uoltrico 
federati,  fieno  della  mede  fimo  natura  uoftra . Et  in 
tutte  le  cofe , ouero  errate  dal  ragionamento  di 
loro  perfuafi,  ouero  ui  monete  a troppa  mifericor* 
dia.  No  cofiderddo  che  uoi  nel  far  quejlo,  fenza  gua 
dagnarui  la  loro  beneuolenza , ui  arecate  a doffo  il 
proprio  pericolo.  Ne  riguardate  che  l'imperio  uo* 
ifcro  à tyrannia  è ridotto,et  ch'eglino  cercando  tutta 
uia  d'ingdnarui,per  forza  ui  ftano  foggecti.Et  fonui 
obbediscano  per  la  mifericordia  ufata  loro  nel  per* 
donarli  gli  errori  comefii,  ma  per  tema  delle  forze 
uoltre,il  cui  timore, piu  tolto  che  la  beneuolezd,  ue 
gli  rede  obbedititi.  Ma  ciò  ch'io  nelle  cofe  nollre  ef* 
fer  conofco  di  gradiamo  dano,è  che  nefjùna  cofa,di 
quelle  che  da  noi  deliberate  fono , i jiabile9  ò ferma. 

No» 
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Non aduertendo  che  1 A città  leciti  leggi 
buone  non  fono, ma  flabilefi  regge  meglio, di  quella 
laquale  hà  buone  leggi , ma  no  I s T A B 1 L 1.  Et 
ch'egli  è tal  uolta  meglio  l'ignoranza  con  la 
modestia  CT  granita,  che  non  è la  faenza  con  Vinco 
ftanza,*?  con  la  T E M e r 1 t A.  Et  che  GLI 
HVomini  grofii  CT  d'ingegno  piu  tardo,  mi * 
ghormente  le  città  gouernano , che  non  fanno  gli 
a&uti , er di cerueUo  svegliato. Perche 
gli  aftuti,et  fauij,dimo  forar  uogliono  di  fapere  piu 
delle  leggi,  e r ejfer  fuperiori  d'eloquenza  à gli  al* 
tri,  delle  cofe  deliberate  in  comune  : come  coloro  i 
quali  no  pojfono  in  cofe  maggiori  dimo  forare  la  lo 
ro  prudenza.  La  onde  ffejsijume  uolte  apportano 
danni  grandi  fi  imi  ,alla  citta  .M  a colori  i quali  non 
confidatili  nella  prudenza  loro , fi  flimano  da  meno  'N 
delle  leggi  : er  non  ejjèndo  ballanti  à ribattere  il 
parlamento  di  chi  ben  ragiona , anzi  efjendo  ottimi 
giudici,piu  tolto  che  emuli  di  chiunq^faueUa,il  piu 
delle  uolte  felicemete  gouernano  la  città  loro . Nella 
qual  foggia , bifogna  che  ancora  noi  cigouernia * 
mo.  Ne  punto  ci  confidiamo  nella  noflra  eloquéza , 
ò nel  contrajìo  per  la  prudenza  no  fora,  non  perfua* 
dendo  alla  moltitudine  cofa  ueruna , oltre  à quello 
che  dentro  all'animo  no  foro  e forniamo . lo  adunque 
fono  della  medefima  opinione, cr  molto  mi  maraui* 
gito  di  coloro , i quali  di  nuouo  hanno  proposto* 
ch'egli  fi  debba  un  altra  uolta  deliberare , di  quei  di 

t - Mitylenc 
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Mitylene,  interponendo  il  tempo ,CT  il  che  piu  utilt 
apporta*  coloro  che  offefoci  hanno,  che*  noù 
Per  ciò  che  Q v ANDO  coloro  i quali  hanno  ri* 
ceuuta  l offe  fa , prolungano  il  tempo  alla  uendetta* 
con  piu  modestia  corregono  gli  offèndenti, ma  qua* 
do  la  uendetta  è fatta  fubito  dopo  la  riceuuta  ingiti 
ria,  i tiocenti  hanno  meriteuol  G A s T i G o.  Et. 
marauiglia  prendo, eh' egli  ci  Ita  ueruno  il  qual  dir 
uoglia  cotra,&  dimojlrare  che  i ingiurie  fattici  da 
iMitylenei,  ci  fieno  futile,*?  che  il  ben  nodro,ri* 
torni  in  calamità  de  i notivi  confederati. Per  che  cer 
tamente  chiunque  egli  farà,  è per  dimoRrare,ouero  - 
eh  egli  confiiatojt  nella  forza  della  facondia  fua » 
uorà  darui  adintendere,che  uoi  non  intendete  punto 
le  cofe  chiare  CT  manifelle , onero  ch'egli  da  guada * 
gno  mojfo  ,fi  sforzerà  di  fedurui,con  parlamento 
ornato . Et  per  quelle  contentioni,  la  città  à gli  al* 
tri  utile  apporta ,CT  ejfa  c polla  in  pericolo.Del  che 
uoi  flefii fiele  cagione,  imprudentemente  ordinando 
queke  difcutationi . Et  ejfendo  uoi  filiti  d'effère  ri* 
fguardatori  delle  parole,^  auditori  de  i fatti, pen * 
fate  che  le  cofe  auuenire,far  fi  pofiino  da  chi  ben  di*  * 
tl6  ce . Ne*  dalle  cofe  fatte,  giudicando  ejfer  piu  certo , 
ciò  che  ueduto  hauete,di  quello  ch'hauete  udito , la*  \- 
feiandoui  gabbare  dà  coloro  che  ragionano  . Cofi  c 
facil  co  fa  ingannami  con  la  nouita  del  parlare , ma 
non  il  farui  madore  ad  effètto, ciò  che  dentro  à l'ani 
mo  uoilro  hauete  deliberato . Semi  delle  cofe  infili  : 

te,  cr 
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fr,Cr  difrrezzatori  delle  confuete , defiderando  per 
quello  ciafcuno  di  faper  ben  dire.  Et  chi  non  può, fi 
oppone  à chi  dice , per  dimostrare  ch'egli  flato  no  è 
punto  inferiore  4 gli  altri  di  prudenza.  Dediti  4 lo 
dare  ciò  che  altri  hà  ben  detto, per  dimostrare  d'ha* 
vere  uiè  prima  coitof  citto  il  tutto  : er  tardi  4 prom 
vedere  ciò  che  da  quelli  ragionamenti  riufcir  deue . 
Studioft  (per  coft  dire)  (fogni  altra  cofa , piu  che  di 
quelle  nelle  quali  ogni  bora  praticate , non  conofcém 
do  bene  le  cofe  che  prefenti  ui  fono , vinti  al  tutto 
dalla  dilettione  del  udito . Et  fxmili  4 irifguardatom 
ri  de  ifophilti, che  fedendo  fifUnno,piu  tolto  che  4 
coloro, i quali  danno  alle  città  coniglio.  Dai  quali 
inStituti  sforzandomi  io  bora  di  rimuouerui3dimoa 
Utero  che  la  fola  città  de  i Mitylenei , è quella  che 
molta  offe  fa  ui  hàfatta.Eglic  signori  da  perdonar 
à coloro  i quali  ci  fi  ribellano , ouero  non  potendo 
fopportaref  imperio  noltro, ouero  sforzati  da  i no 
ftri  nimici.  Ma  coloro  i quali  habitano  un  ifola ,CT 
una  città  muratala  qual  non  può  fenon  dal  lato  del 
mare  effer  da  i noStri  nimici  affahta , dal  qual  lata 
eglino  ancora  difender  fipoteuano  con  buon  nurnem 
ro  di  Galee, che  armate  haueuano,  uiucdo  co  le  leggi 
loro,W  effendo  principalmente  bonorati  da  noi,non 
dimeno  co  tutto  ciò,  ribellati  fi  fono,che  altro  hano 
fatto/e  non  tradirci , piu  toSto  che  ribellarfi  t Ver 
ciò  che  la  ribellione  fi  chiama  quella  di  coloro  ,ài 
quali  fatta  viene  alcuna  uiolenza . Et  ciò  che  fa  la 
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colpì  loro  uièpiu  grieue,i  eh' e fi  hanno  cercato  di 
rouìnarci >in  compagnia  de  i noltri  inimici. Colpa  di 
maggiore  importanza , che  s' eglino  con  la  propria 
poteza  lorojd  hauefìino  mojfa  la  guerra.  * A i qua 
li  non  è ballato  lo  ejfempio  delle  calamità , de  i loro 
circonuicini,i  quali  da  noi  ribeUatifi , fono  hor  amai 
fiati  fuperati  tutine  la  loro  fecilità,che  di  preferite 
haueuano , ha  loro  mefft  paura, di  no  uenire  àgi  in* 
couenienti , ne  i quali  bora  fi  truouano.  Ma  diuenuti 
arditi  per  le  cofe  future,*?  iterando  cofe  maggio* 
ri  delle  loro  forze  > *?  minori  della  lorotiolontd, 
hanno  prefa  la  guerra  : giudicando  ch’egli  f offe  co* 
ueniete, proporre  la  pofianza  al'deuere.  Per  ciò  che 
non  ingiuriati  da  noi,ci  hanno  mojfa  la  guerra,  fo* 
tornente  per  hauere  ijferanza  di  poterci  uincere. 
Conciofia  cofa  che  la  felicità  alla  jfroui&a  accada* 
ta  alle  città,*?  in  un  fubito,ft>ejJe  uoltefi  foglia  mu 
tare  nel  infolenza . E t quelle  felicità  che  ragione « 
ttolmente  à gli  huomini  occorrano,  fono  quali  fem* 
pre  piu  fiabili,  di  quelle  che  occorfe  fon  loro  , fuori 
di  tutte  l’ejfettationi.  E t ( per  modo  di  ragionare) 
k cofa  piu  facile,  difenderfit  dalle  calamità, che  man * 
tenere  la  profilerà  fortuna.  Ma  egli  bifognaua  che 
ì M itylenei  fojfero  da  noi  al  par  degli  altri  fiati  ho 
norati,  per  ciò  che  non  farebbono  à tal  infolenza  ut 
nuti.  Conciofia  cofa  che  l'huomo  naturalméte  foglia 
hauere  indifpreggio  chi  gli  fa  carezze > CT  maraui * 
gliarfi,  di  chi  fta  nel  fuo  grado. Sieno  adunfy  cafii * 
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goti  fecondo  la  grandezza  de  l ingiuria  loro , ne  fu 
la  colpa  d'alcuni  pochi , CT  il  popolo  Jìa  affollilo , 
per  ciò  che  tutti  infieme  ci  hanno  ajfaliti . A i quali 
farebbe  bora  lecito  di  jlare  nella  propria  città  loro , 
fe  dai  noi  ricorjì  f ufiino  . Ma  efii  hauendo  penfato 
ch'egli  Jìa  piu  Jìcuro  pericolo  , per  compiacere  ai 
alcuno  ribeUarfi , per  ciò  comunemente  ribellati Ji 
fono . Confiderate  ancora , che  fe  uoi  ugualmente  pu 
nirete  coloro  che  da  i nimici  sforzati  ci  fi  ribella * 
no, et  coloro  che  di  loro  uolontà  ci  fi  riuoltano,chi 
penfate  uoi  che  fia  quello  il  quale  per  ogni  minima 
cagione  non  ci  fi  ribelli , rihauendo  egli  la  fua  libet 
tatuando  il  trattato  à fuo  modo  riefca,V  non  ha * 
uendoegli  molto  graue  fupplitio,  non  riufcendo* 
ha  onde  noi  in  tutte  le  città  incorreremo  pericolo, 
K?  circa  le  proprie  perfine  circa  i danari.  Et  fi 
dipoi  efiugneremo  la  città  nbeUatafi,per  l'auuenire 
priuati  faremo  delle  rendite  <f  effa,per  le  cui  poffenti 
ftamo,€T  non  efiugnandola,fiamo  per  hauere  i nix 
mici  gli  huomini  d'ejjà „ aprejfi  à gli  altri , CT  nel 
tempo  nel  quale  bifognaua  oppor/i  à i nimici  che 
habbiamo  prefenti,  ci  bifognerà  combattere  coni 
proprij  confederati.  Non  bifogna  adunq $ dar  loro 
fieràza  ueruna  di  ritrouar  perdono  aprejfi  di  noi , 
ne  perfuaft  da  parole  ornate , ouero  da  i danari  co* 
rotti , con  ifiufa  che  per  humana  fragilità  habbino 
errato . Ver  ciò  ch'ei  non  ci  hanno  offe  fi  contra  la 
lato  uolontà 9 ma  di  loro  confentimento  ci  bàno  uo 
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luti  tradire . e T v T T o ciò  che  sformatamente 
fi  fa,c  degno  di  molto  pbrdono.1  l perche  io 
aU'hora  primieramente ,cr  di  nuouo  bora  mi  ui  op * 
pongo,  dicédoui  che  no  ui  dobbiate  pentire  della  de * 
terminatione  fatta  da  uoi , ne  peccare  in  tre  cofe  di 
Tre  cofe  di  grandifiimo  danno  all' imperio ,cioe  nella  mifericor * 
dàno  aihm  nefta  delettatione  de  l'ornato  parlare , CT  netta 
pen°*  facilità.  Perche  la  mifericordia  ufar  no  fi  deue  uerfo 
coloro  ,i  quali  ne  ufano  mifericordia, & necejfaria* 
mete  fatti  fi  fono  notori  perpetui  nimici.  Et  gli  Ora 
tori  i quali  fi  dilettano  dell'ornato  parlare,haurano 
occafioe  di  motorare  la  forza  della  loro  eloque&h 
in  cofe  minorinoti  in  quella  netta  quale , la  città  lo* 
ro  hauendo  hauuto  alquanto  [di  piacere , danno  ri* 
cene . Et  cRi  nondimeno  dell'ornato  ragionamento 
loro  terranno  lodati.  Et  la  clementia  ufare fi  deue9 
piu  totoo  uerfo  coloro  i quali  per  lo  auuenire  fieno 
per  éjfcre  obbedienti , che  uerfo  coloro  i quali  rice * 
uendo  perdono  ,fono  fimi  Intente  per  effere  inimici . 
Et  per  conchiudere  il  mio  ragionamento  in  bricue 
parole , dico  che  uoi  facendo  al  mio  fetmo,  farete  co 
fe  giutoe, parimente  CT*  utili,  circa  quegli  di  Mity* 
lene.  Et  altra  deliberatane  facendo,  non  farete  coft 
d loro  grata ,CT  condannarcte  uoi  flefii.  Per  ciò  che 
s eglino  giutoamenteui  fi  fono  ribellati , uoi  ingiù * 
ftamentefignoreggiate . Ma  fe  ingiutoamete  ancora 
^ uolete  fìgnoreggiare , cotooro  fimilmenté*  per  uo * 
fira  utilità , debbono  contraildeuere  ejjèr  puniti.» 

Onero 
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O utro  egli  ui  e neceffario , lafciare  idare  di  figno* 
reggiare ,CT  lauto  uia  il  pericolo,  uiuere  da  huomi 
Hi  giudi. Ma  uolenio  pur  fignoreggiare, fate  che  la 
fìejfa  pena , torni  fopra  i Mitylcnei . Dimostrando 
(auenga  eh’ b abbiate  fuggito  il  pericolo )di  no  ejjerc 
d'animo  peggiore , di  loro  i quali  sforzati  fi  fono 
di  tradirui.  Confiderado  le  cofe  le  (piali  egli  era  ere 
dibile  ch'eifoffer  per  fare,  fe  re&ati  joffero  fu  per  io 
ri , cominciando  mafiimamentc  l’ingiuria  da  efiL 
Conciofta  cofa,che  quegli  i quali  fenza  ueruna  ca* 
gione,  oltraggiano  altrui,  cercano  con  ogni  indù * 
firia  di  rouinare  l'auer fario,  [affettando  il  gran  pe 
ricolo , nel  qual  incorrono  fe  da  efii  non  è uinto  il 
nimico . Per  ciò  che  ogniuno  il  quale  ingiudamentc 
riceue  ingiuria  ueruna , s'egli  fcampa , è piu  crudo 
nella  uendetta,di  colui  il  quale,  per  caufe  uguali  e ni 
mico.  Non  uogliate  adunq. ; ejfer  traditori  di  uoi  ine 
defimi,  CT  confiderado  bene  dentro  all'animo  uojiro 
le  cofe  che  per  fopportare  erauate,  CT  hauendo  defi 
derato  affai,  di  foggiogare  codoro,  rendete  loro  al 
prefente  il  contracambio  . Non  ui  piegando  punto > 
per  la  prefente  tranquillità  delle  cofe  uoftre,  ne  fili * 

, Htenticandoui  del  pericolo  che  ui  fopradaua , punir- 
teli con  meriteuol  pena , CT  dimojtrate  un  fingulart 
ejfempio  à gli  altri  confederati , che  ciafceduno  il 
quale  ui  fi  ribellerà,  farà  co  la  morte  punito,  il  che 
fe  da  loro  farà  conosciuto,  uoi  podo  da  uno  de  lati 
egri  penfiero , meno  combatterete  con  i uodri  co» ■ 

t iiij  federati 

) Dig-uW- 

' ».  ' 


Diodo  to 


federatile  uerfo  i uoftri  nimiei . ■? , 

T ai  furono  le  parole  di  Cleone . Dopo  il  quòte, 
D iodoto  figliuolo  di  Eucrate  , ilquale  la  primieri 
uolta  che  Sera  per  tale  cagione  adunato  il  cofiglio, 
grandifiimamente  sera  à gli  altri  opporlo , dicendo 
ch'egli  no  fi  do ue ita  dar  la  morte  ài  Mitylcncffat* 
tofi  aU'hora  innanzìÀifie  quejle  parole . . 

**  l . , jppf  — , Si  ih,*  'h  •.*>  7 'tvl 

» I • ' i'  ■ 

parlamento  fatto  da  Diodoto,  contrario  al 
parere  di  Cleone.  ■ - 

*■  * * ♦ % .a 4 # V 4 K}  ) v j mtm 

N E ìq  fignori  accufo  coloro , i un  altra 

uolta  proporla  abatino  la  deliberatine  degli 
huomini  di  Mitylene,  ne  lodo  coloro , i quali  confi* 
gliano  ch'egli  jfieffe  uolte  cofultar  non  fi  debba»dellt 
cofe  c&tra  cofe  grandi.  Etpenfo  che  due  cofe  molto  contrarie 
na4chbera>  buona  delibcratioeJ'irayCr  la  prestezza. 

tiene.  Delle  quai  due  cofe , fi  fuolfar  f una  per  ignoranza, 
l'altra  con  temerità ,cr  fenza  ueruna  confideratioe . 
Et  chiunq;  dice  che  le  parole  maestre  no  fieno  delle, 
cofagli  ouero  è imprudente, onero  cerca  il  fuo  uti 
le.  lmprudente3s'egli  penfa  ejfer  po fittile, manifesta 
re  apertamente  ciò  ch'ha  da  uenire , er  per  ancora  i 
afeofto , con  altra  co  fa  che  con  le  parole . Et  il  fuo 
util  ricerca , ogni  uolta  ch'egli  uolendo  perfuadere 
co  fa  ueruna  maluagia , non  penfa  di  poter  ben  ra * 
gionare  di  quella  ifteffa,non  effóndo  eUa  honcfta,ma 
incolpandoci  auifa  di  fbigottireyet  coloro  che  fono 

per 
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per  oppor figli, CT  chiunque  è per  afioltarlo  . Sono 
etiandio  uiè  piu  molelti  coloro  , i quali  incolpano 
chiunque  loro  fi  oppone  ,come  huomini  per  danari 
corrotti . Per  do  che  i eglino  incolpajfero  filarne* 
te  d’ignoranza  colui  il  quale  non  ha  perfuafi  , egli 
parendo  a gli  altri,piu  toSlo  imprudente  che  ini * 
quo, fi  partirebbe . Ma  quando  egli  uiene  incolpato 
d'ejjèrc  fiato  per  danari  corroto,egli  er  perfuadédo 
t fofpetto ,er  no  perfuadédo  è S limato  iniquo pa 
riméte  fenza  prudenza.  Et  la  R epu.  in  cafi  tale,no 
riceue  giouamento  alcuno  , conciofia  ch'ella  perde 
i cQnfiglieri , per  cotal  paura . Parendo  ch'ella  me* 
glio  fi  farà  gouernata,hauendo  tai  cittadini  nel  dire 
non  pofjènti,  per  ch'ella  in  tal  cafi  molto  meno  in* 
dotta  farebbe,aìlo  errare.  Et  debbe  un  buon  cittadi * 
no, non  ijbigottire  chiunque  glie  per  contradire , ma 
dimostrare  al  par  de  gli  altri , che  la  fua  opinione  è 
migliore.  Et  la  città  retta  bene , non  deue  fipra  gli 
altri  honorare  colui , il  cui  parere  c aprouato,  ma 
ne  ancora  priuarlo  de  l'honor  fio  di  prima.  Ne  deue 
non  folamente  punire,  ma  non  pur  biafitare  quello , 
la  cui  fentenza  no  è approuata.  Perche  in  quella  ma 
niera,  quello  la  cui  fentenza  è confermata,pochifii * 
me  cofe  dirà  oltre  à quello  ch'egli  ne  l'animo  hau * 
rà,  per  compiacenza,ouero  per  acquistar /?  maggio 
re  honore.  Et  quello  il  cui  parere  è rifiutato  , meno 
defidererà,con  il  gratificare,  acquiStarfi  la  beneuo* 
lenza  della  moltitudine . Delle  quai  cofe  noi  faccia* 


mo  tutto  il  contrario,  per  ciò  che  feueruno'e  info* 
fretto  d'cjfere  flato  per  danari  corrotto ,CT  dieci  co 
figlio  buono  ,noi  per  l'inuidia  del  guadagno  il  qua * 
le  no  habbiamo  ancora  per  certo  : priuiamo  la  città 
noftra  de  l'utilità  manifesta,  et  sogliono 
le  cofe  buone,  fubito  che  dette  fono, non  meno  che  le 
maluagie  generar  s o s P E T T o.  1/  perche  bifo 
gna  che  colui  il  quale  perfuader  uuok  cofe  danno * 
fe,  con  inganno  muoua  la  moltitudine , colui  il 
quale  dice  cofe gioueuoli, mentendo  fimilmente,cre * 
àuto fia , ne  pojfa  alla  fcoperta  folmente  giouare 
alla  R epu.  fua,iegli  con  tal  fittioni  non  l'inganna . 
Per  ciò  che  ogni  uno  che  alla  fcoperta  fa  benefitio 
veruno  alla  citta,  fubito  uienein  fo fretto  di  no  uole 
re  * occultamcte  per  qualche  uia  riguadagnare  quel 
mede  fimo.  Ond'egli  bi fogna  che  noi  i quali  di  que * 
fio  luogo  ragioniamo  di  cofe  grandi,  C r di  no  poco 
momento,  tra  tanti  fofretti  piu  oltre  di  uoi  cdnftde 
rondo  andiamo,  dovendo  maf  linamente  augnare  la 
ragione  del  parere  noStro , ma  non  ejfendo  uoi  co» 
fretti  di  moStrar  le  cagioni, del  udir  u oStro.  Perche 
fechi  perfuade,C?  chi  è perfuafo,  fojfero  parimente 
puniti,  il  uojlro  giuditio  piu  modello  farebbe . Ma 
uoi  bora  quando  alcuna  cofa  non  ui  riefce  bene,  p u* 
nir  uolete  la  fola  opinione  di  chi  ubò  configliato » 
non  uoi  mede  fimi  i quali  infieme  adunativi, di  pari 
confentimento  errajle . Io  ne  fon  qui  venuto  per  conm 
tradire  a Cleone  in  fauor  de  i Muylenei,ne  per  accw 
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far  mano . Per  ciò  che  ejfendo  noi  fauij,non  cotra- 
jleremo  dell'ingiuria  no  tira , ma  in  che  modo  far 
dobbiamo  buona  deliberatione.  Per  ciò  che,  auenga 
ch'io  dimostri  cb'efii  hanno  grauemente  errato , non 
per  ciò  ui  dirò  che  ammazzare  gli  dobbiate , regli 
non  farà  utile  alla  città . Et  per  ch'io  penfo  che  noi 
deliberiamo  delle  cofe  auuenire , piu  todo  che  delle 
*prefenti , però  facendo  el  fondamento  del  mio  ra* 
gionare  nella  futura  honedù,  per  lo  cotrario  dichia 
rerò  la  ragione  di  Cleone,fopra  la  quale  egli  fon * 
datoJì,ui  dice  che  proponendo  uoi  la  morte  per  ca 
figo,  per  lo  innanzi  ui  giouerà , che  molti  meno  ui 
fi  ribeUera.no,  pregando  ui  che  indotto  dal  probabU 
le  ragionamento  di  lui , rifiutare  non  uogliate  Futi* 
lità  del  parlar  mio  . Conciofia  cofa  che  attendendo 
il  fuo  parlare  alla  giudi t ia , forfè  potrebbe  hauer 
forza  er  uigore , aprejfo  à l’ira  uodra  cocetta  uer* 
fo  gli  huomini  di  Mity tene . Ma  noi  hora  non  con * 
tradiamo  con  e fi  in  giuditio , per  ciò  non  bifogna 
dire  }cio  che  la  giuditia  richie  , ma  deliberiamo 
del  fatto  loro , confultado  in  che  modo  ei fieno  per 
arrecarci  utilità.  Voi  fapete /ignori , che  pur  affai 
città  , hanno  propoda  la  morte  per  pena , à delitti 
non  pure  uguali  à quedo , ma  molto  minori , no  di « 
meno,  gli  huomini  dalla  ftxranza  tirati , ogni  hora 
fi  mettono  à pericolo.  Nel  quale, non  fu  mai  ueruno 
ch'entraffe,  non  iterando  che  il  fuo  difegno,  deueffe 
ccnfcguire  lo  effetto . Et  qual  città  fu  che  in  tempo. 

alcuno 
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alcuno  che  fi  ribella ffe,  penfando  di  no  haucre  mag* 
giore  apparechio  di  ciò  che  haueua , ouero  del  fuo , 
ò ucr amente  de  i fuoi  co  federati  ? NOI  DALL^i 
natura  tutti  quanti  fiamo  incitati  al  peccare , er  in 
publico,CT  ìuprivat  o,  ne  fu  mai  legge  ue* 
runa , che  uietarlo  ci  potejfe.  conciofia  cofa  che  gli 
huomini  ingegnati  fi  fieno  di  ritrouare  ogni  manie * 
ra  di  fuplitio  , per  prouare  fé  in  qualche  modo  ri * 
‘ parar  potejfero , che  i trilli  non  gli  offende  fino.  Ne 

fuori  di  propofito  furono  anticamente  polle  pene 
piaceuoli,d  chiunque  cometteua  grauifimi  errori . 
Ma  con  il  tempo  preuaricddo  gli  huomini  tuttauia , 
molte  di  loro  fono  fiate  nella  morte  fcdbiate,la  qua * 
le  ancora  tener  non  ci  pudiche  non  erriamo .E  dime 
ftieri  adunq;,  ouero  trouare  fuplitio  maggior  della 
morte, ouero  ch'ella  ancora  no  è balleuole.  E T LA 
povertà  nel  bi  fogno  alcuni  huomini  fa  auda * 
ci,  altri  dalle  richezze  ne  L'auaritia  fatti  fono  ambi 
tiofi  er  svpbrbIjC^Ì  gli  altri  occorrono 
altre  cagioni,  fecondo  che  ciafcunhuomo  e da  l'ira 
6 da  ciafcuno  altro  sfrenato  accidente  comoffo,quai 
tutti  fanno  che  ci  mettiamo  d pericolo  . Et  f opra 
t»  fperSza  ogni  co  fa,  LA  speranza,  cr/o  amore  grò, 
L’Amore  didimamente  «spingono,  l'uno  andando  in* 
nanzi  > l'altra  feguendolo  . Et  dimezzando  egli 
gl  ingami  f altra  proponendogli  la  profferita  della 
fortuna,  apportano  grandi  fimo  danno.  Quindi  na * 
[ce  che  i premij  non  certi,hamo  forza  maggiore  ne 
— , ti.  gU 
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gli  animi , che  non  hanno  le  pene  che  innanzi  À gli 
ochi  s hanno . Agiugnefi  à quedo  la  fortuna , la 
quale  è molto  potente  per  inalzare  gli  animi.  Con* 
ciojìa  co  fa  eli  ella y molte  uolte  alla  jfirouida  offer * 
tafhmofii  habbia  molti  a màterfi  in  pericolo  yper  ca 
gioiti  etiàdio  minori  di  questa  . Ne  meno  bà  /finto 
te  Re p. che/ finti  s'babbia  i priuati  ± anzi  tanto  piu 
effe , quanto  elle  hanno  maneggi  maggiori,  & pen* 
fondo  ouero  alla  loro  liberta , onero  allo  accrefcimé 
to  de  l'imperio  loro.  Et  ciafcheduno*  de  i cittadini 
bà  tanta  maggiore /peranza , quanto  fi  uede  hauere 
il  fattore  del  popolo.  Egli  finalmente  e imponibile, 
C r di  molta  fciochezza  à penfare , che  quando  la  na 
tura  de  ihuomo  è incitata  à far  cofa  ueruna y uietar 
fi  gli  pojfa,ò  per  timore  delle  leggi , ò per  alcuno 
altro  jpauento.  Il  perche  non  bifogna  che  noi  confi * 
datici  neUa  pena  della  morteycome  quella  che  fia  per 
afiicurarci , facciamo  alcuna  deliberatane  acerba 
uerfo  i Mitylenei.  Mettendo  gli  altri  che  ribellati  fi 
fono  da  noi,  à tal  dijfieratione.che  piu  non  fta  lecito 
loro  di  ritornare y ne  co  fi  furio famete  punire  il  loro 
errore.  Confidente  un  poco  yi egli  fojfe  qualche  al* 
tra  città , la  qual  ribellata fi  fojjè  da  uoi , cr  ch'ella 
conofcejje  di  non  effer  badante  a far ui  refidenza.no 
dimeno  ritrouadofi  il  modo  di  poterai  fodisfare  alle 
Jfiefc  fatte  per  ricuperarla ,CT  di  poter ui  per  lo  in* 
nunzi  pagare  il  tributo  , hauendo  ffieratiza  di  per * 
dono , non  penfate  uoi  ch'ella  uolentieri  uemjfi  a gii 

accordi $ 
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accordi  t Ma  per  lo  contrario , qual  città  penftte 
uoi  che  non  fia  per  far  maggiore  apparechio  di  ciò 
ch'ella  bora  fi  troua ,CT  per  fopportarc  tutte  l'efire* 
ìnità  de  iajjèdioypiu  tolto  eh' arender  fi -.non  bauendo 
(peranza  di  mercè  ucruna  f E egli  forfè  quel  mede 
fimo, che  una  città  fi  arrenda  in  poco  fpatio  di  tèpo9 
ò in  molto  * Et  in  che  modo  non  ci  è egli  di  danno 9 
il  far  la  fpefa  nel  afledio  lungo , mentre  ch'ella  non  fi 
mole  arrendere  l Et  quando  pur  poi  la  pigliamo , 
habbiamo  una  città  diftrutta,Z7  priua  di  quelle  ren 
dite,  per  le  quali  noi  fiamo  potenti  contra  i no  fori 
nimici.  Ver  la  qual  copi  bifogna  che  noi  non  tanto 
come  acerbi  giudici  calighiamo  i nocenti* arrecati 
do  danno  à noi  flefii , quanto  che  l'ochio  habbiamo 
nel  confìderare , per  qual  uia  mode  fornente  punen* 
dole,per  lo  auuenire  l'entrate  habbiamo  delle  città . 
Et  in  che  modo  confiruar  le  dobbiamo,  piu  tolto  co 
amoreuolezdycbe  per  rigore  di  leggi . Del  che  face*  - 
do  noi  bora  il  contrario,  fe  ci  fottomettidmo  città 
ueruna,cbe  prima  fia  fiata  libera , dipoi  dall'altrui 
forza fia  fiata  fatta  à gli  altri  fuddità,&  con  il  ri*  * 
beUarfi  di  nuouo  cerchi  lafua  libertà , giudichiamo 
ch'egli  fi  debba  contra  di  lei,  rigorofamente  prece* 
dere . E gli  bifogtia  non  punire  grauemente  gli  huo * 
mini  liberi,per  ch'ei  fi  fono  ribellati,  ma  bauer  loro 
diligetuijlima  cura  innanzi  che  fi  ribellino >CT  unti* 
cipare  ch'egli  no  uenga  loro  cotalfantafia,étquàdo 
dipoi  l'hanno  fatto  che  noi\prefigh  habbiamo > 

imputar 
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imputar  loro  colai  mancamento  per  mìnimo . P en* 
fate  un  poco fignori,quanto  uoi  fiate  per  comettere 
errore ,acconfentendo  à C leone . il  popolo  bora  di 
tutte  le  città  è uoflro  bene  noie , er  ouero  non  ui  fi 
ribella , accorandojì  coni  pojjènti , ouero  s'egh  c 
sforzato yfubito  diuiene  inimico  degli  auttori  della 
ribellione.  Co/i  uoi  hauendo  in  fauor  uojlro  la  mol 
titudine  di  quella  città  uoftra  contraria  , ue  n'anda * 
te  alla  guerra . M a fe  uoi  ammazzante  il  popolo 
Mityleneo,  il  quale  ne  aU'hora  è flato  partecipe  del 
la  ribellione,et  pofcia  ch'egli  ha  in  poter  fuo  battute 
l'armi,ui  ha  data  la  città, di  fuo  proprio  uolere,uoi 
primieramente  farete  ingiuri, ammazzando  coloro 
che  fiati  ui  fono  benefattori , dipoi  farete  ciò  che 
grandif imamente  è da  i poffenti  de  fiderato.  Perciò 
ch'eglino  quando  bauranno  indotta  ueruna  città  alla 
ribeUione,di  fubito  fifaratmo  il  popolo  amico, me t* 
tendo  innanzi  à gli  ochi  fuoi  la  pena,ordinata  tan* 
to  à chi  hà  errato  , come  a coloro  ch'errato  non 
hanno  . il  quale  etiandio  ch'errato  haueffe  y fi  do* 
ueua  fingere  di  non  fe  nauedere,  accio  che  quei  con * 
federati  che  rettati  ci  fono,  non  ci  diuenijjero  inimi 
ci.  Et  penfo  ch'egli  fu  piu  utile  alla  fecurezza  del* 
l'imperio  noftro > che  noi  uolontariamente  Joppor* 
tiamo  l'offefe , piu  tolto  che  giustamente  coloro 
ammazzare , la  cui  morte  ci  apporti  danno . Co  fi  ri 
troueremo  ejferfalfo  ciò  che  bà  detto  Cleone,che  la 
tàejfa  uendetajjfer  pofj'a  utile,&  giufta.  Voi  adu$ 

1 v cono 
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conofcendo  le  cofe  dette  da  me  efftr  migliori , no  mo 
uendoui  punto,  ne  per  mifericordia,neper  clemetia, 
( per  le  quai  due  cofe,ne  io  Jìmilmente  uoglio  che  ui 
tuoniate)  acquietateui  a quelle  cofe  le  quali  io  ui  hò 
perfuafe , giudicando  mode  {lamé  te  di  coloro  i quali 
Pachete  come  nocenti  hà  mandati , €7  lafciando  che 
gli  altri  habitino  il  luogo  medeJìmo.Per  ciò  che  tai 
cofe,W  per  lo  innanzi  ui  torneranno  bene,ej  met * 
tono  di  già  paura  a i turnici . Perche  colv'i  il 
qual  fa  buona  deliberatione,può  piu  cotro  de  i nimi 
ci,di  colui  il  quale  per  temerità  et  ignorazafa  cofe 
insoleNT  i.Quefle  parole  dijfeDiodoto. 

Ditte  queste  fentenze, molto  tra  di  loro  contra * 
rie  fu  la  cofa  apprejfo  à gli  Athenieft  in  molto  co * 
tratto  : er  ejjendoft  una  altra  uolta  uenuto  à i fuf* 
fragij,l'una  et  l'altra  opinone  hebbe  numero  uguale 
di  uoci,  ma  quella  di  Diodotofu  meffa  in  effecutioe • 
Mandaro  adunque  con  prettezza  un  altra  galea, ac* 
ciò  che  fe  per  uentura  quetta  non  agiugneffe  la  pri * 
ma,  la  quale  era  andata  innanzi  per  inatto  di  circa 
un  giorno ,CT  d'una  notte,ritrouaffe  quei  della  città 
ammazzati.  Quetta  galea  fu  meffa  in  ordine  da  gli 
Ambafciadori  de  i Mitylenei ,CT  di  uino,CT  di  fari* 
na,CT  à gli  huomini  furono  fatte  grandi  fiime  prò * 
ferte,s'efii  armarono  innanzi  à gli  altri . I quali 
nauigatono  con  tanta  prette  zza, che  nel  nauigare , 
mangi auano  la  farina  impattata  con  il  uino,&  con 
l'olio, cr  alcuni  fcambieuolmentc  dormimmo, gli  al* 


DB  L LB  G V ER,  DELLA  MORSA.  f# 

tri  uogauano , no  battendo  per  buona  uentura  aleuti ' 

• uento  contrario . E*  nauigando  la  prima  tardamete , 
come  per  far  cattino  offitio,  quella  talmente  fi  afre 
tò9cbe  anticipò  tanto  quanto  P achete  hauea  letta  la 
determinatione,& fi  apparechiaua  a metterla  ad  ef- 
fetto. Aft'bora  fopragiugnendo  quella  fecoda,  uietò 
che  quei  della  città,foJ]èro  ammazzati.  Etcoji  Mi-  La  pena  « 
tylene  andò  prejjo  a un  grandifiimo  pericolo . 

Gli  Atheniefi  fecondo  il  parere  di  cleone^tmmazza 
tono  gli  altri  i quali  baueua  mandati  J?achete,come 
principalifiimi  auttori  della  ribellione , che  furono 
pochi  piu  di  mille.  Et  gettarono  à terra  le  mura  del 
la  città,et  li  tolfero  le  naui,ne  dipoi  mejfono  taglia  Caft;  o de  J 
* i Lejbij,ma  hauendo  diuifo  el  paefè  in  tre  mila  par  l«  * * 
ti»  C eccetto  il  paefe  de  i Methymnei  ) ne  dedicaro  4 
gli  lddei  trecento  delle  migliori ,<?  hauendo  getta * 
te  le  forte  tra  gli  hùomini  loro, gli  mandato  ad  ha « 
bitare  ne  le  altre . Et  comandato  à i Lejbij,che  do « 
uejfero  per  ciafcheduna  parte  pagar  loro  ogni  anno 
due  mine , cr  ctiefii  coltiuafiino  el  territorio. ToU 
fero  ancoragli  Atheniefi  tutte  le  città  di  terra  f». 
ma,poffedute  per  lo  adietro  da  i Mitylenei.  I quai 
dopo  quelle  cofe, furono  loro  obbedienti. In  tal  gui 
fa  adunque  pajjàro  le  cofe  di  Lejbo. 

Nella  fiate  medefima,dopo  la  prefa  di  Ufbo,  gli 
Atheniefi  ejfendo  capitano  Nicia, figliuolo  di  Nice*  n ci» 
rato, andarono  contra  l'ifola  di  M inoa, polla  innazi  M DOalfo]* 
4 Megara.  Et  hauendoui  i Megarenfi  lubricata  una 

u torre 


I 
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torreft  feruiuano  d'eUa  come  d'una  fortezza*Dej t* 
Aerata  molto  m icia  d'hauer  queSto  luogo, accio  che 
gli  Atbeniefi  da  ejjo  faceffero  le  guardie  , non  da 
B udore  C 7 Salamine.  A fine  che  quei  della  Mora* 
ciafcuna  uolta  che  d'indi  nauigaj fero , f ufiino  dalle 
galee  f coperti . Si  come  per  lo  adietro  era  accadu * 
t0,  per  le  correrie  de  i corfari  9 C?  accio  che  cofa 
ueruna  non  poteffe  andare  à i Niegaretifi . H auendo 
adunque  da  N ifea  primieramente  dal  lato  del  mare 
prefe  due  torri , che  (forgi  tuano  infuori  ,CT  haue* 
do  fatta  rintrata  delle  naui  libera  da  quel  lato  che  e 
piu  adentro  neU'lfola , la  fortificò  di  mura,etfmiU 
mente  fortificò  quella  parte  dal  lato  di  terra  fermai 
dalla  quale  uerfo  il  ponte  per  i luoghi  paludofi,ue* 
nitta  aiuto  aU'lfola,  la  quale  non  moltpf  lontana  da 
terra  ferma . P ofeia  che  adun$  bebbe  fornite  tai  co* 
fé  in  brieuì  giorni , lafciato  dipoi  e l muro  , C T le 
guardie  neU'lfola,  con  lo  efferato  fe  ne  tornò  indie * 
tro.ln  quei  tempi  medejìmi  di  quella  fiate, i Plateefi 
non  hauendo  uettouaglia,  ne  potendoli  i loro  inimi 
ci  effiugnare,fi  accordarono  con  quei  della  More  a, 
in  quefta  guifa  * Quei  della  Morea  andarono  fatto 
le  mura  loro,*?  efii  defendere  non  fi  poteuano , GT 
conofcendo  il  capitano  de  i Lacedemonij  l impofii* 
liù  loro, non  gli  uoleua  pigliare  per  forza, per  ciò 

che  gli  era  flato  detto  che  Jèi  fi  faceffero  couentioni  ' 

a-;  . con  gli  Athenieji , CT  fi  accordaffèro  di  restituire  : 
quei  luogbi,cbe  ambi  due  prefi  Imeuano  in  guerra , • 

non 
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non fi  deueua  restituire  Piatta,  conte  quella  la  quale 
di fiua  uolontà sera arrefa . Mandò  loro  aduncp  un 
Araldo , dicendo  loro, che  s efii  uoleuano  di  loro  uo 
tonta  dare  la  città  à i lacedemoni],*?  hauer  e pi  per 
giudici, ch'eglino  punirebbono  li  malfattori, ma  nef* 
funo  fenza  condannagione.Tai  cofe  diffe  lo  Araldo. 

E fi  per  eh' erano  allo  estremo  condotti, fi  arrefono . 

Quei  della  Morea; fecero  alquanti  giorni  le  fiefie  4 
i Plateenfi,per  fino  à tanto  che  uennero  cinque  gius 
dici  da  Lacedemone.  I quali  efjendo  arriuati  no  for 
mar  otto  pràcejfo  ueruno  particolare.  Ma  fidamente 
hauédoli  à fi  chiamati,  gl' interrogarono, fi  in  tutta 
quella  guerra  fatto  kaueuano  benefitio  ueruno  à i 
Lacedemoni], ò à i loro  confederati . E fi  chiefiro  di 
uolere  a longo  ragionare,  CT  hauendo  eletti  de  i lo 
ro  A ftymacbo, figliuolo  di  Afopolao ,*?  Lacone  fi • Afty  macho 
gliuolo  di  Ainmefto,  il  quale  era  publico  alberga e Latone 
tore  de  i Lacedemoni j , fattifi  innanzi  differo  in 
qucSta  forma. 

> '»*  ' 1 - . 1 ■ ' ' 


Variamento  di  Aftymacho , cr  di  Lacone , 
Ambafciadori  di  Platea.  Alla  prefinza  de 
i giudici  Lacedemoni]. 


Noi  certamente, Signori  Lacedemoni], ejfendo* 
ci  in  uoi  confidati , habbiamo  dato  nelle  uo « 
fibre  mani , cr  la  città  nojlra , *?  le  proprie  noftre 
perfine,  Non  ìftinwdo  punto  di  hauer  dà  fiotto ? 
v u i]  mettere 
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mettere  a tale  co  trailo, ma  piu  to&o  a qualch  tiriate 
tro  piu  ciuile,et  humano,ne  aprejfo  ad  altri  giudici 
( fi  come  bora  codotti  Jiamo)  che  uoi.  Et  fopr'ogid 
co  fa  ausandoci, che  le  cofefi  douejjcro  co  la  ragio* 
ne  intimare.  M a noi  bora  temi  amo, che  l'uno  er  Val 
tro  noftro  parere, fia  fiato  unno  . So  frettando, et  no 
finza  cagione,  che  tal  fontrafio  non  fia  della  uita,ò 
della  morte  nofira,et  che  uoi  t\o  fiate  uenuti  per  giu 
dicare  no  giuftamete.  Del  che  ci  è manifesto  fegna* 
Icypercbe  uoi  non  ci  bauete  proporla  ueruna  quere* 
la, cui  ci  faccia  hi  fogno  di  contradire , er  è uenuto 
da  noi, eh' egli  ci  fia  fiato  conceffo  il  parlamento , CT 
la  brieue  uofira  interrogatone , ci  è contraria , Per 
che  il  rifrondere  la  uerita,è  opposto  alla  caufa  no * 
fira,ej  rifrondendo  il  fai fo, faremmo  forfè  corinti. 
Effendo  adunque  da  tutti  i lati  dubbiofi , jiamo  sfor 
zati,CT  piu  ficuro  ci  pare , che  noi  alcuna  cofa  di* 
cendo,ci  fottomettiamo  al  pericolo . Conciofia  cofa 
che  le  parole  da  coloro  taciutele  à tai  cali  ridotti 
fono,no  poco  tormento  apportin  loro:come  ch'elle 
nofojfero  fiate  pereffer  loro  gioueuoli, fé  dette  l'ha 
uejfero . Et  oltre  à molte  altre  difficultadhciè  il  per 
fuaderui  molto  difficile , Perche  ,fe  noi  non  fu  fimo 
da  uoi  conofcirii3producendoui  i tc&imonij  delle  co 
fe  quai  non  fapete , forfè  ci  t ornerebbe  in  qualche 
Utile . Ma  bora  diremo  il  tutto , aprejfo  coloro  che 
lo  fanno.Temendo  non  d'ejjèr  incolpatile  le  uertq 
Ho  fare fieno  inferiori  aUe  uertu  de  i uo&ri  confede * 

Tri** 
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ietti, ma  piu  tolto,  che  à f altrui  compiacenza  > non 
entriamo  in  giuditio  di  cui  fia  già  fiata  fatta  la  fen 
tenza.  con  tutto  ciò  , noi  produrremo  tutte  le  ras 
gioni  cb'habbiamo,et  cotra  la  inimicitia  de  i T hebd 
ni,C?  uerfo  di  Uoi,V  uerfo  tutti  gli  altri  Greci.  Et 
friducendoui  alla  memoria  i benefitij  fattiui,  ci  sfora 
Zeremo  di  perfuaderui.  Primieramente  adunque  ria 
[fondiamo  alla  uofira  brieue  dimanda , la  qual  è , fc 
noi  in  quella  guerra  fatto  habbiamo  benefitio  alcu • 
no,à  i Lacedemoni j,  oùero  olii  confederati  loro . Se 
uoi  ciò  ricercate  come  inimici, ridondiamo  che  non 
ui  habbiamo  offefi,nonhauendoui  fatti  benefitij.  Ma 
feci  domandate  come  amici , ui  diciamo  che  uoi  ha* 
uette  errato,  piu  tofio  che  noi , hauendoci  moffa  la 
guerra.  Et  noi  nel  tempo  della  pace  ui  fiamo  fiati  fé 
deli , non  ejjèndo  fiati  primieri  à molarla , & nella 
guerra  dimostrati  ci fiamo  ualentifimi,  contira  de  i 
Mediy  hauendofra  tutti  i B eotij, contro  di  loro  co* 
battuto, per  la  libertà  della  Grecia . Ét  effendo  noi 
huomini  mediterranei , habbiamo  fiotto  Artemifió 
combattuto  in  battaglia  nauale , CJ  fiati  fiamo  in  co 
pagnia  uoltra,0‘  di  PaUfania,neUa  guerra  fatta  nel 
paefe  nofiro,CT  dyogni  altra  cofia  pericolofa, fatta  iti 
quel  tempo  da  i Greci,  fiottio  fiati  partecipi  etiàdio 
j òpra  le  forze  nottre.  Et  primieramente  à uoi  Lace 
demoni)  marniamo  la  terza  parte  del  popol  tioSlro, 
quando  la  città  di  S parta  dopo  il  terremoto,  fi  ri * 
trouaua  in  timore  gradi  fiimo  ,rifpetto  à i feruifug * 

, . u iij  giti 
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giti  in  ìthome.  D elle  quai  cofi , non  e giu$o  che  ni 
dimentichiate . Et  tai  giudichiamo  che  flati  fieno  i 
portamenti  noHri,neUe  cofe  grandi,*?  antiche.  Md 
fi  dipoi  ftamo  flati  inimici, uoi  fiefii  n'hauete  la  col 
pa.  Conciofidcofach'effendonoi  dai  Thebani mo* 
leflati,  richiedemo  la  uoflra  confederatone,  C uoi 
cifacejfe  rifpodere,che  babitando  uoi  molto  danoi 
lontani,  doueflimo  ricorrere  da  gli  Athenieft  noflri 
vicini.  Non  habbiamo  adunq. • fatta  tterfo  di  uoi  con 
fa  ueruna,oltre  al  deuere , ne  erauamo  per  farla.  E t 
fe  per  uollro  comandamento  non  ci  ftamo  voluti  ri 
bellore  da  gli  A theniefi , non  ui  habbiamo  fatta  in* 
giuria  ueruna . P erch'efli  ci  diero  aiuto  contea  a i 
Thebani , quando  uoi  ci  rifiutale , ne  era  honeftd 
co  fa  mancar  loro  della  fede, /fetalmente  hauendo  da, 
tfii  ricevuti  benefitij,C  con  preghi  battedo  ottenuta 
la  loro  confederatone,  CT  ejfendo  flati  fatti  parte* 
dpi  degli  bonàri  della  Kepublica  loro  . Anzi  piu 
tolto  era  conueniente  copi,  fare  ciò  ch'efii  ci  cornati 
dauano.Et  i'ogni  qualunque  co  fa  che  l'uno  ò l'altro 
di  uoi  fà, in  compagnia  de  i fuoi  confederati,etiadio 
ch'ella  malfatta  fia,non  è la  colpa  di  coloro  che  fi* 
guono,ma  di  chiunque  gli  guida,àfar  le  cofe  che  no 
i Hanno  bene.  ELora  i Thebani  ci  hanno  fatte  molte 
altre  ingiurie,  cr  ultimamente  quella , per  la  quale 
( fi  come  uoi  fapete  ) noi  patiamo  i danni  prefinti . • 
Per  do  che  hauendo  eglino  nella  pace  occupatala' 
città  no  fora,  cr  nel  giorno  della  folennità,gli  bah *• 

timo 
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Inumo  giustamente  puniti , fecondo  la  legge  comune 
4 tutti, qual  permette  à ciafcuno,che  la  uendetta  fac 
eia  di  quello  inimico  , dal  quale  egli  uiene  a) [alito* 
Ne  c bora  conueniente  cof  a,  che  per  hauerli  noi  ca* 
Rigatici  ceniamo  punitione  alcutia.Perchc  [e  uoi  mi 
furerete  la  giuttitia , con  la  prefente  utilità  nostra, 
qual  hauete  per  l'aiuto  ch'ei  nella  guerra  ui  /porgo * 
no,  dimostrate  di  nonejfere  uer amente  giutti  giu * 
dici , ma  piu  tolto  di  recercare  il  uottro  utile . Et 
s egli  al  prefente  ui  pare,  che  costoro  ui  fieno  utili , 
tanto  maggiormente  all'hora  noi  et  gli  altri  Greci 
ni  arrecamo  utilità,  ritrouandoui  uoi  in  pericolo 
maggiore.  Perche  adeffo  uoi  hauete  ardire,  CT  f or * 
Ze,per  ajfalire  gli  altri . Ma  in  quel  tempo  nel  qua 
le  il  Barbaro  poneua  in  feruitu  tutti  i Greci,  cotto* 
ro  fi  ritrouaro  in  fua  compagnia.  Et  è giutta  co  fa, 
che  al  prefente  error  nottro  (fe  pur  errore  chiamar 
fi  deue)  contrapefiate  la  diligéza,CT  prontezza  no 
flra,ufata  in  quel  tepo.  Et  ritrouerete  ch'ella  è mol 
to  maggiore  del  fallo,  CT  jpetialmente  hauendolaui 
dimottra  in  quel  tempo  , nel  quale  rari  furo  quei 
Greci,  che  opponejjèro  la  uirtu  loro  , alla  pofanza 
di  Xerx e.  Et  fommamente  lodati  furo  coloro,i  qua 
li,ajfaliti  da  ejfo , non  cercarono  l'utile  CT  la ficur* 
tà  propria,  ma  uolfero  con  grandi  fimo  loro  peri* 
colo,  arditamente  pigliare  honorcuolifime  impre* 
fe,  tra  i quali  noi  [ramo  fati  de  i primi,  C7  piu  ho* 
norati , cr  per  quella,  cagione, dubitiamo  bora  di  n$ 
1 J u iiij  ejpre 
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tffere  occifi . Hauendo  piu  tallo  uoluto  giustamente 
feguire  gli  Atheniefi,che  astutamente  noi , Et  egli  c 
cofa  conuenientCyche  uoi  circa  le  medefime  cofe , din 
mostriate  d'bauere  la  medeftma  opinione ,*?  ifoma * 
re  ch’altro  noi}  e l’utilità  uofoa , che  hauer  buoni 
x4j  confederati  * Conciona  cofa  cbe,rifguardando  ogni 
bora  la  uirtu  loro,per  lo  adietro  dimostra , tanto 
piu  confermerete  la  uoStra  prefinte . Confiderate 
oltre  à ciò , che  uoi  bora  fete  i fornati  uno  cffempie 
di  bontàyaprejjò  à tutti  i Greci,  ma  fi  darete  contro 
4i  noi  fintenza  ingiusta,  ( non  efsendo  quello  giu* 
ditto  tanto  occulto  chei  non  fi  fappia  ) guarda* 
teui  ch’egli  biafmato  noti  fia , hauendo  uoi  otti * 
mi  giudici  > data  cattiua  fintenza , degli  buomini 
buoni.  Et  cb'ei  non  fi  dica,  che  uoi  ne  i publichi  tem 
pi’t  habbiate  per  fimpre  dedicate  le  ) foglie , di  noi  bt 
nefettori  della  Grecia . Et  certamente  parerà  cofa 
iitdegna,cb’ei  Lacedemonij  rouinino  Platea,  la  quale 
da  i loro  maggiori  è fiata  firitta  nel  tripode  Del * 
phico,  per  le  uirtu  de  i cittadini  di  quella . CTche  uoi 
à petìtione  de  i Tbebani , la  fiancclliatc  di  tutta  la 
Greci  affiamo  uenuti  à tal  calamità,che  fi  i Medi 
bauejftr  uinto , noi  faremo  morti , C r da  uoi  bora , 
che  prima  ci  erauate  amicifiimi  ,ftamo  à poSta  de  i 
Tbebani  fouinati.  Et  entrati fumo  in  due  grandif* 
fimi  pericoli , di  morire  alThora  di  fame , non  dandci 
la  città,*?  bora  d’ejjer  fentétiati  alla  morte . Et  noi 
(he  fiajnQ  fiati  pronti  fimi  al  fauore  cr  aiuto  dei 
Greci, 
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Greci, fimo  al  prefinte  [cacciati,  abbandonati , C T 
fenza  ueruno  aiuto , ne  ci  i foccorfo  da  ueruno  di 
quelli,i  quai  prima  ci  erano  confederati . Et  temia * 
mo  che  uoi  J\ ignori  Lacedemonij,  unica  ffieranza  no 
flra,  non  ci  ojferuiate  la  fede.  I quali  noi  humilmete 
hora  preghiamo  , per  fhonore  di  tutti  quegli  iddei 
che  at hora  confàpeuoli  furono  della  noflra  confe* 
derat  io  ne,  cr  per  amor  di  quella  n olirà  uertu,uerfo 
i Greci  dimoftra,  che  ui  uogliateà  i noStri  prieghi 
inchinare, CT  pentirui  ejfendo  fiati  da  i T hebani  per 
fuafi,et  rendere  il  contracambio  à i benefhij  noèti* 
non  ammazzando  coloro  i quai  no  deuete,anzi  rett 
derci  benefit  io  in  luogo  di  ingiuria.  Ne  dobbiate  per 
l'altrui  compiacenza  > acquistami  biafmo  . Per  eh' 
eglic  poca  cofa  priuarci  di  uita  , ma  eglic  ben  cofa 
difficile, [cancellar e ilbiafimo  di  cotal  fatto. Ver  ciò 
che  ingiuStamente  punirete  noi  i quai  non  ui  fama 
inimici , ina  amici , C r per  forza  contrarìj . Et 
afiicurandoci  uoi  della  uita,  fantifiimamente  giudi* 
cherete.  Confiderando  che  uoi  ci  hauete  prefi  di  no* 
fira  uoglia,CT  fuplicheuoli , CT  e coStume  dei  Gre* 
ci,di  non  ammazzare  tali  huomini , C?  oltre  d ciò * 
fempre  ui  [temo  fiati  benefattori. Riguardate  le  fi* 
polture  de  i padri  uoStri , i quali  ejfendo  fiati  da  i 
Medi  occifi,CT  nel  noStro  territorio  fipolti,  publi* 
camente  ogni  anno  , fono  da  noi  honorati , CT  con 
ueStimenU,cr  con  altre  effequie  : dando  noi  loro  le 
primitie  di  tutti  i fruUi,chc  nafeono  nel  noStro  pae 
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fe.  Amici,CT  di  paefe  à uoi  ami  co, et  cofederati  coti 
uoi,i  quali  una  uolta  ci  fojìc  confederati. De  i quali 
noi  hora  non  hauendo  retto  giuditio,  fare&e  cotra * 
rij,  ammazzandoci.  Voi  douete  pettfare , che  P au* 
fonia  ha  qui  fepolti  coloro,  miniando  Sbatterli  po 
fti  in  terre  amicheuoli,C '?  aprejfo  a buomini  amici . 
Ma  fe  ci  ammazzerete , cr  darete  il  territorio  di 
Platea  nelle  mani  de  i T bebani , che  altro  farete,  fe 
non  lafciare  i ito  fori  padri, et  parenti, priui  di  que * 
gli  bonori  i quali  bora  fi  godono  : CT  mettergli 
nel  paefe  inimico aprejfo  à gli  ftefii  loro  occifi 
rif  Et  oltre  a ciò , farete  feruo  quel  territorio , net 
quale  i Greci  pofo  furono  in  libertà  , er  lafciarete 
abbandonati  i tempij  di  quegli  iddei,k  i quali  haué* 
do  e fi  offerte  le  preghiere  loro,  uinferoi  Medi . Et 
leuerete  uia  gli  altari  paterni,di  coloro  che  gli  ha* 
no  fabricati,&  inalzati.  Le  quai  cofe  fignori  La* 
cedemonijfi  difeonuegono  alla  gloria  uofora,  à i uo 
fri  progenitori,  0*  a i beneftij  riceuuti  da  noi,&  a 
i comuni  jlatuti  de  i Greci , che  per  cagione  de  Val* 
trui  nimicitie,  uoi  occidiate  noi : da  i quali  non  mai 
fiate  fiati  in  parte  alcuna  offefi.  Ma  eglic  ben  degna 
cofa,  che  uoi  ci  perdoniate , C r diuegniate  pietofi, 
abbracciando  la  modella  mifericordia.  Non  filarne 
te  confederando  l'acerbità  delle  cofe  le  quai  patire * 
mo,maà  quali  buomini  fipportar  le  farete . Et  che 
l incertezza  della  calamità,  finente  accafca,à  gente 
non  meriteuole.  Noi  adunque  fi  com'egli  ci  è conno 

niente > 
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niente , CT  come  dalla  necefitd  sforzati  fiamo\  ui 
babbiamo  pregato  ,(inuocando  gilddei  honorati  ne 
gli  altari  mcdtfitmi><T  comuni  d tutti  i Greci )che  ut 
lafciatc  persuaderei  proponendoui  che  non  ui  dobbti 
te  dimenticare  de  i giuramenti  che  fecero  i padri  uo 
/bri.  Et  fuplicbiamoui  per  le  paterne  Sepolture  uo* 
jlre , inuocando  etiaiio  tfi  cofi  morti  come  ei  fono » 
che  non  ci  Sottomettiate  à i Tbebani , ne  diate  noi 
amici  fimi  notori , nelle  mani  de  i nimicifimi  di  noi. 
Et  ui  riduciamoiatla  memoriale  quefto  giorno  nel 
quale  noi  fi  imo  a pericolo  di  Sopportare  cofe  acer 
bifime,cquel  mede  fimo, nel  quale, noi  in  compagnia 
de  i predetti  notori  anteccj)ori,faccmo  ualorofifiimi 
fatti . Et  perche  d gli  buotmtii  della  nctora  condì * 
itone  , c cofa  di  grand  filma  doglia , ( fi  cornetta  c 
etiandio  ntceffaria ) por  fine  al  ragionamento , por * 
tandó  pericolo , di  non  finire  la  uita  infieme  con  il 
ragionamento , però  facendo  fine , diciamo  che  non 
habbiamo  data  la  città  notira  à i Tbebani  ( perche 
piu  totoo  haurefimo  eletto  di  morire  di  fame , CT 
fogni  altra  acerbifima  morte  ) ma  confidatiti  in 
HoiìUÌici  fumo  arefi,CT  è cofa  giutoa,che  no  ci  uo * 
lendo  uoi  ccmpiacere,ci  rimettiate  ne  i primieri  ter 
mini  notori , CT  lafciateci  elegere  quel  pericolo,cbe 
piu  ci  piace.  Auifandoui  ancora  di  quello  , che  non 
dobbiate  dare  i Plateetifi  i qiui  già  furono  amanti  f* 
fimi  CT  fiudiofifiimi  delle  cofe  de  i Greci , CT  fnpli * 
eheuoli  dalle  mani Motore , CT  fopra  la  uotora  fede9 

nelle 
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nelle  mani  de  i Titani  loro  naturali  inimici . Md 
fiate  contenti  di  conferuarci.Et  non  permetterei  che 
noi  fumo  distrutti  da  uoi , i quali  fate  profefiione * 
di  porre  in  libertà  tutte  i altre  città  della  Grecia.  , 
Co  fi  di  fero  i Plateenfi. 

Ma  temendo  i Thebani,  che  i Lacedemonij,per  il 
lungo  ragionamento  loro, non  li  concedejfero  qual 
che  cofcuchiefero  ancor  efii  audienza,  pofeia  che  à i 
Plateenfi  fuori  della  loro  o peni  one, era  flato  con * 
ceffo  di  rifondere  aU interrogatone  fatta,  con  tata 
moltitudine  di  par  ole. Et  poi  cb'hebbero  ottenuta  li 
cenza,fattifi  innanzbpigliarono  à dir  cofi. 

Parlamento  de  i Thebani , alla  prefettza  de  i giudici 
Lacedemonijicontra  gli  huomini  di  Platea. 

Noi  certamente fignori  Lacedemoni , non  mai 
richiesti  ui  hauremo  di  ragionare , fe  coftoro 
hrieuemente  riffoflo  haueflino  alla  demanda  fattali: 
CT  fe  contra  di  noi  uoltatifi,non  hauejjèro  incolpati 
n oi,ne  fi  baueffero  ifeufati  non  accufandoli  ueruno , , 
o uno  lodatili , non  effendo  da  alcuno  biafmati . Ma 
egli  bora  ci  fa  meStieri,opporfi  ad  alcune  cofe , CT 
negarne  alcune  altre.  Accioche  ne  il  cofloro  uàtarfi, 
ne  la  noltra  maluagità,  fia  loro  di  giouamento  alai 
no.  Ma  folamente  accio  che , hauendo  uoi  ambi  due 
le  parti  udite,piu  giudichiate  il  uero.  Primieramcte 
4dm<£  le  cagioni  della  ninnata  mitra  furono,  che: 

hauendo  . 
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bauendo  noi  dopo  Fai  tra  B eolia  fondata  etiadio  U 
fitta  di  Platea ,CT  infieme  con  ejfa  alcuni  altri  luo * 
ghi , i quali  haueuamo  ottenuti , qu/m#  cacciado  gli 
buomini  di  uarij  paefi,  coloro  non  fi  degnauano  di 
flore  f otto  F imperio  nojlrofi  come  prima  era  fiato 
ordinato.  Et  efii  f oli  fra  tutti  i Beotij , molando  gli 
inllituti  paterni, poi  che  fi  uiddero  efjcr  da  noi  afiret 
ti  aWojferuaza  di  quegli,  fi  accollarono  a gli  Athe 
niefi.  Nella  cui  copagnia,graueméte  offe  fi  cibano > 

CT  hanno  ben  riportato  il  giudardono  de  i meriti 

loro.  Et  pofcia  che  Xerxe,uenne  contro  la  Grecia > 

dicono  che  di  tutti  i Beotij  piamente  loro , non  fu* 

rono  confentienti  con  i Medi  : cr  di  ciò  gràdemen* 

te  fi  uantano, incolpando  noi  altri.  I quai  confefiia * 

mo  che  non  fono  fiati  in  copagnia  de  i Medi,per  ciò 

che  negli  Atheniefi  ancora  furo  con  efii  .Et  per  la 

ragione  medefima,diciamo  bene, che  quàdo  gli  Athe 

niefi  contro  la  Grecia  andarono , lor  foli  furono 

con  efsi . Ma  confiderate  un  poco , in  che  manie * 

ra  l'uno  cr  Faltro  dinoi,fece  talcofa.  Noi  aU'hora  0iigu^  ' 

haueuamo  la  città  nofira , la  qual  governata  era  ne  Democn/ 

per  legittimo  reggimeto  di  alcuni  pochi  piu  nobili , ,u 

ne  per  governo  popolare  : ma  folamente  alcuni  po 

chifiimi  piu  de  gli  altri  pojfinti  (la  qual  co  fa  è mol 

to  contraria  alle  leggi 9 à gli  huomini  modefii , CT 

molto  uicina  alla  tyrania)  amminiftrauano  il  tutto 4 

Coftoro  iftimando  di  hauere  accre fiere  molto  piu  té 

fòro  poffanza , ogni  volta  che  il  Re  de  i Medi  foffi 

refiatò  * 
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re/ìato  funeri  ore,  tenendo  la  moltitudine  de  gli  hué 
mini  noStri, cr  f forzatamente  i modo  loro  gouer * 
nandolafi  accollavo  a i Medi,  il  che  uolontariame 
te  non  fu  fatto  da  tutta  la  citta.  Ne  ejjendo  ella  jla * 
ta  in  quel  tempo  in  poter  fuo,non  c conuenienteche 
ella  fìa  bora  incolpata  delle  tofe  fatte ,contra  atta  uo 
glia  fua.  Ma  egli  bifogna  ben  confiierare,qualméte 
dopo  la  partita  diXerxe,  pofcia  che  le  leggi  nò  lire 
furono  fuperiori  alla  uiolenza , affandogli  A thè* 
nieji  tutta  l'altra  Grecia  sforzando fi]  di  fottoporfi 
il  noftro  paefe,GX  hauenione  di  già  Aggiogato  una 
buona  parte,  per  cagione  delie  ciuili  difcordie , j<e« 
nendo  noi  con  efii  alle  mani  in  Chei-onea,  GX  kauen* 
doli  uinti,  restituimmo  la  Beotia  in  libertà,  et  bora 
prontamente  ci  sforziamo  di  far  libero  il  rimanente 
della  Grecia,  dando  tanta  cauaìleria,  GX  tanto  effer * 
cito , quanto  ucruno  altro  de  i no  Uri  confederati. 
Et  quello  iti  baiti,  per  dimoSlraui  che  noi  fiati  non 
Jìamo  d'accordo  con  il  Re  de  i Medi . Al  prèfènte  ci 
sforzeremo  di  manifestare , qualménte  uói  molta 
maggior  offe  fa  hauetefatta  a i Greci , C T degni fide 
di  molto  maggior  c alligo.  Voi  per  quato  ditefieh 
te  fiati  cofederati  GX  amici  de  gli  Athenieji,  per  uen 1 
dicami  di  noi.  Egli  uera  adunq-  bifogno,che  uoi  li 
conduceste  folamente  contra  di  noi , GX  non  affaliSte 
gli  altri,ffetialmente  potendo  uoi,  ( fe  coirà  la  «o* 
tonti  uoStra  erauate  da  gli  Athenieji  condotti  ) con 
giugnerui  con  i L ecdemonij , fi  come  faceSte  contm 

'da 
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de  i Medi,  (del  che  fommamente  ui  date  il  uanto.)&  . 
queflo  era  f officiente  riparo  ,4  operare  che  noi  no 
ui  decimo  impaccio  ;*  immo  ( il  che  è d'importazd  *44 
gratidifiima)  a fare  che  uoi  ficuramente  per  lo  ina 
nunzi  uiuebe.  Ma  uoi  di  uobra  uoglia , <2*  no  pun* 
to  sforzati,feguitabe  la  parte  de  gli  Atheniefi . Ef 
ui  fcufate  con  dire  ch'egli  era  brutta  co  fa  tradire  i 
uoftri  confederati.  Ma  uicpiu  bruttai  ingiusta  co 
fa  era, tradire  tutti  gli  altri  Greci , infieme  co  i qua 
tifacele  il  giuramento,  non  con  gli  Atheniejì  foli. 

Ponendo  gli  uni  la  Grecia  in  feruittt , gli  altri  libe * 
rondo  la. Ne  hauete  con  ugual  benefitio  rifiorati  gli 
Atheniefi , ne  fcnza  uoflra  uergognia.  C onciofia  co 
fa  che , uoi  come  dite  cftcdo  ingiuriatagli  chiamafii , . 

C r fotte  loro  in  aiuto  , quando  altri  ingiuriauano . 

Etera  co  fa,  piu  giuba,  non  rendere  cotal  benefitio» 
che  rendendolo  offender  coloro  , a i quali  doucuate 
giuflamentegiouare.  Et  hauete  dimobro , di  no  ef* 
fere  fiati  d'accorcfo  con  i Medi,  non  per  amore  dei 
Greci , ma  perche  gli  Atheniefi  non  erano  etiandio 
fon  efii,  uo tendo  fare  le  medefime  cofe,cbe  faceuano 
cpì»Cr  il  contrario  di  tutti  gli  altri.  Et  penfate  ho * 
ra  ch'egli fia  co  fa  coueniente,che  uoi  da  coloro  fiate  • 
aiutati,  contra  i quali  per  altri  combattalo, ut  fiate 
dimoftri  ualenti,U  che  non  c giufio  .Ma  fi  come 
aWbora  clegeftc  la  confederatone  de  gli  Atheniefi,  . ..'v 

chiamategli  bora, che  ui  dieno  aiuto  . Ne  ci  allegate 
quella  còfederatiòe , che  all’hora  fu  fatta, per  ch'egli  • 
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contraici uoftra  citùyuì  hauefimo  moffa  guerra3et 
come  inimici  bauefiimo  dato  il  guafto  al  uofiro  ter 
ritorio , ui  baurefiimo  gr ademente  ingiuriati.  Ma  ft 
i principali  di  uoi  altri ,cr  di  fangue , e r di  danari , 
uolcndoui  rimuouere  da  I'efternaconfedcratione90t 
ridurui  a i comuni  fiatati  di  tutti  i Beotij , ci  hanno 
di  loro  uolonta  chiamati , che  ingiuria  ui  babbiamo 
noi  fatta  * Et  quei  che  altri  guidano  ( benché  ella 
[offe  ingiuria)  errano  molto  piu9di  chi  e guidato ♦ 
Benché  (al  nofiro  parere)  ne  da  efii,  ne  da  noi  è fia* 
to  comejfo  ucruno  errore.  Per  do  ch’effendo  eglino 
cittadini  come  uoi , er  mettendo  efii  a pericolo  cofe 
maggiori  delle  uofire , hauendoci  aperte  le  porte 
della  città  loro, cr  mefiici  amicheuolmente  dentro » 
non  come  inimici , riparar  uoleuano,che  quei  di  uoi 
quali  erari*  cattiui3non  deuenijjer  peggiori9et  i buo * 
ni  riceuejfero  il  guidardone  della  loro  bontà.*?  efm 
fètido  moderatori  del  animo  uoftro  non  micidiali  de 
i uofiri  corpi 9 non  alienauano  la  cita9ma  la  riduce* 
nano  nella  parentella  cr  amicitia  antica , non  facen* 
doui  inimid  ai  alcuno , ma  ugualmente  confede* 
rati  di  tutti . E tquefto  tic  il  fegno , per  do  che  noi 
non  babbiamo  fatto  diffiacere  a ucruno , anzi  man* 
damo  un  bando 9 che  chiunque  uolejjeuiuere  fecondo 
le  paterne  leggi  di  tutti  i Beotij , uenijjc  da  noi.  La 
qual  cofafu  uolenticri  fatta  da  noi.Et  bauèdo  fatto 
con  noi  accordo >ui  ftefte  un  pezzo  quietiMa  cono 
[duto  di  poi  chcnoierattamo  pochi 9 non  d rndefie 

% il  con 
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il  còntracambio  ( fe  pur  ui  pareuamo  d'hauerui  fat 
tu  co  fa  ueruna  inhumana.)  Anzi  ejjindo  uenuti con 
la  moltitudine  uojlra  contra  di  nai,non  cercaflexoo 
le  parole  perfidierei  che  douefiimo  ufcire,lafciando 
Ilare  di  farci  alcuno  infolito  danno,  fuori  degli  ac * 
cordaci  affali fe  tutti.  He  ci  dogliamo  4 prelente  di 
coloro, i quali  per  le  man  uoftre,  cobattédo  fono  (la 
ti  ammazzali, (per  ch'egli  pare  che  morti  fieno, per 
ufanza  di  guerra  ) ma  come  potrete  uoi  per  4cun 
tempo  negare,  di  nonejferui  portati  male  , hauendo 
fuori  di  ragione  ammazzati  coloro, i quali  fuplicht 
uoli,a ? con  le  braccia  flefi,  hauete  prefi  muiìej  ci 
haueuate  promeffo  di  non  gli  ammazzare ffetid 
mente  hauendo  fatte  tre  grandifiime  iniquità, i/l  po * 
co  (patio  di  tempo.  Siete  mancati  della  fede,  bauet n 
ammazzati  gli  huomini , V ejjindo  uenutiÀ  mena 
della  promeffa,  fattaci  di  non  occiderU  ,fa  t)onbd* 
uefirno  offcfu  il  territorio  uoflro.  Non  dimeno  uoi 
dite  che  noi  ci  fumo  ingiujlamente  portatisi  uiff 
putaté  degni  di  non  patire  la  pena,  il  che  certa  farà} 
fe  co  fioro  non  giudicheranno  il  deuere.  Anzi  degni 
d'ejfer  puniti, per  tutte  quefle cagioni  ^ moi  babbia* 
mo  ò Lacedemoni j tai  cofe  racconte,  per  que  fia  ta* 
gione , CT  per  il  uofiro,ej  per  il  nojlro  amore  : ac* 
ciò  ch'ejfendo  uoi  per  cafiigar  cojloroyfiatc  giuflifp 
fimi  giudici ,er  noi  tanto  piu  innocenti  ci  dimofiria 
mo, facendo  la  uendetta  di  loro.  Ne  ui  piegate  uden 
do  lamichi  loro  buon  portamenti,  fe  ueruno  nkàno 

hauuto , 
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battuto, te  quali  egli  è cofaragioneuole  che  gl'inno 
c enti  aiutino,  ma  doppia  pena  apportino  à coloro , 
thè  alcun  fallo  comettono . Conciona  cofa , che  di 
buoni  fiendiuenuti  rei.  Ne  per  i loro  lamenti, rice* 
nino  utili tade,ò  compafi ione  alcuna  , chiamando  in 
fiuto  le  fepolttcredèi  padri  uoflri,er  la  defolatione 
di  queliti  Perche  noi  all'incontro  mo/triamo  che  la 
giouetu  nojlra  da  coflorp  occifa,è  fiata  molto  peg* 
giormente  trattata . Li  cui  padri , conducetidoui  aiu 
to  della  Beoti  a, fono  in  Coronea  flati  ammazzati . 

: Et  alcuni  altri  làfciati  uechi,C  con  le  cafe  abbando 
nate, molto  piu  gi  ufi  amente  ni  fuplìcano,che  dobbia 
te  punire  co/loro.  Et  gli  huomini  fon  piu  di  miferi 
tordia  degni  ,à  i quali  ingi  ufi  amente  è fatta  alcuna 
ingiuria  , ma  coloro  giujlametite  per  lo  contrario 
meritano  chi  ciafcbeduno  fi  allegri  della  morte  lo* 
ro,i  quali  per  propria  cagione,  fono  fenzA  ueruno 
aiuto.  Perche  uolontari amente  hanno  rifiutati  li  mi 
gliori  confederati non  offefi  da  noi, ci  hanno  in* 
giuriati,  giudicando  piu  tojlo  con  odio, che  co  giu * 
fitc ia.  Et  adeffo  patiranno  pena  minore.  Per  ch'egli* 
no  patiranno  grullamente, non  iflendendo  le  braccia 
nella  guerra  Jì  come  ei  dicono,  ma  di  loro  uolontà , 
fi  fono  fotiopojli  al  giudi  tio.  V oi  adunque  fignori 
Lacedemoni},  focccrrete  CT  alla  legge  Greca  da  co* 
fioro  uiolata ,CT  noi  i quali  inguiflaméte  patito  hab 
biamo,  rifioratoci  di  quelle  cofe, nelle  quali  nei  Ha* 
mo  fiati  pronti . Ne  per  le  coftoro  parole  permet* 

* x ij  tiate 
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tinte  che  noi  fimo  da  uoi  dife Accinti.  Et  faìe^conoè 
fiere  a i Greci,  che  uoi  non  proponete  n cojioro  c3 
trafio  di  parole,  ma' di  fatti . Qt$<*fufo  le  co  fi  fon 
buone,  bafia  loro  una  piccola  ricordanza.  Ma  qua* 
do  maluagie  fono,  Vornato  parlamento, i loro  co* 
me  coperta . Et  fi  i principali  fi  comehor  fitte  uoi * 
ricapitolando  brieuentete  interrogajJiro',tutti  infie* 
me,molti  lafcierebbono  ftare  diricer care, l ornata  fa 
ueUa,  nelle  co  fi  che  ingiufte  fino . T ai  furono  le  pa* 
fole  de  iThebani.  ' ■ ' 

I lacedemoni]  ch'erano  giudici,efiimando  che  ld 
toro  interrogatione  doueffe  loro  riufeire  bene , fi 
nella  guerra  haueuano  fatto  alcun  benefitio  e fili 
Perche  penfauano  che  loro  fujfero  fiati  ne  gli  altri 
tipi  quieti, fecoio  gli  antichi  patti  di  Paufania,  fatti 
dopo  la  guerra  de  i Medi,  per  fin  che  dipoi  innanzi 
chefoffero  afiediati , di  nuouo  propofiro  loro  che 
fico  do  quelli  douejfiro  effer  neutrali . Ma  poi  che  no 
accettar ono, pefauatio  che  per  la  loro  giufia  uolota 
fojfer  hor  mai  fuori  de  i patti effere  fiati  da  efii 
ingiuriati, onde  un  altra  uolta,haucdofi  fatto  uenirè 
innazi  ciafiheduno,  CT  domadandoli il  medefimo,fi 
nella  guerra  haueuano  fatto  qualche  benefitio  a i La 
ccdemonijjCT  d i cofedcrati,nÒ  rifiodendo  eglino  cò 
fa  ueruna , leuandoli  quindi,  gli  ammazzarono  non  * 
cauandone  alcuno,  che  furono  de  i Vlateenfi  no  me 
no  di  dugento,&  uenticinque  de  gli  A theniefi,i  qua 
li  furono  infieme  con  quei  di  platea  ajfidiati . l* 

donne 
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donite  le  riduffòno  in  feruitu.  I T hebani  detteno  per 
un'anno  ad  babitare  la  città  ad  alcuni  Megarenfi * i 
quali  per  feditioni  erano  fuoriufciti3cr  a quei  Pia*  * 

teenjiji  quali  erano  dal  lato  loro  . H auendola  dipoi 
touinata.per fino  à i fondamenti  ,fabricaro  aprejfo 
al  tempio  di  Giunone  jun  ricettacolo  che  fogni  in * Tempio  di 
torno  era  lungo  dugento  piedi , il  quale  di  fiotto  er  GlUD0,,c 
difoprajiaueuajlanzze&adoperauano  i trattarne 
ti,CT  le  porte  de  i Plateenfi V altre  cofie  ch'erano 
vetta  muraglia*  (come  ramerei  ferro)  er  per  farne  ^ 

lettilo  dedicarono  à Giunoe,aUa  quale  faticarono 
mo  tepio  di  pietrami  ceto  piedi  per  ogni  uerfoAlter 
ritorio  refiò  à i T hebani  à coltiuare,publicato  et  da 
to  loro  per  dieci  ani.l  Lacedemoij  in  quejlo  modo  fi 
alienarono  quafi  in  tutto  et  per  tutto  da  i P lateéfi, 
per  cagione  de  i Thebani.pftimado  cb'efii  douejfero 
ejfer  loro  utili,neUa  guerra  all'bor  mojfa.  Cofi  bebbt 
To  fine  le  cofe  di  P latea  jiouanta  tre  anni  dopo  la  co 
federatone  che  fatta  baueuano3con  gli  Atbeniefi» 
r Le  quaranta  naui  di  quei  della  Morea>uenute  in 
ficcar  fio  dei  Lejbijy  poi  che  fuggendo  per  mareyper 
fiquitate  da  gli  Atheniefi  dalla  marea  /finte  uer 
fi  la  Cadiaff  onde  di/ferfe  andarono  nella  Morea,) 
in  Cytteite  ritrouarono  tredici  galee  de  i Leuca* 

Ambrato  ti  ■>&  Braftda  figliuolo  di  TeUide,  Brafid* 
ilquale  era  uenuto  per  co/ìgliero  di  Alcida . Per  ciò 
che  i Lacedemoni j uoleuano(no  effendo  loro  riufei 
ti  i difegni  circa  LeJbo,et  effendo  crefeiuta  tarmata  ) 
f * * iij  nani  x 
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nauigaro  à Corfu,  la  quale  era  ripiena  di  fèditiotn* 
con  dodici  fòle  nauì,ejficndo  gli  Atheniefi  in  Lepatì 
t:‘"  to,CT  quefto  accio  che  anticipa  fiero,  innanzi  che  ut 
nififie  maggiore  armata, in  foccorfo  d'Athene . Et  ac* 
Difcordic  rio  fi  apparcchiauano  Erafida , CT  A irida . P ex  ciò 
de  ì cor6a  che  i Còrfiani  erano  in  difcordia,*poi  che  i prigioi 
ni  , uennero  daefii , i quali  prefi  furono  nella  battagli 
**  nauale, fatta  per  cagione  di  Durazzo.et  furono  li* 

fidati  da  i Corintbij>( come  fi  diccua,)f atta  laficurtà 
5 di  òttoceto  talenti  da  gli  albergatori.  Ma  in  effètto 
per  òperare,che  Corfu  fi  accojlaffè  con  i corintbif. 

Et  efii  andando  da  ciaficheduno  cittadino,  fioUecitaué 
no  d'operare  che  la  città  fi  rebeUaffc'dagli  Athe* 
niefi.Et  ejfiendo  giunta  una  nane  Attica una  Coè 
rinthia  con  ambaficiadori,W  ejfiendo  uenuti  à pari é 
mento  deliberarono  i corfiani  d'effere  cofederati  de 
gli  Atheniefi, fecondo  gli  accordi.  Et  d'effer  amici  di 
quei  della  Morea,fìcome  prima.Per  do  che  Pithìa, 
il  quale  era  prefidete  del  popolosi  fua  uolontd  allo, 
giàua  gli  Atheniefi  . Co  fioro  adunq;  lo  menanò  in 
giuditioydìcendo  ch'egli  uoleua  metter  Corfu  in  fief. 
uitu  de  gli  Atheniefi.  Et  ej fendo  egli  fiato  ajjolulo * 
ac  enfi  cinque  de  i piu  richi  di  loro,dicendo  chei  ta * 
gluuano  i pali  del  tempio  dì  Gioue , cr  di  Al  dna, 

- per  ciaficùno  de  i quali  era  pena  Una  libra  . Del  chi  * 
ejfendo  efii  debitori , CT  fedendo  fiupplicheuoli  nel 
tempio,  per  la  grkdezza  della  condannagione,occio 
che  impofiagli  la  pagafjèro.  vithia,  il  quale  dXSbó* 
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ra  per  forte  Senatore  yperfuade  loro  che  ufino  la  leg 
ge  : efii  poi  eh' erano  sforzati  dalla  legge ,CT  cono * 
fcendo  che  mentre  che  P itbia  era  fenatore*  era  per  *^nfa  ^ 
perfuadere  alla  moltitudine  che  teneffe  i medefimi 
amici  er  nimici^che  teneuano  gli  Atbeniefi , aduna» 
tifi  infime  & prefi  i pugnalijntrarono  con  furore 
nel  fenato, C?  ammazzarono  Puhia.cr  gli  altri  fi*  Morte  ai 
natorii ej  priuati, circa  fiffanta.  Quei  pochi  ch'era*  Pithu 
no  del  medefimo  uoler  di  Pithia , rari  /camparono , 
fopra  la  galea  \ttica,la  quale  era  per  ancora  quiui, 

H auendo  ciò  fattoi  hauendo  conuocati  i C orfani, 
dìjfero  che  la  cofa  jlaua  bene , CT  ch'efii  non  erano 
per  effer  polli  in  feruitu  da  gli  Atbeniefi . Quanto 
al  retto  3 ch'efii  non  accetterebbono  l'uno  ne  l'altro 9 
fi  non  ueniffiro  pacificamente  con  una  naueiO'  fi  co  > 
piagli  terrebbono  per  i nimici.Poi  ch'bebbero  dette 
quelle  parole  sforzato  il  popolo  a co  fermar  le, 
fubito  mandaro  ambafciadori  in  Athene,  per  narrai 
re  loro  le  co  fi  fatte , fi  comera  utile , er  per  indur 
quelli  che  quiui  fuggiti  s'erano}che  no  facejfero  in* 
coueniente  neffunOiaccio  ch'egli  no  nafcefjè  qualche 
tumulto . Gli  Atbeniefi  prefiro  gli  ambafciadori  che 
uenuti  erano , come  quelli  eh' erano  innouatori  delle 
cofiiCT  infieme  con  efii  tutti  coloro  eh' erano  da  efii 
flati  perfuafi,  CT  gli  meffono  in  fatuo  in  Egina . In 
quello  tempo  i primati  de  i Corfianii  ejfendo  uenuta 
la  galea  Corinthia,  CT  degli  ambafciadori  Lacede * 
monif,ajfaltano  il  popolo,  con  il  quale  hauendo  co*  . 

X Ili/  battuto 
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bàttuto  uinfero . Venuta  Ut  notte,il  popolo  fuggi 
nella  rocca, & ne  i luoghi  fuperiori  della  città . E* 
quiui  congregatofiyfi  può  fé  à federe , Et  occupar o * 
no  HyUaico,  Gli  altri  pigliarono  la  piazza , doue 
molti  d'efii  habitauano , Et  pref  mo  il  porto  il  qual 
guarda  uerfo  la  fieffa  piazza,  CT  uerfo  terra  ferma* 
il  feguentc  giorno  combatterò  alquanto  con  dardi» 
CT  con  tutto  ciò  che  fi  lancia,  er  ambi  due  manda* 
i rono  nelle  uiUe,per  muouere  i ferui  in  loro  aiuto » 
promettendoli  la  libertà,  I quali  fi  appigliarono  piu 
tofto  al  popolo,  àgli  altri  uennero  ottocento  huo* 
mini  in  loro  aiuto,di  terra  ferma.  Paffuto  un  gior * 
no,di  nuouo  comejfero  un  altra  battaglia,  nella  qua 
le  il  popolo  fu  uettoriofo  : effendo  fuperiore  di  fot 
La  u<rtu  del  tezza  di  luoghi , er  di  moltitudine  d'huomini . Al 
le  femine  qMlle  donne  audacemente  dauano  aiuto , tirando. 

dalle  cafe  le  tegole,  CT  fuori  della  natura  lorofop* . 
portando  el  romore.  Et  fuggendoli  i nobili  circa  il 
tramontar  del  sole,  temendo  il  minor  numero , che 
*4*  il  popolo  con  un  romore  ajfalendo  * l'arfenaU,  ft 
nimpatroniJfe,etgli  ammazzaffero,abrufciarono  le 
cafe  cM erano  intorno  alla  piazza,et  le  circouicine, 
accio  che  non  potejfero  ejfere  aj] aliti,  non  ifficcragna 
do  ne  le  proprie  cafe , ne  l'altrui , Di  maniera  che 
molte  cofe  de  i mercatanti,furono  abrufciate , CT  la 
città  j lette  à pericolo  d'efjèrc  tutta  or  fa , fe  il  uento 
hauejfe  uerf  o la  città  aiutate  le  fiamme . Et  poi  che 
l una  & l'altra  parte  lafiiò  di  combattere  ,jlandofi 
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quieti  per  quella  notte  con  buone  guardie . La  naue 
Corintbia,effindo  il  popolo  flato  ucttoriofo , di  na* 

/cotto  fi  parti , *7  molti  di  quei  cb'erano  uenuti  in 
aiuto  yftmilmente  di  nafcofo  pajjarono  in  terra  fer* 
ma.  Il  giorno  figuéte,Nicoftrato  figliuolo  di  Dio*  Nicole*» 
trephe  capitano  de  gli  A tbeniefi , Henne  da  Lepanto 
con  dodici  nani,  in  foccorfo  della  parte,  *?  cinque * 
cento  Mefjènij  armati,*?  fece  lo  accordo, *7  per  (ita 
fi, che  gli  concedeffèro  dieci  buominida  procrearli 
de  Cuna  ò l'altra  parte,di  quei  cb'erano  flati  prin * 
cipal  cagione  delle  difeordie.  ( M a efii  non  affiena* 
reno  )*?  che  gli  altri  babitajfrro  quiui , facendo 
triegua  fra  loro , *7  con  gli  Atbeniefi , di  maniera 
ch'baueffero  quei  medefnni  per  amici, et  quegli  flefii 
per  inimici , ch'baueuano  efii.  Et  hauendo  fatte  tutte  -,  *-•  , > 

quelle  co  fi, era  per  partir  fi.  Ma  i prefidenti  del  po * 
polo, lo  perfuafero  che  douefiè  làfciar  loro  cinque 
delle  fue  naui,  accio  che  i loro  auerfarij  molto  mi* 
normente fi  poteffèro  foUeuare.  Et  efii  promeffono 
d'armare  altre  tante  delle  loro,*?  mandarle  co  e fio. 

Egli  lo  coceffe  loro.  Et  efii  eleggeuano  i loro  inimi 
ci  per  mandare  nelle  naui , i quali  temendo  di  non 
ejfir  mandati  in  Atbrne,fi  ineffòno  fuplicheuoli  nel 
tempio  di  Cultore,*?  PoUuce.NicoHrato fi  sforzò  Tempio  di 
di  farli  leuar  fu,*?  confolargli . il  che  non  potendo 
perfuadere,il  popolo  per  quella  cagione  armato » 
come  non  penfando  eglino  ueruna  cofa  di  buono , no 
fidandofi  di  nauigare  in  compagnia  con  efii , prefe  la 
• ' loro 
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loro  armi  delle  cafe , CT  baurebbono  ammazzati 
alquanti  di  loroficondo  che  in  efii  incotrati fi  fof* 
fero  fi  N icoflrato  non  lo  bauejft  uietato.il  che  tic* 
denio  gli  altri  di  quella  fattione , fi  meffono  fupli* 

'■  * cheuolt  a federe  nel  tempio  di  Giunone , & no  furo* 

no  meno  di  quattrocento,  il  popolo  temendo  che  fi 
nonfacejfero  qualche  nouità,bauendoli  perfuafi.gli 
fece  leuar  fu,C?  fecegli  pajfare , nel  1 fola  la  quale  è 
innanzi  al  tempio  di  Giunone.  Et  quiui  mddaua  lo * 
ro  le  cof ; neceffarie.  Et  efjendo  la  fèditione  in  co  tal 
fiato, dopo  il  pafiagio  di  quelli  huomini  nell'ìfola,Ìb 
quarto  ouero  quinto  giorno , cinquantatrtnauidi 
quei  della  M orca  > dopo  la  partita  loro  deW  Ionia, 
efiendo  fiali  in  porto  in  Cbiarenza , fi  partirono 
eyllene  quindi  offendo  loro  capitano  Alcidafi  com'egli  era 

per  prima , et  efsedofi  cofigliato  infieme  co  Erafida. 
Sy  °u  Et  efsendo  entrati  in  Sy  bota, porto  di  terra  ferma, 
nel  aurora, nautgauano  uerfo  Cor  fu.  Quei  di  dctro, 
con  tumulto  grandi  fiimo, temendo  et  delle  cofe  della 
città  , O'  dello  auuenimento  de  i nimici , armauano 
fefianta  naui , mandando  fempre  contra  à nimici  i na 
uih], fecondo  che  da  efii  ueniuano  armati.Benche  gli 
Atbeniefi  molto  gli  bauefier  pregati , chela fci  a fero 
ufcir  fuori  prima  efii,CT  dipoi  fegui fiero  con  tutte. 
a „ . Poi  che  adunq;  le  naui  /far ft, furono  aprefio  à i ni* 
mici,  due  di  loro  fubito  andaro  da  efie,quei  che  nell' 
altre  nauigauano, combattevano  tra  di  loro, ne  uera 
ordine  alcuno, circa  le  cofe  che  fi  faceuano . V eduti 
v » quei 
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quei  della  Morta  cotal  confufione,  andarono  co  uert 
ti  nauecontra  de  i C orfiani,con  l altre  andarono, co 
tra  le  dodici  degli  Mheniefi , tra  le  quali  erano  le 
due  chiamate  luna  Salamine , l altra  P ardo.  1 C ora 
fiani  concorrendo  inordinatamente,  cr  con  poche  na 
Ui,tra  loro  ftefii  fi  affliggano.  Gli  Athenieft  teme * 
do  la  moltitudine , V di  non  efierc  circondati , non 
dettero  nel  mezzo  delle  naui,  ne  in  quelle  che  di' in* 
contra  erano  fiate  loro  apparechiate , ma  bauendo 
afialito  uno  de  i lati,  gettarono  al  fondo  una  nauti 
Et  dopo  que{to,efieniofi  mefie  in  cerchio,  nauiga* 
uano  4 torno  à tomo  , c r fi  tforzauano  di  contar* 
berli,  il  che  conofcendo  coloro  che  erano  andati  co 
tra  de  i Corfìani,  C r temendo  che  non  interuenifrt 
quel  ntedefimo  ch'era  inter uenuto  a Lepanto, aduna* 
te  fi  infieme,uermero  centragli  Athenieft . I quali  l 
poco  4 poco  fi citirauano  : uolendo  (he  quelle  de  i 
corfiani  anticipa} ter  o il  [campo,  ritirandojì  e fi  Un 
tamète,cr  xfsendo  i mima  uolti  uerfo  di  loro -Tale 
adunque  battaglia  nauale  , bebbe  fine  al  tramontare 
del  Sole.T emendo  i Corfìani  che  i nimici  come  uet * 
toriofi,non  amia  fi  ero  còtra  la  citta , ouerofi  cogiti 
gne fiero  co  quelli  ch’erano  neWlfola,  ouero  facejfe* 
ro  qualche  altra  nouità,un  altra  uolta  da  lnlfola  gli 
riportarono  nel  tcpio  di  Giunone: et  guardarono  la 
città.  Quei  della  Morea,eftendo  fiati  uittoriofi  nel 
la  battaglia  nauale,non  hebbero  ardire  di  andare  co 
tra  alla  citta  jn*  bauendo  tredici  natte  dei  Corfìani 

ritorna 


ritornarono  nella  terra  fermai  dotte  partiti  /era» 
no.  il  fieguente  giorno  fimilmentc  non  andarono  c3 
tra  la  città  , ben  ch'ella  fofise  in  molto  tumulto »iGf 
paura.  "Et  come  fi  dice.efisendo  Alcida  cofortato  da 
Br alida.  Ma  nonefsendo  di  uoci  uguali .(montati  nel 
promontorio  Leucimna , dettero  il  guajlo  à i capi- 
li popolo  de  i Corfiani  in  quello  mentre  temedo  che 
le  naui  inimichejion  andafsero  coirà  di  loro*  uemie 
à parlamento  con  i fuplìci,er  con  altr gancio,  che  la 
città  fofse  confcruata . Etperfuafiero.ai  alcuni  di 
loro, che  montassero  ( opra  le  naui , per  ciò  che  afpet 
tàdo  la  uenuta  de  inimici  .meglio  che  sera  potuto, 
\ baueuano  armate  trenta  naui.  Quei  della  Morea,ha 
uendo  dato  il  guajlo  al  paefie,  per  fino  al  mezo  gior 
no , fi  partirono,  er /òtto  la  notte,  fulcro  conte 
fiaccole  accefe  fatto  cenno , che  fefianta  naui  de 
glit  Atheniefì  ueniuano  da  Leucade  . Le  quali  gli 
Athenieji  hauendo  udita  la  Jèditione , C2T  auifati  che 
Alcida  era  per  nauigare  con  le  naui  centra  corfk % 
mandare  fiotto  la  condotta  di  'Eurymedonte.figliuó 
lo  di  Thucleo. Quei  della  Morea  con  prejlezza  gra 
dipinta,  li  condufisero  à cafia  apreffio  terra.  Et  baite » 
do  traghettate  le  naui  per  lo  jlretto  de  i Leucadijna 
uigarono, accio  che  nauigando  à torno  à torno, uè* 
duti  non  fiuffero.  Hauendo  i Corfiani  conoficiuto  che 
le  naui  de  gli  Atheniefi  ueniuano  , CT  che  quelle  dei 
minici  erano  partite.riduftero  nella  città  r Mefite » 
mj,i  quali  per  prima  erano  di  fuori > er  hauèdo  co» 

mandata 
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mandato  che  le  tatui  le  quali  cfii  hauenano  armate* 
entr  afferò  nel  porto  tìyUaico>nel  nauigare  ammaz « 
zauano  queinimici  che  ritrouauano.  Et  baucdogif 
tati  dalle  naui  tutti  coloro , i quali  baueuano  per * 
fuafi  à montarui  foprafi  partirono ,CT  uenuti  nella 
cbiefa  di  Giunone,* perfitafero  à circa  cinquata  huo 
mini  de  i fuplici,  che  fi  fottoponefsero  al  giuditio . 

Et  gli  condetmrono  tutti  quanti  alla  morte . Molti 
de  ifuplici,i  quali  non  furono  perfuafi,hauendo  uè* 
dute  qtte&e  cofe  ammazzarono  fi  ficfiincl  tempio ? 
alcuni  fi  appicórono  à gli  arbori , CT  alcuni  altri 
priuarono  fi  fa fi  della  uitafi  come  ciafibeduno  po 
teua.  Et  i Corfiani  per  fitte  giorni  ne  i quali  Eury*  Burymc 
medonte  flette  quiui  con  le  fifsanta  nani , occifirq  ome 
tutti  color o,i  quali  par eua  loro  che  li  fo fiero  inimi 
ci, incolpandogli  ch'efii  cercauano  la  diiìruttioe  de 
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lo  fiato  popolare»  Alcuni  altri  occifi  furono,per  ca 
gione  di  priuate  inimiciticyct  alcuni  altri  per  danari  de  i corto». 
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che  erano  debiti uedeuafi  ogni  forte  di  morte,  CT 
faceuanfi  tutte  quelle  co  fi,  le  quali  accader  fogliono 
in  cafi fimili,&  molte  maggiori . Per  ciò  ch'egli  fi 
ritrouò  che  il  padre  ammazzò  il  figliuolo , cr  fi 
firafimauano  fuori  de  i tcpij,CT  fi  occideuano  etia * v />.. ..  ; 

dio  in  efii . Alcuni  altri  efsenio  murati  nel  tempio 
di  Bacco, morirono  : in  tal  guifa  fi  dimofirò  crude 
le  quella  fidìtione . Et  parue  ancor  maggiore , per  0cc*fion« 
che  ella  tra  coloro  fu  la  prima.  Concio  fia  cofa,cbe  delie  udir 
quafi  tutta  la  Grecia  fofie  dipoi  conturbata  dalle  fit t,ow* 

- . • ditioni. 
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éitioni,chein  tutti  i luoghi  nacquero  . Chiamando  i 
^ principali  del  popoli  gli  Atheniefi  in  loro  aiuto, 
ì piu  nobili  accoftaridòfi  con  i Lacedemoni . N on  hi 
uenio  nella  pace  cagione  alcuna  di  chiamargli , ne 
chiamandogli  uolentieri . Ma  combattendo  di  poi 
/fuetti  due  tra  di  lotor,coloró che  far  uoleuano alcté 
ria  nouitàifacihncte  gli  cbiatnauano,per  haker  TufiO 
*47  C T Ì altro  defiderió  di  cofederatione*  er  per  aceri 

fiere  forze  a loro  fiefii>CT  per  nuocere  in  tiri  mede* 
fimo  tempo, à gliauerfarij.  Et  per  tal  feditioni,mol 
te  er  grani  dijgratie  accadettero  alle  citta , CXftm* 
pre  acca fcher anno ;per  fin  che  gli  hnomini hauratto 
la  natura  medefnna , piu  cr>meno  graui , & per  di* 
uerjt  modi  udrie, fecondo  che occorrer  ano  le  muta* 
tioni  de  i repentini  accidenti . Perche  nella  pace,  CT 
nelle  cofe  proffere,  gli  huomini  hanno  giuditio  mi • 
gliore,et  circa  le  cofe  publicbé,cr  circa  le  priuate', 
non  ejjèndo  sforzati  di  pigliar  le  cofe  d lor  mal 
grado  . Ma  la  guerra  togliendo  uia  l'abbondanza 
delle  cofe,  diuiene  uiolente  maeftra  del  uiuere  quoti 
diano. Et  accomodagli  animi  di  molti,aUo  fiato  che 
fconodlllc  delle  cofe  prefenti  fi  ritruoua.  Furono  adunq}  le  cit 
fedi ciooi.  tà  conturbate  dalle  fèdi  t ioni, CT  quelle  che  dipoi  fu * 

rotto  in  effe , come  quelle  che  haueuano  udite  le  paf* 
fate,ittduceuano  gli  animi  4 far  cofe  maggiori,di 
r quelle  che  fiate  fojfero  in  altri  luoghi . Ouero  con 
‘ • nouita  di  cofe,  ouero  con  artifitij  deafjàlire , ouero 
con  modo  infolito  di  uendetta.  Et  per  ifcurarjt  mu • 
< tarono 
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farono  il  fi olito  nome,aUe  cofe.  Ver  ciò  che  lincon* 
fiderata  audacia, fu  chiamata  animo fità,affeuionata 
à gli  amici.  La  co  fiderata  tardanza  un  honefia  pati 
ra . La  modestia, coperta  della  uiltà  : la*  prudenza  *48 
in  tutte  le  cofe , pigritia  in  ogni  co  fa.  La  collera  fu 
bit  a, era  filmata  umiltà,  il  configliarfi  Jicuramétet 
una  coperta  aftutia. Colui  che  fi  adirauafi  chiama* 
ua  fempre  fedele-,  colui  che  gli  contradiceua,era  te* 
liuto  foflxtto  . Colui  al  quale  riufciuano  gli  aguati, 
prudente , CT  piu  pruderne  colui  che  preuedeua  quei 
de  nimici.  E t colui  el  qual  preuedeua  di  non  ingan* 
nareyCr  di  non  ejfere  ingannato9era  filmato  uiolato* 
re  de  l'amicitia  , CT  al  tutto  timido  de  i nimici.  Chi 
anticipaua  quelli  ch'era  per  fare  qualche  male, era  lo  - 

dato:fimilméte  colui  il  quale  haueua  incitato  chi  no 
lofi  penfaua.Oltre  à ciò  i parenti  erano  j limati  piu 
alieni  de  gli  amici , per  ciò  che  fenza  alcuna  fcufa , 
piu  prontamente  erano  audaci.  Perche  no  faceuano 
tali  adunanze  per  leggi, pofte  a cagione  de  l'utilità , 
ma  cotra  le  leggi  per  auaritia . Et  erano  tra  di  loro 
fedeli,non  piu, per  legge  diuina,che  per  hauere  com 
pagni  atU  errori.  Et  le  cofe  che  erano  dagli  auer * 
farij  ben  dette, l'accettauano  non  per  generofità , ma 
fé  con  li  effetti  foffero  fiati  à efii  fuperiori . Et  fa* 
cenano  piu  conto  di  far  la  uendetta,che  di  no  patire 
cofa  ueruna.  Et  fe  qualche  uolta fi  faceuano  giura * 
menti, per  cagione  della  reconciliatione , dur ariano 
mentre  che  non  fidando  fi  nella  propria  potenza , non 

haueuono 
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b duellano  ardire  d’ affittire  i rimici. *?  colui  il  quale 
in  co  fa  alcuna  anticipai  di  hauere  piu  ardire  de  Val 
tro  y battendolo  conofciuto  ficuro , piu  uolentieri 
* 1 e fedoni  la  fede  in  mezzo  faceua  la  ucdetta,che  farla 

alla  f coperta . Et  perche  penfaua  co  fa ficura , CT  per 
ch'era  fuperiore  d'inganno, attribuiua  quella  cofa  à 
prudenza . Perche  molti  ejfenio  trilli, per  lo  piu 
chiamati  uengono  induUrioJi , piu  tolto  buoni  i 
[empiici . Et  della  femplicità  fi  uergognano , della 
malitia  hanno  diletto . Di  tutte  le  quai  cofe  c cagio* 
ne  il  defiderio  di  fignoreggiar e,r ijpetto  aU'auaritia9 
CT  aU'ambitione.Datle  quai  cofe,nafcc  la  prontezza 
di  coloro,che  fopra  tai  cofe  uengono  in  contralto . 
DemocM'  perciò  che  coloro  i quali  neUe  città  erano  de  i prin 
Ariftocra*  cipali,con  ambe  due,quefti  nomi  honelti  dicendo  gli 
•fa  uni  lo  fiato  popolare  ejfere  ugualità  ciuilegli  altri 

proponendoli  modelto  gouerno  de  i nobili , O*  con 
parole  fauoreggiando  el  publico , tra  di  loro  con* 
tendeuano.Et  in  ciafcuno  de  i modi, consultando  i'* 
effere  l'uno  à l'altro  fuperiore,  haueuano  ardimento 
di  fare  cofe  atrocifiime,cr  lefaceuano , mettendoui 
pene  maggiori,  no  fecondo  la  ragione,*?  utile  della 
città , ma  contrapefandole  fecondo  il  proprio  loro 
appetito . Et  erano  apparechiati  à fatiare  l'impeto 
de  Vanimo  loro,  ouero  con  ingiulte  condannagioni , 
ouero  acquUtandofi  la  potenza  per  forza  ♦ Di  ma* 
mera  che  ueruno  fi  curaua  de  far  le  cofe  con  il  timo 
re  d'iddio,  ma  quegli  erano  fommamente  lodati,  à i 
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quelli  decadala  fare,  qualche  co  fa  generofa,con  qual 
che  conuenientc  colore  di  parole . Et  quei  cittadini 
t quali  non  erano  ne  con  l’uno  jie  con  l’altro , erano 
ammazzati  da  gli  uni,et  da  gli  altri . onero  perche 
non  erano  infieme  con  lorofbuero  per  inuidia  > non 
participando  ejii  delle  mi  ferie  comuni,  coji  ogni  fot 
te  di  fcelleranze,  nacque  per  le  feditioni  nella  Ore * 
aia.  Et  gli  huomini  ]cmplici,i  quali  ( Jpetialmente 
partecipano  della  genero fita)  /beffati  ueniuano , CT 
. cccifì.  Ma  coloro  i quali  non fi  fidauano , CT  firn* 
pre  ftauano  apparecbiati,  quegli  il  piu  delle  uolte 
erano  fatui.  Cociofta  che  parlamcto  ueruno  no  haue 
ua  potere  ne  i ricociliati,neJitemeuao  i giurameli » 
ma  offendo  tutti  co  la  coftderatioe  inclinati  in  quefto 
di  no  fidar fìyhaueuano  piu  tolto  l'ochio  a no  e/Jère 
in  qualche  co  fa  inganati,  dal  pre  far  fede. Et  quegli 
i quali  non  erano  molto  prudenti, erano  falui  • Ver 
do  che  temendo  la  debilità  loro , CT  fo/pettàdo  della 
prudenza  degli  auer fari],  che  non  fojjèro  inferiori 
di  parlare , er  che  non  fo/fero  preuenuti  da  gli  in* 
gami  del  prudente  animo  degli  auerfarij,audaceme 
te  le  imprefe  pìgliauano.  Ma  quegli  i quali  fi  ripu * 
tonano  tffer  prudenti , CT  di  poter  con  la  prudenza 
loro  antiuederc  gl’ ingami , ne  giudicauano  ch’egli 
fo/fe  hi  fogno  pigliare  quelle  imprefe  con  il  fatto9  le 
quali fi  poteuano  pigliar  con  l’animo,  incautamente 
molto  piu  erano  oprefii . In  Corfu  adun%  hebbero 
ardire  di  fare  molte  di  quelle  fofe,cr  tutte  quelle  le 
K-  y quali 
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quali  comincia  piu  tofto  con  ingiuria > che  con  mon 
dcftia,quegli  i quali  fidi fendeuanoyfaccuano  contro 
de  quelli  i quali  cercauano  la  uendetta . Oltre  a ciò % 
uolenio  liberarfi  alcuni  dalla  [olita  pouertà > CT  fi* 
tialmente  per  quella  cagione  defiderando  d’haucre  le 
tofe  del  uicino , penfauano  di  poterle  hauere  contri 
lagiuftitia . Et  quelli  i quali  non  per  auaritia,ma 
piu  tofto  mofii  da  ira  » per  non  cono/cere  il  deuere* 
crudelmente ,CT  sfrenatamente  affaliuano.Ejfindo  in 
quello  tempo  perturbata  la  ulta  de  gli  huomini  nel  . 
la  città ,er  effendofi  Inumana  natura  fatta  [uperio* 
re  delle  leggi,  fi  come  ancora  e [olita , apertamente 
dimostrò  che  nonpoteua  tener  Tira  : Superiore  del 
deuere>er  inimica  del  fitperiore . Per  ciò  che  no  hai* 
rebbona  propofto  il  farla  uendetta  al  deuere,il 
guadagnare  al  no  offendere  fin  quella  co  fa  nella  qua 
le  tinuidia  non  gli  hauejfe  apportato  danno  . Et  gli 
huomini  uogliono  ncU'uendicarfidegli  altri , uiola 
re  le  legge  comuni,  nelle  quali  ciafcuno  hà  ri 
po&<  la  jferanz&deUa [ua fidute  nelle  aversi* 
T A,er  non fi  deue  permettere  che  uerunq.il  qual  fi 
ritruoui  in  pericolo  Rabbia  bifogno  d alcuna  defje. 
Tali  f degni  adun^finnanzi  à tutte  lecofi  ufarono  i 
Corfiani,  l’uno  contri  l’altro.  Erymedonte  CT  gli 
Atheniefi,  fi  partirono  con  le  naui . Et  quei  Corjia* 
fti  dipoi  i quali  fuggiti  s’erano  ( perche  [e  rierano 
faluati  circa  cinquecento)  hauendo  prefe  le  mura  eh' 
prono  w terra  ferma»  simpatronirono  del  proprio 
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contorno, cr  quindi  ufcendo  metteuono  à ficco  quei 
th'erano  nel  ifola , & faccudno  grandi  fimo  danno , 

C2T  uenne  grandi  fiima  fame  metta  città . Mandarono 
àncora  imbaf indori  in  Lacedemone , cr  in  Cor  in*  I 
tbo , accio  ch'eglino  ritornaffcro , e r non  bauenio 
fatta  cofa  ucruna , alquanto  tempo  dipoi , hauendo 
apparechiati  nauilij  er  foccorfo,  paffaro  nel  ifola* 
tjfendo  tra  tutti  feicento  . er  hauendo  abrufciate  le 
nauiy  accio  che  non  rebaffe  loro  frranza  ucruna,  ' ? • 
fe  non  d'impatronirfx  della  città , e r hauendo  falito 
e l Monte  lftone,  cr  hauendo  fòpra  di  quello  fabrica*  Mone 
to  un  bacione,  molc&auano  quei  eh' erano  nella  cit*  mome 
tà,cr  simpatroniuano  del  paefe . 

delfine  della  medefima  fate, gli  Atheniejt,  man* 
darono  uenti  naue  in  Sicilia , cjfendo  d'effe  capitani 
Lachete  figliuolo  di  Melanopo,cr  Cbareade  di  E u*  uch<" 
philetoy  per  ciò  che  i SyracuJaniyV  Leontini  face * Charcadc 
uano  guerra  infieme.  Erano  confederati  de  i Syracu  Guerra  de  l 
funi  tutte  l' altre  città  D orice , eccetti  i C amarinei,  s/racufani 
li  quali * nel  principio  della  guerra  fecero  confede*  Camer/n* 
ratione  con  i Lacedemonijy*ma  no  combatterono  in  ^ 
loro  compagnia . De  i Leontini  erano  confederate  le  **° 

città, Ch  alcidi che, U"  C amar  ina.  Et  de  gl'italiani  ba 
ueuano  i Locri],  cr  i Rhegini , come  loro  parenti. 

I confederati  adun%  de  i Leontini , hauendo  manda * 
to  in  Athene,cr  per  l'antica  lega , cr  per  ch'erano 
Ioni , perfuafero  loro , che  mandaffero  nani , per 
do  ch'erano  uietati , cr  del  ufo  detta  terra , cr  del 

y ìj  mare 
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piare  da  i syràcufatiL  GU  Atheniefi  adunque  mona 
detrono  fot? ombra  d^amicitia,  ma  con  aniino  iipr.9 
libere  che  d'indi  nonfojfe  portato  grano  netta  to* 
rea,  CT  volendo  tentare  fe  poteuano  fottometterfi 
laSicilia , Giunti  adunque  in  Rhegio  dei  Italiana* 
ceuano  guerra , in  compagnia  de  i loro  confederati * 
CT  forni  la  fiate.  t 

...  Soprauenendo  iinuemo,  la  peto  affatto  la  fico* 
pi*.  e da  uolta  gli  Atheniefi . La  qual  pelle  poncefiò  mai 
totalmente , non  dimeno  uifu  qualche  interuatto.  El 
durò  non  meno  d' un  anno  : e?  la  prima  pelle  er a du 
' : rata  due. Di  maniera  che  non  fu  co  fa  ueruna  la  qual 
piu  moleftaffe  gli  Atheniefi,  CT  piu  debilitale  la  pQ 
tenza  loro.  Per  ciò  che  morirono  no  meno  di  quat* 
tr ornila  er  quattrocento  foldati  ordinar ij , C r tre * 
... cento  huomini  d'arme.  E t annumero  infinito  de  l'al 
tra  moltitudine,  furono  ancora  all'hora  molti  ter  * 
?ctt emuo*  rmuoti  cr  in  jkthene&  in  Euboea,et  ne  i tì eotij, 

CT  ffetialmete  in  Orcbomenc  di  B eotia.  Et  gli  A tbf 
niefi  eh  erano  netta  Sicilia,*?  i Rhegini,nel  medefi * 
mo  inuertio, affittirono  il  fio  le  chiamatei  ifole  d Eo* 
lo,  cantra  le  quali  non  fi  poteua  andare  la  fiate,  per 
la  carestia  del  acqua.  Sono  queit'lfole  coltiuate  da 
quei  di  Lipari, coloni  de  i Cnidi,  CT  babitano  in  una 
Ripara  d'effe  non  molte  grande, chiamata  Lipari, detta, qua* 

*t?Jngyie  le  ufeendo  lauorano  V altre,  Diidyma,Strongyle , CT 
Hicr»  ' Hyera  : netta  quale  gli  huomini  di  quel  paefe  penfi 
fioche  vulcano  habbia  la  fua  fucina*?#,  ciò  che  fi 
j:  * wi* 
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tede  che  la  notte  mada fuori  molto  fuoco, et  di  gìor 
Ito  molto  fumo . Et  que&'lfole  confederate  de  i Syrd 
tufqiixpofcfono  all'incontro  del  paefe di  Sicilia, 
cr  di  Me  fina.  Hauendo  gli  Atheniefi  dato  il  gua* 
fio  <tl  paefe,poi  che  non  fi  uoleuano  loro  arrendere > 
ritornarono  in  Khegio  cr  forni  l'inuerno,et  il  quin 
to  anno  di  quefia  guerra,fcritta  da  Thucydide.  . 

Sopragiugnendo  Mate  quei  della  Marea , cr  i deità* 
iorocònfederati,uennero  per  fino  allo  firetto,  come  ami0 
per  entrare  nel  paefi  Attico  : effendo  loro  capitanò 
AgideRedei  Lacedemonij figliuolo  d'Archidamo.  Ag!decgpti 
Ma  effendo  ttenuti  molti  terremuoti, ritornar o indie  «ano 
. tro, ne  fecero  altrimenti  l'intrata . Ne  i tempi  mede  2*2253? 
fimi  ,■  occupando  i terremuoti  l'Eubea , appreffo  a bie 
O robiefil  mare  fopra  uenédo  da  quella  parte  che  all'  » 

horaera  terrai  hauédo  allagato, affondò  la  città , 
cr  parte  annegò,  parte  lafciò,ey  bora  è mare,doue 
prima  era  terra.Et  perirono  quegli  huomini,i  quali 
tion  pottetero  anticipare  il  tempo, à correre  nei  luò 
ghi  alti.  Eu  ancor a una  fimile  inundatione  appreso  AuIafttJ< 
ad  Atalanta , la  quale  è*  ne  i Locri  oppuntij , & 2jt 
gettò  à terra  una  parte  del  camello  degli  Atheniefi , 

V di  due  naue  che  fece  dare  à terra,  ne  roppe  una . 

Fw  ancora  iti  Veparetho,un  inundatione, ma  no  arie*  P^aretht 
gò,Etil  terremuoto,  gettò  giu  una  parte  del  muro , 
cr  il*prytaneo,CT  alcuno  altre  pòche  cafe.  Bel  che  t 
tìudito  efiere  fiata  la  cagione , che  da  quel  lato  chi  cauff  del 
il  terremuoto  fu  grandi  fimo, erede  che  rigettateti  imwdatior  ' 
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mare  indietro,#  quale  un  altra  uolta  fubito  ritorni 
do  fece  piu  uiolenta  l'inundationc , ma  finza  terre* 
muoto,non  mi  pare  ch'egli  potefie  accadere  que* 
ftet  cofa. 

Nella  medefima  fiate,  CT  gli  altri  della  Sicilia  Jì 
come  ocorreua  a ciafcwio  fecero  guerra , C T i Sici * 
lien fi, l'uno  contra  l'altro, CT  gli  Atheniejì  in  com * 
pagnia  de  i loro  confederati , Ma  farò  mentione  di 
quelle  cofe  le  quali  degne  di  raccontare,  ouero  i con 
federati  hanno  fatto  incompagnia  de  gli  Atheniejì, 
z$$  * ouero  inimici  contragli  Atheniefi.  Per  ciò  che  ef* 

fendo  fiato  nella  guerra  ammazzato  C hareade  capi 
tano  de  gli  Atheniefi,da  i Syracufani, Lachete  haué* 
i do  tutto  l'imperio  delle  naui,andò  in  compagnia  de  il 
Myle  confcderatiycotra  Myle  de  i Meffenq,nel  qual  luogo 
due  compagnie  erano  polle  alla  guardia,  & hauedo 
fatta  un  imbo fiata  à quei  delle  nani, gli  Atheniejì  et  i 
confederati, gli  roppero,CT  ti  ammazzarono  molti* 
E t hauendo  affatila  la  fortezza,  gli  sforzarono  che 
. }.  doueffiro  à patti  dar  loro  la  rocca , CF  andare  in  lo 
r ro  compagnia,contra  Me  fina.  Dopo  quello, uenu* 
ti  gli  Atheniejì, & i confederati*  i Mejfenij  Jì  arri 
Quei  di  Mef  fino,  hauendo  dati  loro  oHaggi,Z7  fatte  tutte  le  co 
fm»  fi  arre  fi  appartenenti  alla  fteurtà , di  mantenere  la  fede « 
Nella  medefima  fiate,gli  Atheniejì  mandarono  tren * 
ta  nauì,d' intorno  alla  Morta, delle  quali  era  capita * 
tìernofthc'  no  Dcmo&hcne  figliuolo  di  A lei  tiene,  CT  Prode  fi* 
procie  di  T hcodoro.  JNc  mandarono  ancora  fiffan 
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(d  in  Melo, cr  due  mila  atmati,deUe  quali  era  capi* 
pitano  Nicea  figliuolo  di  Ni  cerato.  Ver  ciò  che  uo* 
tettano  Aggiogare  i Meli ^abitatori  d ifole , i quali 
no  uoleuano  dar  loro  obbediéza,ne  andare  alla  gutr 
fa  enfiente  con  e fi.  Ma  pei  che  hebbero  dato  il  gua 
fio  al  paefe*CT  che  non  [egli  arrendevano  apartitici  liq 

di  M'loypaJJarono  in  Oropo,la  quale  e aUincòtró . Oro/o 
Ef  ejfendo  fiati  unanotte  in  porto  filétto  gli  arma* 
ti  che  erano  f opra  le  notti  andarono  per  terra, in  Tà 
nagra  di  Veotia^  Gli  Athenieft  i quali  erotto  nella 
città  sbadendo  fi  dato  il  cenno, con  tutto  il  popolo 
muterò  nel  medefimo  luogo, ejfendo  capitani j H ypà  uiponlcé 
fuco  figliuolo  di  Cattato-  Eurymedonte , figliuolo, 
di  Thucle,CT  ejfendo/i  quel  giorno  accampati  fonò 
Tanagra,gli  dauano  il  guaito.  Il  giorno  dipoli  ha* 

Uendo  ainto  in  una  fcaramuccia  quei  Tatiagrei  eh* 
erano  andati  loro  all  incontrdi  C r alcuni  altri  The* 
vanii  eh  erano  venuti  in  foccorfo  ù T enagraìO’  ha* 
uendo  tolte  loro  C armi,GT  drizzato  un  TropheoJl 
partirono,  quefii  tornati  fi  nella  città  , gli  altri  alle 
nani  . con  le  quali  ejfendo  Nicea  navigato  dpireffo  * • 
Locride, dette  il  guaito  à i luoghi  infittimi,  er  ri*  lA 

torno fii  a cafaAri  quello  tempo  medefimo  i Lacede * 
monij  riempirono  d'habitatori  tìeraclea  iti  Trachi*  7 

ma.per  quella  cagione . Sono  tutti  i M ilienfi  diuifi  * 

m tre  parti,  i ver allj,  Hierij,&  Trachini j , cr  tra  Militati? 
irw*  Trachini]  ,ejfcndo  nella  guerra  opprefi da 
gn&etet  loro  mini , primieramente  furono  per  co 
' y iiij  giugnerfi 
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gtugnerfi  con  gli  Atheniefi , ma  temendo  ch'eli  non 
fujjcro  loro  fideli , mandarono  in  Lacedemone ,ba* 
uendo  eletto  per  ambafeiadore  Tifameno  . Et  i oo< 
rienjì  metropolitani  de  i Lacedemoni , opprefii fi* 
milmente  nella guerea  degli Etei,mandarono  per  la 
medefima  cagione, ancor  efii  ambafei adori  a i Loco * 
demonìj . I inali  battendoli  uditi, deliberarono  di  mi 
dami  habitatori  : parte  uolendo  dare  aiuto  à i Tra 
cbini,zr  à i Dorienjì , parte  per  il  fito  della  città * 
il  qual  pareua  loro  molto  comodo,  per  rifatto  del 
la  guerra  cotra  gli  Atheniefi . Parendo  loro  ch'egli 
fufii  pochtfiimo  tragetto,pcr  armare  contra  di  Ne* 
groponte.  Et  efjer  molto  utile,per  chi  uolejje  andò* 
re  in  sbracia*  si  diffiuofero  adunq ; con  tutto  Vani* 
mo,di fiabricare  il  luogo . Ma chiefèro  in  primula 
rifarà  da  l oracolo  in  Delpho,  il  quale  bauedpgli 
confortatici  mudarono  habitatori,et  di  loro  jlefii, 
CT  de  i circonuicini,et  ogniuno  che  de  gli  altri  Gre 
ai  uoleua  andare , eccetti  gl'ioni , & gli  Achei,  CT 
alcune  altre  nationù  Furono  capi  di  quella  cofa,tre 
de  i Lacedemoni f,  Leonte,  Alcida , er  Damagontc, 
i quali  hauendo  po&ifi  quiuifabricarono  la  città  di 
nuouo,  la  qual  bora fi  chiama  H eracleaidifcofto  de 
Thermo py le, circa  quarata  ftadij,et  dal  mare  uenti, 
Ft  fabricarono  or finali,®  cominciarono  aprefìo  4 
T hermopyle,  er  lo  flejjò  jhretto , accio  che  f rifarò 
piu  ficuri.  Fabricata  queka  città,gli  Atheniefi  prim 
micrometrie  temettero,®*  penfaro  eh  ella  fatialmctc 
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fofjt  fiata fatta  coirà  Negroponte,per  ci  oche  quin* 
di  è piccolo  paffagio,d  Cenco  di  Nf groponte . Ma  cat* 
riujci  loro  dipoi,  oltre  alla  loro  opinione.  Perciò 
che  quindi  non  fu  loro  fatto  alcun  danno  : & la 
cagione  fu  quella , che  i T beffa  li  i quali  erano  in  Tjl<flyj 
quei  contorni,  piu  pofjènti , er  nel  paefe  de  i quali 
era  fiata  fabricata  la  città,  temendo  di  no  bauer  ut* 
cini  troppo  potentini  mole&auano,*?  continuarne « 
te  faceuano guerra, co  quegli. hueminii  quali  erano 
nuouamente  ucnuti  ad  babitare.Per  fm  che  gli  riduf* 
fero  a poco  numero  , effenda  prima  flati  affai.  P et 
ciò  che  ogniuno  audacemente  andana  là  , bauendola 
fabricaiai  i acedemonij , reputando  la  città Jìcura* 

Oltre  à cio,i  principali  de  i Lacedemotiij  jche  ueni * 
nano  quitti, rouinarono  il  flato, et  riduffono  la  città 
d pochi  huominifì  per  la  paura  che  faceuano  a mot 
ti,  fietiandio  ajframentt  fioreggiando  inalarne 
cofe  . Talmente  che  i loro  uìcini , piu  facilmente 

gliuinfero . , ,i  n 

Nella  medeftma  fiate,*?  nel  medefmo  tempo, net 
quale  gli  Atbenieji  erano  in  Melo,  quei  di  loro  i 
quali  f opra  le  trenta  naui  uolteggiauano  intorno 
élla  Morea  * primieramente  hauendo  podi  alcuni 
aguati , ammazzarono  alcune  guardie  di  Ellomene 
di  Leucadia.  Dipoi  andarono  con  maggior  armata 
contra  Leucade,  infteme  co  tutti  gli  Acaniani  i qua 
li  (accetti  li  Oeniadi)  à tutto  popolo  li  feguiuono , 
tinjkmc  con  queidelZantbc?  & deUa  Gepbalonia*  2 
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CT  le  quindici  naue  de  iCorfiani.  E (Jèndo  datoti 
‘ guajlo  al  paefe , il  quale  è dentro  cr  di  fuori  dello 
fretto , doue  c Leucadc,èt  il  tepio  (f  A polline,!  L tu 
cadi j opre  fi  dalla  moltitudine  i non  ufeiuano  fuorL 
l*  Gli  Acarnanij  faceuano  inftanzaàDmo&henc,cW> 

egli  doueffe  ferrare  atomo  di  muro,péfandofacilm& 
te  douerli  ejfugnare,et  douerjt  leuare  dinanzi  que& 
fa  città,  fata  fempre  loro  inunica  a Dcmofthene  itt 
quello  tempo  medefimo eraefortato dai  Mefjenij* 
ch'egli  era  co  fa  bonefta  (hauendo  tnejjò  infieme  eoa, 
tanto  effer  cito )affalire  gli  Etoli,fi  per  efjèrc  inimi 
Kttupafto  CI  à Lepanto,  fi  ancora  perche  uincendo  quelli , fa* 
cilmente  haurebbe  meffo  in  potere  de  gli  A thaiicfì# 
fcpifò  Mta  l'altra  parte  del  Albania , Dimostrandogli  che 
non  era  co  fa  difficile  rouinare  (innàzi  chef  defjèra 
l'un  co  l'altro  aiuto, )la  generatione  dcgltEtólUU 
quale  era  grande beUicofa , per  ciò  che  babito.ua 
in  cafiili,&  lontani  l'uno  da  l'altro , er  andana  afra 
Apodoti  aitata  alla  leggiera.  Gli  diceuano  adunque  primi 
Euhi°d 1 ti  Apodotijipoi  gli  ophiaeiydopo  quelli  li 

Eurytani,liquali  fono  grandifiima  parte  detti  Etoli) 
©mophagì  ma  molto  di  lingua  diuerfi, CT  fono  Omopbagijcioè 
mangiatori  di  carne  cruda( come.fi  dice)  li  qualipt 
....  prendejfero, facilmente  gli  altri  luoghi  fedi  arende* 

rebbonoi  Egli  perfuafo,pcr  l'amore  che  portauaàii 
MeJJènij,  GT  ffetialmente  giudicàdo  poter  fenza  gli 
- Atbenieft  infieme  co  li  foli  confederati  d'Albania, et 

' o . gli  Etolhondxr  per  terra  coirà  li.  Bcotij,per  li  LO 

cri 
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cri  otoli  * 4 Cytimo  Dorico , il  qual  ha  il  monte 
Varnafjò  dal  lato  de  foro, fin  che  dcfcendefje  da  i P ho 
cenft,  li  quali  penfaua  per  la  perpetua  omicida  con 
gli  Atheniefi , prontamente  douer  uetiir  inficine  con 
ìuiyOuero  per  forza  douerli  menare,  alliquali  la  Beo 
da  c uicina.  Partitofi  con  tutto  r efferato  da  Leucd 
de  co  tra  il  uolerede  gli  Ac  or  nani,  fumigò  in  Solito* 
et  bauendo  comunicato  il  fuo  animo  a gli  Acarnani » 
poi  chenon  i aceti  tarano, per  che  non  hauea  circon* 
dato  Lucadedi  mura  , lui  con  il  retto  dell' efferato* 
con  quei  della  Cepbalcnia,(7  i Mejfenij , V quei  del 
Xante,  et  trecento  marinari  delle  fue  nm  (per  eia 
che  le  quindici  nani  de  i Carfani  erano  pdrtite)an* 
dò  cetra  gli  Etoli , partitofi  di  Oneone  di  Locride i 
duetti  Qzolij  erano  confederati  de  i Locrij,  CT  do 
ueuano  uenirtne  i luoghi  mediterranei  co  gli  Atbt 
niefi,con  tutto  l'effircito . P<t  ciò  che  ejfendo  uicini 
alh  Etoli,*?  atidando  come  fi  armatigli  parca  che 
douejfero  effere  molto  utili , cr  per  la  pratica  del 
combatter  loro,cr  de  i luoghi,  hauedo  potto  ie/fir 
cito  dprejju  al  tempio  di  Gioite  Nemco , nel  quale  fi 
dice  clx  fu  amazzato  dagli  h uomini  di  quel  paefi* 
Hf fiodo  Poeta, bauendo  battuto  in  riffofta  dall'ora» 
colombe  ciò  gli  doueua  occorrere  m Nemea.  Et  ha 
uendo  leuato  il  campo  fui  fare  del  giorno,  andò  nel 
Etolia ,er  tl  primo  giorno  prefi  Potidania,il  ficon 
do  Crocylio,  il  terzo  T ichio,*?  quiui  fi / lette . Et 
mandò  il  bottino  inEupolio  di  Lofride, bauendo  in 

animo 
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animo , pofcia  che  hauefie  ridotto  in  fua  podeStà  it 
rimanente , ritornato  da  Lepanto , andare  contra  gli 
ophi oni  Ophionife  non  fi  uolefstro  arrendere.  QueSto  appo, 

tedio  fu  rifaputo  da  gli  Étoli,quàdo  la  prima  uoU 
tafu  ragionato  di  fare  quella  imprefa . Et  poi  ché 
l'efsercito  era  intrato,  tutte  con  gran  moltitudine 
uennero  in  aiuto,CX  dell'ultima  parte  del  ophionia* 
per  fino  d quegli  i quali  fi  fendono  al  Golfo  Me* 
liacofi  Bomienfi,zr  Gatlienfi.l  Me  fremi  auertirono 
Demofthenc  di  quelle  medefime  cofe  di  prima,ch'egli 
douefse  andare  à ciafchedun  cafale , dimostrandoli 
eh' egli  era  facil  cofa  uincere  gli  Etolifinnanzi  de 
tutti  fi  adunafsero  infime  >et  che  femprt  fi  sforzafst 
di  pigliare  l'occafione  offertagli.  Egli  perfuafo,& 
hauendo  jferanza  nella  fortuna  ( per  ciò  ciré  ùerunà 
cofa  non  gli  era  fiata  contraria  ) non  affettando'  ì 
Locri , quai  doueuano  Uenire  in  aiuto  ( per  ciò  chi 
haueua  grandifiimo  bifogno , di  balestrieri  armati 
alla  leggiera)  andò  contra  Egitio,crhauédoto  afta 
litofio  prefe,per  ciò  degli  huomini  erano  fuggiti* 
CT  fi  pofero  fopra  i Colli  che  fopra  fidno  alla  città,' 
la  quale  era  in  luoghi  alti , difcoSto  dal  mare , circa 
ottanta  fiadij.  Gli  Etoli  i quali  di  già  erano  uenutì 
in  aiuto  di  Egitio, correndo  da  icoUi  chi  da  uno, et 
di  da  l'altro,  afialirono  gli  Atheniefi,  er  titauano 
frezze.  Et  quando  l'efsercito  degli  Atheniefi  fopra 
ftaua  loro, fi  ritir auano,ZT  quando  efto  fi ritiraua, 
lo  molcStauano . Èt  quella  ftaramuccia  durò  un 
1 •••  féZZO, 


r-iòi  sn 
ilo)!! 


fgitio 


.5301*.’ 


Dieci  mi' 
glia 


' 


DBLLB  G VER.  DELLA  MORSA.  175 

pezzo,  fegttenio  gli  uni,*?  ritirando  fi  gli  altri,*? 
ne  l'uno, et  ne  l'altro  gli  Atheniefi  furono  inferiori . 

Et  per  fin  che  gli  arcieri  hebberofrezzeda  operare , 
fecero  refiftenza.  Per  ciò  che  gli  Etoli,  come  colo* 
ro  ch'erano  armati  alla  leggiera,quando  erano  faet * 
tatiji  ritirauano.  Ma  pofcia  che  il  capitano  degli  Vettoriz  dt 
arcieri  fu  ammazzato,  efii fi  diffierfonoftrachi , *?  gii  Etoli 
afflitti  dalla  lunga  fatica.  Et  gli  Etoli  erano  loro 
adoffo ,*?  tir auano, onde  uoltate  le ffallefi  mejfono 
in  fuga,  *?  entrando  in  alcune  rupi,  doue  no  era  fen 
tiero ,*?  in  luoghi  de  i quali  non  baueuano  pratica > 
morirono . Per  ciò  che  era  morte  Chromone  MeJJe* 
nio,guida  di  loro . Gli  Etoli  dalla  lunga  traendo,*? 
bauendone  agiunti  affai  nel  fuggire , come  huomini 
ueloci,  cr  armati  alla  leggiera , gli  ammazzarono f 
Molti  altri  bauendo  errato  la  uia , cr  entrati  in  ima 
*felua,  che  non  baueua  riufcita , furono  abrufciati , 
ejfendo  fiato  attacato  loro  il  fuoco  atomo.  Et  ogni  • ' 

forte  di  fuga , cr  di  morte, fu  fatta  nel  esercito  de 
gli  Atheniefi.  Et  apena  quelli  i quali  rimaferofugi * 
rono  al  mare,*?  ad  Oneone  di  Locride,  d'onde  par * 

$iti  s'erano  ; cr  molti  de  i confederati,  furono  am* 
mozzati,  cr  de  gli  Atheniefi , circa  cento  cr  uenti 
armati.  Tanti  à numero,*?  di  età  giouenile,  cr  tut 
ti  de  i piu  ualenti  huomini  della  città  d'Athene,  mo* 
rirono  in  quefta  guerra.  Et  mori  Prode , uno  de  i Morte  ^ 
eapitani . Et  hauendo  fotto  coditione  riceuuti  i mor  Proci? 
$Ùoro  dagli  Etoli , *?  ejfendo  ritornati  in  Lepan? 
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tofi  conduffero  dipòi  in  Athenc  9 con  le  naui  . Df* 
mofihenerimafe  intorno  4 Lepanto , CT  quefii  luo* 
gbi,  temendo  gli  Atbeniefi,  per  le  cofi  oecorfe . 

Ne  i tempi  medejimi,gli  Atbeniefi  i quali  erano 
atorno  alla  Sicilia,  ejjèndo  nauigati  in  Locride , GT 
bauendo  fatta  [cala  in  alcuni  luoghi, uin fero  i boeri 
che  erano  uenuti  in  aiuto . E t pigliarono  Peripolio, 
Ualece  fin*  ^ quale  era  apprejfo  al  fiume  tìalece. Nella  medefi * 
ma  fiate, gli  Etoli, hauendo  prima  mandati  ambafeia 
dori  in  Corimbo, W in  Lacedemone, che  furono  Tó 
lopho  Ophionenfe,CT  Boryade  Eurytane,W Tifan* 
dro  P odoto,gli  pregarono  che  mandafièro  ejjercitò 
contra  Lepanto,  per  ejjère  fiati  prima  affiliti  dagli 
Atbeniefi.  I Lacedemoni j mandarono  tre  mila  arma 
ti  de  i confederati,  de  i quali  cinquecento  furono  di 
Heraclea,cittd  nuouamente fabricata  in  T brachine. 
Era  condottiero  de  l' efferato,  E urylocho  Spartano , 
Motorio10  ^ quale  furono  dati  compagni  Maffario  , CT  Mene 
wcoarfato  dato  Spartani.  Hauendo  fatta  la  màfia  de  l' esercito 
apre  fio  Delpho  , E urylocho  mandò  un  araldo  à i 
boari  Ozoli , per  ciò  che  gli  bifognaua  pafiare  a 
bepanto,per  lo  co  fioro  paefe.  Et  oltre  4 ciò  uoleua 
operare  eh  a fi  ribellammo  da  gli  Atbeniefi . Et  4 
t fio  erano  molto  infauore,gli  A mphifii  de  i boeri* 
temendo  per  l'odio  de  i P hocenfi,  er  hauendo  prima 
dati  loro  ofiaggi,perfuadettero  molti  altri  4 dame* 
temendo  l'efiercito . Et  primamente  i Myoni  uicitii 
4 e fi,  ( dal  qual  lato  bocride  è difficilifiima  à paf* 

fart) 
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fare)  dipoi  gli  Hipnenft,cr  Mefapij,er  Triteei,cr  •/.  v. 
ChaUei,cr  Toiophonij,  CT  Befij,  Oeanthei , i quali 
tutti  Werner o in  fua  compagnia  , gli  Olpei , dettero  . 

ofiaggi,ma  non  uennero.Gli  Byti  no  dettero  ojlag * 
gi>  prima  che  non  fu  prefo  un  loro  cafale, chiamato 
Polis . Poi  che  adunca  tutte  le  cofc  furono  appare*  Pol/, 
chiate,  hauendo  me  fi  in  ferbo  gli  omaggi  in  Cyti* 
nio  Dorico , andò  con  l' e f eretto  coma  Lepanto,  fa 
tendo  lauia  peri  LocrifCT  nel  camino  prefe  Orno  0n*  on« 
ne  città  loro , ej  Lupolio  , per  ciò  che  non  fegli  EuPolio 
arrendeuano.  Armato  nel  paefe  di  Lepanto  , dette 
il  guaito  al  paefe,  infteme  con  gli  Etoli , èqua * 
li  di  già  uenuti  erano  in  fuo  aiuto . Et  prefe  i 
borghi , i quali  erano  fenza  mura . Et  andato fene  à 
Molycrio,  colonia  de  i Corinthij,  ma  fuddita  degli  Moiycri* 
Atheniefi,  la  prefe.  Demofibene  Atbeniefe  ( il  quale 
dopo  le  cofe  accadute  inUtolia,cra  ancora  à Lepan 
to)  hauendo  prefentita  la  uenuta  dell' esercito, temi* 
do  della  citta,  andato  fene  da  gli  Acarnani,  perfuade. 
loro,ma  con  difficulta,  (per  ciò  ch'egli  fera  parti * 
to  da  Leucade,)  che  defero  aiuto  4 Lepanto,  CT  ma 
darono  infteme  con  efo  fopra  le  naui  milXhuomini, 
i quali  entrati  difefero  il  luogo, per  ciò  ch'eglino  ha 
ueuano  paura  di  non  poter  refi  fiere , efendo  il  cir* 
cuito  delle  mura  grande , er  gli  huomini  da  difen*  r 

derlo  pochi , E urylocbo,  cr  quei  cb'erano  con  efo , < * 

tutti  conobbero  ch'egli  era  emato  efi eretto  di  den a 
trotti  ch'egli  era  impofiibik.di  pigliare  la  città  per 
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forzacene  tornar  o, non nella  Morea,ma  in  Poliie9 
chiamata  al  prefitte  Calydone , CT  in  Pleurone, CT 
in  altri  luòghi  quitti  atomo  et  in  P rofchio  di  E to* 
lia.Percio  che  gli  Ambracioti  efiendo  uenuti  da  efii, 
perjhafiro  loro, che  in  compagnia  d'efii , afralifsero 
Argo  Amphitocbico,&  il  rimanente  del  Amphilo* 
cbia,&l'Acdrnania,dicédo  che  impatroricdoji  egli m 
no  di  quelli  luoghi,  tirerebbono  nella  confederatine 
de  i Lacedemoni), tutto  il  paefe  d'Albania.  Eurylaco 
perfuafo , bauendo  lafciati  flore  gli  Etoìi  ,ft  ferma 
con  Xtfi ercito  in  quei  luoghi, per  fino  che  uencdogli 
in  aiuto  gli  Ambracioti  gli  bifognafie  andare  con * 
tr  Argo. Et  forni  la  fiate. Sopragiugnédo  Xinuerno, 
gli  Athenieji  eh  erano  in  Sicilia,injieme  con  i Greci 
loro  confederati ,GT  quei  Siculi  i quali  /landò  fog* 
gieti  à i siracufani,CT  da  efii  ribeUatiJi,ouero  con* 
federati  loro,combatteuano  in  copagnia  degli  A thè 
nieJì.Et  afsalirotto  Nifa,terra  di  Sicilia,la  cui  rocca 
era  tenuta  da  i Siracufani,et  poi  che  non  la  puotera 
effugnare,  fi  partirono . Et  i Sir acufani,  afsalirotto 
dalla  rocca,la  coda  de  i cofederati  de  gli  Athenieji , 
i quali  fi  partiuano . Et  me  fono  in  fuga  una  certa 
parte  dcllefsercito,  GT  ri  ammazzarono  non  pochi . 
Dopo  quello.  Lachete  hauendo  delle  naui  fatta  fiala 
in  Locride,aprefso  al  fiume  Caicino , uinfio  in  una 
fiaramuccia , circa  trecento  L ocri,i  quali  erano  ut* 
mti  in  foccorfo,injìeme  co  Proxeno  figliuolo  di  Ca 
palone.  Et  hauendo  loro  tolte  tarmi  fijpartirono . 
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Vtl  imitino  mede  fimo  gli  A thenicji  purgarono  Dt  BfpUtìSe  di 
(o,par  un  certo  oracolo.  Perciò  che,aucga  chePifi  parato 
Strato  tyrano  primieramete  lo  purgafiejia  Sbattetti 
purgata  tutta,nu  tato  quitto  dal  tèpio  fi  uedeual'Jm 
fola.  Et  affiora  fu  tutta  purgata ,in  quefta  maniera. 

■- 1 Rouinarono  tutte  lefepolture  de  i morti  .ch'era* 
no  in  Delo.cr  per  l'auuenire  comandarono  che  ne  fi 
fimo  douejjè  Idfciarfi  morire , ò partorire  in  Deio  t 
ma  che  gli  douefsero  portare  in  Rbenia , la  quale  i 
tanto  poco  lontana  da  Deio,  che  Polycrate  tyranno  Polycrate 
de  i Sami f,  efsendo  in  un  certo  tempo  potente  <Sar* 
mat  a, & fioreggiando  Salire  I/o  le,  hauendo  pre* 

Ja  Rbeniaja  dedico  ad  Apolline  Delio  , battendola  virola 
con  una  cathena  legata  à Deio . E t affiora  primie # Rhcni* 
rumente  gli  Athetuejì  dopo  la  purgative , celebrami 
tio  ogni  quinto  anno  le  fede  Delie . Fu  ancora  quiui 
anticamere  una  grande  adunala  de  gl'ioni,  et  de  gf 
Jj  c Uni  cir còui ani ,i  quali  con  le  mogli  e r figliuoli 
ji.tuano  d uedere , cornai  prefinte  fanno  gl'ioni,  nelle 
fede  Epbefie.  Et  quiui fi  faceuano  i giuochi  Gymni 
a,cr  tàufia.Et  gli  huoniini  di  ciafcuna  città  balla * 
turno  . Si  come  dimodrò  fio  mero  in  quedi  uerfij 
quali  fino  del  Proemio  d'ApoUine, dicendo. 

*Affior  molto  t'atlegriòPkebo  in  Deio,  *•  ^ -, 

Quando  gli  lonij  con  le  mogli  er  figli,  -i  i 

Dietro  tradendo  afe  le  ue  di,  fanno  , . % 

1 giucchi  tuoi,  con  pugni, falti,zr  canti:  -, 

Et  con  dolce  armonia, lodanti  infume.  v ° 

' -i*  % tU 
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quale  battendo  giafabricata  gli  Acarnani , l'adope* 

rauano  come  luogo  doue  publicamcte  à tutti  fi  am* 

mmiftraua  giu  flit  ia , e?  lontano  circa  uentteinque  c ;<j 

ftadij  dalla  città  degli  Argiui, laquale  è marittima . 4 

Alcuni  de  gli  Acarnani  andarono  ad  Argo  per  aiu  * ' * 

to,  alcuni  in  quel  luogo  dAmpbilochia , il  qual fi 

chiama  le  Tonti  : facendo  la  guardia  che  quei  della  r 

JMorea  eh  erano  co  Eurylachoyno pafs afiero  dagli 

Ambracioti, che  no  fi  rìauede fiero:??  quiui  pigliavo 

no  gli  aUogiamcti.  Mandarono  ancora  in  E tolia  da 

Verno  flhene,  il  quale  era  fiato  capitano  de  gli  A thè  ' 

niefiy  accio  ch'egli  fofse  loro  capo.  Mandarono  fi* 

milmente  alle  uenti  nauedegli  Atheniefi , le  quali 

erano  intorno  alla  Morea,  delle  quali  era  capo  Ari  Antfotd* 

ftotele, figliuolo  di  Timonate,??  H yerophontefi*  Hierofh6t* 

.gliuolo  d'Antimneflo.  eli  Ambracioti  i quali  erano 

aprefso  à Olpe , mandarono  un  mefio  nella  città , 

pregandoli  che  4 tutto  popolo  defsero  loro  aiuto: 

temendo  che  quelli  i quali  erano  con  Eurylacho,noti 

potè  fiero  pafiare  per  gli  Acarnani, et  che  ouero  no 

fofse  loro  forza  di  combattere  loro  foli,  ouero  uo * 

lendo  ritir  arfi, non  gli  fofse  ficuro  . Quegli  adunefi 

della  Morea,i  quali  erano  con  E urylacbo  , poi  che 

conobbero  che  g li  Ambracioti  i quali  erano  in  olpe  'Jt;1  ! ’ 

ueniuano,  leuatifi  da  P rofebio  , andarono  con  pre * > 

flezza  per  foccorer gli . Et  efiendo  pafiati  il  fiume 

* Acheloo, andar 0 per  /’ Acarnania,neUaquale  no  era  2 3 

uerunojper  bauer  dato  aiuto  ad  Argo , hauendo  dal  fe» 

^ „ Z ij  lato 
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lato  debro  la  cittì  de  gliStratij , CT  te  loro  guati 
die . Nella  fwi&raf altra Acarnania.Et  haucdo  pqfi 
fato  il  paefe  de  gli  Stratij, andare  per  P bytia,  CT  dl«? 
poi  per  l'ultinte  parti  di  Medeone  . Dipoi  per  Li? 
mea, CT  entrarono  nel  paefe  degli  Agrei , il  quote 
non  era  del  Acarnanio,  ma  loro  beneuolo. Dipoi  ha 
Mòte  Thya  pre/p  il  wonie  T hyamo,il  quale  è inculto, aito* 

mo  darono  per  ejfo  , & fmontarcno  nel  paefe  Argino, 

effèndo  hormai  notte,  CT  effèndo  paffuti  tra  la  citta 

de  zìi  Argiui,et  la  guardia*  de  gli  A carnam,cb  era 

2f9  apreffo  alle  fonti,  ftnza èffer  feriti.  Et  fi  congiunse 

fero  con  gli  Ambracioti,  i quali  erano  in  Olpe.  Et 

mefiti  infume  fatto  il  di,  s acamparono  apreffo  alla 

Metropoli  città, chiamata  Metropoli.  Gli  Atheniefì  non  molto 

dipoi  uennero  co  le  uenti  nane,  nel  Golfo  del  Arto, 

infoccorfo  degli  Argiui , infume  con  De  morene, 

il  quale  haueua  dugento  armati  de  i Meffenij , et  fef* 

fanta  arcieri  degli  Aiheniefu*  le  nani  nel  mare  pi* 

zliarono  porto  fotto  Olpe  colle.  Gli  A cornarli,  tS 

alcuni  pochi  de  gli  Amphilocbi  (per  ciò  che  la  mag 

gior  parte  era  da  gli  Ambracioti  tenuta  per  forza) 

horamai  adunatiftin  Argo , fi  menteuano  in  ordine , 

come  per  combattere  contra  de  i nimici . Hauetiio 

fletto  capo  di  tutto  l'tflircito  cSfcdtratoDemflbt 

ntyinjìeme  con  i loro  capitani . Il  quale  bauedo  co n 

dotto  l'ejfercito  apreffo  à Olpe,pighò  gli  aUogid* 

menti  : CT  una  gran  rupe  gli  diuideua.  Quiut  )tete 

tero  cinque  giorni, fenza  far  cofa  ueruna  ,«/«*• 
. nomo 
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§iorno  ambidue  fi  mejjono  aU' ordinanza  per  coma 
battcrt.  Et  DemoSthene  temendo  di  non  effer  circon 
4ato,(  per  ciò  che  l’ejfercito  di  quei  della  Ni  or  e a 
èra  maggiore ,CT  fuperiore  di  numero  ) fece  un  im* 
bofiata  con  alcuni  armati , in  una  certa  uia  concaua 
cr  folta, CT  alcuni  armati  aUa  leggiera, tutti  infìe* 
ine  $irca  quattrocènto , accio  che  leuandofi  mentre 
degli  erano  alle  mani , in  cafo  che  il  nimico  fojfe 
fuperiore , gli  uemjfero  dietro  aulendolo . Pofiia  BattaftI/a’ 
adunca  che  da  lun  lato  » er  da  l'altro  fu  in  ordine  frtu  ad 
ogni  co  fa,  fi  azuffarotio.  Demofthehe  infieme  con  i olpe 
Nlefienij  era  dal  deliro  lato,&  alcuni  pochi  Àthe * 
ìpefi, l'altro  teneuano  gl'Acarnamfi  come  ciafcuno 
fra  apparechiato,CT  i balestrieri  de  gli  Amphilo * 
chiyche  quiui  erano.  Quei  della  Mora,  er  gli  Am * 
bracioti,  erano  ordinati  mefcolatamente , eccettii 
Mantinei , i quali  ri&reti  fìauano  piu  tolto  nel  lato 
fini  tir  o,cr  non  tragli  ultimi  di  quello  : Perche  Eu 
irylacho,C?  quei  eh' erano  con  e fio  , teneuano  l'ultU 
ina  parte  d'ejfo  , all'incontro  de  i Js\efenq , CT  di 
Òemolìhene . Pofcia  aduncp  che  furotio  uenuti  alle 
inani,  quei  della  Mora  con  il  lato finiftró  èrano  fu 
èàriorijC 7 circondauano  il  deliro  de  gli  auerfarij . 

M4  gli  Acarnani,i  quali  erano  nel  iinbo fiata, hdue * Qu<f  <wù’ 
dogli fopr agiunti  di  dietro  9 gli  afalirono  ,&  gli  Morta  fon 
Uoltarono , di  maniera  che  noti  fecero  ueruna  refi « uimi’ 
flenza,ma  temendo, fecero  che  la  maggior  parte  del 
èfisercitofi  mefite  infinga  » Per  ciò  che  hauendo  ut* 

z Hj  ditto 
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èr  Menedeo, & con  gli  altri  capi  di  quei  della  M o* . 
ftó,CT  con  qualunque  di  loro  era  di  maggior  coto , 

/i  par  tiferò  co  preftezza,  uolendo  che  gli  A m* 
braciotiyZT  l'altra  moltitudine  forefiiera,  condotta 
à foldoyfojje  abandonata.Et  uolendo  infamare  i La 
tedemonijiZr  quei  della  Morea , apreflo  à gli  kuoti 
mini  di  quel  paefe  , come  traditori, de  i Greci,  CT  V . 
buomini  che  cerchafiiito  folamente  la  propria  utilU  ■'*  i 

ta.  Coftoro  recuperar o i morti , CT  <0  prefìezzali . 
fepelironoi  ft  come  puotero.  Et  quegli  à i quali  era 
flato  conceffo,  del iberauano  dipartir/idi  nafeofo . 
MaDemoftbenecr  gli  Acarnanifurono  cui  fati  che  s x 

g/i  Ambraciati  corno  fi  per  quel  primo  mejfo,man+  . t.  * 
dato  da  Olpe,  ueniuano  in  aiuto  dalla  citta,à  tutto 
popolo, per  il  paefe  degli  Amphilochi, uolendo  fi  co 
giugnere  con  quei  cb'erano  in  Olpe,  non  fapendo  co 
fa  ueruna,di  quelle  cb'erano  inter uenute . Mandò 
adunque  fubitaméte  una  parte  del  ejfercito  à ferar  le 
vie,  C r à pigliare  i luoghi  forti . Egli  con  l'altro 
,1 efferato , fi  metteua  in  ordine  per  andare  co  tra  efii. 

In  quello  mentre  i Mantinei , er  quelli  con  i quali 
erano  flati  fatti  i patti  ,ufciti  còme  per  andare  d 
raccogliere  herbe,  c?  far  fermenti , a poco  a poco  fi 
par  ti nano, raccogliendo  quelle  cofe  per  le  quali  era * 

Ho  ufeiti.  Ma  ejjèndofì  dipoi  allontanati  da  Olpe,an*  pirt,ta  Ac  * *] 
Jdauano  in  fretta  maggiore . Gli  Ambracioti  CT  gli  MaDlinci 
altri, i quali  in  gran  moltitudine  erano  quiui  aduna 
ti,  poi  cbe^conobbero  chef  fi  par  ti  uano,  efii  ancora 
1 J Z Hij  fimof 
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fi  mojjòno,  per  uolerli  aggiugnere  ; Gli  Acarnani 
primamente  penarono  che  tutti  fi  partiamo  fcnza 
patti, GT  cominciarono  a perfeguitar  quei  della  M® 
reaJEt  uno  giudicando  d'ejjèr  tradito, tirò  un  dardo » 
contr  uno  de  fuoi  capitanile  lo  gli  uietaua,  CT  di* 
gu  Ambra  ceua  ch'egli  /era  fatta  la  triegua . Dipoi  lafciaro no 
tìgiL!u°  mudare i M antinei,&  quei  detta Morea,cr  ammaz * 
pezzi  zauano  gli  Ambracioti  Et  era  motto  tumulto , non 
fi  fapedo  quaifoffero  Ambracioti,^  quai  della  Mp 
rea.  Et  ammazzarono  circa  dugento  d'efii,  gli  al* 
tri  [camparono  in  Agraide  quiui'  finittima , er  sa* 
Re  dentgiT  buttiti  Re  de  gli  A grei,  effendo  loro  amico, gli  ri * 
Agre!  ceue  # cn  Ambracioti  i quali  ueniuano  dalla  città 4 
i iomene  {n  idomene  y i quali  fono  dui  cotti  alti . 

De  i quali  il  maggiore,  effenio  fopragiuta  la  notte > 
quegli  i quali  erano  fiati  da  Demoftbcne  mandati 
dal  campo , nafeofamente  anticiparono  Soccupar e* 
Gli  Ambracioti,  s'erano  innanzi  polli  fi opra  il  ndm 
nore,&  quiui  fi  fiauano.  Demo  Ottiene  dopo  la  cena 
infieme  co  l'altro  efferato  fi  /parti  (ubilo  nei  imbru 
Hire,  bauendo  (eco  la  metà  del  effercito,  Cf  hauendo 
mandata  l'altra  metà,per  i monti  AmphilocbicL  CT 
nel  aurora,  affali  gli  Ambracioti  che  ancora  dormi 
nano,  ne  baueuano  udite  le  cofe  ch  etano  inter uertu* 
ì ‘ tty  anzi  giudicauano  chef  afferò  de  fuoi. Ver  ciò  dbt 

Dcmo&hencyprudentcmente  baueua  mandati  innanzi 
i M effènijyCf  comandò  loro  che  doueffero  fauettart 
è*  lingua  Dorica  * CT  afiirn afferò  i guardiani , 
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(fatalmente  no  effèndo  efii  ueduti,per  rifatto  del * 
la  notte)  Poi  che  adunque  affali  l' efferato,  gli  uoU 
tò, V molti  nammazò  quiui  ,gli  altri  fi  mejfono  4 
fuggire  per  i monti . Ma  effèndo  le  uie  ferrate,  CT 
ejjendo  gli  Amphilochi  pratichi  del  paefe  loro  , & 
armati  alla  leggiera,contragli  armati  grauemente » 
cr  effèndo  cojloro  no  pratichi,  ne  fapendo  doue  noi 
tarfitntrando  nelle  rupi,*?  ne  gli  aguati  ponigli» 
erano  ammazzati.  Et  ufando  ogni  forte  di  sforzo 
per  fuggire,alcuni  di  loro, fi  mejfono  uerfo  il  mare* 
il  qual  no  tra  molto  lontano ,cr  in  quella  di  [grati 4 
poi  che  uiddero  le  naui  A ttice , che  nauigauano  apm 
preffo  à terra,notarono  a quelle  giudicalo  nella  prt 
finte  paura  ejjct  loro  meglio  morire  per  le  mani  di 
quei  cb'erano  netle  naui,cbe  da  gli  Amphilochi  B or 
bari , CT  loro  nimichimi . Gli  A mhracioti  uinti  ili 
quello  modo,  pochi  fra  molti  fi  faluaruno  nella  cito 
là*  Gli  Acarnani , bauendo  fagliati  i morti,  cr  ina 
alzati  i tropkci,ritornaro  in  Argo . 1/  feguetegior 
Ho,  uenne  loro  il  trombetta  dalli  Ambracioti,  i qui 
li  da  O Ipa  erano  fcampati  à gli  Agrei,  per  chiedere  ■ 

di  poter  torre  i ttiorti,i  quali  occifi  haueùano  dopo 
la  prima  guerra , quando  infteme  con  i Mantmei  * 

& quei  cb'haueuono  riceuuta  lafede,ufcirono  fenzi 
patti,  il  trombetta  bauedo  Uedute  tarmi  degli  Ama 
bracioti  cb'erano  uenuti  dalla  città  , fi  marauigliò 
della  moltitudine,  per  ciò  che  non  ftpeua  la  rotta» 
fu  giudicami  cb'ei  foffero  di  quelli  co  i quali  erano , 

C*. 
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hot)  foflèrò  tòro  mini  piu  mole  fri.  Dopo  quelle  co 
fc,bauendo  diuìfo  la  terza  parte  ielle  foglie  4 gli  ciotim  *** 
Atheniefi, Poltre  dijìribuirono  a gli  huomini  di  eia * » v 

fcheduna  città . La  maggior  parte  di  quelle  de  gli 
Atheniefi  furono  perfe,  per  ciò  che  quelle  le  quali  al  \r['l 

prtfente  polle  fi  ueggono  ne  i tempij  in  Athene  ,fu * 1 ro-  * 

rono  date  à Demolitene,  che  furono  trecéto  arma*  ' 

ture  intiere,le quali  egli  condufp [eco,  er  per  que* 
fio  fatto,  piu  Sicuramente  fu  il  fuo  ritorno  dopo  la  , \ 

rotta  riceuuta  in  Etolia.  Ritornarono  ancora  à Le  ■ • 

panto  gli  Atheniefi , i quali  erano  nelle  uenti  nauL  • 

Et  partitifi  gli  altri  Atheniefi ,cr  Demofaene,  gli 
Acarnani, CT  gli  Amphilochi , fotto  triegua  cocef* 
fero  à gli  Ambracioti, CT  4 quei  della  M orea  ( i qua 
Iterano  fcampati  a Salynthio  , €T  da  gli  Agrd)cbe 
fi  partiffero  da  gli  Oniadi.  Et  per  mezzo  di  Salyn * 
tbio  Re  de  gli  A grei,  gli  A carnani,C  gli  Amphi = T,feguarntra 
lochi,  fecero  triegua  per  cento  anni, con  gli  Ambra  dì  crglV Am 
doti,  con  que  fa  conditioni.  Che  ne  gli  Ambracioti  bracioli 
in  Seme  coligli  Acarnani  facefiero  guerra  4 quei  . 
della  Morda,  negli  Acarnani  mfiemeco  gli  Ambra 
doti  cotitra  gli  Atheniefi  , ma  che  fi  defsero  aiuto  \ 

inno  a l’altro  , C r gli  Ambracioti  rende  fiero  tutti  ' *,  u..b 

i luoghi,  onero  o faggi  che  haueuano  degli  Amphi 
lochi,  ne  defiero  aiuto  ad  Anaélorio,  luogo  nìmi* 
co  de  gli  Acarnani.  Hauendo  fatte  quefa  coditioni , 
fu  cafa  la  guerra.  Dopo  quefa  i Corinthij  manda* 
ro  in  Ambracia  circa  trecéto  armati  de  i lorajìefiiì 
4 > . > CT 
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*«*»*  CT  Xenoclid a figliuòlo  di  Euthycle3capitano.l  qui 
pu°  li  con  difficultà  efiendo  cantinati  per  i Albania3ayri 
Arta  uarono.Tai  cofe  occorfono  in  Ambracia . 

Ne/  medefimo  inuerno  3gli  Atheniefi  i quali  era* 
No tYche  sf  no  *n  ufcirono  dalle  naui3cotra  Intera , infie* 
ciiiéfi  fono  me  con  i Sicilienfi,  i quali  dalla  parte  di  fopra3afo * 

che1  habitat-  ^rowo  ùltime  parti  d'imera , CT  e fondo  nauigatì 
rouo  la  sìcì  ne  Plfole  d’Eo/o,  ritornar o in  Rhegio , done  r/7ro* 
fono  C1udÌ  uarono  P ytbodoro  figliuolo  di  lfolocho , capitanò 
del  ifola . de  gli  Atheniefi,  fucceffore  nelle  naui3detle  quali  era 
ry  thodoro  fapo  Lachete . Per  c/o  cfce  t confederati  i quali fi  ri 
trouauano  nella  Sicilia , andaticene  a gli  Atheniefi, 
gli  haueuano  perfuafi3che  defiero  aiuto  co  maggior 
numero  di  naui . Per  cfce  Zi  Siracufani3erano  Cupe* 
riori  per  terra , (Quietati  dal  lato  di  mare  dà po* 
che  riatti,  metteuano  in  ordine  una  maggior  armata 
r per  rton  permettere  £ e fiere  impediti . G/i  Athenieji 

ritmarono*  quaranta  naui3  per  mandarle  da  efii3par 
......  te  giudicando  che  la  guerra  fofse  per  fornirfi  pre * 

*64.  * etiadió  per  uoler  tenere  ramata  iti  èftercU 

tio. Mandarono  aduq • «no  d#  i capitanijetto  Pythó 
So ph oc ic  doro3con  pòche  riaUi3  ma  dorieuano  mandare  Sophò , 
Sony*mC  figliuolo  di  Saftradi<(e3&  Èurymedonte figlirio* 

lo  di  Tuchle , con  maggior  numerò.  P ythòdoro  ha 
Itendò  il  dominio  delle  naui3  le  quali  batteria  L ache* 
te,  nauigò  nel  fine  del  inuerno  alia  uolta  detta  fora 
tezzri  de  i Locrija  qual  prima  haueua  prefa  Lacbt 
(e*t  uinto  in  unafcaramtccia  da  i Locri  fi  parti „ 
v-  \j  Circi 
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\ circa  la  mede  furia  primauera , nacque  un  diluuio  P^°  * 
di  fuoco , dal  monte  Etna  fi  come  primari  confumò 
parte  del  paefe  de  i Catanei,cb'habitano  / òtto  il  moti 
te  Etna , altifiimo  fra  tutti  i monti  di  Sicilia , et  di* 
cefi  che  quello  influfto , fu  anni  cinquanta  dopo  il 
primo  . Il  quale  in  tutto  e flato  tre  uolteja  che  U 
Sicilia  e habitata  da  i Greci . Quelle  co fe  fatte  fu * 
tono  quell' inuerno  y et  fornii  anno  fejio  di  quefld 
guerra,  fcritta  da  T bucydide, 
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NTRANDOl^K,  CTf/i 
fendo  già  i (tomenti  nelle  foghe,  tini  o 
partitefi  dieci  naue  de  i Siracujani, 
et  altretame  de  i Locri , prefeio 
t M eflina  in  Sicilia  , chiamati  da  i 

cittadini  medejtmi , la  qual  città  fi  ribellò  da  gli 
Atbenie fi  fbctialmnte , et  per  opera  de  i Siracufani , 
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rie  contro,  di  toro  i fuorufciti , che  jloud.no  nel  moi\* 
te,*?  [((finta  naui  di  quei  dello  Mo rea,  erano  quiui 
uenute  per  aiutargli , filmando  , che  la  cofa  douejfi 
effere  molto  facile  per  la  fame,ch'era  grande  nella 
città  . concederono  ancora  à DemoHhene , il  quale 
dopo  il  ritorno  d'Acarnania  era  fuori  di  magiara* 
to,*?  lo  gli  rechiedeuajcbe  se gli  uoleua,potcjfe  ufo 
re  quelle  naui  circa  la  M orea . c odoro  nauigando 
aprejfo  alla  regione  Laconica ,*?  hauendo  inte forche 
già  a Corfu  erano  le  naui  di  quei  della  M orea.  Euri  ,•  f .^aj 
medonte,*?  Sophocle  s’affrettauano  di  andare  à • 

Corfu  : ma  D emoftlxne  diceua  loro  , che  andajfero  . ‘ 

prima  à E ylo,  *?  hauendo  ottenuto  quel  luogo,  *?  pyI® 
fatte  le  pr ouifiom  che  bifognauano , poffaffèro  in 
Corfu,*?  e fi  gli  contradice  nano . Ma  per  forte  le* 
uatafi  una  fortuna  portò  l'armata  à P ylo,  et  Demo 
flhene  fubito  configliaua  ch'egli  fi  douejfe  circodar * 
il  luogo  di  muro.  Conciofia  cofa  che  per  quello  ef* 
f etto  haueuano  nauigato  infieme,mo(lrado,che à far 
ciò  egli  ui  era  materia,*?  pietre  à fof fiele tia,  et  che 
il  luogo  era  di  fito  forte , *?  per  gran  tratto  d'in * 
torno  abbandonato  . Per  ciò  che  P ylo  da  S parta  c 
lontana  circa  quaranta  fiadij,  polla  già  nel  territo * ^ue  m" 
rio  Mejfenioyù  quale  i Lacedemoni  chiamano  C ory  corypbafi» 
phafio . E fi  diceuano  che  molti  promontonj  erano 
nella  M orea  abbàdonati, s egli  f offe  piacciuto  à e fio 
\n  occupar  quitti,  dare  ijfieja  alla  città.  Nondimeno^ 
a e fio  pareua  che  quello  luogo  [offe  in  alcuna  cofa 

differente 
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differènte  di  ciafcuno  altro,  perche  ni  era  aprefi&U 
porto  , €T  cbe  i Mefimij  per  hauerui  babitato  altra 
uolta  ufcendo  di  tà  , erano  per  deuere  efìere  molto 
• molesti  4 i Lacedemonij, per  il  cotwnertio  della  lin* 

gua,0‘  douer  ef  ere  fedeli  guardiani  del  luogo.  Poi 
che  non  pcrfuajc  ne  a i capitani,  ne  ài  fidati, haue* 
do  anco  comunicata  la  co  fa  con  i capi  di  /quadra,/! 
flette  quitti,  non  e fendo  ancora  il  mare  acconcio  4 
nani  gare , fin  che  uenne  defiderioÀ  i foldati,che  fa* 
Dìiìgcza  Jn  uano  in  otio,  di  circodare  il  luogo  di  mura . Corniti 
“foiìuli dC  ciando  adunque l'imprefa,lauorauano,cr  nonhauett 
Albe.  1 do  ferramenti  da  pietre , p ortauano  pietre  raccolte 

in  ogni  Luogo, & dotte  ciaf  una  quadraua  le  mette* 
Uano  inficine , portando  il  fango  co  le  /falle,  la  doue 
egli  era  bifogno,per  cariftia  di  uafi , jbafandofi  in* 
9tanzi,accio  che  comodfimamentc  ut  fife,  et  accio 
ch'egli  non  feorrefieflauano  con  le  mani  intrecciate 
di  dietro,??  in  ogni  uia fi  sforzauano  di  perttenire 
i Lacedemoni), fortificalo  i luoghi  piu  atti  aU'efsere 
afs aliti, innanzi  eh' ci  defsero  aiuto  . Per  ciò  che  la 
maggior  parte  del  luogo,era  per  fe  fiefsa  forte , ne 
baueua  mestieri  di  muro . H auendo  i Lacedemonij  in 
tefo  quello  (per  auentura  aWhorafaceuano  una  cer* 
c ta  fejla  folenne)  fe  ne  fecero  beffe , come  fe  quando 

ufcifseroyò  l'inimico  non  f offe  per  affettargli,?)  po * 
te fsero  occupare  per  forza  il  caccio, con  poca  fa* 
tica . Le ficrcito  ancora,  ch'era  aprefio  ad  Athcne » 
gli  ritardò  un  poco . Gli  Atbeniefi  fatto  forte  il 
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luogo  in  fei  giorni  uerfo  terra , c r <foKe  piu  bifo « 
gnau*)  lafciarono  Demoftbene  con  cinque  naui  alla 
guardia  di  quello  ; con  ialtre  s' affidarono  di  onda 
re  in  Lorfu,&  in  Sicilia.  Ma  quei  della  Morea,ch' 
erano  in  Attica,quando  intefero  che  Pylo  era  prefa, 
ritornarono  in  [reta  d cafa.  Concio pa  che  i Lacede* 
monij,et  il  Re  Agide,flimauano  che  la  prefa  di  Pylo,  Agide  Re  dt 
a lorofofe  comune :ej  per  che  tropo  per  tipo  era * * 
no  ufciti,eJ]endo  ancora  uerde  il  fomento,  et  d mol 
ti  mancaua  la  uettouaglia  : oltra  di  ciò  i cattiui  . > - * 
tepi,maggiori  che  per  la  flagiòe  dell'anno , haueua* 
no  trauagliato  l’ef sere  ito,  di  forte  che  per  molte  ca 
gioni  auuenne  che  efi  partirono  piu  tolto,  cr  p o* 
chi  fimo  dimorarono  in  quella  eflxditionc  : per  ciò 
che  quindici  giorni  fletterò  in  Attica.UelmedeJìmo 
tempo, Simonide  capitano  de  gli  Athenie/i,hauendo  simonia 
mefsa  infieme  una  fquadra  di  pochi  Atheniejì , di  caPiuuo 
quei  delle  guardie,  cr  unagrofsa  banda  de  i confo * 
rati  uicim,prefeEiona,la  quale  è in  Thracia,cplo » Eiona 
nia  de  Menda  inimica,ma  per  tradimento ; et  fubito 
f occorrendola  i Chalcideft ,V  i Dottiei,nefu  caccia 
to,con  perdita  di  molti  foldati.  Ritornati  quei  della 
Morta  d' Attica, gli  Spartani,  cr  ciafchedun  lor  uU 
cino  , con  fretta  andarono  d foccorrere  P ylo . Ma 
l'andata  degli  altri  Lacedemoni , i quali  poco  in * 
nunzi  erano  giunti  da  l'altra  imprefa,fu  piu  tarda . . . "l 

Ma  fecero  editti  per  la  Morea,che  fubito  fofsc  foca  •>*-  » 

corfo  £ ylo  : cr  mandarono  per  le  fuefeffanta  naui , 

A eh' erano 
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ch'erano  apprefso  4 Corfu  . Lequali  Imèìdò  paf* 
fato  per  lo  firetto  de  i Leucadi,di  nafcofo  delle  naui 
Atheniefe  eh' erano  al  Xante , peruennero  a P ylo, 
efsendo  di  già  quiui  l'efsercito  degli  4 piedi . Demo 
fihene  ( efsendo  anebora  in  uiaggio  le  naui  dellct 
Morea)  mandò  innanzi  due  delle  fue,ad  auifare  Euri 
medonte,CT  gli  altri  Atkenie/ì  eh' erano  con  le  naui 
al  Zante,che  douefsero  uenire  4 foccorerlo,come  ef 
si  <u  l’affal  fenio  il  luogo  in  pericolo.  Et  le  naui  fubito  nauiga * 
i®  a p y io  ronoji  come  egH  baueua  comandato . Ma  i J Lacede* 
moni]  fi  metteuano  4 ordine,come  per  dar  l'afsalto 
alla  fortezza,!?  da  terrai  damare , fper  ondo  far* 
cilmente  douer  ottenere  lafabrica,la  quale  era  fiata 
fatta  in  fretta, CT  era  difefa  da  pochi.  Ma  conciofia 
che  fofrettafsero  degli  aiuti  delle  naui  Atheniefe  dal 
■>'  ‘ Xante,  haueuano  in  animose  prima  non  otteneua « 
no, di  chiudere  l'entrata  del  porto , accio  che  le  naui 
Atheniefe  non  ui  p otefs ero  entrare  dentro  . Per  ciò 
che  l'ifola  chiamata  Sphatteria  uicina  al  porto  , CT 
quiui  aprefso,fa  il  porto  ficuro,et  l'entrata  firetta, 
di  modo  che  da  quella  parte , cherifguarda  i ripari 
degli  Atheniefi  CT  P ylo,due  nauili ],  dall'altra  che 
guarda  il  re  fio  di  terra  ferma,otto,  et  noue,ui  pojfo 
no  entrare,tutta  faluatica,et  per  la  folitudine  fenz 4 
vn  migli®  ftradafia  gradezza  è quafi  di  quindici  fiadij.  Delibe 
* fette  ot.  rarono  adunq;  di  chiudere  l'entrata  con  le  naui,  con 
wui  la  proua  infuori,  oltre  a ciò  traffortarono  ancora 
neìl'lfoU  huomini  armati,  temendo, che  da  quella  no 
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figli  facefse  guerra,  lanciatine  de  gli  altri  in  terra 
ferma . Perche  in  quello  modo  l'ifola  farebbe  a gli 
Atheniefì  inimica , ne  in  terra  ferma  fi  potrebbe  far 
ficaia.  Per  ciò  che  1' altre  parti  che  fono  d'intorno  à 
Pylo,  che  guardano  il  mare  fuor  a di  quelle  entrate , 
fono  fenza  porto , cr  fono  tali,  che  di  là  non  fi  può 
pafsare  ad  aiutare  i fuoi,&  e fi  fenza  battaglia  na « 
uale,  C T fuor  di  pericolo,  ( fi  come  era  da  credere ) 
baurebbono  ottenuto  il  luogo, nel  quale  no  era  uet * 
touaglia,V  era  fiato  prefo  con  poco  appar echio  di 
gente.  Et  dipoi  ch'efii  hebbero  proueduto  à quelle 
cofe,  CT  i foldati  eletti  di  tutte  le  fquadre  furono 
traffortati  nell’ l fola,  fcambiandofi  di  mano  in  ma * 
no, gli  ultimi  che  iui  furono  laf ciati, erano  trecento 
et  uenti,  oltra  a iferui  loro, il  cui  capo  era  E pidata  Epkhu 
figliuolo  di  M olobro  . Df moHhene  ueggendo  che  i 
Lacedemonij  erano  per  ajfaltargli  con  l'amata,  CT 
con  la  fanteria,  anch'egli  fi  mejfe  à ordine, et  ritirò 
le  galee, che  gli  auanzauano, fotto  la  fortezza , CT 
con  pali  dritti  le  fermò,  armàdo  i galeoti  di  quelle, 
con  feudi  deboli, ar  la  maggior  parte  di  falci.  \m* 
per  oche  efii  no  poteuano  hauere  armi  in  quel  luogo 
dishabitato  : anzi  haucuano  prefo  quelle  medefime 
dì  una  fufla  de  Meffcnij,^  da  un  bregantino , offendo 
per  auentura  circa  quarata  Mejjcnij  ar rinati  in  quel 
luogo  , delle  quali  Demofthetic  infieme  con  l'altre  • 
cofe  fe  ne  ferui . Hauendo  dunque  coftui  mejfone 
molti>ct  armati,  er  difarmatifopra  i luoghi  ficuri 

A ij  difito 


di  fito9ma  ffietialmente  apre j[o  alle  fabriche  fatte  fy 
quella  parte , che  guarda  uerfo  terra  ferma . Et  dijfc 
loro, che  fe  la  fanteria  inimicagli  ajJaliua,douej]ero 
rigettarla . E gli  hauendo  eletti  di  tutti  fejfanta  huo 
mini  armati,^  alcuni  pochi  arcieri,ufci  delle  mura 
uerfo  il  mare , doue  egli  haueua  maggior  foretto, 
ch'efii  s'haurebbono  sforzato  di  fare  fiala  in  luoghi 
affirij?  fajfofuuoltati  uerfo  il  mare  ? cr  doue  bau* 
rebbono  hauuto  ardire  di  cacciargli  Ja  quella  parte 
che  il  muro  loro  era  deb  oli  fimo  . Per  fio  che  egli 
haueua  fatto  il  muro  debile9no  penfindo  che  finimi * 
co  mai  gli  douejfe  effere  fuperiore  di  naui9CT  quado 
fojfe  fuperiore  all'ùfcire  in  terra , che  il  camello  fa* 
rebbe  fato  prefo.  Andato  dunque  alla  parte  del  ma* 
re,iui  ordinò  gli  huomini  armati 9 per  impedire  fin 
che fi  poteua  : er  gli  confortò  con  quelle  parole . 

Variamento  di  Demofthene,à  i foldati, 

Non fia di ftoi alcunofi ualprofi  foldati , che 
meco  ui  mettete  d pericoloni  qual  per  dimo* 
jlrar  prudenza , uoglia  nella  preferite  necef  ita  confi 
derare9tutte  le  difficultadi9dall e quali  bora  noi  cir* 
condati  ci  ri  troni  amo,  piu  tolto  che ficuramete,CT 
con  buona  ffieranza, gl' inimici  ajfalire , per  faluarfi 
delle  mani  di  quegli . Conciofia,  che  tutte  le  cofe,le 
quali  4 tal  estremità  ridotte  fono, qual  è quefa,ue* 
runa  confideratione9&  preftifimo  rifigo  uoglino . 
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B en  ch'io  apertamente  conofca,che  molte  cofe  in  né 
ftra  utilità  ritornino,  fe  noi  uorremo  fiar  / aldi , CT 
non  abbandonar  ciò  che  per  noi  è meglio, jfauentati 
dalla  moltitudine  loro.  Per  ch'io  giudicò  una  parte 
del  luogo  occupato  da  rtoi  i effere  inaccefiibile , CT 
douer  effèrè  in  noftro  fauore, /landò  noi  j aldi , ma  fe 
V abbandoniamo,  beri  ch'ella  fia  diffìcile , diuerà  non 
dimeno  ageuole , non  difendendola  ueruno  : CT  per 
quella  cagione  ancora,  fiamo  per  hauere  piu  mole « 
fio  il  nimico;  Che  s'egli  Ualorofamente  farà  da  noi 
[cacciato, no  gli  farà  cofifacil  co  fa  ritrarji.  Perche 
CT  mentre  eh  egli  è nelle  naui facilmente  fe  gli  fa 
refiftenza,*?  e fendo  fi montato  iti  terra,*?  di  già  in 
luogo  uguale  al  noftro  , la  moltitùdine  di  quello, 
(quantunif  grande)noti fi  deue  molto  temere, per  la 
difficultà  del  luogo,  nel  qual  fi  combatterà , per  eh ' 
egli  fi  farà  la  battaglia  in  poco  luogo  .Et  per  tal 
uia  l'effercito  toro  [montato  iti  terrà , no  c per  efser 
di  forzi  maggiori,  & t egli  fiondo  nelle  naui  com * 
batterà  nel  mar  e, gli  forano  mefiieri  molte  piu  cofe . 

Di  maniera  che  gli  iricomniodi  loro,  fi  pófìono  cori 
trapefare,al  piccol  numero  di  noi.  VregOui  aduque, 
ch'efsendo  uoi  Atheniefi,C?  dal  effericza  ammaefira 
ti  d'afi olire  gli  altri  dalle  naui , che  s alcuno  fiarà 
[aldo  , CT  noti  farà  mofso  per  lo  jfauento  dell' onde 
rotte,  ne  dall'impeto  delle  naui , che  l'uria  ne  l'altra 
s incontreranno,  farà  per  forza  rimofso,à  quello  uo 
fatiate  fiore  alle  frontiere, tenendo  lontano  il  nimicoy 
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ganio  gli  altri, coùrinfe  il  gouernator  fuo,d  urtare 
in  terra  con  la  naue  : er  andando  al  ponte  sforzane 
doli  di  [montare , fu  percoffo  da  gli  Atheniefi  : C r 
hauendo  riceuuto  di  molte  f erite,  mancandogli  Ioni 
mo,cafcò  fuori  de  i bacbi,et  il  fuo  feudo  cadde  in  ma 
rc,CT  arriuò  in  terra , il  quale  prefo  gli  A thenieji^ 
fu  dipoi  appefo  al  tropbeo  , ch'efii  fecero  di  quefia 
battaglia  .Maueuano  gli  altri  Lacedemoni^  ancora 
animo  dufcire,ma gli  mancaua  il  potere  per  la  diffi* 
culti  del  luogo,CT  per  la  perfeueranza  de  gli  Athe 
niefi,  che  ualorofaméte  faceuano  tuttauia  piu  refifie 
£4.  Etià  tale  uéne  la  fortuna,cbe  gli  Atheniefi  impe 
diuano  che  i Lacedemoni j no  poteuano  pigliar  terra, 
ne  quiui,ne  in  quella  di  L aconiaiet  efii  cotra  co  fioro 
fi  sfondando  fmótare  nella  loro  terra,cotra  gli  A thè 
niefi ydtt'hora  de  i nimici.  Perciò  che  in  quel  tépo  de 
gli  mi, €7  de  gli  altri  era  tate  opinioe,che  quefti  me 
diterranei  fofjero  molto  piu  ualoroft  di  fanteria,  CT 
quegli  tra  gli  huomini  marittimi  di  gran  lunga  aua 
Zafferò  tutti  gli  altri . Et  in  quefto  giorno, & par * 
te  di  quel  che  fegui  aprejfo,  hauendoli  affatiti, fi  re* 
Jlarono.  il  terzo  giorno, mandarono  alcune  naui  in 
Afina,d  far  legne  per  le  machine  , ffierando  douere  Afina 
ottenere.il  muro , che  guardaua  il  porto  co  le  machi 
ne,ilquale  ancora  che  [offe  alto, era  però  comodo  afa 
efierc  affittito.  V ennero  in  questo  mezzo  quanta  na. 
ui  degli  Atheniefi  dal  Z ante,ejfiendogli  uenute  etiti « 
dio  in  aiuto  alcune  naui  di  quelle  della  guardia  dtt\ 
olsU/U'.ia  A iiij  Lepanto , 
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Lepanto,  er  quattro  Sciotte. Quelle  come  uiddero 
CF  la  terra  fermai  llfola  piena  d’kuomini  arrnam 
ti>&  It  naui  eh' erano  in  porto  non  ufcire9flauano 
in  dubbio  >non  fapendo  doue  pigliar  fi  porto < il  per * 
• che,paffaronò  althora  nella  prima  lfola  deferta , che 
• Hon  era  molto  lontana ,er  quiui fi  fermarono  .Val* 

tro  giorno  ufeiro  del  porto , apparechiati  per  fare 
battaglia  nauale9s  egli  fofie  fiato  uoler  de  gli  inimi 
ci  uenirgli  incontra  in  alto  mare9quando  che  nò9cfii 
erano  per  entrare  in  porto . Ma  non  gli  andarono 
incontrarne  come  haueuano  deliberato)  gli  cbiufi * 
ro  £entrata,ma  quieti  in  terra , armar  o le  naui  9 C T 
sapparechiarono  coinè  per  combattere  nel  porto 
(il  quale  non  era  piccolo)  s alcuno  f offe  entrato,  bd 
qual  co  fa  battendo  cono feiuta  gli  Atheniefi  9daU'una 
CF  da  £ altra  entratagli  andarono  incotta , C r mef* 
fifi  contra  quelle  naui 9ctì erano  piu,CT  già  fu  £ anco 
re  fiauano , er  erano  con  le  prone  à loro  contrarie , 
ali  Athente  le  me  fiero  infuga9&  perfeguitandole  come  per  pò* 
caccia r }*  C0 Ufi***0*  Molte  nfracafiarono9cinque  ne  prefero,et 
tacciamo,  una  di  quelle  infietUe  con  gli  huo mini  : affittarono 
l altre  che  s'erano  fugite  in  terra 9 deUequali  alcune 
' ‘ chi  erano  arniate  innanzi  che  fi  tira  fino  in  mare  fu «. 

rono  affalite,  onde  gli  huomini  fuggirono  9&  efii  le 
rimburchiarono  . Le  quai  co fe  ueggendo  i Lacede * 
moni] , CF  hauendo  molto  dolore  di  quella  perdita* 
temédo  che  quei  eh' erano  nell I fola9no  fo fiero  prtfi , 
tennero  in  loro  foccorfo  ; cF  armati  conte  erano , 
*L1;  51  a entrando 
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entrando  in  mare,prefeno  le  turni,  *?  le  tirano  al  co 
trario  sfamando  per  fe  ciafcuno  quell' opere  efierc 
impedite , qual  bora  efo  non  uifuf.e  flato  preferite* 
f?  eraui  gran  tumulto  mutata  la  forma  del  combat 
tere  di  quelli  *?  di  quegli, d'intorno  alle  naut . Ver* 
che  i Lacedemoni j per  la  prontezza ,*?  per  la  pau* 
ra , niente  altro  faceuano  (per  dire  cofi)  che  una  hot 
taglia  nauale  in  terra,*?  gli  Atheniefi  che  uinceua * 
no,*?  con  la  prefente  fortuna  uoleuano  molto  paf* 
fare  innazi,  faceuano  nelle  naui  battaglie  di  terra,et 
con  molta  fatica,  *?  con  molte  ferite  datefi  l'uno  i 
l'altro, fi  distaccarono,*?  i Lacedemonij  faluarono 
le  naui  uote , fatuo  quelle  , che  da  principio  furono 
prefe.  Tornata  una  parte  *?  l'altra  a fuoi  alloggia 
mentigli  Atheniefi  drizzato  un  tropheo , restituiti  * 
I morti,ottenuti  i nauilij  jfezzatifubito  circonda * 
ro no  l'ifola  con  le  naui,*?  la  guardarono, come  cV 
hauefiero  prigioni  gli  huomini,  che  u erano  dentro 4 
Ma  quei  della  Morea,i  quali  erano  in  terra  ferma* 
eh' erano  già  uenuti  in  foccorfo,haueuano  prefo  por 
to  alXincòtro , intorno  Pylo.Poi  che  uenne  la  nuoua 
4 Sport  a, de  He  cofe  che  s erano  fatte  a Pylo,  uolfero 
che  i magistrati  come  far  foleuano  irt  una  grò  rotta , 
andafero  al  campo,per  cohfigUatfi  di  fubito  uedu * 
ta  la  coft,cio  che  pareua  loro  * che  fi  douefse  fare* 

E fi  poi  che  comprefero  che  in  modo  nefsuno fi  po * 
teua  dar  foccorfo  a i fuoi, ne  uolendoft  mettere  a pe 
ricolo, che  quegli  ò patifjero  cofa  alcuna  per  fame* 

1 òf opero 


Ciliegeti;»  I 
Lace.Hemo. 
la  triegua 
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bf ofs  ero  opprefsi  dettici  moltitudine, 6 prefugli  pur. 
ue  di  trattare  co  i capitani.  Atheniejì,  che  s'efsi  uo+ 
leuano, fatta  la  triegua  circa  le  cofe  di  p ylojì  man *. 
dafse  in  A thene  ambafeieria  dell'accordo  , CT  sfor* 
zar  fi  preftifsimamente  di  ricuperare  gli  huomini. 
Accettatala  conditione  da  i capitani  Atheniefi,/ de* 
cordarono  in  fuetto  modo . che  i Lacedemoni^  def* 
fero  à gli  Athenìefi  le  naui,con  lequali  haueuano  co. 
battuto,  er  tutte  le  lunghe, chef  off  ero  nel  paefe  La* 
conico, er  le  douefsero  condurre  a P ylo,  ne  defsexo 
impaccio  à i ripari, ne  per  terra,ne  per  mare.  Che  gli 
Atheniefi  lafciafsero  che  i Lacedemoni j,  i quali  era * 
no  in  terra  ferma, conduce fs ero  àgli  huomini  loro 
eh'erano  neU'lfola,  certa  quantità  di  fromento  ma* 
cinato,due  cheniche  Attice , er  altretante  cotyle  di 
uino,CT  carne  per  ciafcuno  huomo , CT  la  metà  à i 
ferui,<7  quello  che  gli  Atheniejì  uedefero  , CT  che 
nefsuno  nauilio  u'andafse  di  nafeofo,  er  che  non  di* 
ipeno  facefsero  guardia  aVÌ\fola,accio  che  alcuno  no 
fine  partifse , CT  non  f offe  dato  impaccio  ueruno,ò 
per  terra,ò  per  mare , all'efsercito  di  quei  della  Mo 
rea . E t in  tutto  ciò  che  di  quelle  cofe  l'una  parte 
CT  l'altra  hauefre  contrafatto, la  triegua  s'intédefse 
efser  rotta,CT  quella  durafse  fin  che  gli  ambafeiado 
ride  i Lacedemoni/  fo[ sero  ritornati  d'Athene, i ■ 
quali  una  galea  Atheniefe  conducefse , CT  riducefse: 
alla  ritornata  di  quegli  ,fnifse  il  tempo  della  trie * 
gita.  C r che  gli  Atheniejì  rekituifser  o le  naui  come 
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lehaueuano  riceuute . in  queflo'modo  fu  conclufa- 
la  triegua,  er  tkfe  circa  feftantd  nm  , CT  mandati 
gli  ambaf  :iatori,i  quali  giunti  che  furono  in  Athc*, 
ntydifstro  quelle  parole.  .r,  -,  j, . qv 

f't't  V v-iv  • .»  0ftfA  s tMttvM  ViAm## 

y / ^ (LliiJi  *0  » )«v4sj<ki 

• * Parlamento  de  i Lacedemoni]  itici  configlio  de 
j.V  gli  Atkenie/i.  ....  ri 

NO ifiamo  (ftgnori  A tbeniefi)  fiati  dai  Ldcc* 
demonij  madati  a uoi,perfar  qualche  ragion 
neuole  accordo ydi  quegli  huomini  no(iri?che  netta 
ìfola  fono, CT  parimente  per  dichiararui,come  tutto , 
quello  che  nella  prefènte  calumino,  mitra,*  noi  utile 
apporta^  ritorna fimilmente  in  grandifsimo  uotlro 
bonore . Ne  faremo  noi  fuori  del  nojlro  co  fiume,  il  cortame 
piu  lungo  ragionamento. Per  ch'egli  è no  fa  a ufan*  mo^nd 
za,  far  poche  parole,  dotte  poche  cofe  fanno  metti#,  ragionare. 
rz,cr  atthora  farne  molte,  quddo  il  tempo  richiede» 
che  noi  con  parole  mofaiamo , ciò  ch’egli  con  fatti 
fi  debba  fare,  il  qual  ragionamento  nofao,  ui  pre* 
ghiaino  che  non  ucgliate  attribuire  a male,  iftima* 
do  che  noi,  nel  dir  tu  che  molto  ben  penfiate  alle  cofe 
delle  quali  bora  fi  dehbera,infegnar  ui  uogliamo  ciò 
che  dobbiate  fare , come  ui  hauefsmi  per  huomini 
grofsi.  V oi  potete  fignori  ufare  la  prefente  buona 
fortuna  uofaa,in  uofao  utile, rifatto  a coloro  che 
in  uofao  poter  fi  ritrouano  : acquijlando  gloria , 
et  h onore.  Ne  facendo  copte  fanno  alcuni, i quali  ha 
:A*  Uendo 
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ùendo  acquietato  alcuno  infolito  bene , fempre  iffe* 
rondo  per  la  prefente  profferita  alla  ffrouiSla  loro 
auenuta,defiderano  etiandio  cofe  maggiorii  Ma  co* 
loro  a i quali  fono  accadute  molte  mutationi  della 
mobil  fortuna,  piu  ragioneuoli  fono , ne  fi  fidano 
nelle  profferita  che  di  preséte  pofsegono.il  che  par 
ticolarmente  ji  conuiene , et  alla  uoStra  città , et  alla 
noStra  : per  la  lunga  efferienza  che  hanno . La  qual 
co  fa  ( ben  che  da  uoi  fi  fdppia)  non  dimeno  meglió 
conofcerete , riguardando  à i cafi  noStri . I quali 
tffendo  di  gran  dignità  apreffo  à i Greci  fiamo  noti 
dimeno  uenuti  da  uoi * richiedendoui  quelle  cofe,  le 
qual  noi  piu  Efficienti  erauamóà  concedere  à gli 
altri . Ne  fiamo  in  total  difgUtia  inciampati ,ò  per 
mancamétó  di  follatane  per  infolenza  della  troppa 
abbondanza  di  quegli  * ma  piu  toSto  tffendo  ingan * 
nati  d'opinione , (fi  come  octorre  nelle  hitmanc  co* 
fc)CT  in  quello  che  tutti  gli  huomini  ugualmente 
atti  fono  ad  effere  ingannati  < il  per  che  molto  meno 
bifogna  che  uoi  confidati  nella  prefente  poffanza  del 
la  città  uoStra,*?  delle  altre  cofe  accrefciute,ui  peni 
fiate,  che  la  fortuna  perpetuamente  habbia  da  ejjèré  ' 
con  uoi,  e ssbndo  uffitio  degli  huomini  accor 
ti,tenere  per  certo, che  la  felicità  loro  fia  poHd  iti 
dvbbio,  accio  che  fieno  piu  prudenti  à foppor 
tar  le  calamità, <7  non  filmare,  eie  ogniùno  habbia 
comodità,  quando  uoglia  di  pigliare  la  guerra,  ma 
quanto  permetterà  la  fua  fortuna . Et  gli  huomini 
c cofi 
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cofi  fatti  rade  uolte  errano , ne  confidati  della  lorg 
proferita,/ inalzano,  er  poco  fi  fermano  nella  pre 
fente  felicità.  La  qual  cofa,ò  A tbeniefi  fe  uerfo  noi 
farete  in  quello  tépo,  fate  co  fa  che  ui  tornerà  utile . 
Ma  feci  ri  fiuterete, & hauerete  dipoi  alcuna  difgra 
tia,come  molte  ne  fogliono  accadere , non  e da  pen* 
fare, che  uoi  poliate  ritenere  lecofe,che  bora  uifo* 
no  fucceffe, potendo  con  neffim  pericolo, lafciar  e alla 
pofterità  fama  dalla  pofianza  uoftra , CT  della  uo* 
fra  prudentia.  I Lacedemanij  uinuitano  àfar  patti , 
CT  à finir  la  guerra,offerendoui  pace, c onf e derat  io* 
ne , e T ciafcuna  altra  amicitia  V familiarità,  per 
Vauenire,  riebiedendoui  per  quelle  cofe,quegli  huo* 
mini  che  fono  nell’lfola.Et  i foniamo,  che  meglio  fia 
per  una  parte,Zf  per  l'altra , non  incorrere  perico* 
lo,ò  fbe  quegli  lì  fughino  offerédofigli  alcuna  oc* 
cafone  di  falute,  ò fe  piu  tolto  combattendo  furano 
prefi,dar  cagione  à graui  inimicitie,chc  non  fi  pof* 
fino  poi  facilmente  rifoluere.  Perche  fe  combattevo 
una  parte  già  di  gran  lunga  fuperiore  in  battaglia , 
costringa  l'altra  à giuramento, & non  faccia  patto 
ragioneuole , tal  patto  non  è jlabilefi  com’egli  è > 
quando  chi  ha  la  uettoria , cr  nel  cui  potere  ifiàfa 
re  i patti  à fuo  modo,  gli  fa  moderati, et  piu  ragio* 
neuoli,di  quel  che  jfieraua  il  uinto.  Perche  l'inimico 
già  obligato,  non  come  sforzato  àrefiilere,ma  per 
uergogna  piu  inclinato  à ringratiarlo , fi  sforzerà 
f li  mantenere  i patti . il  che  fanno  piu  (otto  gli  huo* 

mini 
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Mini  uerfo  i piu  polenti  che  co  i mUiotri  auerfarij. 
essendoci  coji  dilla  natura  dato,  che  uolen 
tieri  perdoniamo  fpefieuòlteà  coloro  che  di  prò* 
prio  uolere  fi  humiliano , ZT  4 gli  infoienti  ancora 
con  noftro  pericolo  ci  opponiamo, cotra  la  delibera 
tione  dell  A nim  O.Mcz  alluna, CT  laltra  parte  di 
noi , fe  mai  torno  utile  , bora  e per  tornare  molto 
piu,  fe  diuerremo  amici,  prima  che  in  quello  mezo 
ne  accada  patire  alcuna  cofa  fenza  remedio  , per  la 
quale  ne  cefi  ario  ne  Jta  che  in  publico,  ZJ  priuatamc 
te  portiamo  odio  perpetuo  uerfo  di  uoi, CT  uoi  per* 
diate  il  dominio  di  quelle  cofe  , che  bora  ui  doman * 
diamo  . M a riconciliamoci,  e fendo  ancora  le  cofc 
dubbie,uoi  conia  gloria, nofira  bencuolenz<t>& 
noi  con  mediocre  perdita, Jchiuata  la  uergogna . Et 
perche  noi  medefimi  in  luogo  delia  guerra  h abbia* 
mo  eletto  la  pace , daremo  fine  4 molti  mali  degli 
altri  Greci , la  colpa  de  i quali,efsi  rifonderanno  in 
uoi.  Per  ciò  che  in  fino  ai  bora  fanno  guerra  , non 
fapendo  chi  Jìa  fiato  lo  auttore  : ma  fatta  la  ricon * 
tiliationeja  quale  bora  per  la  maggior  parte  è nel 
Utftro  poterete  ne  tarano  a uoi  obligati.  Et  fap* 
piate,che  uoi  hauete  pofsàza  di  farui  i Lacedemonij 
fermiftimi  amici, i quali  accio  indurrete,  faccio  lo* 
ro  piu  tolto  bene, che  male.  Nella  qual  copi  copierà 
te  un  poco,  qudti  beni  è da  credere  che  fieno  per  riu 
fcire.  Perche  accordandoci  noi  CT  uoi  in  quelle  co* 
fe,tutta  l'altra  Grecia  > come  fapett  inferiore  gran * 

difsima* 
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difsimamente  le  loderà  . Quette  parole  di  fiero  i La 
cedemonij,penfando,che  gli  Atbenieji  fofjèro  per  lo 
adietro  ttati  defiderofi  de  i patti , ma  per  loro  ejjère 
Tettato , i quali  fi  opponeuano  , CT  che  baurebbono 
tolto  uoleruieri  la  pace  offertagli ,CT  rettituiti  loro 
gli  huomini . Ma e fi  perche  di giaglihaueuano,pen 
fmdojcbe  ogni  uolta  che  uolejfero  hauejfero  i La  ce 
demonij  apparechiati  à far  patti  con  loro,afiraua+  • » 
no  4 cofe  maggiori ,fetialmente  facendogli  inttàza 
Cleone  figliuolo  di  Clieeneto , buomo  popolare  in  bicone 
quel  tempo attifimo  al  perfuadere  la  moltitudi * 
ne . Coftui  perfuafe  à rifondergli , che  prima  bifo* 
gnaua,che  coloro  eh' erano  ndilfila,arrendutifi  con 
l'armi,CT  con  le  per  fine, fo fiero  condotti  in  A thene,  nomi(lM  dc 
CT  che  quando  e fi  uenuti  fo  fiero , CT  i Lacedemoni j gii  Ati>c. 
hauejfero  rettituito  N ìfea , P ega , Troezena  , ZJ 
Achaia , le  quali  non  haueuano  p refi  in  guerra , ma 
gli  Atbenieji  uenuti  in  calamità  , nel  accordo  baucm 
uano  loro  coceduto,z 7 che  all' bora  chiedendo  e fi  la 
pace  baurebbono  potuto  rihauere  i fuoi,Z?  uenire  à 
quei  patti , per  tato  tempo, quàto  una  CT  l'altra  par 
te  haurebbe  uoluto.  A quetta  rifotta  i Lacedemoni j 
non  contradi  fiero  in  modo  uer  uno,  nondimeno  chic* 
fero  che  fofjero  eletti  alcuni  5 apprejjo  à i quali 
quietamente  e fionendo , CT  udendo  le  cofe  una  per 
una,  fi  uenifie  à gli  accordi,  in  quello  che  una  parte 
all'altra  hauejfe  perfuafo.AH'bora  Cleone  gattaria* 

■ mente  soppofe  loro  ,ducdo, coni  rgl  i conofceua  mol 
c tobene»  , ** 
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to  bene  , che  per  innanzi  ancora  efii  non  haueuatU* 
co  favella  quale  kaueffero  ragione ,CT  che  bora  era * 
no  chiari , i quali  niente  uoleuano  dire  alla  moltitu* 
dine , ma  nel  adunanza  di  pochi, CT  fe  efii  penfauano 
alcuna  co  fa  bone  {la, gli  comandauano  cheparlaffero 
in  prefenza  d'ogniuno.  Veggendo  coloro,  che  non 
era  permeffo  loro  parlare  al  popolo,et  che  aprejjo  a 
& i cBfederati  farebbe  fiato  loro  di  carico  ,fe  corretti 
dalla  calamità,haueffero  penfato  che  alcuna  cofa  lo * 
rofoffe  fiata  da  concedere,  pregata  CT  non  impetra 
tu  la  domanda , CT  che  gli  A thenìejt  non  s'haurebbo 
no  temperatamente  portato, nelle  cofe , atleqnali  efii 
erano  inuitati,  non  concludendo  cofa  ueruna,parti * 
tono  d’Athene.  l quali  effendo  pvrtiti,tofto  la  trie* 
gua  circa  le  cofe  di  Pylo  pafiò,CT  gli  Atheniefi  non 
uoljèro  restituire  loro  le  nani, domandandole  efii  fe * 
condo  le  conuentioni , incolpandogli , che  contra  la 
forma  dell' accordo  haueffero  fatte  correrie  contra  i 
ripari, er  altre  cofe,  che  non  pareuano  picciole,fon 
dandofi  in  questa  ragioe , che  nell' accordo  fi  diceua , 
che  sintedeuano  rotti  i patti,  ogni  uolta  che  pur'un 
poco  fi  f offe  paffuto.  Contradicendo  loro,  CT  grida 
do, che  ciò  era  fatto  iniquamente,  fi  furono  partiti > 
CT  andati  ad  apparechiare  la  guerra , CT  con  ogni 
sforzo, l'uno,  er  Poltra  parte  combattè  à Pylo,  cir * 
condando  fempre  duenaui  l'uno  contra  l'altra  in* 
fra  il  giorno  Vlfola , C r fiondo  poi  tutte  Poltre  la 
flotte  ferme,  oltra  quelle, le  quali  ogni  uolta,  ch'era 
• • . uento 
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vento  uegghiauano  di  uerfo  e l mare,  adequali  s'ag* 
giunfero  uenti  altre  d'Athene , per  la  guardia  ,di  • 

modo  che  tutte  erano  a numero  fettunta . Ma  quei  j 'J ' ! 

della  Morea , hauendo  gli  allogamenti  in  terra  fer * ; s 

J»4  > <&«4no  poi  l'ajfalto  alle  mura , er  ftauano  ai 
affrettare,  che  alcuna  occafione  f egli  offerire, di  li* 
berareifuoi . 

In  quello  mezo  in  Sicilia  i Sir acufaniCTiconfe* 
tolta  l'altra  armata  ch'haueuano  apparechia * ** 
ta  dalla  città  di  Me fina,  faceuano  guerra  contra  le 
naui  che  fiauano  alle  guardie  in  Mefiti*  9 follecitati 
ffrecialmente  da  i Locri , per  l'inimicitia  di  quei  di  - : -j 
Rhtgio,efìédo  anch'efi  ufeiti già  à tutto  popolo  nel 
territorio  loroiet  uoleuano  prouare  la  battaglia  na 
vale,ueggendo  ch'aU'hora  u erano  poche  naui  degli 
Atbenicjì,zr  che  piu  ue  ne  farebbono  fiate  quàdo  ha 
tufferò  intefo,che  l' l fola  f offe  affediata . Per  ciò  che 
ffrerauano  rhauejfero  uinto  in  armata,  ch'affaltàdo • 
lo  per  terr a,e?  per  mare,barebbono  facilmcte  prefo 
Bhegio,  V che  le  cofe  loro  farebbono  Hate  piu  ga* 
gliarde . Et  efiendo  uicini  à R hegio  promontorio 
d'Italia,  C r Me  fina  in  Sicilia,  non  harebbono  lafcia  Faro  dì  M«f 
to, che  gli  Athenieji  uifoffèro  entrati ,CT  ottenuto  il  fu“  aht9i^ 
varo.  Vero  che  il  paro  è il  mare  che  è tra  R hegio  et 
Me  finali  quale  con  breuifiimo  ffratio,la  Sicilia  c 
lontana  dalla  terra  ferma,!?  quello  fi  chiama  C ha*  ch*ryb« 
rybii , doue  fi  dice , che  pafiò  Vliffe,non  fetida  ca* 
gionc  co  fi  giudicato  cattino , perche  cade  p*r  lo 

B fretto 
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tra  Nafjo  dialettica , lacuale  e vicina , cr  il  prU  Nair®  chai* 
tno  giorno  battendo  rinarrato  quei  di  N affo  di  mu « culic* 
ra  daua  ilguaflo  al  territorio  : nel  di  feguente  na * 
uigando  con  l'armata  al  fiume  Aceftnc,diè  il  guaito  il  fiume 
al  territorio  ,combat  tendo  la  fanteria  la  terra . Et  in  Accllne 
quello  mezo  i Siciliani  kabitatori  del  monte  per  dar 
foccorfo  àiNafiij,  in  gran  moltitudine  difeefero  co 
tra  i Mefiineji.l  quali  poi  che  quei  di  Nafso  hebbe * 
ro  ueduti , aggiuntoli  animosi  confortauano  l'un 
l altro, come  che  gli  uenifsero  in  aiuto  i Leontini  co 
gli  altri  confederati  Greci  : cr  fubito  ufeendo  con 
impeto  della  città,diedero  adofso  a i Mefsineft,  gli 
mifero  in  fuga,  cr  n'ammazzarono  piu  di  mille, (ca* 
pando  gli  altri  a cafa  con  difficultà . Per  ciò  che  i 
Barbari  per  le  firade  afsalendogli  molti  n ammazza 
rono  : cr  poi  le  naui , eh' erano  à Me  fina  ritorna* 
reno  ciafcuna  nella  fua  città . Et  fubito  i Leontini, et 
i confederati  con  gli  Atheniefi  andarono  à combat * 
tere  Mef  ina, come  terra  consumata, et  gli  Atheniefi 
dal  porto  con  l' armata,*?  la  fanteria  da  terra . Ma 
i Mefsineft, et  alcuni  de  i Locri,i  quali  dopo  la  rot m 
ta  erano  flati  lafciati  con  Demotele  alla  guardia , Demorde 
afsaltando  alla  ffroueduta  l'efsercito  de  i Leontini , 
la  maggior  parte  gli  mifero  in  fuga , cr  molti 
n ammazzarono . Laqual  cofa  uedutagli  Atheniefi , 
ufeiti  delle  nauigli  diedero  foccorfo , cr  perfeguédo 
di  nouo  i Mefiinefi  perturbati , gli  cacciarono  fino 
nella  città > cr  drizatoun  tropheo  fi  ritornarono  4 
'j 1 B ij  Phegio . 
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fjicgio.  Dopo  quefte  coft  i Greci , ch'eremo  in$U 
cilia,  fenza  gli  Athenieji , tra  loro  fi  moleUauono 
cori  guerra  per  terra . Ma  in  Pylo  gli  Athenieji 
afsediauatio  ancora  quei  Lacedemoni j , che  nel  lfola 
fi  ritrouauano  , CT  l' esercito  di  quei  detta  M orca 
ch'era  in  terra  ferma  /frana  quieto#?  la  guardia  era 
di  molta  fatica  d gli  Athenieft,per  cariata  del  ui* 
nere #?  dell'acqua . Per  ciò  che  non  u'era  altro  che 
una  fonte#?  bei}  picciola^netta  frejfa  rocca  di  Pylo . 
Ma  molti  cauata  la  rena  al  mare,(come  e credibile) 
beeuano  l'acqua , CT  per  lo  tiretto  del  luogo  , douc 
erano  polli  gli  alloggiamenti, le  naui  t}onhaueuano 
douc  fermarli.  Detti  quali  alcune  fcambieuolmente 
por  tonano  fr  omento  da  terra , altre  jlauano  di  fuori 
fu  rancore,™  gran  dijfiacere  £ animo,  il  quale  loro 
apportaua  l'indugio  piu  lungo  detta  loro  openione , 
penfandofi  loro, che  quei  ch'erano  nel  lfola  defèrta , 
C?  non  beeuano  altro  che  acqua  [alfa  , in  pochi  di 
prendere  fi  doueffero . Dettaqual  co  fa  erano  cagione 
i Lacedemoni) , i quali  haueuano  fatto  la  grida  > che 
ciafcuno  che  uoleua , portajfe  k gli  affedjàti  forme* 
to  macinato , uino,  cafcio , C?  s alcuna  altra  cofa  da 
mangiare  era  utile att’ ajfedio , tuffando  ciò  àgrait 
prezzo  d'argento, c?  promettendo  libertà  à iferui , 
che  ciò  faceffero.  In  quello  modo, Z?  gli  altri , t?  i 
ferui  facilmente  andando  à pericolo, glie  ne  porta* 
nano,  trafior tondo  dalla  M orca  tutte  le  co  fe,cbe  pò 
teuano,  andando  ancora  di  notte  à duetta  parte  del* 
i ‘ ; tifila 
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tlfola,che  guarda  il  mare,afrettando  fretidlmente  il 
Uento,cbegli  portajfe.Percbe  quado  era  uentofacil 
inente  andauano  di  nafcofo  dalla  guardia  delle  galee, 
lequali  non  jlaudno  atthord  ficure,circa  l’ifola , C r 
èfii  nduigdudno  non  bduendo  rifritto  à loro  flefiù 
Perciò  urtdudno  in  ierrd , co  i nauilij  pdgdti  dd  i L d 
cedemonij jCT  i confederati  drmati  th’ erano  nell  \fo 
ld  5 fdceuano  la  guardid  intorno  a i luoghi  dtti  al 
difmontare.  Nondimeno, tutti  quégli  cbe  andarono  à 
pericolo  per  bonaccia , reHarono  prefi . P ajfauano 
ancora  di  là  per  il  porto, btiomini  che  fot? acqua  no 
tauano girando  con  una  cordicella  in  utri  papaue* 
ro  melato feme  di  lino  macinato * I quali  ejfendo 
da  principio  uenutidi  tidfcofo ,ui  furono  dipoi  mejjè 
le  guardie , cr  con  ogni  modo,  & quelli,  er  quegli 
fdceuano  lo  sforzo  loro, quegli  per  portar  uettouà 
glia , cr  quelli  che  non  uenijfero  di  nafcoHo . Gli 
Atheniefi, eh’ erano  nella  città  , come  hebbero  intefo 
thè  lefercito  loro  lafaùeua  male,&  ch'era  portato 
fr  omento  neWlfola,non  fapeuano  prendere  co  figlio, 
C T dubitauano,che  l'inuerno  cogliere  la  gente  loro 
aU' afedio ,ueggendo  che  lecofe  à luogo  necefsarie , 
ho  fi  poteuano  torre  circa  la  Morea , come  in  luogo 
incolto, ne  quelle, che  gli  baHauano,  fi  gli  poteuano 
mandare  per  la  fiate , ne  i fuoi  fi  poteuano  adagiare 
in  luoghi  fenza  porto,C7  quei  cb’erano  nell'\fola,fe 
la  guardia  fifofse  intramefsa,farebbono  fiati  falui,o 
afrettato  il  tempo,fì  farebbono  partiti  con  le  mede * 
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finte  naui , che  gli  haueuano  portato  il  fromento2 
Et  quello  che  piu  dell' altre  cofe  temeuano  fiimauao, 
dìe  i Lacedemoni j trouadofi  in  un  poco  di  miglior 
conditione,non  gli  harebbono  mandato  ambafciado * * 
re, di  far  la  pace . Talmente  erano  cfii  pentiti  dì  non 
ci°concho  d*  *WMCr  accettati 1 fwtt*  • 1 intendendo  cleonc, 
ch'efii  fo/fiettauano  di  lui , che  hauefie  impedito  che 
non  lì  foffero  fatti,  diceua  che  non  diceuano  il  uero9 
quegli  che  ciò  diceffero , CT  efortandogli  coloro  che 
ueniuano  di  la,  fe  ejfii  non  gli  dauano  fede , che  man* 
dajfero  alcuno  d ue  dere, egli  con  T heogene  fu  eletto 
d cioMgli  Atheniefi.Ma  cofiderando  e fio  efier  ne*, 
cejjàrioyò  ch'egli  dicejfe  il  medefimo  che  coloro  di* 
ceuanofi  quali  egli  haueua  biafmato,ò  dicendo  il  co* 
trariofoffe  conofciuto  bugiardo , perfuadeua  à gli 
Atheniejì,(i  quali  egli  uedeua  inanimati  a mandami 
un  poco  piu  di  gente , che  non  haueuano  deliberato) 
ch'ei  non  era  utile  mandare  inueftigatori,ne  tardare 
perdendo  tempo.  Ma  fe  le  cofe  dì  erano  dette  pare * 
nano  loro  uere,che  ui  fi  doueffe  andare  con  l'armata 
Nimichi « di  da  e fi.  Però  incolpaua  Ni  ci  a figliuolo  di  N icerato 
Nida"0  * capitano 9alquale  era  inimico , rimprouerandoli  che 
erafacil  co  fa  (fe  i capitani  f ufiino  flati  huomini)  co 
l'armata  pigliare  quei  ch'eran  nell' i fola  , er  ch'egli 
haurebbe  fatuo  cio,fefujfe  fiato  capitano.  Ma  Ni* 
eia  ueggedo  che  gli  Atheniefi  erao  un  poco  fdegnati 
co  Cleone, perche  ne  pure  aU  hora  egli(fe  gli  pareua  ■ 
fatile)  nauigajfe , er  ch'egli  ancora  l'incolpaua,  gli 
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tornando,  che  tolto  quello  esercito  ch'egli  uolejfe9 
pigliafjc  iimprefa  contri  quei  dell' l fola . Ma  coéui 
da  principio  penfatofi  che  folamente  in  parole  ejjo 
gli  rinuntiaffè,  poi  che  ueratnente  conobbe  il  defide * 
tiò  di  Ni  eia  fi  tiraua  indietro  dicendo  che  no  eleo* 
ite  ì ma  N icia  era  Capitano , già  dubitando  , ne  flU . 

Mando , ch'egli  hauejje  hauuto  ardire  di  cedergli . 

N icia  di  nuouo  comandando  il  mede  fimo, rifiutò  il 
gouerno  di  P ylo,  er  chiamò  in  testimonio  gli  A thè 
tiiefi,  i quali  (come  fuolfare  il  uulgo  ) quanto  piu 
Cleone  fuggiua  di  nauigarc,  CT  ricufaua  le  cofe  prò 
fnefle, maggiormente  comadauano  a N icia, che  rinun 
tiaffe  il  magistrato  , CT  contra  di  Cleone  gridaua * 
no, che  nauigare  douejfe . Ejjo  poi  che  non  hebbe  co  fa 
con  che  fi  potejft  feufare  da  i detti  fuoi,tolfe  l'impre 
(ù,cr  uenuto  in  mezo,dij]e  ch'egli  non  temeua  i La * 
ttdemonij,et  ch’haurebbe  nauigato  fenza  torre  alcun 
cittadino, ma  con  quei  di  L anno,  et  gli  I mbrij  arma 
ti,ch'eran  prefenti,CX  quei  con  gli  feudi,  eli  erano  ut 
nuti  da  E no  in  [occorfo,CT  quattroceto  arcieri  d'ai * 
tri  luoghi.  Difjè  ancora,  chehauendo  [eco  coloro, 
óltre  à quegli ,ch' erano  a Py lo, infra  uenti  di,  ò egli 
harebbe  menati  utui  i Lacedemoni,  ò che  ui  farebbe 
morto.  La  leggerezza  del  cui  parlare,  ben  che  mo * Leggerezz» 
uejfe  rìfo  a gli  Atheniefi,  gli  fu  però  cara  A i faui , <li  Clc0n* 
confideranio  douere  riufeire  l'uno  de  duo  beni , ò 
eh' e fi  fi  farebbono  liberati  dall'importunità  di  eleo  • 
ne, (il  che  piu  ffierauano ) òfe  rimaneuano  ingannati 
< B iiij  dopi 
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f opinione , efebei Lacedemoni]  farebbono venuti 
nelle  numi  loro . finite  tutte  le  cofe  nel  confxglio, 
Cleone  efiendogli  flato  data  l'imprefa  di  Pylo  per 
uoci,(hauendo  eletto  feco  D cmofthenc  un  di  quei  cé 
pitani  ch'erano  a pylo , ) fubito  fi  parti  .^Egli  pera 
fi  elefle  Demofthene , perche  haueua  intefo , che 
anch'eflo  haueua  animo  di  fmontare  neU'lfola . Per 
ciò  che  i [oliati  mal  conditionati  perla  difficultà 
de  i luoghi ,er  piu  tolto  aflediati,che  afsediando  al* 
tri , s'erano  inanimati  à metter  fi  in  pericolo , Zfà 
quello  gli  crefceua  animo  Flfola  già  brufeiata . Per 
che  efsendo  eUa  da  prima  per  la  maggior  parte  ripit 
nadi  filue,et  fenza  flrada,per  la  perpetua  folitudine* 
temeva, et  péjaua  che  ciò  facef  re  piu  per  gli  inimici* 
perche  ufeendo  egli  co  grande  esercito  in  terra , efli 
dal  luogo  incognito  aflaltddolo , gli  haurebbono  po 
tato  nuocere ,CT  all'incotro  egli  non  harebbe  co  fi  po 
tuto  cono  fiere  gli  errori  di  quelli , et  Papparcelo* 
dentro  la  felua,cociofia  che  gli  errori  del  fio  eflerci. 
to  fofsero  in  palefe , di  modo , che  dì  ogni  parte  che 
linimico  uoleua,gli  potefle  aflalire  alla  firoueduta* 
aprefso  alquale  era  l'arbitrio  di  uenire  aUe  mani.  Et 
s'egli  hauefie  cacciato  l'inimico  in  luogo  foltojben* 
che  inferiore  di  numero, nondimeno  per  e fiere  pra* 
tico  del  luogo, lo  giudicaua  fuperiore  à una  moltitu 
dine  non  efrerta . Et  ch'egli  hauendo  grande  efier*, 
. cito,  non  haurebbe  faputo  dargli  foccorfo,  dove  che , 
fofie  Infognato  > non  efsendo  nel  bofia  luogo  e miV. 
; nenie. 
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hente.  B eriche  quelle  coft  da  fi  mouefsero  D tnto&hc 
ne, tanto  piu  per  lo  uero , poi  ch'egli  haueua  infili* 
cernente  combattuto  in  Etolia , delinquale  difgratia > 
grandissima  cagione  gli  fu  la  filua.  Ma  e fendo  sfor 
zati  i faldati  dallo  fretto  deU'lfola,metre  che  iap* 
prefauano  à gli  ultimi  luoghi  fu  tra  le  prime  [enti* 
nelie,per  apparechiare  il  defmare,un  certo  che  con * 
tra  fuo  uolercjà  poco  a poco  mife  fuoco  nella  felua , inctdfo  <ki 
leuatofi  poi  il  uentofe  riabrufcio  gran  parteycbe  no  ,a  fdQa 
fi  rifeppe , In  quello  modo  Demolì  bene  ueggèdo  piu 
apertamente , che  i Lacedemonij  erano  piu  di  quegli 
ch'haueua  filettato  che  ftmandajfc  il  fromento,CT 
che  hi  fogno  faceua  all' bora,  che  gli  Atheniefi  molto 
maggiormente  s'affrettaffero , cr  che  Itfola  ancora 
era  piu  facile  à Jmontate  9fi  metteua  in  ordine  per 
dar  lo  affatto,  hauendo  chiamate  le  genti  uicine,  C T 
apparecchiate  già  V altre  cofi.Cleone  mudatogli  in « 
nanzi  un  mefso  della  fua  uenuta , uenne  d Py lo, coti 
Vefsercito  ch'egli  hauea  domandato, ej  infieme  con * 
giuntifi, mandarono  prima  un  araldo  all’ nimico  e fi 
ferrilo,  ch'era  in  terra  ferma,ad  militarlo  , fi  uolc» 
ua  rendere  fenza  pericolo , quei  ch'erano  netti  fola, 

CT  ft  fefto , che  haurebbono  faluato  in  guardia  co 
Ueniente , fin  che  altro  fi  fofse  deliberato  del  tut* 
to  » Nf  accetando  egli  la  conditone  ,foprafedet* 
tero  un  giorno  . Udì  feguente  hauendo  mefii  tutti 
gli  buomini  armati  in  poche  naui  ,fi  partirono  di 
notte  : CT  cfstndo  allo  (funtore  dell'aurora  fmcnta* 
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accioche  motto  piu  gli  inimici  fi  jbigottifsino, ferra 
ti  d'ogni  parte,  cr  no  hauejfero  doue  dirizzar]!, ma 
dubbiofi  per  la  moltitudine  iftefsa  fe  bauefsero  afsa 
liti  coloro  che  fìauano  in  fronte,  fofsero  fiati  feriti 
da  coloro  che  li  erano  dalle  jfialle,  C V fe  fofsero  an * 
dati  4 Vrauerfo, fofsero  fiati  feriti  da  quegli  che  ftd 
uano  da  l'uno  er  L'altro  lato,  Cf  fempre  gli  armati 
alla  leggiera  erano  per  efser  loro  dopo  le  /falle, 
doue  che  fi  fofsero  andati.  Co  fioro  apportano  tratta 
glio  grandi fsimo, con  faette,  dardi,  pietre,  frombe, 
efsendo  forti  nel  fiore  di  lontano,  ne  fi  potedo  afsal 
tare.  Perciò  che  fuggendo  uincotio,  C?  fono  adofso 
a quei  che Jì  ritirano.  Quello  con  figlio  usò  Demos 
fihene,CT  prima  nel  difmontare , CT  poi  nello  fiejso 
fatto.  Ma  quegli,ch' erano  con  Epitada  (eh' erano  la  ' 
maggior  parte  di  quei  dcliifola)to(lo  che  uidero  la 
prima  guardia  ammazzata,et  che  iefsercito  gli  an s 
daua  adojfo.fi  apparecbiarono  in  battaglia ,C7  onda 
rono  incontra  gli  Athettiefi  armati, udendo  azzu * 
farfijpercio  che  quei  gli  fiauano  dir  impetto. Da  tra 
uerfo,CT  di  dietro  gli  armati  alla  leggiera.  Ma  non 
poterono  ne  azzuffarfi, ne  guerreggiare  con  la  loro 
feientia,  impedendogli  dall' una  CT  l'altra  parte  gli 
armati  alla  leggiera,  cofi  non  andaro  ad  incotrarfi , 
ma  fletterò  fermi, fe  non  che  da  quella  par  te, doue  gli 
armati  alla  leggiera  gli  dauano  maggior  trauaglio , 
appreffandofi  innanzUgU  dauano  la  caccia.  Nondi * 
meno  quegli  fuggendo  fi  difcnieuaHo,ft  come  huo * 
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mini  efyediti  ch’eranoi  pigliando  facilmetc  la  fu* 
ga  per  luoghi  ajfieri,  et  rouinati,per  la  folitudine  di 
prima , non  potendogli  i Lacedemoni  perfeguitarc, 
ejjèndo  di  tutte  arme  armati . Cofi  per  un  poco, di 
lontano  l’un T altro  fiferiano.Et  non  potendo  i La* 
cedemonij  con  prestezza  ufcire  da  quel  lato  che  i ni 
mici  erano  loro  adojjò i ueggendo  gli  armati  alla 
leggiera,ch’efii  erano  già  fatti  piu  tardi  per  il  di* 
fenderfii  eglino  cominciarono  à pr edere  maggio 
re  ardimétoi  fi  mostrarono  molti  piu 9 CT  ejfendo 
già  auezzugli  fiimauano  manco  terribili,da  i quali 
non  fubito  hauejfero  riceuuti  quei  danni , che  fi  pen* 
fauano , tojio  che  ufcirono  in  terra , come  per  ejfer 
prigioni . Stimadogli  dunqjpoco,andauano  adoffo  à 
i Lacedemoni) ,et  leuato  un  grido , firratifi  in/ìeme, 
gli  andarono  contraigli  percoteuano  con  pietre, 
faettei  dardi,fi  come  ciafcuno  haueua  alla  mano. 
Con  quello  grido , CT  impeto,ft  mi  fé  fpauento  agli 
huomini,non  auezzi  * finii  battaglia , CT  leuandofi 
in  alto  la  poluere  della  felua,nuouamente  abrufciata , 
difficile  era  guardarli  dalle  faette , et  dai  fafiitira * 
ti  da  molti  huomini , infieme  con  poluere . Quella 
parue  co  fa  firana  à i Lacedemonij,percio  che  i loro 
cappelli  di  ferro  no  gli  difendeuano  dalle  faette i 
l'ha&e  fi  rompeuano  mentre  che  le  traeuano , et  co* 
me  quegli , che  circondati  non  poteuano  uedere , ne 
udire  le  cefi, che  gli  erano  comodate, gridando  fem * 
pre  piu  l'inimico7non  haueuatio  freranza  alcunai 
■.  i #n<k 
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{/fendo  d' ognintorno  il  pericoloso  fapeuano  in  che 
modo  difendendo  fi , potejfero  [campare.  Einalniéte 
effendone  molti  feriti(conciofia  chefoffero  del  con - 
tinouo  in  un  medejimo  luogo)  riftretti  infieme , fi  ri 
couerarono  ne  l'ultima  fortezza  dell'ifola,no  molto 
lontano,*?  atte  guardie  loro.  Ma  poi  che  fi  ritira» 
uano,aU'hora  gli  armati  alla  leggera  con  maggior 
grido  hauendo  prefo  ardirceli  andarono  adojfo,*? 
ri ammazzarono  quati  ne  puoterono  bauere,di  quei 
che fi  ritir  aitano . Ma  molti  fugitti  alla  fortezza , 
co  i guardiani  di  quella  fi  metteuano  4 ordine,come 
per  difendere  il  luogo,  da  quella  parte  che  fi  poteua 
combattere.  Gli  Atheniefi  hauendogli  feguitati,non 
potendofi  metter  à torno,*?  ferrare  il  luogo, per  la 
difficultà  del  fitto , affiliatigli  in  fronte  ,fi  sforza • 
nano  di  rigettarli  t Quelli,  *?  quegli  lungo  tempo 
per  la  maggior  parte  del  di  Ranchi  dalla  battaglia , 
dalla  fete,et  dal  fole,una  parte  fi  sforzaua  di  cacciar 
quegli  del  luogo  di  /òpra , et  l'altra  di  non  ejfere 
cacciata.  Ma  i Lacedemoni]  fi  di fendeuano  piufaciU 
mente  che  prima , perche  non  poteuano  efiere  circo * 
dati  da  i fianchi . Et  non  hauendo  la  co  fa  alcun  fine , 
fi  capitano  de  i Mefienij  andando  da  C leone , et  da 
VemoRhene,gli  d fic,ch‘efii fi  faticauano  in  damo : 
ma  che  s'efsigli  uoleuano  dare  una  parte  degli  arde 
ri,et  artnati  alla  leggiera , gli  haurebbe  circondati 
dalle  jfiaUe,doue  chbauefse  trouato  uia  di  potergli 
afsalirc.Egli  battuto  do  che  domandaua,baucdogli 

affaliei 
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dfsaliti  di  na/co/ò, acci  oche  non  f opre  ucduto , carni* 
riandò  per  il  luogo  de  llfola  precipito fo,à  quefta 
parte  laquale  i Lacedemoni j confidando  fi  nella  f or* 
tezza  del  Luogo, non  guardauanofa  gran  fatica  tir* 
condandogli, non  fu  da  i turnici  ueduto,et  in  un  [ubi* 
to  compar  fo  nel  luogo  di  fopra  alle  fpaUe  de  gli  ini 
mici  fa  quelli  mife  paura,  per  giungnere  alla  fproui* 
jìa,etài  fuoi  molto  maggiormente  crebbe  animo, 
ueggendo  ciò, eh  e ajfiettauano.  In  tal  modo  efsendoi 
Lacedemoni]  d’ ogni  parte  combattuti , erano  a quel 
medejìmo  accidente  uenuti,alquale  (per  far  parango 
ne  delle  cofe  p icciole  alle  grandi  ) furono  colorq 
che  combatterono  aprefso  t hermopile.  P ercio  che 
quelli  circondati  da  i Ver  fi  nel  fentiero,  furono  am? 
mazzati.  Ma  quelli  efsendo  dubij  piu  non  faceuano 
refitlenza,  ma  còbattendo  pochi  con  molti,co  i cor * 
pi  languidi  per  lafame,fi  ritirauano,etgia  gli  Athc 
niefi  haueuano  prefi  i pafii.  C leone  CT  Demo  bene 
ueggedo  che  in  qualunq;  modo  piu  i Lacedemoni]  ce 
deuano,tato  piu  erano  dimazzati  da  l'ejfercito  loro, 
fecero  ritirare  i fuoi  dal  cobatttre,uolédo  chef  offe* 
ro  menati  uiui 4 gli  Atheniefife  p erauétura  uditala 
noce  dell ar aldo, s haucfjero  jbaffati  d’animo, a ródere 
i arme, et  fojfero  uinti  dalla  preséte  calamità.  Doma 
dò  aduq;  l’araldo  s’ei  uoleuao  arrédere  loro  fiefiUct 
l’arme  a gli  Atheniejì, accio  che  eglino  deliber afferò 
ciò  chef  offe  paruto  loro . Hauendo  udito  cio,molti 
moucuano  le  manijnefii  giu  gli  feudi  9Jìgnificando 
< che 
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che  accettammo  le  cofe  propone . Fatta  dapoi  trie* 
gua,uemero  4 parlamento  Cleone,  Demofthene , CT 
dei  Lacedemoni), Stiphone  figliuolo  di  Pharaco . 

Ejfendo  E pitada  morto,  il  quale  de  i primieri  capi « 

toni  era  fiato  il  principale,  C r dopo  efjo  effcndo  fta  « & ■ * 

to  eletto  Hippagreto,  pollo  come  morto  fra  i mot 

ti,nodimeno  ancora  uiuo,eglifu  furrogato  al  terzo 

luogo  a fioreggiare fecondo  la  legge  J alcuna  co 

fi  gli  fojfe  accaduta . Co  fluì  diffe , CT  gli  al  trinci) 

erano  [eco, eh' egli  uoleuafar  intendere  d quei  Lace* 

demonij,ch'erano  in  terra  ferma,  ciò  che  bifognaua , 

eh' e fi  facejfero  . Non  hauendo  gli  Athemejì  la* 

[ciato  ufeire  ueruno , CT  hauendo  efii  richiamati 
gli  araldi  fuoi,di  terra  ferma . Et  hauendogli  in* 
terrogati  due,ZT  tre  uolte , l'ultimo  de  i Lacedeman 
nij,  che  di  terra  ferma  à loro  nauigò, gli  fece  intrn* 
dere . 1 Lacedemoni)  comàdono  che  deliberiate  di  uoi 
flefii  > non  facendo  però  cofa  uergognofa  in  conto 
alcuno.  Efii  hauendo  tra  loro  deliberato,  refero  lar. 
mi,CT  fe  flefii:  et  quello  giorno , cr  la  notte  [oprane 
gnente,gli  Atheniefì  gli  hebbero  in  guardia  . Et  ik 
giorno  feguéte  drizzato  un  tropheo  nell' i fola, appo  . . 
recbiarono  l'altre  cofe  come  per  nauigare,  diftri * 
buendo  in  guardia  gli  huomini  à i Sopracomiti,  CT. 
hauédo  i Lacedemoni)  mandato  loro  un  araldo,  ricti 
perarono  i morti . De  i quali  tanti  ne  furono  6 mor  M 
ti,o  prejt  uiui, nell  1 fola . Primieramente  ne  paffaro  ì prigioni  - 
neU'ifola  quattro  cento  CT  itemi a armati.  De  i quali . 
w\  trecento 
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f receto  manco  otto  furono  prefi  uiui,  et  rierano  ceti 
to  uéti  di  Sparta, gli  altri  furono  dimazzati  : de  gli 
Atbeniefi  pochi  ne  morirono,  per  ciò  che  ella  no  fu 
rem  o dd  Vagita  ferma.  Tutto  il  tempo,  ch'efli  fletterò  affé 
a3>  diati  neU'ifola,daUa  battaglia  nauale  à queftafuro* 
no  fettantaduo  di,  *?  di  quei  circa  uenti  ( ne  i quali 
gli  ambafeiadori  fi  partirono  per  conto  de  i patti,) 
fu  loro  dato  fr  omento,  L'auanzo  del  tempo  piffero 
di  cofe  afeofamente  condotteui.  Et  fu  ritrouato  fio* 
mento,*?  altre  cofe  da  mangiare  ncU'ifola . Per  ciò 
che  E pitada  capitano, piu  fcarfamete  le  diftribuiua > 
che  non  riebiedeua  la  neceflità.Gli  Atheniefi,et  quei 
della  Morea  fi  partirono  da  Pylo,*?  I una  parte,*? 

X altra , *?  fi  ritornò  a cafa , con  Xejfercito , Et  la 
promeffa  di  C leone , (benché  pazza)  hebbe  effètto . 
Per  ciò  che  in  termine  di  uenti  di,feconio  ch'baueua 
promejfo,conduj]è  gli  huomini.  Il  che  grandi  fimo* 
mente  tra  tutte  le  cofe  della  guerra,auuenne  fuori  de 
Vopinione  de  i Greci,  Perche  non  giudicammo, che  i 
; Lacedemoni^  da  nejjuna  necefiitd , *?  da  nejjuna  fa* 
me  corretti , douejjèro  rendere  l armi , ma  che  rite* 
nendole , *?  combattendo  fin  che  bauejfero  potuto ,ft 
fojfero  morti,*?  fe  quei  che  guerreggiarono,fof]c » 
ro  flati  fimili  a i morti , non  fi  farebbono  arefi  già 
mai, De  i quali  prigioni,alcuno  effendo  una  uolta  do 
ttnLacede*  mandato  per  ifchemo  da  uno  dei  confederati  de  gli 
moaio  Atbeniefi , fe  quei  che  di  loro  erano  morti , er ano 
huomini  da  bene,*?  genero  fi,  r ijfiofe, ch'egli  fcrebbt 
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fiato  da  fare  molta  fiima  d'unfufo3(intédendo  duna 
faetta ) segli  kauejfe  conofciuto  i udenti  polendo  di 
re3che  quegli  erano  morti , i quali  erano  inciampati 
velie  pietre ,er  nelle  faette.  Poi  che  gli  Atheniejì  gli 
hebbero  in  loro  poffanza  , deliberarono  tenergli  in 
guardia , fin  che  altro  fi  [offe  deliberato . Et  fe  quei 
della  Moreafojjero  prima  entrati  nel  territorio  lo* 
ro,di  trargli  di  prigione ,cr  ammazzargli.  Hauédo 
coloro  mejfo  le  guardie  in  Pylo,  i Mejjenij  eh'  era « 
no  in  Lepàto  come  nella  terra  loro(percio  che  Pylo 
è del  paefe  il  quale  fu  una  uolta  meffenio ) baiando 
mandati  di  loro  fiefii  huomini  molto  a propello , 
tnoleftauano  il  paefe  Laconico  con  rubberie , & gli 
faceuano  di  grandi  fiimi  danni,  cocio fi  a ch'hauefiero 
la  medefima  lingua . I Lacedemonij  no  effendo  per  lo 
adietro  pratichi  de  i latrocini], CT  di  tal  guerra 3 CT 
perche  iferui  fuoi  fuggiuano  uerf  o i nimici3temédo 
ch'egli  non  fi  facefje  maggior  nouità  delle  cofe  circa 
il  paefe 3grauemente  lo  fopportauatio  : CT  benché  no 
loro  piacejjè  che  gli  Atheniejì  lo  fapejfero,màdaro*  a 

no  nondimeno  a loro  ambajeieria , tentando  di  riha * 
nere  Pylo,&  gli  huomini . Ma  quegli  adirando  à 
cofe  maggiori,  rimandarono  adietro  gli  ambafeia* 
dori,fenzafar  co  fa  alcuna quelle  furono  le  cofe9 
che fi  fecero  intorno  à Pylo.NeHa  medefima  fiate3fu  ' 1 

bito  dopo  quelle  ccfe,gli  Atheniejì  andarono  a co 
rintho  co  ottanta  naui,  con  due  mila  huomini  arma  EfpeHùione 
ti  de  i loro ,er  connauilij  chiamati  H ipagogi , che  d‘  N,c,a 

C porta 
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pot ‘tatuino  ducento  cdualli.Erano  in  compagnia  lo d 
ro  de  i confederatici  Mi  lesagli  Andrij,et  i Carifiij._ 
Era  c6dottiere,di  quella  armata  N icia  figliuolo  di 
Ulcerato 3con  due  compagni . Ne/  leuar  dell  aurora 9 
r Ubo  tra  cberronefo , CT  Rhito,  entrarono  nel  lito  del 

S0ÌyBÌ°  luogo, /òpra  il  quale  è il  colle  solygio>nel  quale  efr 
fendo  fi  anticaméte  pofto  i Dorificombatterono  co  i 
C orinthijd  quali  erano  Eoli.Eancora  uncafieUofo 
pra  ej]  o cb'bà  nome  Soly già  fontano  dal  lito  nel  qua 
le  erano  le  naui,  dodici  Jladiiy  CT  feffanta  dalla  città 
di  corimbo ,CT  da  lo  flretto  uenti . I Corimbi  fatti 
auifati  da  Argo  , ch'egli  ueniua  Veffercito  de  gli 
Athen iefi ,tutti( eccet t i quei  di  fuori  del  firetto)mol 
to  prima  erano  andati  à j occorrere  nel  fretto  , de  i 
quali  feicento  per  conto  di  guardia  erano  andati  in 
Amkrdcia,cr  Leucadia,  gli  altri  4 tutto  popolo  fia 
nano  alla  ueduttaja  qual  parte  arriuajfero  gli  A thè 
niefi.  Ma  effendo  efii  nauigati  di  là  nafcofamente,ek 
ejfendo  fiati  fatti  i cenni  della  uenuta  lorofiafciando 
ctnchera  la  metà  de  fuoi  à C enchrea,  s affrettarono  di  dare 
foccorfo  fe  peraueniura  gli  Atheniefi  f afferò  andati 
cromie  ^ Crommyone  # ^ Ratto  l'uno  de  capitani  ( perche 

due  n erano  in  quella  guerra  ) prefa  una  fquadrafe 
Mandò  4 difendere  Soligia,cafallo  no  fornito  dima 
Licrophone  ra.  Licopbrone  uenne  alle  mani  con  gli  altri . JEt  pri 
mieramente  i Corinthij  af olirono  el  deliro  lato  de 
- gli  Atheniefi , il  quale  fubito  era  pafsato  in  terrai 

innaziaCherronefoyCT  dipoi  l'altra  partedeU'efser 
% cito . 
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cito.La  battaglia  fu  aft>ra,CT  tutta  netta  forza  dette 

inani, il  dejlro  lato  degli  Atheniefi  co  CariHijf  che 

quefti  erano  gli  ultimi  netta  battaglia)  foflcnc  i Co 

rinthifet  difficilmete  gli  ributtò. E fi  ritiratili  fino 

atta  fìepe(per  ciò  che  tutto  il  luogo  era  rileuato)di 

fopra  feriuano  f inimicò  pollo  à bafso  con  fafsi  : c 7 

hauédo  citato  in  lode  di  Apollinei  Peana,di  nuouo  : ’ 

gli  appaltarono, et  refifiédo  gl  Atheniefi, la  battaglia 

era  un  altra  uolta  netta  forza  delle  mani.  Ma  una  cer 

ta  fquadra  de  i Corinthijfoccorrendo  il  fuo  finiUro 

lato,  mifeinfugail  dejlro  lato  degli  Atheniefi , et 

lo  per feguitò  fino  al  mare.  Gli  Atheniefi, et  i CariHij 

di  nuouo  dalle  naui  gli  rigettarono . Ma  tutto  laU 

tro  efsercito  combatteua  galiardamente,dall'una  CF 

V altra  parte,  /ferialmente  il  dejlro  late  de  i Cor  in* 

thijmel  quale  efsendo  Licophronefaceua  refillenza 

al  finiUro  de  gli  Atheniefi.  Per  ciò  che  fojfettaua * \ 

no,che  deuefsero  sforzarli  di  uenire  còtra  Solygia: 

co  fi  per  buono  ffatio  fecero  reftRenza,no  cedendo 

l uno  a l altro . Finalmente  i Corinthij  furono  polli  J - 

in  fuga, dalla  cauatteria  degli  Atheniefi  utilifsimi  co 

battenti,  perche  efsi nonhaueuano  cauatti,cr  ritir un 

doft  nel  cotte,  mefsero  giu  far  mi, et  fenza  piu  difeen 

derefi  fliero  quieti.  In  quella  fuga  parecchi  di  loro 

morirono  nel  deliro  lato,  C r tra  quelli  L icophro* 

ne  capitano.  L'altra  parte  dett'efsercito , non  per/è a co°  Kron  Li 

gufandogli, galiardamente  gli  inimici , ne  fedita*  ^ ^ 

mute  fuggendo , poi  che  fu  alle  frette  ritirata  fi 

; 1 C ij  all'alto 
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di Talco  fi  puofe  quitti. Gli  Atheniefi, poi  che  i rimici 
no  andauào  cotra  di  lorofpoliarono  i corpi  mordi 
leuarono  i fuoi,CT  fubito  drizzarono  un  tropheo. 
H ora  la  metà  de  i Corintbij , che  sera  fermata  alla 
guardia  in  Cenchrea,  accio  che  l'inimico  non  nani* 
gaffe  à c rommyone,non  poteua  apertamente  uedere 
Monte  la  battaglia  f otto  il  monte  Oneo , poi  » che  hebbe  ue* 
Onco  duta  la  poluere,cr  intefa  la  co  fa, fubito  uenne  in  foc 
corfo.  Vennero  ancora  in  aiuto  fuor  della  città  de  i 
ueccbi  di  Corintbo  , poi  che  intefero  ciò  che  sera 
fatto.  I quali  tutti  poi  che  gli  A thenie/t  hebbero 
ueduti  loro  uenire  incontra , credendo  fi  cheue* 
niffe  contra  di  loro  l'aiuto  di  quei  della  Moreasfu * 
bito Jì  ritirarono  alle  tiaui,  hauendo  lc  ffoglie,<?  i 
corpi  morti  de  fuoi , eccetto  che  di  due , i quali  non 
potendojì  ritrouare,glilafciarono,C?  montati  fu  le 
? nauijpaj furono  nelle  ifole  polle  dintorno  .'Onde  ma 

dato  uno  araldo, ricouerarono  fotto  i patti  i morti > 
numero,  de  che  lafciati  haueuano.  Nel  fatto  darme  morirono  dtf. 
*u  occifi  genio  dodici  Corintbij , de  gli  Atheniefi  poco  meno 
di  cinquanta . Partitift  gli  Atheniefi  dell'lfolc , CT 
efjèndo  uenuti  in  quel  medefimo  giorno  in  Crom * 
myone,il  quale  è del  territorio  di  Corintbo,et  lon* 
Quindici  tono  dalla  città  cento  uenti  ftadij»diero  il  guaito  al 
mi8Ua  paefe,  cr  Ut  Jì  fermarono  la  notte . il  fegucte  gior* 

Metbone  no  brigando  prima  nel  territorio  di  Raugia , CT 
hauendo  fatta  fcala,arriuaro  in  Modone, laquale  c 
poila  tra  RaugiafJ  Troeztne.  Et  prefero  lo  Jlret* 

to  del 
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to  del  Cherronefo,nel  quale  è M odone, & lo  circo * 
daronodi  muro  : poi  meffaui  uua  guardia ,(laquale 
lungo  tempo  dapoi  fece  rubberie  nel  territorio  di 
Troezene , Haliade , CT  di  Raugia  ) poi  ch'helbero 
fornito  il  muro  del  luogo, fi  ritornarono  à et  fa* 

Nel  mede  fimo  tempo  che  furono  fatte  queste  cojc9 
Eurimedonte,et  Sophocle, partiti  fi  da  P ylo, andando  : 

co  l'armata  de  gl'AthenieJì  in  Sicilia, et  effendo  uenu 
ti  in  Corfu,ufcirono  in  battaglia  infieme  co  quegli 
cb’babitauano  nella  terra,contra  quei  Corfiani , che 
pofti  s erano  f opra  il  monte  ìfione , i quali  dopo  la  il  monte 
feiitione  efjèndo  uenuti  al  baffo, ter  ano  fatti  padro*  lfthonc 
ni  del  paefe,C T grandemente  lo  trauagliauano.  Co* 
fioro  afsaltando  i riparigli  pre fero: quelli  ristretti 
infieme  mettedofi  sfuggire  in  un  certo  ulogo  rileua  . 
to,  uennero  à i patti  co  gli  inimici , di  dar  loro  nelle 
mani,  quei  cl)  erano  uenuti  infoccorfo,  ma  del  fatto 
loro  dopo  refe  l'armi , uolfero  che  ne  lafciafsero  , 
giudicare  al  popolo  Atheniefe  < Cofi  i capitani  da * 
tagli  la  fede,gli.baueuao  codotti  neU'lfola  Vtychia,  Ptychfa 
per  faluargli,  finche fafsero  mandati  in  Atbene.  Con  lfola 
quello  però, che  fene  fofse  fiato  prefiyalcuno  che 
fuggifse,  la  fede  fofse  rotta  à tutti.  Mai  Corfiani  stratagfma 
principali  del  popolo  , dubitando  che  gli  Atheniefi  ^ * Corfia' 
andando  eglino  nella  città  non  gli  perdonafsero 
la  uita , macinarono  una  cofa  fintile  . Mandarono  4 
certi  di  quegli  eh' erano  in  Vtychia , alcuni  amici  à 
fubornargli,mo  tirando  loro  oliera  benifi imo  fatto , . 

■ C uj  che 
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che  (libito  fuggir  fi  douefsero,per  ciò  che  loro  era* 
no  per  apparechiare  un  nauilio  , perche  ì capitani 
Athenieji,gli  uoleuano  dare  nelle  mani  al  popolo  di 
Cor  fu.  Voi  che  furono  perfuaJi,apporechiato  un  na * 
uilio,et  andando  uiafurono  prefi,i  patti  furono  rot 
ti,cr  tutti  dati  nelle  mani  al  popolo  di  Corfu.  Con* 
fentirono  principalmente  a quefio  inganno  i capita * 
ni  A theniejì guanto  piu  occajìone  u'era  da  fuggire , 
er  meno  di  paura  che  riufeiffe  loro  il  difegno,no  uà 
tendo, (per  ciò  che  nauigauano  in  Sicilia)che  quegli 
huomini  andaffero  in  pojjanza  d'altri , ma  in  luogo 
di  premio, refiajjero  in  mano  di  co  fioro  , da  i quali 
erano  flati  chiamati . I Coreani  bauedogli  prefi,  gli 
ferrarono  dentro  a un  grande  ediftio . Poi  menan* 
dogli  fuor  a a uenti  à uenti , circondati  d ogni  parte 
di  doppio  ordine  d'armati , GT  legati  infieme  l'uno 
con  l'altro, gli  conduceuano '.battendogli , CT  punge* 
dogli, quei  che  loro  erano  intorno,  fe  per  auétura  al 
CUIlO  uedeua  l'inimico  fuo.GT  quei  che  la  frufia  por 
tauano,gli  urtauan o ,fo Uecitando  quei  che  andauano 
tardi.  H t hauendogli  menati  fuora  in  quefio  modo > 
n'ammazzarono  circa  fejfanta , non  fapendo  quefia 
cofa  coloro,ch'erano  rimafi  neU'edijitio  , perche  Jt 
penfauano,che  i compagni  fojjero  mutati  di  luogo : 
Ma  poi  che  l'intefiro,da  alcuno  che  lo  gli  dij]e,aU  * 
bora  chiamarono  gl'Atheniefi,et  gli  pregarono,che 
uo  tendo  efii  gli  ammazzajfero,  ch'eglino  non  uole * 
nano  piu  ufeire,  ne  haurebbono  la/ciato  entrare  alcu 
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no  fin  ch'hauejjèro  potuto  . I c orfiani  ancora, giudi 
tarono  che  non  era  da  far  forza  alle  porte  , ma  Ja * 
tendo  fui  tetto  dell edificio ,ct  difcopertolo,  feriuano 
con  coppi, CT  faette,  quei  eh' erano  a baffo.Efii  il  me 
glio  che  poteuanofi  difenieuano:V  molti  di  loro  fi 
diedero  la  morte  da  fe  ftefii,  parte  caccianiofi  nella 
gola  le  faette  gettate  da  gli  inimici,parte  ftrangolan 
doli  con  le  funi  de  fuoi  lettighe  u erano,  cr  con  gli 
fquarci  delle  ue(ii,che  tagliate  baueuano.Finalmente 
con  ogni  modo  , la  maggior  parte  della  notte  ( per 
ciò  che  la  notte  uintr auene  ) ammazzandofi  da  fe 
fiefii,tj  da  quei, che  feriuao  di  fopra, tutti  rimafero 
morti . ] quali  i Corfi ani  fatto  il  giorno,  et  medigli 
4 monte  fopra  i carri  portarono  fuor  della  città , 

CT  mi  fero  in  feruitu  le  mogli  loro, tutte  quelle , che 
furono  prefe  dentro  daU'edifitio  . Di  quella  morte 
furono  ammazzai  dal  popolo  i Corpani , ì quali  • 'j 
s erano  fermiti  fui  monte  : CT  la  feditione, ch'era  fta 
ta  grande,  hebbe  quello  fine , inquanto  fi  appartiene 
4 quella  guerra.  Ne  piu  ui  rimaneua  cofa  alcuna  de  je 

gli  altri,degna  di  ricordanza.  Gli  Atheniefi  andana  i corfiani 
do  in  Sicilia , doue  prima  haueuano  deliberato , 
aggiuntili  i confederati ,faceuano  guerra.  Et  nel  fin 
della  flate,quegli  Atheniefi  ch'erano  à Lepanto  , CT 
gli  Atamani, andando  con  lefercito,prefero  à tran 
dimento  Anaélorio, terra  de  i Ccrintbij , pofla  nella 
Foce  del  golfo  del  Arta,C?  hauendo  cacciati  d'ogni 
parte  i Corinthij,gli  Aearnani  1 occuparono  xet  cofi 
* . C ù i j uffa 
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ufci  la  fiate . Sopragiugnendo  finuerno  AriHide  fi* 
gliuolo  d'Archippo(uno  de  i capitani  dell'armata) 
mandato  a confederati  per  ragunar  danari , appreso 
Eterne,  la  quale  è fi opra  Strimene ,pre fi  Artapherne 
huomo  Per  fa , mandato  dal  Re  a Lacedemone . 1/ 
quale  ejfindo  condottogli  Atheniefi  leffero  l'epico 
le  tradotte  di  lettere  Afiirie  , neUequali  effindoui 
molte  altre  co  fi  firitte  a i Lacedemoni j , la  fomma 
era  quella.  Che  nonfapeua  ciò  ch'ei  fi  uoleJfiro,per 
ciò  che  di  molti  legatile  ueniuano,nejfuno  diceua  il 
medefimo: fi  uoleuano  parlar  chiarojnadajfiro  à lui 
huomini  infieme  co  quel  Per  fa.  GlitAtheniefi  dipoi  ma 
darono  Artapherne  co  una  galea,et  co  i loro  Amba *, 
feiadori  in  E phefo.  D o«e  hauedo  intefo  che  poco  ina 
zi  era  morto  Artaxerxe  figliuolo  di  Xerfi  ( per  che 
egli  era  morto  in  quel  tòpo ) fi  ritornarono  a cafa . 
Nel  medefimo  inuerno,quei  di  Scio  per  comàdameto 
de  gli  Atheniefi  gettarono  a terra  il  mono  muro, dii 
bitando  gli  Atheniefi, ch'eli  no  faceffiro  qualche  no 
ulta,  benché  gli  haueffero  data  la  fede , et  per  quel 
che  poteuano  aflècurarfi  eh' efii  no  penfafsero  alcuna 
cofa  di  nuouo  contra  di  loro  : C r cofi  fini  l'inuer*. 
no,e'l  fettimo anno  di  quella  guerra , che  Thucy* 
dide  firiffi. 

Soprauenendo  la  fiate, fubito  circa  il  nouilunìofil 
Sole  sofeurò  in  parte quel  medefimo  mefe  fu  ter 
remuoto,  er  i fuoriufiiti  di  lAitylene  con  altri  di 
Le  fio , partiti  di  terra  fermai  battendo  della  tAo* 
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rea  [oliate  genti  in  loro  aiuto ,CT  quindi  adunatele, 
occuparono  Rhetio ,er  tolti  duo  mila  ftateri  Pbo* 
caici, di  nuouo  lo  restituirono  ,jènza  punto  hauerlo 
cffèfo  . Poi  pajfando  ai  A ntandro  prefero  la  città,  prncf"dr0  c 
intrauenendoui  tradimento  : il  propojito  di  coStoro 
era  mettere  in  libertà  1 altre  città  che Jì  chiamauano 
Attec,cr  che  gli  Athenùji  teneuano,habitandoui  pri 
ma  quei  di  Mitylene , V [opra  tutto  Antandro  : ZT 
ejjendofene  infignoriti , per  ciò  che  ui  era  comodità 
grande  di  far  delle  naui,per  la  materia,haucdo  f opra 
di  fe  I da ,CT  per  altro  apparechiameto,cr  facilmente 
quindi  partitifi,penfauano  di  molestar  Lejbo,  ch'era 
uicina,Z?  d'occupare  le  terre  Eolice,  che  fono  in  ter 
ra  ferma . Et  cojt  costoro  haueuano  deliberato  di 
far  queSie  cofe . Nella  medefima  fiate,  gli  Athenieji 
con  feffanta  naui,Z7  duo  mila  armati,  CT  alcuni  po a 
chi  caualli , hauendo  de  i confederati  adunati  i Mia 
lesi]  et  alcuni  altri,  et  cjfendo  loro  capi  tao  N icia  di 
Nicerato,NÌco tirato  di  Diotrephe , CT  A utocle  fi a 
gliuolo  di  T olmeo,  mojjero  guerra  à Cythera , la*  cythera 
quale  è una  ifola  pofta  dirimpeto  al  paefe  Laconico , 
uerfo  M alea,  ch'era  habitata,cr  i circomicini  fono 
Lacedemoni j , doue  andauano  ogni  anno  magiStra * 
ti  da  Sparta,à  rendere  ragione , CT  fempre  ui  era  ma 
data  guardia  d’armati , Z?  gran  cura  nera  hauuta: 

' Per  ciò  che  à loro  era  un  ricetto  de  i nauilij  d'Egit* 
to  della  Lybia , CT  meno  i cor fati  moleStauano 
il  paefe  Laconico , dalla  quale  parte  fola  ella  poteuet 
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ejfere  daneggiata,come  quella  che  tutta  fi  jlende  ueT 
fo  il  mar  Siciliano , CT  di  Caniia . E fóndo  adunque 
armati  gli  Atheniejì  co  uno  esercito  di  diece  naui , 
CT  duo  mila  armati  de  i Milesij , prefero  una  cittì 
maritima,detta  Scandea.  Partiti  con  l'altro  ejjerci * 
to  dall' 1 fola,  ne  in  luoghi  che  guardano  M alea , an * 
darono  a una  città  maritima  de  i Cythenij,C T ritro * 
uarono  tutti  quei  della  città , eh' erano  in  armi. 
Attaccata  la  battaglia,  i C ythenij  poco  tempo  fiet* 
tero  faldi,ma  dando  fi  à fuggire  cor  fero  nella  fupe* 
riore  parte  della  città.  Poi  uennero  à patti  con  N i* 
eia,  CT  con  i compagni,  che  fi  ftrebbono  dati  nelle 
mani  à gli  Atheniejì,  falua  la  uita . S'erano  prima 
fatti  parlamenti  tra  N icia,er  alcuni  Cythenij,ondc 
con  maggior  fretta,  CT  piu  comodamente  fi  fecero 
cofe , che  all'bora,  CT  nell  auuenire  apparteneuano 
all'accordo.  Per  ciò  che  gli  Atheniejì  trajportarono 
i Cytbenij .parte  per  ch'erano  Licedemonlfparte  per 
che  l'ifola  loro  c tanto  polla  all'incontro  del  paefe 
Laconico.Dopo  l'accordo, gli  Atheniejì  riceuuta  U 
terra  di  Scandea  polla  fotto  il  porto , er  meffa  una 
guardia  à Cythere,nauicarono  in  Ajina,in  Helo,CT 
in  molti  luoghi  uicini  al  mare , ne  i quali  ufeiti  in 
terra , fermandoli  doue  era  comodo,diedero  il  gua* 
fio  al  paefe, per  i [patio  di  cerca  fette  giorni.  I Luce 
demonij  ueggendo  che  gli  Atheniefi  teneuano  Cy* 
there,ajpettando,  ancora  che  doue  fiero  entrare  nel 
loro  territorio , non  fi  adunarono  infieme,per  an* 
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dargli  ad  incontrar  e, con  molto  effir cito,  ma  didrU 
buirono  per  il  paefe  la  moltitudine  de  gli  armatile* 
condo  che  ciafcun  luogo  haueua  bifogno  di  guardia . 
Guardauano  ancora  gli  altri  luoghi,temendo  che  no 
fifaceffi  alcuna  nouità,  effetidofi  in  una  ifola  riceuu 
ta fi  gran  calamità  no  afi>ettata,et  perduto  Pylo,CT 
Cythere,GT  ejjenio  loro  <f  ognintorno  inimici  in  un 
fubito,cr  alla fprouida,  di  modo  che  cotra  l'ufmza 
mejjero  infieme  quattro  ceto  caualH,C?  alcuni  arde 
ri,nodimeno  fi  mai f orono, erano  atlhora  negligenti 
fuor  di  modo  cerca  le  co  fi  della  guerra , ragunando 
quelle  in  foggia  dappar echio, ilquale  haueuano  alla 
battaglia  nauale , cr  quefto  centra  gli  Atheniefi,  i 
quali  à quel  bora  no  tentauano  alcuna  co  fa , perche 
non  gli  parea  di  poterla  mandare  ad  effètto  . Oltra 
di  ciò  molte  cofi  fortuite , lequali  in  poco  tempo 
erano  intrauenute  fuori  della  loro  opinione,  mette* 
uano  loro  gran  paura,  temendo  che  egli  tal  bora  no 
fnteruenefjè  loro  di  nuouo,alcuna  difgratia,come  gli 
auenneà  F ylo . Per  quello' erano  affai  piu  timidi  4 
combattere, flimàdofi  die  tutto  ciò  che  tentauano, no 
douefie  loro  riufeire  , per  efier  l'animo  loro  male 
ifìabile,  ne  e fendo  prima  auczzi  alla  contraria  f or 
tuna  , cr  le  piu  uolte  fi  fallano  in  pace , dando  gli 
Atheniefi  il  guado  à i paefi  maritimi,  perche  efii  ha 
ùefiero  à dificndere  contra  le  guardie  dì una  in  una , 
giudicando,  che  di  numero, et  nella  pratica, farebbo* 
no  fiati  inferiori.  H ora  alcune  guardie , ch'era  olla 
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iphrocUfla  tUYa  Corfu,cr  Aphrodifia  afialtando  fubito  una 
moltitudine  d'armati  alla  leggiera9che  andaua /par* 
-»  fa>mifie  in  ffiauento , ma  affrontatala  da  gli  armati , 
di  nuouo  fi  ritirò , perduti  alcuni  pochi  de  fuoi , CT 
l'armi. Gli  Atheniejì  drizzato  un  tropheo,partcdo 
nauigaro  à Cythere , C7  di  là  pacarono  à Raugia 
Limerà  umera>poi  hauendo  dato  il  guaito  à una  parte  del 
Tiyrca  territorio  andarono  in  Thyrea , laquale  è delpafè 
cynuria  chiamato  Cynuria,che  parte  il  territorio  Argino ,et 
Laconico.  Ma  habitàdola  i Lacedemoni^  fhaueuano 
data  dipoi  à coltiuare  à gli  Egineti , difcacciati  del 
paefe  loro,parte  per  i benefitij  fattigli  al  tempo  del 
terremuoto.nel  mouimento  de  i ferui,  parte  perciò 
ancora  che  fo fiero  fiati  foggetti  de  gli  Atheniejì*  ha 
ueuano  però  continuamente  fauorite  le  parti  loro s 
Et  nauigando  ancora  gli  Athenie/i,  gli  Egineti  abba 
donato  il  muro  ctìefii  haueuano  edificato  al  mare  fi 
ritirarono  nella  fuperior  parte  della  città  , laquale 
habitauano, lontana  dal  mare  quaft  dieci  ftadifCT  co 
efii  una  f quadra  di  Lacedemoni)  mefia  alla  guardia 
del  paefe , laquale  era  fiata  compagna  à fabricare  il 
muro,  non  uolfe  però  entrar  dentro  alle  murasanco 
ra  che  gli  Egineti  la  pregafiero , fiimado  pericolofo  b 
il  lafciarjt  chiudere  dentro  : ma  giudicandojt  dU 
f uguali  àfar  battagliasi  tir  atifi  à i luoghi  piu  alti, 
fi  fiauano  quieti. In  quefto  mezzo  gli  Atheniefi  fino 
% tati  in  terra  apprefiandoui  tutto  l'efsercito  prefero 
prefa**  * Thyrea, abrufeiarono  la  città mefiero  à ficco  le 
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cofe  di  dentro»  poi  ritornarono  in  Athene  » condu « 
cendo  feco  tutti  gli  Egineti  » che  non  erano  morti 
nella  battaglia » C r Tantalo  figliuolo  di  P atrocle»  il  Tantalo 
quale  ere  fiato  appreso  di  loro  capitano»per  i Lace 
demoni j.  Per  ciò  che  efsendo  ferito  » fu  prefo  uiuo. 

Gondu fiero  ancora  di  Cythere  alcuni  pochi  foldati» 
i quali  paruelorodi  mutare»  per  cagione  di  ficu* 
rezza,*?  quelli  gli  Atheniefi  giudicarono  che fi  do 
uefiero  mandare  neWifole,*?  che  gli  altri  iui  fofse* 
ro  lafciati,  CT  pagafserodi  tributo, quattro  talen* 
ti  » tutti  gli  Egineti  ( per  la  perpetua  itiimicitia») 
quanti  n erano  fiati  prefi  fi  deuefsero  ammazzare . 

Ma  Tantalo  fi  deuefse  legare  » oltragli  altri  Lace * 
demoni j,  i quali  erano  nell' i fola.  La  medefima  fiate» 
in  Sicilia  la  prima  uolta  fu  fatta  triegua  tra  i Cae 
marmi,*?  Geloi , Dipoi  gli  altri  Sicilienfi  raguna 
ti  à Gela  i legati  di  tutte  le  città, trattauano  fra  lo * 
rofe  in  alcun  modo  sbauefsero  potuto  accordare. 

Et  efsendo  detti  di  quà  et  di  là  diuerfi  pareri  difcor 
danti,  di  chi  fi  lamentaua , fecondo  che  ciafcuno 
giudicaua  d'efsere  fiato  offefo,Hermocrate  figliuo*  “crmocri*' 
lo  d’ Armane  Sir acu fano (ilquale  principalmente  gli 
confortaua  al  ben  comune)dtfse  tai  parole . 

Parlamento  d' H ermocrate,à  sicilienfi. 

Io  (ò  buomìni  Sicilienfi  )che  fono  per  ragionarui , 
non  fono  di  quella  città  che  minima  fia , ò molto 
fu  dalla  guerra  oprefsa  :anzi  per  dirui  quel  che  mi 
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pare  il  meglio , in  comune  utilità,  di  tutta  la  Sicilia / 
Ma  chi  farà  quello  , che  con  lungo  parlare  uorrà 
raccontare  apprefso  gli  huomini  cbe'l  fanno , quàto 
fta  co  fa  acerba  il  far  guerra , et  tutte  quelle  cofe,cht 
fogliono  accadere  in  quellaf  Per  ciò  che  nefsuno  per 
ignoranza  è corretto  à far  quejlo,ne  è ritenuto  per 
paura  dal  farla,  fe  /pera  guadagnare  alcuna  co  fa  di 
piu.  Nondimeno  fuole  accadere  à co  fioro  ch’ej  pa * 
iono  efser  maggiori  guadagni , che  i pericoli . Ma 
alcuni  altri  uogtiono  piu  tofio  andare  à pericolo , 
che  far  perdita  alcuna  di  prefente . Et  fe  nefsuno 
quefie  cofe  può  fare,fe  non  con  benefitio  di  tempo , 
t conforti  alla  reconciliatione  fono  utili,  il  che  a noi 
al  prefente  acconfentendo,  principalmente  farà  di 
molto  utile  . Perciò  che  prima  fumo  uenutiàfar 
guerra  gufando  ciafcuno  di  ben  difeorre  le  cofe  fue , 
CT  adeffo  infame  tentiamo  di  riconciliarci,  per  do * 
uer  di  nuouo  ritornare  alla  guerra  , fe  non  è dato  il 
fuo  à ciafcuno  . Et  però  bifogna , che  uoi  fappiate * 
che  quejla  adunanza  non  fi  c fatta  (fe  fiamo  fauij > 
folamente  per  le  cofe  priuate , ma  fi  come  io  penfo, 
peruedere  ancora  in  che  modo  \pofiiamo'  liberare 
tutta  la  Sicilia  da  gli  Atheniefi,  che  gli  fanno  infa 
die , C T penfareancho,  che  gli  Atheniefi  medefimi, 
piu  tofio  clie  le  mie  parole fano  piu  necejfarij  reco* 
ciliatori  di  quejla  cofani  quali' fono  apparechiati  co 
un  grandi  fimo  effer  cito  fra  tutti  i Greci, per  atten* 
dere  i nofiri  errori  ,con  poche naui ,CF  con  legitimo 
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nome  di  confederatone , ma  di  ndturd  inimicaci  co 
me  quei, che  fono  inteti  all'utilità  loro.  Perche  s'eleg 
geremo  la  guerra ,cr  chiameremo  quefti  huomini,i 
quali  fanno  guerra  ancora  a chi  notigli  chiama, poi 
che  fra  noi  ci  hauremo  co  fumato  con  le  ffefe  dome* 
(liche,con  accrefcimeto  dell'imperio  di  coloro, è da 
credere , eh' e fi  alcuna  uolta  fiano  per  uenire  con 
maggiore  armata,  cr  che fi  sforzeranno  di  ridurre 
in  pojfdnza  loro  tutte  quefte  cofe,  quddo  ci  conofce 
rano  confumati.  Et  certo  ( fe  habbiamo  ingegno)  a 
ciafcuno  è piu  utile  ( affaledo  le  cofe  altrui  piu  tojlo 
che  rouinado  quelle, che  pofiede)chiamare  i cofede * 
rati,  CT  andare  a i pericòli,  giudicàdo,che  le  difeor 
die  fon  molto  dàtiofe  alle  città,et  alla  sicilia,laquale 
noi  tutti  habitiamo,  fono  tefe  infidie , mentre  che  le 
nostre  città  luna  con  l'altra  contendono.  Lequai  co 
fe  confiderando  noi,  dobbiamo  priuato  con  priuato, 
CT  città  con  città, ritornare  in  gratia,  CT  in  uniuer * 
fate  dare  opera  di  confermare  tutta  la  Siciliane  bifo 
gna  che  alcuno  di  noi  penfi  bora , che  noi  fiamo  di* 
fcefi  da  i Dori,inimici  de  gli  Atheniefi , CT  che  i Cai 
cidenft  per  parentado  degli  Ioni,  ci  fieno  fedeli. Per 
ciò  che  gli  Atheniefi  no  muouono  guerra  alle  nojlre 
geti  per  odio  delle  parti,ma  per  auidità  della  robba 
che  noi  comunemcte  poffediamo  in  Sicilia,  laqual  co 
fa  chiamati  da  loro  , hanno  dichiarato  nelle  genera* 
tione  Caldàica . Per  ciò  che  efii  piu  uòlentieri  con 
quegli  fecero  lega,da  i quali  per  patto  di  confedera 
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tione  non  erano  mai  flati  aiutatila  certo  ch'io  per * 
dono  àgli  AtheniefìÀ  quali  queste  cofe  antiuedono , 
CT  uogliono  accre fiere  dominio , neuitupero  colo * 
ro  ch'ajpirano  all'imperio, ma  quei  che  fono  troppo 
pretti  à far  fogetti.  Per  ciò  che  è cofa  dalla  natura 
data  allumano  ingegno,  che  ihuomo  ftgnoreggi  4 
colui  che  gli  cede,  et fi  guardi  da  colui  che  iajfalta . 
Ma  conoficdo  noi  quette  cofe  no  far  bene, ne  giudi* 
cando  quella  cofa, la  quale  comuneméle  e jpauentofa , 
douerfi  proporre  al  tutto, erriamo.  Et  fe  infieme  ci 
accorderemo  prettifiimamete  ci  Libereremo  da  que * 
jla  paura.  Perche  gli  A theniejì  non  ci  asfaltano  dada 
fua  terra,ma  da  quella  di  coloro,da  i quali  fono  chia 
muti.  Et  in  quefto  modo, no  la  guerra  co  la  guerra, 
ma  la  di  fioràia  s’acquetarà  con  la  pace, fenza  fatica 
alcuna . Et  coloro,  che  chiamati  f otto  coperta  bone * 
ftafono  iniquaméteuenuti,ragióneuolmete  fenza  far 
altro,]!  partirano.Et  certo  q netta  cofa  quoto  appar 
tiene  à gli  Athenieji , fi  tr onera  ejfer  buona ,4  chi 
ben  configlia.  Ma  in  che  modo  non  è neceffario,chc 
tra  noi  fi  faccia  la  pace , laquale  ogniuno  confeffa, 
eh' è cofa  ottima  i Non  intimate  uoi  forfè , salcu* 
no  hà  qualche  cofa  di  bene , ò di  male , che  meglio 
non  gli  fia  il  ripofo  che  la  guerra  t accioche  parte * 
do  dadi  armi,  per  ogni  parte  conferivamo  le  nottre 
cofe  in  ripofo,  er  godiamo  in  pace  fenza  pericolo, 
gli  honori,lc  dignità l altre  cofe , che  alcuno  di* 
rebbe  con  lunga  or  ottone , fi  come  degli  incomodi 

detta 
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della  guerra  f Le  quai  cofe  confiderando  uoì , non 
deuete  hauer  le  mie  parole  in  difpregio,ma  ciafcuno 
piu  tolto y da  quelle prouedere  alla  falute  fua.Et  sai 
cuno  penfarà  di  douerfare  alcuna,  cofa , ò 4 ragia* 
ne,  6 a torto ,accioche  ingannato  dalla  fferaza  è* a* 
uemente  non  erri,  fappia  ch'egli  a molti  è accaduto , 
che  quando  fono  andati  ò a uenditare  le  ingiurie, 
(follecitati  dalla  fferanza,outro  confidati  fi  certo  in 
alcuna  potétia )ò  ad  ampliare  le  f acuitale  in  l'uno , 
ne  l'altro  babbia  fatto  ciò , che  uoleua  : ma  per  il 
còtrario ,h abbia  perdutole  cofe  fuc,in  [cambio 
d'acquiitarne  di  piu . Per  ciò  che  la  uendetta  no  per 
ch'ella  è fatta  co  tra  alcuno  ingiuntamele  ,fubito  hà 
giujia  profferita.  He  le  forze  fono  cofe  flebili , per 
che  fi  Jferi  bene , C?  le  piu  uoltela  incertezza  di 
quel  ch'ha  da  uenire,  preuale,  laquale  ejsèdo  la  piu 
fallace  di  tutte  le  cofe,nodimeno  pare  la  piu  utile . 
Ma  quando  ci  è tanta  paura, pefatamete  l'un  l'altro 
ajfaltiamo . il  che  dobbiamo  far  noi,tanto  per  etti* 
mare  quel  ch'ha  da  uenire  dubbio fo,quato  per  paura 
degli  Athenieft,  i quali  preferiti  ci  fanno  paura  ; CT 
perche  le  cofe, che  ciafcuno  di  noi  fi  pefaua  di  douer 
fare,ci  fono  del  tutto  uietate  co  queftt  impediméti , 

G T licentiamo  l'inimico  , ilquale  minaccia  a quello 
paefe,et  fopra  tutto  tra  noi  facciamo  perpetua  lega . 
Altrimenti , fatta  tritgua  per  lunghi  fimo  tempo , 
prolunghiamo  le  difeordie  priuate  in  altro  tempo . 
Sapendo  in  fomma,fe  obedirete  4 me,  che  ciafcuno 

D bauri 


* LIB.IIII.  DI  THVCYD  I DB  ìhi.j 

hdurà  la  [ut  città  libera, nellaquak  effendo  patroni* 
potremo  remunerare  ugualmente  chi  farà  bene,Gfl 
chi  farà  male.  Et  fe  altrimenti(no  predandomi  fede ) 
ubidiremo  à gli  altri,  il  nostro  cotrafto  non  (àridi 
uendicarfi  di  alcuno, ma  fe  la  uendetta  non  fuccederl 
profrer amente, neceffariamente  faremo  fatti  amici  l 
quei  che  àfono  inimici , C T aduerfarqì  quegli  , ài 
quali  non  conuiene,che  ftamo.  Et  io  ( come  hó  detto 
da  principio ) effendo. di  quella  città, laquale  è gran* 
difiima,  er  piu  toilo  mone  guerra,  che.fi  difendaci 
conforto,che  prouedenio  per  l'auenire,ci  accordìi* 
tno  injìeme,  ne  co  fi  fattamete  puniamo  gli  auerfarij* 
che  piu  graueméte  offendiamo  noi  jìefiiine  per  paz* 
Zia  di  conte  fa,  ci  riputiamo  fignori  & del  proprio 
configli  o,€T  di  quelld  fortuna,  che  no  fignoreggia* 
mo3ma(come  è credibile)che  ò noi,ò  altri  fieli  ubiti* 
VenfoeJJere  co  fa  giunta  che  noi  per  noi  ftcfiifac* 
damo  quello, cr  no  lo  patiamo  dagli  inimici . Per* 
ciò  che  jion  è co  fa  bruta , CT  che  i uicini  fieno  da 
iuicini  uinti , 6 che  un  D ore  fia  uinto  da  un  Dorè* 
ò un  Calcidenfe  da  i con fanguinei,  fendo  noi  confi » 
t fi  l'uno  ali  altro , CT  babitatori  d'un  medefimo  pae * 
fe,  CT  fola , CT  hauendo  l'iftejfo  nome  di  Sicilien * 
fi,  i quali  ( come  io  penfo  ) certo  faremo  guerra , 
quando  farà-necejfario , CT  di  tiuouo  ritorneremo 
amici,  uenuti  à parlamento  . Et  s'bauremo  ingegno , 
fempre  cogiunti  infieme,ributteremo  i fonfticri,che 
uerranno  contra,  ancora  fe  tutti  pericolammo, fi  co 
Ci  me 
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me  quegli, à i quali  fipardtamente fojfe  fatta  ingiù « 
ria.  Negli  uogliamo  già  mai  da  qui  innanzi  chiù * 
mar  compagni,ne  ricociliatori . Laquale  co  fa  di  pre 
fente  facendo , non  priueremo  la  Sicilia  di  due  beni , 
la  libereremo  da  gli  Athenieji , et  dalla  guerra  in * 
trinfeca , CT  per  l'auenire  la  pojfederemo  libera  per 
noi,et  meno  foggetta  ancora  all'altrui  infidie. 

H auendo  H ermocrate  ragionato  in  quello  modo , 

U Sicilienji  perfuafì,uennero  tra  loro  in  quello  pa * 
ter  e, che  fi  partijfero  dalla  guerra , tenendo  ciafcuno 
per  fé,  quel  che  fi  trouaua  hauere  in  mano,  pur  che 
Morgantina  fojfe  de  i Camarinei,che  pagaffero  cer*  Morgamina 
ti  danari  a i Siracufani.  Ma  i cófederati  de  gli  Athc 
niejUchiamati  i principali  di  loro,  dijftro  che  i pat « 
ti  che  s'buueano  dafare,doueuào  ejjère  comuni  co  lo 
ro,et  approuadolo  colloro  .furono  pacificati.  Dopo 
laqual  cófa,le  naui  degli  Athenieji , partirono  di  Si 
cilia.  Et  gli  Athenieji  chi  erano  nella  città  punirono  ; ;»& q 
i capitani  di  quello  .ritornati  che  furo  à cafa.due  col 
bando,  Pithodoro.z?  Sophocle , il  terzo  in  danari , pithodoro 
Hurymedonte,come  che  in  pojfanza  loro  fojfe  flato 
foggiogare  La  Sicilia,  ma  corrotti  con  doni , fi  fof*  te  7 * 
fero  partiti.  Confdàdofi  tato  nella  prefente  felicità, 
che  flimauano  che  niete fi  potejfe  loro  cotraHare,et 
di  potere  fare  ugualmente  tutte  le  cofe , pofiibili  CT 
imponibili, con  grande, O4  con  poco  apparechio . 

Velia  qual  co  fa  era  cagione  la  felicità, in  molte  cofe  tv  •• 
cltreà  ragioe,che  dauci  loro  animo  à fferare.La  me 
c D ij  defìm 
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baurà  la  fua  città  libera, nellaquale  effendo  patroni* 
potremo  remunerare  ugualmente  chi  farà  bene , CT 
chi  farà  male.  Et  fe  altrimenti(no  predandomi  fede) 
ubidiremo  à gli  altri , il  no  foro  cotrabo  non  farà  di 
Mendicar  fi  di  alcuno, ma  fe  la  uendetta  non  fuccederà 
prò  fieramente, neceffariamente  faremo  fatti  amici  4 
quei  che  ci  fono  inimici , CT  aduerfarijÀ  quegli , à i 
quali  non  conuiene,chefiamo.  Et  io  ( come  hó  detto 

* da  principio ) e/Jèndodi  quella  città, laquale  è gran* 
di fiima,  er  piu  tolto  mone  guerra,  che  fi  difendaci 

■ conforto,che  prouedendo  per  l'auenire,ci  accorila* 
vno  infieme,  ne  co  fi  fattaméte  puniamogli  auerfarij9 
che  piu  grauemete  offèndiamo  noi  fiefiime  per  pax,* 
Zia  di  conte  fa,  ci  riputiamo  Jìgnori  CT  del  proprio . 
configlio, er  di  quella  fortuna,  che  no  fignoreggia* 
mo,ma(come  è credibile)che  ò noi,ò  altri  fien  uinti * 
Vettfo  ejjere  co  fa  giuba  che  noi  per  noi  fiefiifac* 
damo  quebo,CT  no  lo  patiamo  dagli  inimici . Per* 
ciò  che  jton  e co  fa  bruta , CT  chei  uicini  fieno  da 
i uicini  uinti,  6 che  un  D ore  fia  uinto  da  un  Dorè, 
ò un  Calcidenfe  da  i confanguinei , fendo  noi  confi m 
i fi  l'uno  all'altro  , CT  habitatori  d’un  mede  fimo  pae* 
fi  e r l fola , e r battendo  l'ibeffo  nome  di  Sicilien * 
fi,  i quali  ( come  io  penfo  ) certo  faremo  guerra > 
quando  farà  necejfario , C T di  nuouo  ritorneremo 
amici, uenuti  à parlamento  . Et  shauremo  ingegno , 
fempre  cogiunti  infieme,ributteremo  ì fonbieri,che 
uerranno  contra,  ancora  fe  tutti  pericolammo  fi  co 
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me  quegli, à i quali  fipardtamcnte  fojfi  fatta  ingiù • 
ria . Negli  uogliamo  già  mai  da  qui  innanzi  chia * 
mar  compagni, ne  ricociliatori.  Laquale  co  fa  di  pre 
finte  facendo,  non  priueremo  la  Sicilia  di  due  beni, 
la  libereremo  da  gli  Atheniefi , et  dalla  guerra  in * 
trinfica , C t per  l'auenire  la  pojfederemo  libera  per 
noi,et  meno  foggetta  ancora  all'altrui  infiiie. 

H auendo  Hermocrate  ragionato  in  quello  modo, 
li  Sicilienfi  ptrfuafi,uennero  tra  loro  in  quello  pa «= 
rere, che  fi  partijjèro  dalla  guerra , tenendo  ciafcuno 
per  fi,  quel  che  fi  trouaua  hauere  in  mano,  pur  che 
Morgantina  fofiè  de  i Camarinei,che  pagajfero  cer*  Morgamfaa 
ti  danari  à i Siracufani.  Ma  i cófederati  degli  A thè 
niefi, chiamati  i principali  di  loro,  di  fièro  che  i pat* 
ti  che  sbancano  dafare,dotteuào  efière  comuni  co  lo 
ro,et  approuàdolo  cotloro  furono  pacificati.Dopo 
laqual  cóft,le  naui  degli  Atheniefi,  partirono  di  Si 
cilia.  Et  gli  Atheniefi  eh' erano  nella  città  punirono  v-q 
i capitani  di  quello, ritornati  che  furo  à cafa,due  col 
bando,  Piti)  odoro,?  Sophocle , il  terzo  in  danari,  pi th odoro 
Eurymedonte,come  che  in  pojfimza  loro  fofie  fiato 
[aggiogare  la  Sicilia,  ma  corrotti  con  doni , fi  fof*  tC  y 
fero  partiti.  Confidàdofi  tato  nella  prefinte  felicità, 
che  fiimauano  che  niète  fi  potejfi  loro  co  traviar  e, et 
di  potere  fare  ugualmente  tutte  le  cofi , pofiibili  ? 
imponibili, con  grande,*?  con  poco  appar echio. 

Della  qual  co  fa  era  cagione  la  felicità  ,in  molte  cofe  r • 

oltre  à ragioe,che  daua  loro  animo  à fferare.La  me 
è;  Di/  defima 
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defima  fiate  i Megaréft, parte  battagliati  dalla  guer- 
ra degli  Atheniefi*(due  uolte  ogni  anno  entranti  nel 
territorio  loro , con  tutto  Veffercito)  parte  da  i fuoi 
fuorufcitiji  quali  da  P ega  ufcédo,  cacciati  daUamol 
titudine.gli  ajfaltauano  con  continue  rubberie , uen* 
nero  infieme  à par  lamé  to,  cbebifognaua  rimettendo 
i fuor  uf ci  ti, no  far  danno  alla  città,da  luna  cr  Val* 
tra  parte . Gli  amici  di  coloro, eh' erano  di  fuori, fin 
tendo  ch'ei  fi  mormoraua  di  queèhofaceuano  ancb * 
efii  Manza  piu  chiaramente  che  prima , che  questo 
parlamento  fi  face  fi.  I primi  del  popola  ancora  in* 
tendendo  che  la  plebe  non  poteua  per  i danari  infie* 
me  con  loro  gouernare,  temendo,  uennero  4 parla* 
mento  co  i capitani  degli  Atheniefi,Hippocrate fi a 
gliuolo  d’Ariphrone,zr  D emofthene  d'Alciftenc,uo 
tendo  dar  loro  in  mano  la  città.  Sfimado,  che  ciò  de 
uè}  fe  ejfere  meno  pericolofo , che  fe  i cacciati  fuori 
patti  fra  1 da  loro,ritornaffero.  Fu  conuenuto  prima,  cheget* 
Athcnienfì!  taffero  à terra  i muri(gràdi  quali  dotto  fiadij)  dalla 
città , à Nifea  pprto  loro,accioche  da  Nife  a no  foc * 
correjfero  quei  della  Morea,  i quali  foli  in  quel  luo 
go  haueuano  la  guardia  per  ficurtà  di  Megara. 
Dipoi  tentaJfero,che  la  rocca fi  dejfe  loro,  però  che 
fatto  queèho,piu  facilmente  erano  per  accordarfi . 
Gli  Atheniefi  adunq j poi  che  dall'ima  parte , et  Val * 
tra  dopo  ifatti,cr  le  parole  furono  poèti  in  ordine , 
Mtooa  di  notte  andati  à Minoa  ifola  de  i Megarenfi  con  fei 

cento  armati, efiedo  loro  capitano  Hippocratefi  fer 
' ; muronq 
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tifarono  fletta  fofia,dal  qual  luogo  (ilquale  non  era 
molto  lontano  )pigliauano  la  terra  per  mattoni  per 
fabricarc  i muri,hauendo  mefii  in  aguato  i P lateenfi 
armati  alla  leggiera,et  altri  che  uanno  riuedenio  le 
fèntineUe,con  l'atro  capitano  DenwSthene3aprejJb  il 
tempio  di  Marte,che  era  uicino,non  ferì accorgendo  / flAo# 

ueruno,  fe  non  coloro , i quali  in  quella  notte  haue * )^VfJLtVoi 
turno  cura  di  far  le  fintinole  ,Et  appreffandofi  l alba  stratagém* 
i Megarenfi  i quali  machinauaho  il  tradimento * ha*  de  i Meg». 
uendofi  già  imaginato  di  uoleré  aprire  le  porte,ufa 
rono  quello  tratto  . Erano  ufati  di  notte  come  la* 
droni  (hauendojì  per  molto  tempo  innanzi  fatti  ami 
ci  i guardiani  delle  porterei  il  magistrato )tirato  utt 
leggiero  nauilio(nel  qual  gli  huomini  uogauano  da 
Vana  parte ,er  da  l'altra, come  fi  uoga  ne  i battelli) 
pollo  f opra  un  corromper  la  f offa  al  mare ,*?  nauica 
re,*?  di  nuouo  innanzi  giorno  riportarlo  col  corrò  , 
dentro  le  mura  per  le  porte,accioche  la  guardia  fua 
foffe  occolta  à gk  Atheniefi,  eh' erano  intórno  a Mi 
noa,non  ejfindo  nauilio  alcuno  che  fi  uedejfe,nel  por 
to.  Et  e/fendo  il  carro  già  alle  porte,apredofi  quelle 
fecondo  l'ufmza,per  tor  dentro  la  nauicella , uedu* 
tele  gli  Atheniefi  ( per  ciò  che  cofi  sera  ordina * 
to)  correndo  ufeirono  dell' imbo fiat  a polendo  occu* 
par  le  porte, prima  ch'elle fi  ferraffiro  di  nuouo,  *? 
mentre  che  il  carro  impediua,che  elle  no  fi  potejfiro 
ferrare,*?  con  efii  ancora  i Megarenfi  eh' erano  co* 
pagnidi  quella  cofani  Megarenfi  ammazzarono  le 
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guardie  delle  porte, CT  in  prima  i P lateenfl,  GT  quei 
riueditori  dette  fentinette, eh' erano  intorno  a Demo * 
jìhene , cor  fero  in  quel  luogo  , doubora  fi  uede  un. 
tropheo,GT  fubìto  combattendo  dentro  alle  porte  ui 
prefero  quei  detta  Niorcaj  quali  erano  uenuti  in  ain 
to,(per  ciò  ch'ejfendo  uicinifiimi,  baueuano  fentito) 
CT  aficurarono  le  porte  à quegli  Atbeniefi  armati , 
i quai  ueniuano.  Efii  fecondo  che  ciafcuno  entraua » 
animano  al  muro  coirà  quei  detta  Morea, eh' erano 
atta  guardia.Da  principio  pochi  che  fi  difendeuano, 
ributtando  lauioléza , alcuni  morirono ,molti  fi  die 
dero  d f uggire, temendo  l'inimico,  che  di  notte  uem 
ua  loro  cotra.CT combattedo  quei  Megarenfi  ch'era 
no  confapeuoli  del  trattato  fi  Jlimauano  effer  tradì * 
ti  da  tutti  i Megarenfi . Per  ciò  che  auenne , che  un 
trombetta  de  gli  Atbeniefi, di  fuo  parere  gridò,  eia * 
fcun  Megarenfe,  che  uuole,pofte  giu  l'armi,pafii  da 
gli  Atbeniefi. LaquaVco fa  poi  che  quei  detta  Morea 
inte fero, credendo  ueramete  effer  combattuti  da  que« 
fti,&  da  quegli,  non  fecero  piu  refijlenxA  ueruna > 
ma  fi  diedero  sfuggire  in  Nifea.Et  nella  aurora  già 
prefe  le  mura, CT  tumultuando  i Megarenfi, eh' erano 
nella  citta,quegli  i quali  baueuano  fauoreggiati  gli 
Atbeniefi  infieme  co  gli  altri, (ejfendo  la  moltitudine 
conftpeuole  detta  cofa)  diceuano,che  bifognaua  apri 
re  le  porte ,er  ufeire  in  battaglia  (però  che  i erano 
conuenuti,  che  aperte  le  portegli  Atbeniefi  uiolcn* 
temente  entr  afferò)  et  accioche  no  foffeto  offe  fi  quei 
» thè 
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che  Sbaueiiano  da  cono  fiere, fc fiero  unti  d'olio. Ven 
fando  cb'ei  farebbono  flati  in  migliore ficurtà  Sha*  • 
Uèfferoaperte  le  por  te. bercio  che  quattro  mila  pedo 
ni  atmatiyZT  feiccto  cauaUi  de  gli  Atheniefi,hauédo 
laminato  la  notte  da  Eleufine , erano  uetiùti  d polla. 
Bt  e fèdo  già  quegli  unti  intorno  alle  portegno  de  i 
cònfapeuoli  fcoperfe  l' infidi  e d quegli  che  no  le  fa* 
pittano  . Coéoro  Stretti  injieme  uennerò , CT  nega * 
iiano  che  fi  doueffe  ufcire . P er  cio  ch'efii  quando 
erano  piu  gagliardi,no  haueuano  bauuto  quello  ar* 
dirti  CT  che  la  città  non fi  doueua  mettere  in  mani * 
feftd  pericolo  : CT  che  fe  alcuno  non  uoleua  ubbidì *> 
fe,che  la  battaglia  era  perfarfi  contra  di  lui(no  mo 
flrando  fapere  quel  che  sbauea  da  fare, ma  come  che 
fi  fortificajfero  àcofultare  quel, ch'era  il  meglio, )et 
olirà  ciò  timaneuano  alla  guardia  delle  porteci  mo 
do  che  gli  infidiatori  no  p uoterono  mettere  ad  effet 
io, quel  che  haueuano  difegnato.  Confi  deràde  dunty 
i capitani  de  gli  Atheniefi, ch'era  ìntrauenuto  impe * 
dìmento  alla  co fa,CT  ch'efii  non  poteuano  per  forza 
pigliar  la  città,  fubito  ferrarono  Nife  a di  muro,pen 
fando  che  fe  prima  quella  haueffero  prefa,innàzi  che 
Jtfóccórreffejche  farebbe  fiata  cagione,che  piu  tofio 
■Megara  fi  farebbe  re  fa  . Et  effendo  uenuti  d'Athene 
in  fretta^  ferro,  maestri  CT  altre  cofe  necefiariefa * 
bricarono  un  muro,  facendo  principio  da  quello  eh' 
‘e fi  tenèuào  di  uerfo  i Nlegaréfi,et  quindi  da  l'uno  et 
4' altro  lato  di  Nijea  perfino  al  mare , lo  ferr  aro  di 
« . i D iiij  foJV, 
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fofii,rouinanio  Vejfercito  le  mura  de  i borghi , etfef 
uendoft  delle  pietre ,*?  de  i mattoni  d'effe,*?  taglia* 
do  arbori,*?  altra  materia  (fogni  intorno, lo  ferra* 
rono  di  /leccato, doue  faceua  bifogno.Bt  hauedo  gel 
tati  4 terra  i tetti  proprie  delle  cafe,ufarono  quelle 
fieffe  per  ripari . Nella  qual  opera, confumarono  un 
giorno  intiero,*?  f altro  per  fina  fera, mancò  poco 
ch'egli  non  fo/Jè  compito . La  onde  impauriti  quei 
ch'erano  in  Nifea  per  la  cariata  delfromcto,del  qui 
le  portatagli  dalla  rocca  ch'c  di  fopra , fi  uiueuano 
alla  giornata,*?  perche  non  ffierauano  pretto  aiuto 
da  quei  della  Morea,*?  perche  fo/Jxttauano  ancore 
che  i Megarefi  loro  foffero,inimici,uennero  4 patti 
con  gli  Àtheniefi,che  date  l'armi,  tutti  f afferò  lice * 
tiati,pagando  una  certa  quantità  d'argento . Et  che 
à gli  Atbeniefi  fo/Jc  licito  far  del  capo  de  Lacede* 
monij,et  de  alcuno  altro  che  uera,cio  che  uolejfero ♦ 
In  quello  modo  efii  hauedo  patteggiato  ufcirono,et 
gli  Atheniefi  tagliati  i muri  lunghi  dalla  città  de 
Megera  , *?  prefa  Nifea, f apporecchiauano  4 far 
delle  altre  cofe . In  quello  medefimo  tempo, Brafide 
Lacedemonio,  figliuolo  di  T elide  efjèndo  intorno  4 
Bafilica,*?  Corintho  apparecchiarido  ejfercito  per 
andare  uerfo  r brada,  come  hebhe  intefo  detta  prefe 
de  i muri,  temendo  che  non  intrauenifje  male  a quei 
detta  Morea  ch'erano  in  Nifea,*? che Megara non 
fi  perdejjè,  mandò  à i Beotij , comandando  loro  che 
con  fretta fo/fero  4 lui  con  tutto  l'ejjèrcito  a Tri * 

podifeo. 
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podi/co,  ilquale  è un  borgo  di  quello  nomi  nel  pae  Trlpod/fco 
fi  Megarico,podo  fitto  il  monte  c erma.  H/To  uéne  2ST 
a quel  luogo,  con  duo  milacr  fettecento  Corintbij  •’Wùfij 
àrmati, quattro  cento  di  Phiefcojei  cento  di  BaftliL 
C4,er  quei  eh' erano  feco9i  quali  hor  mai  egli  haueiui 
armatijcrrdendo  dùuere  ) occorrere  Nife  a , che  non 
f offe  ancóra  prefi.  Torto  ch'egli  iute  fé  la  copi  ( per 
clo  che  egli  uenne  di  notte  à Tripodifio)  ufcito  in. 
nanzi  che  pope  fintilo  dall'inimico  con  una  fquadra 
eletta  di  trecento,peruenne  alla  citta  di  Megera,  ni 
fipendolo  gli  Atheniefì,ch  erano  al  mare,uo/endo  in 
parole  cr  in/teme  co  fati  ({'egli  hauefe  potuto)  tea 
tar  Hifea.it  quello  ch’era  la  cofi  pnndpakffefife 
entrato  ) per  douer  aficurare  la  cittì  di  Megera. 

Domandi  loro  dttnt];,  che  lo  togliefero  dentro,  di. 
rendo,  eh  egli  era  mjferanza  di  prendere  Nifia.  Ma 
dubitando  l una  C>~  l altr a fattione  de  i Megarenji » 
ma,che  non  cacciale  loro, rimettendo  i fuorufetti, 

V l’altra, che  con  quella  paura  il  popoloso  gli  uè 
nife  aiopo,  er  la  cittì  iHefa  combattendo  fra  loro 
non  fife  prefa  dagli  Atbenieft  che  gli  tendeuano  in 
fidie  daprefo,nó  lo  riceuenno,ma  parue  loro  che  ri 

pofando  ambi  due  te  parti, afiettaf  ero  la  fine.  Per . 

cto  chefierauano  che  dali'una , V l'altra  parte  tra 
gli  Atbenieft, cr  quei  cb'erano  uenuti  in  ficcorfi,fi 
doueffe  combattere  : C r in  quello  modo  efsi  pi u 
ficuramenteCfecondo  die  ciafiuno  baueffe  tenuto  con 
loro^li  fijfiro  andati  per  mutare.  B rapida  poi  che 

non 
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ìion  gli  puote  perfuadere,  ritornò  indietro  all'altro 
esèrcito , fubito  nell'ufcir  dell’ aurora  giuri  fero  i 
Bf otij , bruendo  in  animo  prima  che  Brafida  man* 
ituffó  4 loro 3di  [occorrere  Megard',fi  come  in  p e* 
ricolo  non  lontano  daefii . E t effóndo  arriuati  gU 
con  tutto  l'ejfórcitó,nel  territorio  Plateenfe,poi  che 
Uenne  il  meffoyfatti  piu  animofi , mandati  duo  mila* 
X7  dugento  armati  3 CT  fei  cento  cauaUi  a Tir  a fida* 
efii  ritornarono  con  la  maggior  parte  dell' ejfer cito. 
Fla  effóndo  già  prefónte  tutto  l'effór cito  de  gli  arma 
tiy  non  meno  di  fei  mila , CT  effóndo  mefii  in  ordine 
gli  Atbeniefi  amati  circa  Nifia>et  il  mare,CF  fior* 
rendo  i loro  armati  alla  leggiera  per  là  campagna , 
la  cauaUeria  de  B eotij  datogli  dentro  con  furiagli' 
improuifo,gli  fece  fuggire  uetfo  il  mare , fi  come 
quèUa>che  prima  gl'baueùa  afialtati->ckè  d'alcua  par 
te  fo fiero  foce  or  fi  i Megarenfi  : con  laquale  cauaU 
leria  efiendojì  incontrati  gli  Atheniefi}uennero  alle 
mani , CT  fi  fece  un  gran  fatto  d'ame  * Nel  quale 
una  parte l'altra  non  fi  pensò  d'e fiere  inferiore . 
Ver  ciò  che  gli  Atbeniefi  bauendoli  cacciati  aprefjo 
4 Ni  fiati  B eotij  ammazzarono  il  capitao  de  i caual 
li,&  alcuni  altrhcb' erano  no  molti  gli  (foglia « 

tono, CT  hauedo  reftituiti  fiotto  triegua  i corpi  mòr 
pi  eh' erano  nelle  mani  loro  drizzarono  un  tropbeo . 
'Nondimeno  non  fu  tanto vantaggio  da  l'un  canto3ò 
da  l'altro  ch'egli  fi  pofia  attribuire  la  uettoriadque 
di  ò a quegli.  Poi fi  diuifiro , ritornando  i b eotij  k 

fuoi 


fuoi, CT  gli  Atheniefi  À St fa* -Dopo-  quelle  cofe  Br^ 
fida  pafiato  innanzi  con  l' esercito  aprefio  al  mare , 

C ria  città  di  Megara,occupato  un  luogo  comodo, 
ZTtnefia  in  ordine  la  battagliagli  jìaua  quieto,  pen*  * 
fondo  di douere  efier  afsaltato  do  gli  Atonie  fi , CT  \ 
che  i Megarenfi  fiefsero  à uedere  di  chifofie  la  uet * 
torio,*?  che  al? un  modo  , er  l'altro  egli  l'haurebbt 
fatto  bene.  Accioche  ne  efii  i primi  prouocafierù- 
quegli , ne  uolontariamcte  incorrefsero  nel  pericolo 
di  combattere,*?  quando  f oft  e fiato  mani feito  loro 
efrere  apparecchiati  alla  difefa,cti àtthora  meritami 
teqtlafi  fenzo  un  minimo  danno , harebbe  ottenuta  lo: 
uettoria  . E t quanto  ancora  ajpettaua  à i Megarefi, 
che  l'andana  bene,  perche  non  haurebbono  tentato  lo 
fortuna  in  alcun  modo,fe  nonfofsero  fiati  ueduti  ut' 
nire,  ma  fenza  dubbio  fi  come  uinti,fubito  haurebbo- 
no arrefa  la  città . Ma  che  all'bora  certo  quello 
haurebbono  guadagnato  , che  uolendo  combattere 
gli  Atheniefi,  efsi  otterrebbono  fenza  battaglia  quel 
le  cofe  * per  lequali  erano  uenuti.  ( il  che  aticho 
auenne.)  Per  ciò  che  i Megarenft,poi  che  gli  Athe* 
niefi  ufciti  aprefso  i muri  lunghini  mefta  in  ordine 
la  battaglia^  ft  aitano, il  mede Jmo  fecero  aneti efiù 
Ma  quegli  non  fi  mo  untano , perche i capitani  loro 
giudicauano  fe  non  erano  afsaltati  da  i Lacedemo* 
nij,  che  fenza  dubbio  il  pericolo  loro  C?  di  quegli > 
no  era  uguale.  Per  ciò  che  efsendo  loro  fuccefse  mal 
te  cofe , fe  efsi  primi  bauefsero  attaccato  la  batta * 


r 
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» glia  contra  i piu,ò  uincitori  haurebbono  ptrfo  Mea 
gara,  ò uinti  haurebbono  perduto  la  miglior  parte 
deU'efsercito.  Et  che  quegli,  l'efscrcito  de  i quali  no 
tra  tutto  d'una  ciurma  di  parte  di  ciafcheduna,non 
haurebbono  fendutile  uoluto  uenire  alle  mani . Et 
cofi  I lette  molto  che  non  tentandoji  cofa  alcuna 
da  quelli , ne  da  quegli  : gli  A theniefi  prima  onda * 
tono  a Nifea,et  quei  della  Morta  ritornarono  onde 
s'erano  partiti . Cofi  i Megarenfi  amici  de  i fuorufci 
ti,quafi  che  gli  Atheniefi  non  uolefrero  combattere . 
accrefciuti  di  maggiore  animo , aperfero  le  porte  a 
ErafidajJ  a i corfederati , fi  come  à uincitori , CT 
uennero  à parlamento  con  quegli  ctihaueuano  tolto 
dentro,efsendo  già  impauriti  gli  huomini  della  con * 
traria  parte . Poi  ritiratili  i confederati  nelle  fue 
citta , Erafida  ritornato  a Corimbo , metteua  infic* 
me  l efsercito  per  Thracia,  doue  già  haueua  delibe * 
rato  andare.  Efsendo  ancora  ritornati  gli  Atheniefi 
Vi  cafa,  tutti  quei  Megarefi,  ch'erano  flati  partecipi 
di  fauorire  gli  Atheniefi,  ueggendofi  difcoperti,  fu* 
i Megarenfi  ufcirono  fuori  della  città. Gli  dltri  uenuti  a par 

* lamento  con  gli  amici  de  ifuorufcitUrichiamarono 
quei  ch'erano  a P egajata  loro  la  fede  co  grandifti* 
mo  giuramento , che  piu  non  fi  farebbono  ricordati 
‘ deU ingiurie,  ma  che  haurebbono  proueduto  à quelle 

éofe,ch'erano  meglio  per  la  città  *■  Coftoro  poi  che 
furono  creati  in  magistrato, mentre  che  fi  faceuaU 
moStra,  cr  ordinauanole  fquadre,rcconofcono  l'or* 
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mi, CT  de  mmiciyW  di  coloroy  che  gli  pareuano  piu 
efser  fiati  amici  de  gli  Athenieji , er  ne  pigliaro  da 
cento,*?  hauendo  sforzato  il  popolo  a dar  palefc* 
mente  i fuffiragi,pofcia  che  gli  hebbero  condannati * 
gli  ammazzarono , *?  ridufsero  la  città  allo  fiato, 
dei  pochi;  Et  cofi  quello  fiato  molestato  dalla  fedi * 
tiòne,lungo  tempo  durò  , fiotto  i pochifsimi . Nella 
medejtma  fiate  hauendo  fi  à fortificare  Antandro  dai  Antandro 
Mityleneifi  come  haueuano  deliberato  i capitani  de 
gli  Atheniefi,mandati  à fcuoter  danari,  Demodoco , *rc“°  *** 
CT  Artttide,i  quali  erano  circa  l HeUe/fionto , ( per.  poli 
do  che  il  terzo  di  loro  Lamaco  era  andato  in  Ponto 
co  dieci  nani  ) poi  che  conobbero  che  il  luogo  fi  fot 
tificaua,  parueloro  cofa  di  grande  impor  tanza,du* 
bitando  che  no  accadejjè fi  come  era  accaduto  aprefi 
fo  à A nea  inSamo,doue  ifuorufciti  dei  iSamij  face 
dofi  forti , aiutauano  quei  della  Morea  circa  l'ar* 
mata,mandando  loro  ciurma , er  trauagliando  quei 
Samij  eh’ erano  dentro  della  città , dauano  ricetto  i 
quei, che  fi  ne  ufeiuano.  Qofiragunata  hauendo  una 
(quadra  de  i confederati,andarono  in  Antandro,  er 
attaccata  la  battaglia  con  quei  ch’erano  ufeiti  d'ejjò , 
di  nuouo  ricouerarono  il  luogo. Ma  no  molto  dipoi 
Lamacho,  i/quale  era  entrato  in  Ponto  (ejfendo  en* 
trato  nel  fiume  Calece , ilquale  paffa  per  il  territo*  caicce  fiu^ 
rio  d’tìeraclea)perdè  le  naui  per  la  fubita  furia  del * 
tacque, che  ueniuano.da  i luoghi  di  fopra,con  gride 
Ìmpeto.  E (fo  co  l’effercito  faccio  il  uiaggio  a piedi 
. per 
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per  iThraci,  i Bithyni , i quali  f otto  di  la  dal  mare 
in  Afta,  Hènne  à Chdlccione colonia  dciMegarcft, 
fotta  nella  foce  del  Poto,  in  quella  fiate  ancorale 
molili  ette  capitao  degli  Atheniefi,co.XL.naui,ando 
à Lepanto,  fubito  dopo  la  partita  fua  del  territorio 
de  i Megarenfi.  Per  ciò  che  Hippocrate  seracoue* 
fiuto  co  certi  huomini  Beotij  circa  le  cofe  della  citta9 
uolendo  efii  trasferire  quello  fiato, in  popolare,  co * 
me  de  gli  A themefi,  tfendone  jf  etiali  auttori  Pteo* 
doro  fuorufeito  de  i T hebam  : CT  in  quello  modo 
apparecchiarono  le  cofe.  Baueuano  ordinato  alcuni 
dar  per  tradimento  Sipha, terra  maritima  del  terrU 
torio  Thij fido, nel  golfo  Criffeo  . Ma  altri  da  Or* 
chomeno,  baueuano  data  cheronea,laquale  e tribù*  , 
taria  di  Or  chomeno , chiamato  prima  Munyeo , al 
prefente  b eotio  , aiutandogli  a ciò  jfetialmcnte  i 
fuorufeiti  d'Orchomeno,i  quali  coduceuano  alfoldo 
loro  de  gli  huomini  della  M orca . E Cheronea  ne  i 
càfini  di  B eotia  , apreffo  P hanotide  nel  territorio 
de  i PhocéJijdoue  iitjìeme  habitauao  alcuni  Pkocéfi. 

B ifognaua , che  gli  Atheniefe  occupaffero  il  tempio 
Delio  d'ApoUine,in  Tatugrea,uerfo  Euboea,£T  che 
quelle  cofe  fojfero  fatte  in  un  giorno  a polla,  accio 
thè  i Beotij  in  quantità  non  andajfero  à foccorrert 
Delio, ma  che  ciafcuno  follecito  delle  cofe  fue,  ftejfe 
prouiiìo.  Et  fe  lo  sforzo  gli  f offe  ben  fuccejfo  , CT 
bauefjèro  ferrato  Delio  di  muro,facilmente/peraua* 
no  (fe  non  in  tutto)  tentare  almeno  alcuna  nQuiti 

apprejfo 
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Oppreffo  le  republiche  de  i Beotij3tencdo  loro  quelli  r 

. luoghi molellldo  co  rubbet  ie  il  paefe3ej  hauédo 
ciafcuno  ricetto  dapreffo3pcfauano  che  le  cofeno  fta 
rebbono  nel  ordine  loro  , ma  andandogli  Atheniefi , 
col  tepo  k colorOyche Jifofjèro  ribeUati3(no  hauédo 
i B eotij  efferato  k bastanza  ) haurebbono  redotte  le 
co f e al  comodo  loro.  Gli  haueuano  adunq • ordinato 
il  trattato 3in  quello  modo.  Hippocrate,iLquale  ha * 
ueua  L' efferato  >lo  deueua  menare  fuor  della  cittk3co 
tra  i Beoti  fi  quando  era  il  tempo  : nondimeno  mldò 
innanzi  Demoltbene  k Lepanto , con  quaranta  naui* 
accioche  meffo  infteme  uno  efferato  di  quei  luoghi 
degli  Acarnani3et  d'altri  confederati }nauigaj]e  in  Si 
phe3per  pigliarla  con  il  mczo  del  tradimetno.  Et  fu  uh  ù:qi,*wi 
tra  loro  ordinato  il  giorno 3 che  quelle  cofe  fi  doue  ,n 

uano  fare.  DemoUbene  hautua  toltigli  E nudi  in  co 
federatone  degli  Atheniefi , sforzati  da  tutti  gli 
Acarnanfiet  hauédo  adunati  i cofederati  de  i luoghi 
circouicini3andato  prima  k Salinthio3et  a gli  Agrei3  Salilubl*° 
apreffato  l'effercitoet  mofirldo  di  fare  altro,*  appa , 
recchidua3per  andare  contra  Sipha , quadofoffe  jìa m 
to  bi fogno.  Brafida  in  quello  medefuno  tempo  della 
flate3andando  per  le  co) e di  T brada,  con  mille  CT 
fettecento  armati 3 come  fu  giunto  k Hcraclea(laquoi  «eraclca 
le  è in  Tracbine)mandò  inalzi  un  msfio  in  Pbarfa Phjrijl° 
lo3k  gli  amici  fuoi3ricbiedmdogli3che  accopagnaf*  McIjtia 
firofuora  lui3Cr  l’efiercito.l  quali  ef.endo  uenuti  k Panerò 
lui  in  M elitia  dlAcbaia,  Panero3Doro3uippo l ochi  = H.°/Poiochi 

da,  a* 

• • 


Thorilao 

Stropbaco 

NiconicU 


Bnipeo  fiu 
me 


i ; L I B.I  III.  DI  THVCYDIOB 

da,  Thorilao Stropbaco  hofpite  de  i Calcidmfì, 
aUbora  andò  conducendolo, parte  gli  altri  Thefsali » 
CT  parte  Niconida  di  LariJ?a,amico  di  Perdica.Pcr 
ciò  cb'efiedo  la  T befiaglia  se.  re  difficile  da  pafiare 
fenza  guida, aUbora  no  la  poteua  pafsarecon  armi » 
bauédojì  fatto  fojpetto  a tutti  i luoghi  uicini , cojì  À. 
tutti  i Greci, ( fe  non  bauej le  impetrato  il  pafio,)Cr 
ancho  àgli  A tbeniefi,  nelTamor  de  i quali  femprefu 
inclinata  la  moltitudine  de  i Thcpah*.  Perche  fe 
i rbefiali  no  bauefiero  ufato  piu  lotto  la  ftgnoria , 
che  l'equità  delle  leggi  (come  è loro  proprio  cottu * 
me)  Brajìda  non  farebbe  papato  già  mai . Perciò  che 
efiendo  egli  inuiaggio,i  Thefiali  di  cotrariafattiom 
■ ne, fe  gli  fecero  incotraal  fiume  E nipeo,  impedédolo 
à pafiare,  dicendogliele  loro  faceua  ingiuria,  per * 
che  uoleua  pafiare  jenza  faluo  condotto.  M4  quegli 
che  lo  conduceuano,negauano  di  uoler  paf  are  covra 
loro  uoglia,  anzi  e fedo  uenuti  in  fretta,et  efiédofo 
reitieri  di[sero,che  doueu-o  efier  riceuuti . Et  B rajt 
da  diceua  che  ueniua  come  amico  de  i T hefsali,et  di 
loro,ej  che  moueua  guerra  à gli  Athenieji  fuoi  ini 
mici,  CT  no  à loro, et  che  no  fapeua,che  fof.e  alcuna 
inimicitia  tra  i Thefsali,0’  i Lacedemoni], talmente, 
che  l'uno  non  potefse  pafsare  per  il  territorio  deW 
altro, et  che  all'boraegli  no  uoleua , ne  poteua  pafsa 
re  cotra  uoglia  loro, ma  ben  gli  pregaua,che  non  la 
impedifsero . Coloro  udite  quette  cofe,fi  partirono * 
Brajìda  per  efortatioe  delle  guide  jnnàzi  che  piu  gè 
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te fi  imttefse  infieme  ad  impedirgli  il  pafso , fenza 
fermarfi  in  luogo  alcuno, tirò  uia  in  fretta , er  quel 
giorno  mede/mo  * che  parti  da  Melitia , giunjc  4 ' 
TharfalopCr  s accampò  al  fiume  Apidano.  Et  di  la  pharftio 
in  Phacio3cr  poi  in  P erebia,s?  quiui  fi  partirono  * ^ano  ** 
le  guide  de  i Thefsali.  J Pertbi3che  fono  fudditi  de  i Phacio 
Thefsali , lo  menarono  fino  4 J}ÌQnc3cafteUo  deflim  py'** 
perio  di  perdicca,pofto  fiotto  Olimpo  monte  di  M4  Piymp® 
cedonia , uerfo  i Thefsali . Inquefio  modo  grafite 
giunfe  pafsando  in  fretta  perla  Tbeffdifyprima  che 
alcuno  sapparecchiafse ad  impedirlo >cr nome a 
Per  dieta  * X?  nel  paefe  Catodico  . Perche  quegli  \j 

che  in  Thracia  shaueuano  ribellato  da  gli  Athenie * 
fi,  C r P erdicca,$oi  che  le  cofe  de  gli  Athmkfi  co * 

^linciarono  ad  efiere  pr  off  ere 3 per  paura  Uuarono  . r 

Fefsercito  della  Moreaf  I Calcìden  fi  perche  haueua* 
no  fofotto,che  gli  Atheniefi  primieramente  gli  ue*  1 * 

nifsero  ado  fiso  > er  oltre  à ciò  perche  le  città  loro 
Mcinc,lequali  non  s' erano  ribellate,  s'apparecchia * 
vano  di  na fico  fio,  Perdicca  non  già  inimico  alla  fico * 
perta,  ma  nondimeno  temendo  anch'efio  le  difeordit 
antiche  con  gli  Atheniefi,  C?  perche  principalmente 
baurebbe  uoluto,che  Arrhibeo  Re  de  Lincefii  ,fofse 
flato  dimefso.  Oltre  à quello  l'infelicità  di  prefenta 
auenuta  à i Lacedemoni  fu  cagione  che  piu  faciline 
teefsi  conducefsero  lefiercito  fuori  della  Morea, 
forando  eglino  mafiimamète  in  quello  modo  alile*- 
megli  Atheniefi  della  J&orea*  er  mafiimamète  dal 
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paefe  loro > fi  in  cbfa  alcun*  glifofse  cambieuolmele 
uenuta  difgratia  ueruna,  andato  l'efsercito  contra  i 
confederati  loro,  fpetialmente  efsendo  apparecchiati 
<J;  'chi  haurebbe  nutrito  (fucilo  efsercito,ej  chi  li  bau * 
rebbe  imitati  a far  la  ribellione  dagli  Athenieft.El 
' tanto  piu , che  per  questa  cagione  uoleuano  mandar 

fuora  i firui , accioche  non  facefseroin  quel  tem* 
po  alcuna  nouità, efsendo  prefo  Vylo.  H autndo  i La 
cedemonij  fatto  quello, temendo  CT  della  giouentu,et 
della  moltitudine  loro,fyetialmente  de  i ferui , ( per 
ciò  che  fu  qua  fi  fimpre  tra  i loro  principali  penjìe* 
uccdemo!  ri  ^ guardia  de  i ferui)comandarono, che.  tutti  que* 
gli, cui  pareua  d'efsere  fiati  i piu  ualoròfi  tra  gli 
inimici  y fofsero  mefsi  da  parte , come  per  libe* 
rargliyper  intendere  il  parer  loro,penfatido  che  i p ri 
mi  che  s'haucfscro  j limati  degni  di  libertà , piu  gli 
ilrui* dC  1 douefrero  far  trattati  . De  i quali  efsendone  eletti 
circa  duo  mila , CT  coronati  circondando  i tempijy 
come  polli  in  libertà,  non  molto  dopo  fu  loro  tolta 
la  uitdy  ne  alcuno  fa  in  che  modo  morifsero.Et  allbo 
ra  fimilmente  uolentieri  mandarono  fettecento  di 
quegli ,armati,con  Brajìda . Per  ciò  che  egli  menò 
della  Morea,  gli  altri  pagati  à foldo  . I Lacedemo* 
nij  adunque  lo  mandarono  ,molto  dejtderofo  d'ancia* 
• 1 re,cr  i C alcidefi  lo  bramauano  huomo  riputato  in 
Sporta,  per  animofo  ai  ogni  cofa,&  dopo  che  ufei , 
uenuto  in  gran  reputatioe  appreffi  à i L acedemonij: 
Ver  ciò  che  tolto  che  da  princìpio  egli  fi  mofirp  giu 
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fio, CT  humano  uerfo  le  citta,  affaifimi  luoghi  ribel 
landò  fi  diedero  a ejfo ,ZT  alcuni  per  tradimento  fur 
prefu  La  onde  auenne,che  t Lacedemoni  fecero  quel 
che  defiderauano,  la  re&itutione  de  i luoghi ,CT  la  ri 
coueratione,CT  la  quiete  della  guerra  nella  M orca* 

Ma  piu  ancora  dopo  la  guerra  di  Sicilia  la  uirtu  et 
la  prudenza,  di  Brafida  fece  quei  confederati  de  gli 
j Albeniefticbe  ò l'haueuano  conofciuto  perproua,o 

lo  giudicauano  per  udita,amici  /pedali  de  i Lacede 
moni).  Per  ciò  che  ejfendo  il  primo  cbefofii  ufcito,  ~ e . i 
CT  parendo  loro  eccellente  in  ogni  cofa,lafciò  ferma  ;"J 

fpcranza,che  gli  altri  ancora  fojfero  tali . tìauaido 
adunq ; gli  Atheniefi  intefo,cb'egli  era  uenuto  aUtim 
prefa  di  Tbracia,publicarono  inimico  loro  Perdite 
calmando  ch'egli  fojfi  auttore  della  uenuta  fua,C% 
fecero  maggior  guardia  de  i confederati  di  quel  co 
tomo.Perdicca  tolto  feco  B rafìda,C7  l'eJfircito,in* 

Jìeme  con  il  fuo,andò  contra  Arrhibeo  figliuolo  di  Arrhrt*» 
Browero,Re  de  i Lyncefti  Macedoni  fw  uicino , CT 
inimico, uolendolo  foggiogare . Ejfindo  uenuto  co * c'on'r\ 
fluì  all'entrata  di  lynco  con  Brafida , CT  co  befferei  *h>b*o 
/ to,  Brafida  dijfi , che  prima  che  fi  moue/Jè  la  guer* 

ra , uoleua  con  parole  ueder  d‘ indure  ( fi  poteua) 
a fare  Arrhibeo  confederato  de  i Laccdemouij . Per 
ciò  che  Arrhibeo  haueua  per  uno  araldo  fattogli  in 
tendere,ch'egli  era  apparecchiato  dimettere  la  co  fa 
a Brafida, arbitro  fra  l'uno, CT  l'altro  : CT  i legati 
de  i Calcidenfi,  i quali  erano  prefiuti , per  batterlo. 

*'  . E ij  piu 
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piu  fedito  àfar  le  fuefacende,  rauifauano,  che  no  fi 
mettejfe  a far  cofe  difficili  per  Perdicca,bauédo  fe* 
tialmente  detta  una  fìntil  cofa,quei  ch'erano  flati  ma 
dati  da  Perdicca  in  Lacedemone,  ch'egli  haurebbe  in 
dotto  à far fi  confederati  loro  molti  di  quei  luoghi > 
che  gli  cofittauano.La  onde  maggiore  Manza  fa» 
ceua  Bra/tda,per  accordare  le  cofe  d'Arrbibeo, con 
utilità  publica . Perdicca  diceua  di  non  hauer  mena * 
mta  fra Tr'to  Brafi&*  giudice  teUe fue  differenze > ma  piu  tofa 
rhibeo  & deftruttore  de  gli  inimici, che  gli  hauejfe  manifesta* 
Brafida.  t0,C?  cfc  gU  faceua  torto, fe  nutredogli  lui  la  metà 

dell' efferato, hauejfe  fauoreggiato  Arrhibeo.Braft* 
da  nondimeno  contra  la  uoglia  di  Perdicca  ritrovò 
Ar rhibeo, & perfuafo  dalle  parole  di  lui  , menò  uia 
V efferato , non  efjèndo  ancori  entrato  nel  fuo  paefe* 
Dopo  il  qual  tempo, Perdicca  dette  la  terza  parte 
del  uiuere  in  luogo  della  metàfiimando  che  gli  (offe 
fatto  ingiuria . Netta  medefima  flate,fubitq  poco  in* 
nunzi  la  uendemia.Brafìda  bauédo  (eco  i $alcidenfi » 
iLcamhq  moffe  guerra  ad  Acantho,colqnia  degli  Andrij . 

q gei  del  luogo  cotenteuano  tra  di  loro,fe  lo  doue* 
nano  tor  détro,o  no, cioè  quei  che  ( eneuano  co  i Cai 
cidenjì,cr  il  popolo,  ma  per  paura  de  (frutti,  i qua 
li  erano  ancora  di  fuori,  fu  perfuafa  la  moltitudine 
da  Braftda,di  tor  dentro  lui  filo , CT  ch'eglino  de* 
liberajfero  poi  che  l'haurebbono  udito . Kiceuuta 
dentro,*?  e (fendo  tra  di  loro , noh  gli  mancava  (fi 
tornea  huomo  Lacedemonio)  la  (acuiti  del  dire. 
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tagionò  in  quello  modo • 

iv,c.. 

\u.  Parlamento  di  Brafidaà  gli  Acanthij:  •> 

w i ■«, , tV  . i, 

'Effere  flato  io  infiemt  con  leffercito , ò buomt 
ni  d'Acantbo , mandato  qui  da  i Lacedemoni f* 
dichiara  la  cagione  efier  nera > laquale  habbiamo  pri 
m*  (fate,  mouendo  guerra  à gli  Àthenieft , cfre  noi 
trauamo  per  far  guerra  per  liberare  la  créda.  Ma 
fe  uenuti ftamo  tardi  ingannati  daUafpcrdnzd  di  uin 
cere  piu  tolto  gli  Atheniefi , fenza  uolbro  pericolo , 
non fia  chi  ci  riprenda,  ejfèndo  uenuti  bora , ch'egli 
ei  e conceffo , CT  ci  isf orzarono  infiemecon  uoi,di 
rouinar  quegli. Nodimeno  io  mi  mardUiglió  dejjere 
ferrato  fuori  delle  porte, V ch'io  no  pojja  Uenir  qui 
diuollra  uolontà /Perche  noi  [altri  Lacedemoni j 
(limando  oltra  quello  che  habbiamo  fattoci  poter 
uenir  qui  da  i confederati >CT  con  quello  animo  an • 
torà  d’effer  per  uenirè  a chi  ne  defideraffe  Riabbiamo 
(prezzato  quello  tortici  pericolo, andando  per  terre 
altrui, con  Uiaggio  di  tanti  giorni,  u fondò  ogni  dili 
genza  uerfo  di  uoi . Ma  fe  uoi  altra  cofd  haUete  iti 
animo, ò fe  farete  tefiUenzd  alla  libertà  di  Uoi  flefii* 
CT  di  tutti  gii  altri  Greci,  farà  malfatto , non  pure 
per  chi  fa  reftflenzd,  md  ancora  perche  meno  ala 
cuni  di  coloro  contro  dei  quali  io  uddo , mi  fari 
Ubbidiente.  Veramete  che  farà  una  cofd  indegna,cbi 
quella  ritto  certo  famofajmuta  per  faggia,aUaqud 

V.,.,..  e »*f 
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fioro.  Burino  fatté  quelle  co  fi  in  quella  fiate . SU '*  . ^ 

bito  nel  principio  de  l'inuerno , che  uenne  apprejjò, 

(fi  come  tra  fiato  ordinato  a tìippocrate,^  Demo 
fihene  capitani  degli  Atheniefi, circa  le  cèfi  di  Beo * 
tia)  bifognaua,che  quéHo  andajfe  co  l'armata  a Si* 
pha,et  quello  a Delio, due  tic  che  per  errore  de  i gior  > 

ni,  ne  i quali  l'uno, et  l altro  doueua  andar  co  l'ejfir 
cito,  che  efiendo  arriuato  prima  De mofthene  a Si* 
pha,  hauendo  gli  Acarnani  nelle  naui,  er  molti  con 
federati  di  quei  luoghi , la  cofafu  indarno , efiendo 
fcoperte  l'infidie,  per  Nìcomaco  huomo  P hocenfè 
Vhanoteo.  Perche  costui  n'auifò  i Lacedemoni) , CT 
efii  i Beoti) . m quello  modofoccotrcdoui  tutta  U 
Beotia(non  hauendo  tìippocrate , ch'era  fra  terra 
fatto  ancora  danno  ueruno)  fu  occupata  à Si  pha,  et 
Cheronea.  il  che  poi  che  fu  rìfaputo  da  coloro  eh' 
baueuano  trattato  la  cofa, giudicarono, ch'egli  no  fi 
douejfi  tentar  niete  nelle  città : Ma  tìippocrate  fot* 
leuato  tutto  il  popolo  Atheniefi,  i cittadini  habita* 
tori,CT  quanti  forzieri  uhaueaa,andò  dipoi  à De*  a tedio  <0 
lio,  efjendo  già  ritornati  i B eotij  da  Sipba,  CT  podi  Dcl° 
gli  alloggiamenti,  circondò  il  tempio  (T  Apolline  in 
Delio  di  muro,à  questo  modo.Circodarono  il  tem* 
pio,C r tutto  il  luogo  che  gli  è datorno,diunafoffa% 
dima  muraglia  fatta  della  terra  che  della  fofia  caua 
rono,  cr  dì  fopra  piantarono  pali , t uno  ne  f altro 
intrecciati ,cr  oltre  à ciò  hauendo  tagliata  la  uigna 
che  circunda  il  tempio  7 fecero  riparhgettaniotd [ 
cv.:,;ì  , dentro 
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in  meli  che  no  lafciajjcro  l'armi , perfuafi  k i Beotiji 
ch'andaffero  contragli  Athenieft,  & attaccaffero  il 
fatto  d'arme, con  quelle  parole. 


Gli  era  molto  conueniente  ( ftgnori  B eotij)ch* 


egli  non  uenijfe  nel  animo  ad  alcuno  di  uoi 
eh' in  magistrato  fiete , di  penfarech'ei  non  f offe  r a* 
gioneuole , combatter  contra  gli  Atheniefi , non  ri * 
trouandogli  nel  territorio  no  tiro.  Conciofia  ch'ha * 
uendo  efii  fabricate  fortezze  nella  Beotia,CT  par* 
tendo  fi  de  i luoghi  circonuicini , effendo  per  mole * 
I Urla , egli  dubbio  non  fia,cb'ei  fieno  per  rouinarci, 
& che  in  ogni  luogo  doue  fi  tr ouerranno, (iena  da 
ejfer  tenuti  per  inimici,  perche  douuq ,•  i fono  uenu * 
thhanno  fatte  cofe  da  inimici . Et  /egli  ad  alcuno  è 
paruto,che  molto  piu  ficuro  fia  il  non  combattere , 
muti  fentenza . Per  ciò  che  hauer  non ' dobbiamo  il 
rifguardo  cr  rifatto  medefimo , k coloro  i quali 
pofiedendò  il  loro  proprio,  per  ingordigia  di  pof* 
feder  molto  piu,l'alcrui  afagliono,che  ihaurebbe  d 
chi  femplicimente  il  territorio  altrui  hauefic  occu* 
pato.  Et  e fendo  uofiro  proprio  infhituto  , il  difen * 
derui  da  l'inimico  efiercito,GT  nel  proprio  paefe,CT 
nel  circonuicino , tanto  piu  ui  douete  difendere  da 
gli  Atheniefiyche  fono  finitimi . Perche  in  quefta  ma 


Effortatione  di  P agonda,k  i foldati  della 


Beoti*. 


I 


s :■!  URITI  I.  DITHV  C T DI  D H 

niera  difende  benifiimo  ciafcuna  città  la  liberti  fud* 
quando  fa  refittenza  al  uicino . Et  oltre  a ciò  che  hò 
detto, in  che  modo  no  egli  riuenientc  fottometterfi  i 
ogni  estremo  pericolo  ,cotr  a coloro ,i  quali  fi  sfor* 
Zano  di  porre  in  firuitu  no  folamete  i uicini,ma  etia 
dio  quei  che  fono  di  lontano . H auedo  mafsimametc 
gnboi  innazi  l' e fepio  di  quei  di  N egropote,rifcotro  à noi 9 

èt  della  maggior  parte  della  Grecia , uedendo  in  che 
maniera  è loro  foggetta,et  cofiderado  come  gli  aU 
tri  uicini  ritrattano  per  difendere  i confini  del  ter * 
ritorio  loro . Ma  fe  noi  faremo  da  efsi  uinti,no  ha* 
ueremo  termine  alcuno,  anzi  ogni  cofa  reitera  cori 
fufa.Per  ciò  che  uenendoci  contra,otterràno  le  co  fi 
nofire  perforza,et  co  tato  maggior  pericolo,quà* 
to  gli  habbiamo  piu  uicini  degli  altri 4 É t quegli  i 
quali  con  audacia  pofsente  afiagliono  i Uicini  (fi  co 
me  fann  bora  gli  Atheniefi)  fogliono  con  piuficur* 
tu  afsalire  chi fi  fiàripofato,^  nel  proprio  terrU 
torio  fi  difende >er  con  minor  audacia  colui  affetta 
tc,il  quale  uada  lor  contra, fuori  de  i confini  ,C r fi 
tocca fione  c data , primiero  incominci  la  guerra* 
Del  che  habbiamo  contra  cottoro  l'efsempio,per  ciò 
che  hauendoli  noi  uinti  a Cheronea , quando  per  le 
feditioni  otteneuano  il  nottro  paefi,noi  alThoragra 
difsimamente  per  fino  a quello  tempo  afsicuramo  la 
B eotia.  Delle  quai  cofi  ricordandoci  noi  al  preferii 
te,  quegli  che  di  quel  tempo  fono, a forzare  fi  deb? 
tono  defser  tali > quai  furono  atl'bora  > er  quei  che 
tv»*»  ~ ‘ piu 
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fiU  gioitati  fono  cr  tutti  di  quei  getterofi  padri , di 
fiori  degenerare  dalle  uertu  di  quegli . Confidandoci 
nell' iddio ,il  cui  tempio  coftoro  habitano,hauèdolq 
ingiudamente  circundato  di  muro . Btfimilméte  ue 
dendo  che  ifacrifitij  danno  buona  fferdza  * nocche 
facrifichiamo.  Bifogna  adunque  andare  contra  co * 
ftoro,&  dimodrarli,che  s'efsi  ottengono  quelle  cq 
fi  lequali  defiderano,nafce  perche  afsagliono  chi  no 
fi  difende . M a che  non  fono  per  partirli  fenza  con * 
trailo,  da  coloro  il  cui  paterno  indituto, liberò  firn 
pre  con  l'armi  in  mano  il  proprio  paefe , ne  contri 
ragione  lì  fece  mai  fogetto  l’altrui. 

H auedo  p agonia  ejfortati  co  quelle  parole  i$eo 
fi j,gli  perfitafe  andare  cotra  gli  Athemefi,cr fubito 
mofso  incapo  condufse  fuori  l'efsercito,efsendo  già 
prefso  4 fera.Et  poiché  fi  fu  auicinatoafl inimico  % 
fermo  fi  in  un  certo  luogo , douc  cfsendo  di  mezzo 
un  coUe,tio  fi  poteuào  uedere  Fun  i’ altro, et  ordinò  i 
fuoi,zr  gli  apparecchi  come  per  cobattere.Hippo 
croie  jlquale  era  intorno  4 $elio,poi  che  gli  fu  dei 
to,che  i Bcotij  gli  ueniuano  incotra,mddò  aU'efserci 
to,  comandandogli,  che fi  mettefsero  in  ordine , CF 
non  molto  dopo  uiandò  in  perfonajafeiati  quafi  tre 
cento  cauaUi  intorno  4 Delio , cofi  aUa  guardia  del 
luogo  J alcun  lo  hauefse  aft4ito,come  perche  affi# 
taua  l'occafionc,che  interuenifsero  aUa  battagliai  * 
cafo  che  di  bifogno  face  fise  .Ut  hauendo  i Beotij  or* 
pinati  che  gli  rigettafse,&  ordinate  tutte  1' altre  co 

»•'.  . à ; fi. 
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fe, battendo  pafsato  il  cotte  apparucro  con  l'armi  in 
ninno, W apparecchiati  nel  modo  ch'erano  per  com 
battere  circa  fette  mila  armati , er  alla  leggiera  piu 
che  dieci  mila, mille  caualli , er  cinquecento  con  gli 
feudi.  I T hebani  coti  i compagni  teneuano  il  dentro 
lato . Erano  in  mezzo  gli  Ualiartij,  i Coronei,GTÌ 
Copenji , er  altri  habitatori  intorno  alla  palude . 
Nelftniftro  lato, erano  iTheJpienfi,i  Tanagrei,  CT 
gli  Orchomeni. Nell'uno,  et  l'altro  lato  erano  i cd* 
valli, & gli  armati  alla  leggiera . A ciafcuo  ch'haue 
ualo  feudo, furono  me  fi  apprejfo  uenticinq; Theba 
ni, gli  altriycome  auenne  a ogniuno.  A queito  modo 
furono  apparecchiati , CT  me  fi  in  ordine  i Beotij. 
La  battaglia  de  gli  Atheniefi  equale  all'inimica  di 
armati,  fi  meffein  ordinanza  a otto  a otto,i  caualli 
erano  nell'uno  er  nell'altro  lato.  No»  u erano  arma 
ti  alla  leggiera , ne  nel  campo , ne  pure  nella  città , 
Ver  ciò  che  quegli  ch'erano  ufeiti  infiemeaU'impre* 
fa,  furono  piu  degli  inimici,  er  molti  gli  feguiro* 
no  fenzarmi,Ji  come  d!ej]èrcito  miito  di  forestieri) 
CT  cittadini.  I quali  tolto  che  incominciarono  onda 
re  à cafa,  ue  ne  rimàfero  pochi. Ma  effendo  già  l u* 
na  er  l'altra  parte  in  ordine  per  affrontar  fi, andati* 
do  da  loro  H ippocrate  capitano , ejfòrtò  i'effercito 

degli  Atheniefbcon  queSte  parole, 
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ì Ejfortatione  d'Hippocrate , 4 ifoldati 
A theniefi. 

* ' ■ * ' 

CErto  6riene  coforto  è dibifogno,ò  Atheniefi f, 
apprtjjo  4 gli  buomini  ualorofi.  Et  e meglio, 
ridurre  alla  memoria,che  ejfortare. Ma  no  uenga  in 
animo  a nejjuti  di  noi , eh  egli  non  fia  co  fa  conue* 
niente  metter  fi  a fi  gran  pericolo, nella  terra  altrui * 

Per  ciò  che  la  battaglia  farà  nel  paefedi  coloro, 
per  il  noflro^:  netlaqualefe  uinceremo  , mai  twn  ci 
- ’ ^ ajfalterono  quei  della  Morea,fenza  Ut  cauaUeriadi 
co  fioro.  H ora  acquietando  uoi  quella  in  una  batta 
glia , molto  piu  liberate  quella . Andatagli  dunque  ».  - 

contrai  come  è co  fa  degna*  .CF  della  patria , laquale 
ciafcuno  di  uoi  fi  uanta  bauer  la  principale/frale 
F Greche ,&  de  i uoftri  maggiori , i quali  effendo  lor 

capitao  Myronida*uinti  co  fioro  apprejfo  Enophita * 
ottenero  unauolta  la  Beotia . con  quefte  parole, 

efortandogli  H ippocrate,era  giunto  fino  al  mezzo 
dell' ejfer cito,  CT  rio»  era  ancora  andato  daRa  mag* 
gior  parte,  quando  i Beotij.  ejjòrtati  aneti  e fi  daPa.  1 

gonia,  hauendo  brieuemete  cantato  il  peana,uenne*.  t ' 
ro  con  furia  giu  del  colle , CT  da  l'altra  parte  gli , 

Atheniefi  contra  efii,&  fi  azufforono  correndo,  no 
\ uenendo  però  ancora  aUe  mani  gli  ultimi,ma  nondi* 

meno  patiuano  il medefimo , per  ciò  che  i riui  gli  in  Battagli 
terrompeuano.  Gli  altri  congaliarda  battaglia  ri*  J ,d®eojy* 
buttandofi  con  gli  feudi, fiauanoalle  frontiere. fu  il  'Atheniefi. 
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fini  foro  lato  de  i Beòti)  uicitto  al  mezzo , ùnto  di 

gli  Atheniefi,  i quali  andauano  innanzi  per  diritto 
contra  gli  altri, S Rettalmente  contra  i T heRiéfi. 
Ver  ciò  che  cedendo  coloro,che  $ erano  pofo  aÙ'inp 
contro, GT  ejjèndo  circondati  in  luogo  flretto, erano 
Zmazzati,de  i TheRiéfi  quegli  che  difendédofi  era * 
no  uenuti  alle  mani.Et  erano  feriti  alcuni  Atheniefi 
trauagliati  in  ferrar  l'inimico  ^neutre  che  no  fi  cono. 
freuano,et  sammazxauano  l'uno  con  l'altro. Dun# 
da  quella  parte  furono  ùnti  i Beoti),  sfuggirono 
4 quella  che  combatteua  : nel  deliro  lato  doue  era * 
no  i T bebani  furono  ùnti  gli  Atheniefi , i quali  efii 
battendogli  prima  cacciati , a poco  à poco  i per * 
feguitauano . Et  auenne,che  due  fquadre  de  i cauaUi 
mandati  da  p agonia,  effendo  in  pericolo  il  loro  fi* 
ttifiro  lato,  circondato  di  nafeofo  il  colle , fubito  fi 
apprefentarono,S  Rauentarono  il  lato  degli  A thè 
niefi,che  ùnceua,penfando  che  uenijfe  uno  altro  ef  * 
farcito.  In  quello  modo  dunque  ejjèndo  affretto  CT, 
da  quejli  er  da  i Thebani,  che  gli  perfeguitauano * 
tutto  l' efferato  de  gli  Atheniefi, fi  mijfe  in  fuga » 
andando  alcuni  à Delio, S al  mare,altri  in  O ropo, 
altri  al  monte  P arnete, alcuni  altri  doue  gli  porta * 
ua  qualche  Reranza  di  falute.  I quali  i Beoti j fegui 
tando  ammazzauano  ,S  Rettalmente  i cauaUi  de 
t Locri , i quali  erano  uenuti  in  aiuto  » effendo 
bor  mai  l'ejjercito  uolto  a fuggire  , per  la  uenuta 
della  notte , la  moltitudine  di  quei  eh  erano  in  Oro», 
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Delio*  lafciatoui  guardia  (per  ciò  che  haue* 
unno  ancora  quei  luoghi ) fi  ricouerarono  a cafa  per 
mare . Et  i Beoti j drizzato  un  tropkeo * C r tolti  i Tr°pheo 
■corpi  morti  de  i fuoi*&  fogliati  quei  de  gli  inimi * dc  1 Beotl* 
ci9C?  lafciatoui  guardia*ritornaro  inTanagra*in* 

Jidiando  4 Delio,quafi  per  douerlo  ajfalire . E/  an* 
dando  l' araldo  degli  Atheniejì  a domandare  i mor 
tir  gli  uenne  incontra  Par  aldo  de  i B eotij , ilqua* 
le  hauendolo  fatto  tornare  indietro  *gli  difse  che 
non  haurebbe  fatto  uer una  co  fa  fe  prima  egli  non 
fojje  ritornato . E fóndo  costui  andato  innanzi  àgli 
Atheniejì, fece  l'ambafciata  de  i B eotij, che  male  ha* 
ueuano  fatto  violando  gl'inftituti  de  i Greci , nei 
quali  e ordinato * che  quei  ch'affaltano  le  terre  ali 
trui3non  debbano  toccarti  tempi j che  ui  fono, et  che 
gli  Atheniejì  haueuano  circondato  Delio  di  muro * 
Vbabitauano * CT  tutte  le  cofefaceuano  in  quel  terni 
piojequali  gli  huomini  fanno  in  luogo  prophano , 
eh' e fi  fi  feruiuano  dell'acqua  in  altro  ufo * laquale 
eglino  non  poteuano  toccare*  fe  non  à lattar  fi  le  ma 
ni  al  fiacri  fido.  Et  però  i Beotij  parte  à [ho  nome*et 
forte  di  Dio,  inuocando  gflddei  partecipi  de  i tèpij 
loro Apolline * comandauano  loro  che  fi  par  tifi* 
fero  del  tempio * portando  ficco  le  cofefue,  Uauendò 
detto  quelle  cofie  L'araldo*  gli  Atheniejì  mandato  il 
loro  araldo  a i Beotij * dijjono  di  non  hauere  alcuna 
cofia  fatta  contra  il  tempio  * CT  che  per  l'auenire  di 
mlcrfuo  non  erano  per  fare  - Eercbe  da  principio 
V F efii 
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cfii  non  erano  uenuti  per  questo  effètto .ma  piu'toflp- 
per  cacciar  coloro  , che  gli  faceuano  ingiuria  * Et 
che  appreffb  a iGreci  era  una  legge  di  coloro  ch'ha 
umano  l'imperio  di  ciafcun  paeje,o  grande,  6 picco* 
lo, che  i tempij  fofjeroancho  faoi,doue  con  le  mede* 
fime  cerimonie  s'hauefjero  a fare  ifacrijìt.if,cbe  pri* 
ma  sufaiUiin  quanto  far  ft  potejfe.  Percbe  .i  Beotij, 
C r molti  altri,cb' alcuna  terra  habitano  > cacciatine 
gli  habitatori  per  forza, occupando  i tempij,cbe  pri 
ma  erano  altrui  ,gli  poJJèdeuano  per  fuoi  ,.cr  che 
sefi  foffero  rimafifuperiori >cr  inftgnoriti  della  /or 
terra,  la  medeftma  ragione  haurebbono  hauuta  . Cb' 
ah'bora  in  quella  parte  doue  erano , uolentieri  /laude 
tio,CT  comedi  co  fa  loro  non  fe  ne  uoleuano  partire * 
Cb'haueuao  ancora  mofio  l'acqua  in  necefiità,nefe ne 
haueuano  feruito  in  uituperio  ,ma  per  uendicar fi  di 
color o,ch'erano  fcorft  nella  terra  fua,erano  fiati  eoe 
fretti  à ufarla  . Tutte  lecofe  efser  lecite  in  guerra, 
C?  che  quegli  ch'erano  colti  in  qualche  aduerfita,hd 
ueuano  apprefso  a Dìo  lecita  feufa.  Verghe  gli  alta * 
ri  fono  rifugio  m delitti  non  uolontanj,cr  che  ini * 
quìta  fi  chiamaua  di  coloro, che  per.nefsutia  necefiiù 
fono  catti ui,  non  di  coloro, che  per  le  difgratic  ten* 
tano  alcuna  cofa . Anzi  ch'efsi  molto  piu  crudele 
mente  faceuano  ( i quali  giudicauano.  efser  degno, 
che  i morti  f opero  re  Situiti  per  i tempij)che  coloro 
i quali  cotitra  lor  uoglia  prendono  le  cofe,cheficop 
uengono  a i tempi j ..  Gli  comandauano  benché  loro 

dicefie. 
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Vfce/rff , eh' e fri  non  fi  partiuano  delterritoriode  i 
Beotijjcbèpiunón  erano  in  quello  Vanendolo  ottenu 
to  con  la  lancia,  ma  per  ufanza  della  patri* domati* 
dauano  loro  di  potere  leuare  i morti  fuoi . I B eotij 
'gli  rijpoferòj'che  s'efii  erano  in  Beotia,  partendo  dii 
• filo  paefe  portafj'ero  lecofe  fùe  : ma  fi  in  ter*ra  lor'ò, 
'ìcb’efii  fapeu'aho  molto  ben  queichc  baueuano  da  fà* 
'tei1  filmando  Oropia  dou’era  loro  accaduto  morbi , 
attaccata  la  battaglia  ne  ì confini  di  quella,  e ffirede 
gli  Àìheniefi,  i quali  morti  non  gli  poteuano  riti* 
htrecontra  loro  uoglia.Ei  eh'efii  non  erano  cbligd* 
ti  4 restituirgli,  ma  che  partendo  delfuo  paefi,pd * 
steièano  bàuére  te  co  fesche  domandauano.  L'araldo  de 
•gli  Axhenìefi  battendo  udito  queStc, parti  finza  far 
co  fa  alcuna . ÀlThofa  i B eotij  hauendo  chiamato  tiàl 
golfo  tòàliaco  arcieri, crhuomini  con  lefrombe,0‘ 
•duo  mila  Corimbi j armati  , i quali  erano  uenuti  ht 
aitilo,  dopò  la  battaglia, er  quei  della  Morea  guair * 
diqnl  fi  quali  er ariti  itfeiti  da  N ifia  infieme  coni  itile  ' 


1 china  di  tal  forte , per  la  qUal  fu  prefo  il  luogo} 
tt attendo  tagliato  in  due  parti  lina  anténa  grande.  Machina  da 
tutta  la  cenarono ,CJ  dì  nuctio  come  una  piua  l'atta  battcr.w 
ficfirtiÙB^fieme  , Cu  netta  cima  di  quella  appefiro 
'una  caldaia  con  le  catenè^con  un  becco  di  fino  pie * 

’gàtó  fopra  quella,  ilquale  procedeua  daU'antena^eàl 
fio  iegno  in  granpar  te  ferrato.  Q netta  machina  me 

F ij  natala 
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natala  lungo  ffatiqcon  k cavea,  l'apprefiàrom  alfa 
| murala  quella  parte  doue  erano  piufabricatedifef 

/ menti,*?  di  legni.  Poi  ch’ella  fu  apprejfata,hauendp 

attaccati  dei  folli  granii  a quel  capo  dell'antenna 
cheguardaua  uerfo  loto,le  dierono  fiato,  ilqual  fiato 
gagliardamete  cacciato  nella  caldaia, do  ue  erano  (fin 
tro  bragie  ,folpho , CF  pece,  leuò  una  gran  fiatnmf, 
CT  abrugiò  il  muro,di  modo, che  no  fermandofi  alut 
* no  [opra  quello, ma  dado  fi  tutti  à f uggire, furon<r$qr 

quella  uia  prefi  i ripar  i.Di  quegli  cb’erdo  qUqguar 
dia , alcuni  ne  morirono , iugento  ne  furono  prefi, 
V altra  moltitudine  montata  in  nauefi  ncquero  a & 
fa.  Pigliato  Delio, dice f sette  giorni  dopo  la  batta? 

■ glia,  l’araldo  de  gli  Atheniefi  no  fapédo  cofa  alcuna 
di  quel  che  strafatto, no  molto  dopo  ejfendo  uenuto 
un’altra  uolta  per  coto  de  i morti,i  Beoti)  glirifli* 
tuirono,no  riffiodedogli  piu quelle  medefime  parpfc 
Morte  de  i Morirono  nella  battagliale  i B eotij  poco  meno  c he 
Hippocra.  c inquece nto,et  de  gli  Atheniefi  col  capitano  H ippq 
crate,poco  meno  di  mille,  oltra  un  grò.  nuero  dar * 
mati  alla  leggiera, et  di  faccomani.DopoqueflaJat 
taglia,Demojlhene  poi  che  nauigado  d Sipha  tàgli 
/ fucceffe  il  trattato, bauedo  in  quella  armata  da  quat 

tro  ceto  armati  de  gli  Acarnani,de  gli  Agrei,  et  de 
gli  Atheniefi , fmontò  nel  territorio  Sicionioiet  pri 
gu  sicioni  ma  ch’arriuajjèro  tutte, le  naui,i  Siciomj  uenedo  à di 
fendere  le  cofe  fue,mifero  in  fuga  quei  eh’ erano  fitto 
tati, per feguedogli  fino  alle  naui, alcuni  ri ammazza 

rotto 
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reno,  alitine  prefero  uiùi,&  drizzato  un  hropheo, 
tedituirono  i morti  a i fuoi  sfotto  i patti . In  quei 
giorni  che  fiuccefie  il  fatto à Deio,  Si  talee  Re  degli  d/ 

Gdryfi,pafiò  di  que/la  uita , uinto  in  battaglia  da  i 
Tiribatti,à  i quali  egli  hauea  mofso  guerra . A Iquale  „ 

fueèefse  (nel  regno  degli  O dryfi,GT  detl'auazo  della 
Thracia,cb'egli  fìgnoreggiaua  ) Seutbe  figliuolo  di  semhc 
Sparadocó , nipote  (Cefso.  N el  mede  fimo  inuernoi 
Arafida  con  quei  confederati, eh' egli  haueua  in  Thra  A®PWP°H 
eia, mofire guerra  ad  Amphipoli  colonia  degli  Athe 
iiieft,prefto  al  fiume  Strimene . Quello  luogo  doue 
borac  poda  la  città,  il  primo  che  lo  tentò  db  abita* 

' tè, fu  Aridagora  lAilefio,  fuggendo  dal  Re  Dario,  Arifbgora 
ma  ne  fu  cacciato  dagli  E doni.  Gli  Atheniefi  dopo 
trentadué  anni  ui  mandarono  dieci  mila  habitatorì, 
parte  de  i fìtoi,parte  di  qualuncfr  altro  uolefse,i  qua 
li  furono  ammazzati  da  i T hraciì, appreso  Drabc*  Drabcfco 
feo . Ef  di  nuouo  gli  Atheniefi  dopo.xxix.  anni  ri* 
iornatiui  con  Agnone  figliuolo  di  Micia, capo  degli 
babitatori,  cacciatone  gli  E doni,  edificarono  quedo 
luogo,  il  quale  prima  il  domandaua  le  noue  uie.Tc.fii  Noue  uie 
tennero  di  Eione , laquale  loro  haueuano  mercato 
tome  maritimo,  neUa  bocca  del  fiume,lontana  uenti * 
cinque  fiadij  da  quella  città , che  ni  è bora,  laquale 
Agnone  perciò  uolfe  domandare  Amphipoli,  perche  ' 
èra  cinta  dal  fiume  strimone,che  d’ogni  intorno  fior 
ftua  : CT  tirato  un  muro  lungo  daliuna  parte  del 
fiume  ài  altra , ui  mife  una  colonia  duna  bella  prò* 

F iij  ffrettiua. 
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frettiua,uerfo  il  mare,*?  terra,  ferma.  Andato  adÙcfr 
Brafida  di  Arni  del  territorio  Calcidenfe , co  l'efstr* 
w cito, contra  quella, circa  il  tramontare  del  fole,g\un 
Anione  ‘ feh  Anione,*?  bromifco,doue  la  palude  B olia  en* 
tra  in  mare,  C r basendo  cenato  sauiò  la  notte . Era 
dmumiOyCr  neuicaua  alquanto. Per  ciò  egli  piu  uo* 
lentieri  faceua  uiaggio,uolendo  andar  di  nafcofo  da 
quei  ch’erano  in  Ampbipoli , eccetto  i confapeuolL 
perche  ui  erano  parte  alcuni  Argilij,  i quali  fono  co 
Ioni  degli  A ndrij,che  uhaueuano  habitatione,  <?  al 
cunì  altri  partecipi  di  quella  cofa,parte  perfuaji  da 
Perdicca ,*?  parte  da  i Calcidesi ,*?  frecialméte  gli 
Argilij, ch’habitauano  apprejfo, [empire  foretti  àgli 
Atbeniefi ,*?  infxdianti  al  luogo. Coftoro  quando  fu 
tempo,*?  fu  giunto  Brafida,  ejfendofi  già  prima  co, 
uenuti  di  dargli  la  città,  con  i fuoi  che  gouernaita* 
no  gli  uffìtij  della  republica , lo  tolfero  aUbora  den *. 
tro  della  terra  , C?  la  medefima  notte  ribeUandoJi  à 
gli  AtbenicJì,menarono  l'ejfercito  di  là  dal  ponte  del 
fiume , douela  città  c lontana  da  cffo  , *?  non  cinta 
ancora  di  muro, come  è hoggidL  Et  Brafida  faciime 
te  cacciàdone  per  forza  una  certa  guardia,  che  uera. 
pojla, parte  per  il  trattato , *?  parte  per  il  cattino . 
tempo,*?  bauendo  dato  l'affalto  alla  jprouijla,  pafe 
so  il  ponte  : *?  fubito  fi  fu  infignorito  di  quelle  cofe 
ch’erano  de  gli  Ampbipolitani , i quali  babitauano:i 
fuori  della  terra, per  tutto  il  territorio  . Per  quello-, 
fubito  fuo  paffaggio, fatto, alla  j[rouijla9contra  quei 
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eh' tirano  nella  città , CT  prefi  molti  di  quei  ch'erano 
difuori , altri  fugìtti  nella  città.  Gli  Ampbipolitani 
maggiormente  erano  in  tumulto , CT  fr  et  talmente  hd 
uendo  fa  fretto  l'un  dell' altro  .Tu  creduto(come fi  di*  vi., 
cecche  /è  Arafida  non  bauejjè  uoluto  riuolgcre  i fuoi  t?  • ^ ‘ ‘ 

pfu  toko  alla  preda  , ebe  città  , ch'egli  era  per  ^ni 
prenderla . Hora  fermando  l'ejjircito , /cor/e  ci  rwbbd 
re  /e  cofi  eli erano  fuor  della  città  , nondimeno  j lette 
quieto, no  Recedendogli  co  fa  alcuna, per  quei  ch'era 
no  di  dentro, com'egli  freraua.Ma  gli  auerfarij  aua* 

Xando  di  moltitudine  icofapeuoli  del  trattatocelo 

che  fubito  non  fòjfero  aperte  le  porte,mandarono  da 

T bucydide  figliuolo  cColoro,chc  fcrijfe  quelle  guer 

re.  llquale era  l'altro  capitano  in  T brada, ch'era  in 

torno  d Tbafo , laquale  c lfold , colonia  de  i P arij, 

lontana  da  Ampbipoli  , la  nauìgatione  quafi  di 

mezzo  di , con  E ucleo  capitano  , ilquale  era  loro  Jahp“tcJ,0  * 

in  guardia  del  luogo  per  gli  Atheniefi  , chiedendo 

ch'egli  uenifjè  loro  a [occorrere  iLaqual  co  fa  tofto 

ch'egli  intefe,  fi  parti  con  fette  nauì,cl)c  per  auentu* 

ra  ui  fi  trouauano, uolendo  egli  fretialmente  antici* 

pare  prima  che  Ampbipoli  fi  arrendere,  quanto  che 

no,  occupare  Eiona.  In  quello  mezzo  Arafida  teme  ; ' 

do  il  foccorfo  dette  naui  da  Thafo,Z?  perche  egli  udi 

ua  ancora,  che  t bucydide  era  prefidente  alle  miniere 

de  l'oro, in  tutta  la  T Incacia  d'intorno, CT  ch'egli  po 

teua  molto  per  fe  fiejjò  appreffo  a i principali  di  ter 

ra  ferma, fi  sforza  ( shauejfe  potuto  ) di  prendere 

mw  J?  iiij  prima 
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prima  la  città , dccioche  s' egli  ueniffè > Lt  plcbe  Am* 
phipolitana  forando  ch'egli  fojfe  per  difendere  U 
città, Z?  con  l'armata,^  con  gli  aiuti  de  i confede * 
rati  ragunati  della  Thracia , non  uoleffè  piu  arrena 
derfi.  Et  cofi  uenne  à una  conuentione  ragioneuole*  ' 
fatto  publicar  queflo  editto  per  il  trombettateti  ogni 
Amph ipoli tdno,&  Atheniefe, ch'era  dentro  della  cit 
tà,che  uolejfe  efjère  uguale  à loro  nelgouerno , rem 
flafje  nella  cittàychi  non  uoleua , potere  partir ft,por 
tandone  le  fuefacultà , in  termine  di  cinque  giornU 
V dito  queko  molti  mutaro  parere,  fotialméte  effèn 
do  gouernata  la  republica  per  pochi  Atheniefi . Gli 
altri  efjènio  per  la  maggior  parte  mefcolatamete  pa 
tenti  di  quei  ctierano  flati  preft  di  fuori,i{timauano 
per  paura,  che  l editto  f offe  ragioneuole.Et  gli  Athe 
niefi, perche  uolentieri  ne  ufeiuano , penfando  di  non 
w 1 efjère  in  quel  pericolo  ctierano  gli  altri, & tato  piti 
perche  non  afottauano  ueloce  foccorfo.  L'altra  mol 
titudine,  perche  non  era  priuati  della  giuSta  amini* 
(trattone  della  città , et  contra  l'opinione  fua  era 
liberata  dal  pericolo , acconfentirono . Affermando 
dunque  alla  feoperta  quei  che  già  la  cofa  trattando 
Brafida  ha  no  con  Brafida>che  l editto  era  giulto,ueggendo  an * 
Amphipoh  cora  c^i  uuig0  ijaueua  mutata  opinione , & rio  pre 
flaua  piu  obbediéza  à colui  che  riera  capitào  per  gli 
Atheniefi,  fu  accettata  la  coditione , CT  coclufo  II  ac * 
cordo.  Et  à quello  modo  diedero  la  città,  il  medefi 
mo  giorno  circa  la  fera , Thucydide  armò  con  la 
> notti 
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natii  in  E ione,ottenendo  di  già  Brafida  Amphipoli , 

CT  egli  prefe  di  notte  Eione, laquale  farebbe  fiata  oc 
eupata  nell’aurora,  fe  le  naui  non  foffero  uenute  to* 
fio  in  foccorfo . Dopo  quello  rhucydide  ordinò  le 
co/è  in  E ione,  accioche  fe  Brafida  fubito  Ihauefjè  afe 
falita,CT  per  le  tregue  quei  dalla  parte  di  [opra  della 
città  uolejfero  paffare,  fecur amente  gli  potejfero  ri* 
cenere . Ma  Brafida  incontinente  andò  con  molti  na 
uilij  giu  per  il  fiume  in  E ione , fe  per  auentura  occu 
pato  il  promonrorio,che  /porge  di  fuori  delle  mura , 
baue/fe  potuto  infignorirfi  delle  foce  del  fiume . il* 
quale  hauendo  ancora  tentato  E ione  per  terrafu  pa 
rimente  rigettato  da  ogni  parte,CT  per  quello  ritor 
nò  à ordinare  le  cofe  d’ Amphipoli, CT  à lui  lì  ribellò  ' 
Myrcino  città  Edonica,amazz<tto  pittaco  Re  degli  Myrcfnfe 
Edoi,dai  figlìoli,et  dalla  moglie  di  Goaxe, chiamata  fùuco  Re 
B raure.  Et  no  molto  dapoi  Gapfelo  , et  Oefyma,(lt 
quali  fon  coloie  de  Thasij)fimilmète fi  arreJero.Ver 
dicca  aiutàdogli,ilquale  fubito  giunfedopo  la  prefa * 
v Gli  Athèniejì  perduta  Amphipoli , haueuano  una 
gran  paura, CT  /penalmente  perche  quella  città  era 
molto  utile,  CT  per  la  rendita  della  materiale  fe  ne 
caua  pet  fabricare  naui,  CT  de  i danari , CT  perche  i 
Lacedemoni]  haueuano  il  paffo  contri  i loro  confe* 
derati,  menandogli  i Theffali  fino  à StrymoneA  qua 
li  fe  non  haueuano  il  ponte , per  la  gran  palude  del 
fiume  ne  i luoghi  di  fopra,no  poteuano  andare  co  le 
galee,  facendo  gli  Atheniefi  Iq  guardia  ad  Èione» 

«i» i - A Ubora 
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intendendo  gli  A tbenie fi, mandarono  le  guardie  nelle 
città,come  in  tempo  breue,cr  d'inuerno.  Ma  Brafi* 
da  hauendo  domandato , che  gli  fofie  mandato  efier* 
cito,  da  Lacedemone , e fio  s'apparecchiaua  far  delle 
naui  appreso  à Strinone.  Ma  quelle  cofe  non  gli  fu 
reno  concede  da  i Lacedemoni  parte  per  imidia  de 
i primi , CT  parte  perche  piu  tolto  u clamo  ricoue* 
tare  i fuoi  dcU'ifola,GT  finire  la  guerra . 

Nel  mede  fimo  inuerno  i Megaréfi /pianarono  fino 
in  terra  le  mura  lunghe , lequali  gli  Atheniefi  haue* 
nano  tenuto  di  loro.  Et  Brafida  dopo  prefa  A mphi* 
poli, menò  l'efiercito  de  i confederatici)  egli  haueua , 
contra  un  luogo  chiamato  Alle , ilquale  dalla  fojia 
regia,fporge  in  dentro,^  dal  quale  Atho  monte  al* 
tifiimooè  terminato  al  mare  Egeo.  Doue  fi  conten * 
gono  le  città  Sanecolonia  degli  Andrij,apprefio  U 
fofia  uerfo  il  mare,  che  guarda  Euboea , CT  T hyfio% 
CT  Cleone,CT  Acrotboo,cr  tìolophifio,^  Dio,  le * 
quali  fono  babitate  da  genti  diuerfè , da  i Barbari  di 
due  lingue ,CT  d'alquanti  Calcidenfi,  majpecialmentt 
da  i Velafgici  Tyrrheni , i quali  alcuna  uolta  babi * 
tarono  Lenno,CT  Atbene,b  abitandoti  in  cafali,i  B i* 
faltici,i  Cy  titanici, gli  £ doni.  Molte  di  quelle fi 
diedero  à Brafida.  Ma  perche  Sane , er  Dio  fecero 
refiftenza,  Brafida  che  sera  accampato  in  quel  luo* 
go  focheggiò  il  paefe  loro.  Et  non  uolendolo  ubbi * 
dire,mofie  di  fubito  il  campo  contra  Torona  calci * 
dica , laquale  gli  Atheniefi  tenemmo  9 follecitato  du 
ciiu&ifc.i  certi 
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certi  pochi , ch'eremo  apparecchiati  dargli  la  citta 
nelle  mani.  Et  partitofi  la  notte  già  prefio  l'alba , fi 
fermò  con  l'esercito  al  tempio  di  Calore  C?  Politi* 
ce,  ilquale  è lontano  dalla  città  quafi  tre  fiadij , noti 
fapendone  co  fa  alcuna  gli  Athenieji , che  u'erano  in 
guardia , ne  gli  altri  T oronei , eccetto  quegli  che 
s erano  couenuti  con  lui,*?  fapeuano  ch'egli  haueua 
da  uenire,  et  alcuni  pochi  di  quelli  eh' erano  andati  k 
ritrouarlo  nafcofamete,ch'affettauào  la  fua  uenuta. 

I quali  poi  che  intefero  ch'egli  era  giunto , chiama * 
tono  à fe  fette  huomini  armati  alla  leggiera , hauedo 
i pugnali.  (Per  ciò  che  tati  à punto  di  uenti,à  i quali 
era  fiata  data  l'imprefa,  non  hebbero  paura  d'entrare 
&y  fibrato  col  capitano  Lyjì  forato  in  Olyntho.)  Co  foro  entra 
« • ti  dentro  per  un  muro  che  guardaua  uerfo  il  mare , 

et  faliti  di  nafeofo  in  una  altifiima  rocca  della  città , 
polla  uerfo  il  colle , ammazzarono  la  guardia , *? 
canaftreo  dperfiro  una  porticela  uerfo  Canafireo . B rafida  e fi 
fèndo  pafiato  un  poco  innanzi, con  tutto  l'efiercito, 
ftaua  quieto,  hauendo  mandato  innanzi  cento  armati 
co  gli  fcudi,i  quali  fofiero  i primi  à entrare  dentro , 
quando  ueruna  porta  fofie  fiata  aperta,*?  fofie  dato 
il  fegno,ch'era  pollo  tra  loro.  Coforo  fra  alquato 
tepo,apportado  gra  marauigliafa  poco  à poco  s'ap 
prefiauao  alla  città.  Ma  que  Toronei,iquali  s'appa 
recchiauano  co  quei  eh' erano  entrati,  poi  che  la  por 
ticeUa  fu  da  loro  rotta,*?  le  porte  apprefio  la  piaz 
za  furono  aperte , rotto  il  catenaccio > primieramète 
- hauendo 


D B L L:B  G V B R.  DB  L L A ,M  O RB  Aà  *» 

intuendo  menati  alcuni  et  attorno , gli  fecero  entrar t 
per  la  porticella , accioche  di  dietro ,cr  da  tuno  CT 
V altro  lato  , fubito  ffauentafiero  quei  ch'erario  nella 
città ,ne fapeuano  co  fa  ueruna.  Poi  alzarono  ilfuo* 
co,fegno  pollo  fra  loro, et  per  le  porte  della  piazzi 
tolfero  dentro  gli  altri  con  gli  fcudi.Brafida  ueduto 
il  fegno,  eccitati  i fuoi,corfe  uelocemente  gridando, 

CT  mettendo  paura  à quei  ch'erario  dentro.  Alcuni  de 
i qualifiubito  inciamparono  nelle  porte , altri  nelle 
traui  quadrate  Squali  erano  pofte  innanzi  al  muro, 
che  fi  rifaceua,per  torre  i fafii,del  muro  caduto. Bra 
fida  dunque,  fubito  con  la  moltitudine  firiuolfead 
< andare  à i luoghi  piu  alti  della  città , uolendola  in 
jtutto  occupare  daÙalto.Laltra  moltitudine  fi  [forfè 
quà  et  là.  In  quella  prefa  della  cittàja  maggior  par 
te,  che  non  ne  fapeua  co  fa  alcuna , era  fottofopra . 

Coloro  ch'erano  fiati  partecipi ,CT  à i quali  piaceua 
, la  cofa, fubito  s'accompagnarono  co  quei  ch'entrar q 
no  dentro , M.a  de  gli  Atheniefi(per  ciò  che  ue nera * 
no  da  cinquanta  amati  , che  dormiuano  in  piazza) 
toilo  che  pentirono, alcuni  pochi  furono  ammaz* 

Zati  nelle  mani  loro.  Gli  altri  feopàdo  co  il  fuggi 
re,  parte  per  terra,  parte  à due  naui,che  faceuano  la 
guardia,fifaluarono  à Lecitho, guardia  ch’efii  tene* 

Mano  occupatata  la  rocca  della  città  maritima,po&a  Toroue  c 
nel  fretto.  A i quali  ancor afi  fuggirono  tutti  i To=  rr«* 
roneiych'erano  amici  loro.  Patto  giorno, prefa  la 
: città  del  tutto , Br afida, per  un  trombetta  publicò  à 
o , quei 
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trdrtó  per  douere  ejfere  piu  giufti,et  hora,perche  no 
gli  haueuano  prouati,  che  fi  /fauetauano.  Ch’ejfo  gli 
confortano,  tutti  a prepararji  ai  efferli  fedeli  con* 
federati , V che  fe  per  lo  auenire  haueffero  pec* 
catofarebbono  colpeuoli , per  ciò  che  per  il  paffuto 
non  erano  fiati  ingiuftijna  piu  tofto  co  loro, a i qua 
li  come  piu  potenti  haueuano  ubbidito  , CT  che  fe  in 
alcuna  cofa  gli  erano  fiati  contrari  che  però  gli  uo 
leud  perdonare . Con  quelle  parole  gli  confortaud . 

Tofto  che  fu  paffuto  il  tempo  della  triegua , affaltò 
Lecitho.  Gli  Atbeniefi fi  difendevano  dal  muro  debi 
le,CT  dalle  cafe  eh' haueuano  i merli , & per  un  gior 
no. fecero  rejiftenzd*  1 1 di  feguente  uolendo  l' inimi* 
co  apprejfitrui  la  machina, dallaqmle  Jì  gettauafuo * 
co  ne  i ripari  di  legno  , oppofero  una  torre  di  legno- 
fopra  l'edifitio  a quella  partendone  già  sinuiauaj' 
i'ejfercito,CT  Laquale  piu  fi  penfaua,che  douejfe  rice?  ©uo» 

uere  la  machina,CT  meglio  Jì  poteua  predere.  Quiui 
portarono  molte  amphore  d'aqua , C r'urne , cr  fixfii 
grandi ,CT  molte  perfine  ui  afeofero . Per  ilquale  ca* 
rico  maggiore,che  non  poteua  portare  fubuo  l'edifi 
ciò  rouinò'.GT  fatto  un  grande  firepito, maggior  do 
loreyche  paura  mife  à .quegli  Atbeniefi, i quali  fiaua * * 
no  a uedere  dapprejfo.  M a quei  eh1 erano  lontani,^ 
/ferialmente  tutti  i piu  remoti,  penfando  che  la  terra 
/offe  prefa  da  quello  lato,  fi  diedero  d fuggire  uer* 
fi  il  mare,  cr  uerfo  le  naui.  l quali  poi  che  Arafida  Lccy  tho 
uide  cb'haueuano  abbandonata  ripari,  cr  ciò  ch’era  pceù 

accaduto , 
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decaduto , asfaltandola  con  l'effercitoprefela  terra* 
CT  quali  ue  ne  trouò  dentro,tuttì  ammazzò. A que « 
fio  modo  gli  Athenieft  abbandonato  il  luogo, fi  rico 
iterarono  con  le  nani  in  P aliene.  ììaueua  Br afida  per 
noce  del  trombetta  fatto  gridare , quando  fu  per  dar 
t affatto  à Lecitho,  ch'egli  haurebbe  dato  trenta  mi * 
ne  d’argento  al  primo , che  fojfe  montato  fui  muro . 
Ma  hauendo  giudicato , che  non  per  opera  humana , 
ma  per  altra  uia  questa  efpugnatione  era  fiatarono 
quei  danari  a Minerua  ( per  ciò  che  iui  è il  tempio 
di  quella  Dea  ) CT  poi  ch'egli  hebbe  rouinato  Deci * 
tbo,  lo  riparò  tutto  da  i fondamenti  , CT  lo  dedicò . 
Confumò  l'auanzo  del  uerno  parte  jlabilendo  Uno * 
chi  ch'egli  haueua,  CT  parte  infidiando  àgli  altrui. 

principio 

del  anno  ra.  òuoico  encranao  ta  primauera  aeua  jequete jtate , 
nono  i Lacedemoni , & gli  Atbeniefi  fecero  triegua  per 
uno  anno , perche  gli  Atbeniefi  giuiicauano,  che  B ra 
fida  no  haurebbe  piu  tirato  a ribellione  i loro , pri* 
ma  che fi  foffero  rifatti  quietarne  te ,CT  per  fare  anco 
ra  couentioe  piu  lunga, fe  gli  fojfe  tornata  bene,  i La 
cedemonij  péfando  gli  Atbeniefi  temere  quelle  cofe, 
(fi  come  temeuào  Jet  che  fatta  intermi fiioe  à i mali,et 
. alle  fatiche,  efii  farebbono  fiati  piu  ingordi  à tratta * 

v re  della  riconciliatione,*?  reftituiti  i prigioni ,à  far 
patti  in  piu  lungo  tepo.  Percioche  molto  fiimauano 
il  ricouerare  i fuoi , cr  tanto  piu,quàto  Brafida  era 
felice  nelle  cofe  della  guerra > CT  andando  piu  oltre  a 
- maggior 


Finito  ilqual  inuerno, compi  l'anno  ottano  della  guer 
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maggior  cofe,CT  ejfendo  efìi  ugualmente  per  cobat* 
tere  erano  per  perdere  quegli  b uomini,  er  per  met* 
terfià  pericolo  contra  gli  Atheniefi,  W uincerglL 
fu  fatta  adunq;  la  triegua  fra  e fi , e r i confederati 
in  quello  modo . (. 

Noi  primieramente , per  quanto  fi  appartiene  al 
tempio ,cr  all'oracolo  d*  Apolline  Pythio , uogliamo 
che  gli  fia  lecito  4 chi  uorrà,configliarfi  fenza  inga 
no,ej  ficuramente , ciafcuno  all'ufanza  della  patria 
fia.  Questo  fu  confermato  da  i Lacedemoni j,  er  da 
i confederatile  prefenti  fi  ritrouauano , er  dijfero 
che  a potere  loro  fi  sforzerebbono  di  pervadere  il 
mdejimo  d i Beoti], C?  à i Phocenfi , mandando  lo* 
ro  uno  araldo . 

• V ogliamo  dipoi , circa  i danari  dello  iddio , fare 
ogni  diligenza  di  ritrouare  i colpevoli rettami* 
te  congiuntiti  punirlificondo  le  leggi  della  patria, 
noi  cr  uoi,  er  tutti  gli  altri  che  uorrano  uiuere  fe* 
condo  gli  jlatuti  della  patria . Et  a ciò  uoHono  i La 
cedemonij,€T  i cofederati  loro(facendofi  la  triegua) 
conuenirfi  con  gli  Atheniefi , er  che  gli  uni  CT  gli 
altri  fi  contentajfero  di  Ilare  dentro  à i loro  termi * 
ni,  tenendo  ciò  cbeaU'hora  pojJedeuano,CT  cheti  ter 
mine  de  i Lacedemoni j fia  Coryphafio  tra  Brufra * 
de, CT  Tomeo.  Et  quel  de  gli  Atheniefi  Cythere , ne  t 
ci  pofiiamo  confederare  infieme , ne  uoi  con  noi , ne 
noi  con  uoi. 

Et  che  quegli  i quali  fono  in  HifeaS?  in  Minoq, 

- . G non 
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non  puf  ino  il  uiaggìo  che  è da  P ylo  dùla  da  N ifo* 
tal  tempio  di  Nettunno,QJ  dat  detto  tempio  di  Net* 
tunno  a punto, al  ponte  che  uà  uerfo  Minod. 

Che  i MegarenJtCT  i confederati  no  palino  que * 
jla  uia, CT  babbino  Infoia  che  gli  Atbeniejì  prefero* 
er  che  ne  quelli , ne  quegli  babbino  di  qua , ò di  là 
comertio  alcuo.Et  che  p ofino  ualerjì  di  tutte  le  c<x 
fe  ch'hora  beino  in  Troezene,GT  di  tutte  quelle  dello 
quali  con  gli  Athen.  couenuti  Jì  fono.  Ut  feruirft  del 
mare  in  ogni  luogo, CT  andare  doue  piacerà  loro,o 
nel  paefe  di  loro  jlefii,ò  de  i loro  cofederati . Et  che 
i Lacedemoij , et  i loro  cofederati  po fino  mitigare* 
comui  no  tughe, ma  co  ogni  altro  nauilio  da  remi » 
Trentamila  la  ualutd  del  cui  carico,  no  pdfi  cinqueceto  tale  ti..  * 
ducati  Et  C/Je  la  triegua  s'intenda  per  l araldo , per  gli 

Ambafciadori per  quanti  piacerà  loro  , che  ani» 
deranno,  ò torneranno  per  mare , ò per  terra,  nellti 
M orea,ò  in  Athene,per  conto  di  licentiare  laguer * 
ra,zr  terminare  le  differente.  Et  che  in  quello  men 
tre,non  fi  pojfa  dar  ricetto  à che  fuggirà,  feruo  ò li 
bero  ch'egli  jì  fta,ne  da  uoi,na  da  noi.  ■' 

* Et  che  dobbiate  amminiUrare  giuHitia  richiede n 
‘dola  noi,V  noi  a noi,  fecodo  gli  Jlatuti  antichi  nel 
litigare,  V le  differenze  fieno  terminatemi  giudi* 
tiofenza  guerra . Quelle  cofè  piacquero  à i Luce* 
demonij,cr  ài  confederati.  * 

Et  fe  co  fa  ueruna  ui  parrà  piu  honeHa  ò piu  giu 
fla,  andando  in  Lacedemone, datecene  auifo,  per  ciò 

che 


i 
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die  He  noi, ne  i noflri  confederati  , fidino  per  rifili* 
tare  co  fa  che  fia  giuda,  CT  hcnetla.  Quei  Manie* 
ranno,  haurunno  licenza  di  fare  accordo , fi  come 
ui  piacerà . 

? Et  la  triegua  durerà  per  un  amo  intiero , 

Tai  co fe  furono  grate  al  popolo. Era  Prytane  in  Pryfancfra 
quel  tempo  Acamante,  P bonippofu  rogato.  Micia*  come  c&fo 
de  fuor  adente,  Lacbett  reciti . Il  che  apporti  feti. 
ce  fuc  ceffo  ì gli  Atbeniejì  circa  tifare  tal  triegitaft  io. 
come  i Lacedemoni) ,*?  i confederati  loro  la  conce* 
dono. Et  accordaronfi  che  la  triegua  durajje  un  an* 

Ho  intiero,  laquale  incominci  quello  giorno  prefen  Dicembre 
te,à  i quattordici  del  mefe  Elaphebolione . in  quefto. 
mentre  gli  ambafeiadori  CT  i caduceatori  anderano 
l'un  da  l'altro,  c r tratteranno  in  che  modo  la  guer * 
rajt  potrà  rifoluere , chiamando  il  concilio, i capi • 
tani,cr  i Vrytani.  Prima  gli  Atheniejì  confutarono 
della  pace,  in  che  modo  douefii  andare  l'ambafceria , 
per  licetiare  la  guerra,*?  fubito  per  i legati,ch'era 
fio  preseti  nel  popolo, promisero  di  màtenere  i pat 
ti, fin  che  fojje  pajfato  Panno.  Quelle  fono  le  couen 
tioni,*?  i patti  fra  i Lacedemoni) ,*?  gli  Atheniejì, 

CT  i confederati  dell' una  CT  l'altra  parte,  il.xij.di 
del  mefe  Geranio, in  Lacedemone . Gli  auttori  delle 
co  uent  ioni  furono,  de  i LacedemonifTauro  ctEcbe* 
timida,  Atheneo  di  Peri  elida , Philocharida  d'Eri* 
xidaida  : de  i Corimbi)  Enea  d'Ocite,Euphamida  di’ 
Antonimo:  de  gli  $iciomj,uamotimo  di  N aucrate, 

* • ■>  Gij  Onaftmo 
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Onafimo  di  M egace  : de  i Megarenfi  NicafodiCe 
calo , M enecrate  d’Amphidoro  : de  gli  Epidauri) 
Amphia  d'Eupeida  : degli  Athcnieft  i capitanici* 
coltrato  diDiotrepho,  Nicia  di  Nicerato,Autoclt 
di  T olmeo.  Et  que&afu  la  triegua,chefi  fecc,et  in 
duella  ffrejfo  fi  ueniua  à parlamento  de  i patti  màg* 
giori . H ora  mentre  che  ciò  fi  faceua  in  queRi  gior 
sdona  ni,  Sciona  città  in  P aUenefi  ribellò  da  gli  Atheniefi 
k Braftda.Dicono  gli  Scionei,cb'cfiifono  P eUenefu 
uenuti  della  M crea  : CT  che  gli  antichi  loro  nauiga, 
do  da  Troia , cacciati  da  quella  fortuna , eh  hebbero 
vui.v  Zcora  gli  Achiui  in  quel  luogo,ui  fi  fermarono.  A i 
quali  effendofigli  ribellati , Brafida  andò  di  itottei 
feguendo  di  lontano  con  un  nauilio  leggiero , una 
galea,chegli  andaua  innanzi  per  honor  arto,  accio* 
che  fe  col  fuò  nauilio  egli  foffe  inciampato  in  alcun 
ntàggiore,la  galea  lo  foccorreffi.  Et  fe  fi  foffe  abbai 
tato  in  un  altra  galea  fimile  alla  fua,no  péfauà,chè 
quella  foffe  per  drizarfi  al  nauilio  minorerà  cotta 
la  naue&  egli  in  queRo  mezo  fi  farebbe  faldato . 

. ' Poi  ch'egli  fu  paffuto, ragunato  il  cÒJìglio  de  gli  Si 
cionei, parlò  loro  in  quel  modo, che  fece  in  Acatho, 
CT  T orone.  Dicendo  queRo  di  piu , che  loro  erano 
degni  duna  gran ìode,i  quali  (ejfendo  Pellene  poto 
nello  fretto  occupata  da  gli  Atheniefi,i  quali  tene* 
nano  Potidea,&  no  ej fèndo  altroché  1 folani)  nodi * 
meno  uolontariamente  erano  uenuti  alla  libertà,notì 
affrettato  per  timidità  uenire  a necefiità, di  cono  fiere 


Bèlle  gvbr.  della  morbà.  ì*/ 

il  bendomcftico:  CT  che  quello  era  un  fegno,ctìefii 
haurebbono  tentato  alcuna  altra  cofa  grandipima» 
cpn  animo  ufiorofo.  Laqual  cofa  fe  fuccedeua  [eco * 
do  l'opinione,  fènza  dubbio  farebbono  /limati  fede * 
hfiimi  amci  da  i Lacedemoni j,  CT  honorati  neU'aU 
tre  cofe . Lequai  parsegli  Siciotiei  con  animo  eie 
uato , /landò  tutti  parimente  ad  udire , quegli  ati* 
cor  a,  <i  i quali  la  cofa  per  innanzi  fatturerà  di/pia* 
ciuta, deliberarono  ualorofamente  di  far  guerra.  Et 
hauendo  riceuuto  honoreuolmente  Erafida  neU altre  Honori  di 
cofe , lo  incoronarono  publicaméte  ancora  d una  co  Brallda 
tona  d'oro , come  liberatore  della  Grecia ,CT  priua* 
tamete  l'incoronarono  co  benda,et  andauano  da  ejfo 
come, ad  Atbleta . Ejfo  lafciando  loro  alquata  guar 
dia,ritornò  indietro.  Et  non  molto  dipoi  ui  mandò 
maggiore  efferato,  uolendo  tentare  Menda ,CT  Po*  Menda 
tidea  in/ìeme  con  ejfa , CT  occuparle  prima  che  gli 
Atheniefi  (dellaqual  cofa  haueua  fcfpetto)  le  foccor 
reffero  come  allifola.Et  fìfaceua  non  fo  che  tratta 
to  co  quelle  città ,er  effendo  per  ejfeguir  la  cofa,in 
quel  mezo  uennero  à lui  con  una  galea  Ariftcnimo  Antonimo 
degli  Atheniefi,  er  A tbeneo  de  i Lacedemoni j,  che  ^b'Jfcudo 
lo  auifarono  della  triegua . In  quello  modo  Fe) Jèrci  ri  delia  le* 
to  ritornò  di  nuouo  à Torone , CT  coloro  fecero  8a* 
intendere  te  conuentioni  à Erafida , lequali  furono 
approuate  in  Thracia  da  tutti  i confederati  de  i La 
cedemonij.  Antonimo  cofentìua  à F altre  cofe,ma  di 
ceua3chc  gli  sicionei  nò  erano  ne  i patti , i quali  co* 

G iij  putando 
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putendo  i dì,fapeua,che  s erano  ribellati  dopo  fatti 
la  triegua . Al  contrario  Brafida  con  molte  parole 
affermaua,che  prima  s erano  ribellati , CT  ch’egli  rio 
uoleua  rendere  la  citte . Lequai  cofe  poi  che  Arijlo 
nimo  riferì  in  A thene,  fubito  gli  Atheniejì  fi  mife* 
ro  all'ordine,  per  muouer  guerra  a Sciona.Ma  i Li 
cedemonij  mandategli  una  ambafceria,diceuano , chi 
efU  rompeuano  i patti ,cr  ch'eglino  uoleuano  intera 
cedere  per  la  città, preftado  fede  à B rafida,et  ch'eri 
i ' no  apparecchiati  à uolerla  uedere  di  ragione . E fi 
* ‘ non  uoleuano  Jlare  à giuditio  , ma  corrocciati  uo * 
leuano  partire  fubito  con  l'effercito,  per  uedere  s'al 
ami  altri  erano  nell'lfole , i quali  cofìdatifi  nell'ina 
Utile  pojfanza  terrestre  de  i Lacedemoni , uoleffero 
ribellar  fi  da  loro.  Nondimeno  per  il  nero \ dubbia 
e non  era,  che  la  rebellione  era  fiata  , con  laqualegli 
Atheniefi  difendeuano  la  ragion  loro  . Per  ciò  che 
due  giorni  dopo,Sciona  fi  ribellò  . Patto  dunque  un 
decreto, per fuafi  da  Cleone,di  prcderegli  Scionij, CT 
ammazzarlifiafciando  l' altre  cofe,s'apparecchiaud 
{ no  à quello.  In  quello  mezo  Menda  fi  ribellò  da  lo a 

Rebellione  ró,città  in  PeUene,colonia  de  gli  E rythrei , laquale 
Menda  a b rafida  riceuètte,  no  ifiimandofìfaré  ingiuftamétej 
gli  Atiie.  percj}e  uolontariamente  aerano  ribellati  nella  trio* 
gua  . H auendo  egli  ancora  all'incontro  onde  at* 
cufare  gli  Atheniefi , ch'haueuano  rotto  i patti . La 
onde  tanto  piu  furono  arditi  i Mendefi,partecono* 
[cinto l'animo  pronto  di  Brafida, parte  hauedo  prefa 
. con* 
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toniettura  da  gli  Scioneiy  i quali  egli  no  haueua  tra 

ditojy  ancora  perche  ejfendone  pochi  confapeuoli , 
er  quegli /landò  allhora  fofpefì,  no  però  l'haueuano 
ìafciato , ma  temendo  di  loro  mede  fimi,  che  non  fof* 
fero  fcoperti,nondimeno  fuor  di  jjxranza  haueuano  , 

vinti  quei >ch' erano  molti,  tìauendo  fubito  intefo  gli  1 - . 

A theniejì  qucfte  cofc0tanto  piu  curucciatifapparec  , ,ijt  . > 

tkiauano  contra  luna  C 7 V altra  città. L'armata  de  i 
quali  a/pettado  Brajìda , menò  i fanciulli , CT  le  done 
degli  Scionei  er  Mendejijn  Olyntho,Calcidica  con  oiynth® 
guardia  di  cinqueceto  armatici  quei  della  Morea.et  cticidka 
altretàti  Chalcidenft  con  gli  feudi , con  P olydamida 
Capitano  di  tutti.  Et  coloro  come  che  di  giorno  in  ^ y * 
giorno  gli  Atheniejì  fo/Jèro  per  ejferquìui  comune « 
mente  gouernauano  bene  le  cofe  tra  loro  . In  quello 
mezo,Bra/ida  CT  Perdicca  la  feconda  uolta  andaro * 
ho  contra  Arrhibeo  in  Lynco . Quello  menàdo  l'ef* 
fercito  y ch'egli  haueua  de  i Macedoni  , CT  armati 
gli  habitat  ori  Greci,quello  altro  il  rimaente  di  quei 
della  Morea , eber*  feco  , i Chalcidenft , g/i  Ac<ma  e<jjt|aae 
thij,V  degli  altri  popoli  fecondo  la  potenza  di  eia  di  Per dlcct 
feuno.  In  fomma  erano  quafi  tre  mila  Greci  armati:  con 

tutti  i cauaUi  che  gli  feguitauano, erano  de  i Mace*  ìra 
doni,  con  circa  mille  Chalcidenft , er  un  altra  gran 
moltitudine  di  Barbari.  Entrato  nel  paefe  d'ArrhU 
beo  9 ntrouando  i Lyncefti  accampati  contra , efii 
àncora  ferono  gli  allogamenti.  Et  hauendo  i pedo * 
ni  da  l'uno  er  i altro  lato  il  $o!le?  er  /correndo  i ta 
1 * * G iiij  uaUi 
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tulli  il  piano  ii  mezo,fu  prima  attaccata  fra  torà 
una  battaglia  da  cauaUo . Dipoi  Erafida , et  Perdici 
ca,effendo  [cefi prima  del  colle  i pedoni  Lyncefti 
con  i caualli , apparecchiati  alla  battaglia , anch’efii 
i Lynccfti  mou€nd°  l' esercito, combatterono.  I Lyncefli  furo* 
fono7  rupe-  no  me  fi  in fugajncdti  ammazzatagli  altri fugge* 

Tropheo  ne  1 ^uo^n  P™  dtifi  fiero  quieti . Dopo  quelle 
cofe  drizzato  un  tropheo, fi  fermarono  due , CT  tre 
di*  affrettando  gli  lUirijj  quali  pagati  da  P erdicca, 
r.  erano  per  uenire.  Ma  Perdicca  non-uoleua  piu  fer* 
z ' mar  fu  anzi  poffare  cotra  a i cafali  d'Arrhibco.  Era* 
fida  hauendo  rifguardo  à Menda , che  non  patiffe  al* 
cuna  cofa,fe  prima  arriuajfero  gli  Atheniefig?  per 
che  non  ui  erano  gli  \Uinj,non  à poffare  innanzuma 
piu  tolto  era  inanimato  a tornare  indietro  . Et  cofi 
contendendo  colloro  infieme.ueme  la  nuoua,che  gli 
lllirij,  hauendo  tradito  Perdicca , s erano  accollati 
con  Arrhibeo.  Per  laqual  cofa  alTuno,zr  l'alro  pa* 
reua  per  paura  di  quegli  huomini  bellicofi , chef  offe 
...  da  partirfi.  Et  non  effèndofi  per  la\contefa  delibera* 
V»  to  niente , doue  fhaueffe  d’andare , foprauenendo  li 
notte, i Macedoni, et  la  moltitudine  de  i Barbari, /fri 
uentati  fenza  cagione  (corne  e ufatofarfi  nei  gradi 
efferciti)  penfando  che  maggior  numero  ueniffe,che 
non  era  uenuto, C7  che  tofto  farebbono  giunti , don * 
do  fi  fubito  a fuggire, fi  ritornarono  à cafa.  Et  co* 
flrinfero  Perdicca,clje  da  principio  non  fapeua  la  co 
fa, tolto  che  la  intefè  ( per  ciò  che  l’imo  dall'altro  hi 

\ „ UeUi 
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Unta  tintemi  gii  alloggiamenti  ) à partirp  di  IL 
Braftda  nell' apparir  dell'alba, poi  ch'egli  intefe  che  i 
Macedoni  /erano  partiti,*?  che  gli  iQirij,  CT  Are 
rhibeo  erano  per  affalir  lo,  fatta  una  ordindza  qua « 
drata,et  tolti  in  mezo  gli  armati  alla  leggiera, sera 
deliberato  di  partire V mejfo  m ordine  i piu  gio* 
uani  bene  in  gambe, feda  ueruna  parte  /offe  afjalito, 
effo  haueua  in  animo  con  una  f quadra  eletta  di  trece 
tOy  effere  l'ultimo  a partire , refluendo  a tutti  i pri 
mi  inimiciyche  l'haueffero  incontrato.  GT  prima  che 
Henijfero , in  quello  modo  brieucmentc  confortò  i 
fuoi  (oliati. 

> .>  Parlamento  di  Brapda,  a i f oliati . > c . 

# • 

Sìo  non  hauefii  foffetto,ò  huomini  della  Morteti 
che  uoi  folle ffauentati,perche  fìete  reilati  ab* 
bandonati , er  perche  i Barbari  in  moltitudine  ,-CT 
quelli  altri  molti  utngono  contra  di  noi , io  non  ui 
coforterei  in  quefto  modoyne  ui  ammaeUrarei.Hora 
. quanto,  appartiene  aU' effere  abbandonati,  et  alla  mol 
titudine  de  gli  inimici  * io  mi  sforzerò  di  perfua * 
derui  cofe  grandifiime,  con  un  brieuc  ricordo , CT 
effortatione.  Perciò  che  bifògna,  che  fiate  ualorop 
nelle  cofe  della  guerra,  no  fempre  per  la  prefentia  de 
i cofederati,  ma  per  la  propria  uirtu,&  non  ftauc* 
tati  per * la  moltitudine  degli  altri . Si  come  quei , 
che  non  fete  nati  in  una  republica  ? neUaquale  molti 
iv.ì  inori 
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no Jignoreggiano  d pochi, ma  piu  tofto  podi  a mot 
ti,  no  hauendo  acquietato  la  pojjanza  con  altroché 
nel  combattere,  uincenio  nelle  battaglie  , tì ora  uoi 
douete  fapere,che  i Barbarici  quali  temete,per  rio  ha 
uergli  prouati,tiùti  faranno  feauenteuoli , ejfendo  di 
quegli , contra  iquali  uoi  hauete  combattuto  per  i 
Macedoni ,er  di  quegli  ch'io  conofco, par  te  per  con 
lettura ,CT  parte  per  fama . Per  ciò  che  le  cofe  che 
neramente  fon  debili , ma  fono  j limate  gagliarde , 
quando  di  quelle  s'ha  l'ammaeftramcto  dalla  ueritd, 
rendono  gli  auerfarij  piu  arditi.  Et  color p ch'hanno 
alcun  bene  fermamente,  quando  non  è prtoiiftojì  ua 
contra  loro  piu  animo famente.  Coftoro  perche  fono 
tardi  a uenire,  feauetano  gli  huomini  mal  pratichi , 
però  che  horrèndi  per  1 affetto  della  moltitudine , et 
terribili  per  la  grandezza  del  grido  , cr  quel  nano 
mouimeto  d'armi,hàtio  una  feerie  di  minaccie , ma 
efii  poi  non  fono  tali  al  menar  delle  mani*  contra  co 
loro, che  f ottengono  quefti  impeti . Per  ciò  che  non 
è uergogna  à loro  cornea  noi  Lacedemoni j (non  ha 
uendo  ordine  alcuno ) abbandonare  il  luogo, quando 
fon  uinti,  la  fuga  de  i quali  ha  la  medeftma  gloria, 
ch'ha  l'affato  de  gli  huomini  ualorojì , er  è fintata 
per  una  co  fa  forte,  V che  riprendere  non  fi  pofjà <• 
Et  ejfendo  la  battaglia  padrona  delle  cofe,QJ  feetial 
mente  sella  da  ad  alcuno  caufa  di  conferuare  la  fitta 
Iute  fua  con  honore,  j limano  co  fa  piu  Jìcura  feaue* 
tur  noi  fenza  fuopericolo,che  uenire  alle  mani , la* 

1 qual 
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*lual  co  fa  hanno  fatto  innanzi  a quello . Dd  i quali 
che  fierezza  poffa  uenire , uoi  lo  uedete  beni  fi  imo, 
poco  in  effetto  :GX  in  affetto,GX  udita  terribile.!** 
qual  cofe  uoi  {ottenendo,  quando  efii  ui  uerranno  in 
contra,  CT  di  nuouo  quando  tempo  far à, ritir adoni 
con  honore,  GX  con  ordine,  follo  uerrete  in  ficuro% 
CX  conofcerete  nel  tempo  ch'ha  da  uenire, che  ftmili 
turbe,  a quei  che  [ottengono  il  primo  impeto,mo * 
firano  fortezza}  da  lungi  minaccioft,GX  tarda  : CF 
chiunq;  cederà  loro,  GX  fuggir  a, la  loro  magnani * 
miti  Jtcura,aUhora  fi  dimostra  terribile . 

H auedogli  Br  afida  effortati  co  quelle  parole , ti 
tiraua  l'effercito.  Laqual  cofa  ueduta  i Barbari, con 
molto  grido  et  tumulto  gli  andauano  incotra,pefan 
do  che  fuggi  (fiero, GX  agiugnedoli  mazzargli . M4 
poi  che  quegli  che  fcorreuano,gli  faccuano  refiftc* 
za  in  ogni  luogo  doue  andauatto,GX  ejfo  nella  [qua* 
dra  eletta  fotteneua  quei  che  affaltauano  , 4 quello, 
modo  fuor  di  fficranza  fletterò  forti,  contra  il  prU 
mo  impeto, GX  dapói  ritenendogli, gli  ributtarono 3 
ritir andofi  quando  efsiceffàuano.  Ma  poi  che  i Gre 
ci,i  quali  erano  con  Bra/ìda  uénero  in  un  luogo  jfia 
tiofo,gia  erano  lontani  i Barbari , laqual  parte  era 
fiata  lafciata , accioche  feguitando  costoro, uenij) e 
fico  alle  mani.  Per  ciò  che  gli  altri  correndo, $' era* 
no  mefii  dietro  à i M acedotnj  cìje  fuggiuano  , de  i 
quali  quanti  ne  trouauano, tanti  ne  ammazzauano . 
Quelli  medefimi  haucdo  occupato  una  entrata  firet 

ta,nel 
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ta  nel  paefe  d'Arrhibeo  fra  due  colli , fapendo  che 
Brafida  non  uhaueua  altra  uìa  a ritornare,fe  gli  fé 
dono  inco tr Ut  uenendo  lui  all'incerto  della  uia,quafi 
per  prender  lo.  Ma  egli  intefa  la  cofa,comadò  a quei 
trecento  cb erano  feco, eh' andando  a quel  colle, il  qua 
le  haueuano  maggior  foretto  che  (offe  pre/a,  tutti 
^ fenzd  ordine  con  ueloci fiimo  corfo  quatofofjè  pof* 
Jìbile,cercaJfero  di  cacciarne  i Barbari , che  già  co* 
tra  gli  ueniuano , prima  di andandoti  maggior  mol 
titudine  di  loro,ui  foffè  ferrato . In  quello  modo 
quei  di  Braftda  affiatando  i Barbari , oberano  fui 
fotte,gli  tinfero , onde  la  maggior  parte  de  Vefftr * 
cito  de  i Greci , tanto  piu  facilmente  fe  ne  parti . , 
Perche  i Barbari  ffiauentati  per  la  fuga  de  i futi  di 
quel  luogo  alto , nonperfeguirono  piu  oltra  colo * 
r o,i  quali  giudicauano  che  già  fojfero  atte  confine, 
CT  in  luogo  ftcuro.  Brafida  poi  dihcbbe  prefiilm 
ghi  piu  alti,  caminando  piu  Jìcuramente,  peruennc 
ancora  quel  di  prima  in  Arni fia,di era  detto  flato  di 
Perdicca , doue  i foldati  concedati  con  i M acedo* 
ni, perche  s erano  partiti  prima,  fecondo  chandaua* 
no  inciampado  in  quefta,zr  quella  cofa,ò  iti  gioghi 
de  i buoi,  6 neuajì , oberano  caduti  à i Macedoni , 
( fi  come  e da  crederebbe  accada  in  una  partita  pau 
r-ofa,er  di  notte)fciogliendo  i gioghi  gli  tagliaua * 
no, CT  rubbauano  i uaji  . Et  per  quello  Perdicca  la 
prima  uolta  giudicò  che  Brafida  gli  fofie  nemico , 
& poi  per  l'auenire  per  giuditio  di  quei  detta  Mo* 

rea 
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TC4  non  hebbe  l'odio  folito  contra  gli  Atheniejì,  ina 
t fondo  ufcito  di  grauifime  calamità  , procuro  in 
ogni  modo  il  piu  tofto  che  fu  pofibile,d  accordar /ì 
con  efi,  ej  difcopagnarfi  da  i Lacedemoni]. Braftda 
ritornato  di  Macedonia  à Torone,ritrouó  gli  A thè 
niefi,  che  gia  haueuano  prefo  Menda ftado  quiui 
séza  far  mouimeto  uerunthfi  péfauafefofe  pacato 
in  Pellene  e fere  impotéte  scacciare  i nimici,? 7 ha * 
ueua  Torce  in  guardia . Per  ciò  che  in  quel  tòpo  gli 
A theniejt  erano  ufeiti  in  foccorfo  di  coloro,ch'erano 
in  LyncD  cotra  M éda,et  Scionia , nel  modo  eh' erano 
apparecchiati  co.  $o.naui, delle  quali  dieci  erào  Chie, 
co  mille  armati  dei  fuoi.600. arcieri , mille  Thraci 
pagati,??  alcuni  altri  de  i cofederati  del  paefe,con 
gli  feudi,  e fendo  loro  capitani * N icia  di  Nicerato, 

CT  Nicoftrato  di  Diotrepho  ♦ con  laquale  armata 
partendo fi  da  P otidea,bauédo  prefo  porto  apprefo 
al  tempio  di  N et  tanno,  andarono  contra  i Mcndejt* 
i quali  con  il  foccorfo  degli  Sicionij  eh' erano  trecc 
to,LT  con  il  foccorfo  di  quei  della  Morea,  tutti  or* 
mali  à numero  fette  cento,  con  il  loro  capitano  Po* 
lydamida,serano  accampati  fuor  della  città,  fopra 
un  colle  forte.  N icia  hauendo  tentato  per  alcuni  fen  NlC14 
tieri  di  pa fi arui, battendo  feco  cento  uenti  de  i Ma* 
doni  armati  alla  leggiera ,&  fefianta  huomini  arma 
ti  eletti  degli  Atheniefi,con  tutti  gli  arcieri,? fendo 
ferito  da  loro,non  gli  puote  mouere  di  luogo.Nico 
(prato  per  un'altro  Jentiero  dalla  piu  lunga,afaltà* 

dogli 
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dogli  con  tutto  l'esercito  in  un  coUe,doue  non fi  p& 
teua  andare , mine  in  tanto  trauaglio  , che  poco  ui 
mancò, che  tutto  L'eftercito  de  gli  Atheniefi  no  fofsc 
uinto.  Et  non  bauendo  i Mendefi , er  i confederati 
quel  giorno  uoluto  arrenderft, partiti  gli  Atheniefi, 
s' accamparono,^  uenuta  la  notte,i  Mendefi  fi  rico 
uerarono  nella  città,  il  di  fegucte,gli  Atheniefi  paf* 
fando  dapprefso  il  territorio  di  Sciona  , prefero  t 
fuoi  borghi , CT  tutto  il  giorno  faccheggiarono  il 
territorio , non  ufcendogli  contra  alcuno,percio  che 
era  un  poco  di  fedetione  nella  citta.  Et  efsendo  ritor. 
nati  quei  trecento  Scionij  à cafa , la  notte  che  uenne 
apprefso , il  giorno  feguentc  N icia  pafsando  con  U \ 
metà  dell'efsercito  à i cofini  de  gli  Scionij, diè  il  gua 
fio  al  paeJe,<CT  N icoftrato  infieme cogli  altri, afte* 
dio  la  città  dalle  parte  di  [opra , onde  fi  ua  à Poti* 
dea  : Polydamida(percio  che  da  quella  parte  i Men 
defi,W  la  gete  del  foccorfo  baueuano  l'armi  dentro  . 
del  muro ) gli  metteua  all  ordine , come  per  combat * 
tere.  Et  confortando  i Mendefi  ad  ufeire  ejfen* 
dogli  fiditiofamente  contradetto  da  un  certo  del  pò 
polo , dicendo  che  non  farebbe  ufcitOjZ?  che  no  bifo 
gnaua  Sbattere,  et  bauendo  effo  prefo  con  mano 
jpauetato  codui , che  gli  cotradiceuafiubito  il  popo 
lo  [degnato,prefe  l'armi,  andò  contra  quei  della  Ma 
tea, CT  contra  quegli  i quali  infieme  con  loro  erano 
fiati  contrari  ai  popolo ,CT  dandogli  dentro  co  fu* 
rUtgli  mijfe  in  fuga,parte  per  l'ajfalto  improuifo * 

- _ * CT 
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CT  parte  temendo  perche  le  porte  erano  fiate  aperte s 

àgli  Athenieji.  Ver  ciò  che  ([nei  della  Morea  baite* 

nano  battuto  fo (fretto,  che  e fi  auifati  da  alcuno, non 

vii  foffero  uetiuti  cotra.  In  quello  modo  tutti  que* 

gli  di  loro, che  fubito  non  furono  ammazzatoi  ri * prefa  da  gl| 

couerarono  nella  rocca , laquale  efii  già  teneuano . Athe. 

Gli  Athenieft  effendo  già  ritornato  N icia,  fìauano 
fitto  la  città  , perche  entrando  in  Menda  con  tutto 
i esercito,  quaji  che  l'baue fiero  prefa  per  forza,  la 
faccheggiarono  ( come  ch’ella  fojfe  fiata  aperta 
d’accordo  ) di  modo  che  i capitani  apena  gli  potè * 
tono  ritenere,  che  no  ammazzqffero  ancora  gli  huo 
mìni . comandarono  poi  à i Mendeft , che  fecondo 
l'ufmza  loro , gouernaffero  la  repub . accioche  pu* 
nifferoda  fe  fiefii  coloro > ch’haueffero  giudicato  e fi 
fere  fiati  auttori  della  rebelhoe.  Quei  ch’erano  nella 
rocca,  gli  ferrarono  con  un  muro  , che  dall’una  CT. 

Val  tra  parte  andaua  fino  al  mare , er  ui  mifero  la 
guardia.  Fatti Jtgnori  delle  cofe  di  Menda,  andar 0*  ; \ 

no  cotra  Scìona . Andandogli  contra  quei  dalla  ter * 
raycon  quei  della  M orca  ,fi  fermarono  in  un  colle 
forte,innanzi  alla  città,ilqualefe  l'inimico  no  preti* 
deua,non  patena  circondare  la  citta . Gli  Athenieji 
ualorofamente  affiliandolo, et  fcacciati,  combattèdo  \ 

quei  che  fi  gli  oppofero,  ui  s’ accamparono , drizza 
tono  un  tropbeo,  CT  s’apparecchiarono  di  circoli * 
dare  la  terra.  Et  no  molto  dipoi  quei  ch’erano  affé*  ■ 
diati  nella  rocca  di  Menda , effendo  etti  occupati  in 

quella 


c - 2 L t B.I 1 1 1./D  TT  HV'CYDTDB*  nf 


\ 


Amen!» 

Arifteo 


Clearida 

Tclida 


quella  opera  ,uinte  le  guardie  eh erano  al  mare  ,/J 
partirono  la  notte  . Molti  de  i quali  fuggendo  per 
gli  allogamenti  degli  inimici  eh' ajfediauano , entra 
rono  in  Sciona.  Effendo  la  terra  ajfediata.  Perdicca 
per  gli  araldi  fece  lega  con  i capitani  de  gli  A thè* 
niefi , per  odio  ch'egli  por  tana  a Braftda,  dal  fuo  ri 
torno  di  Lynco,fino  allboray  hauendo  hauuto  in  ani 
mo  di  uenire  a questa  couentione.  H auendo  feco  una 
buona  fquadra  de  i Thefjàli,  de  i quali  fempre  per 
lo  adietro  sera  feruito.  Poi  che  furo  d'accordo  tra 
loro , gli  comandò  N icia  che  faceffe  alcuna  co  fa  no* 
tabile,per  diffefa  de  gli  Atheniejì , CT  ancho  di  fuo 
uolere.non  uolendo  che  quei  detta  Morea  uenijfe* 
ro  piu  nel  territorio  loro  . Però  che  all'hora  tfea 
gora  Lacedemoni  era  per  uenire  con  iejjèrcito 
per  terra  da  Brafida , ma  Perdicca  hauendo  mejfo  in 
ordine  alcuni  forestieri , impedi  L'ej]èrcitoycr  lappa 
vecchio , talmente  che  non  tentarono  quei  T beffali, 
Nondimeno  lfcagorayCT  Amenia , CF  Arifteo  giun * 
fero  da  Br afida,  mandati  da  i Lacedemoni j à uedere 
come  pajfauano  le  cofe , hauendo  menati  feco  alcuni 
giouanetti , oltre  all'ufanza  ch'era , che  il  gouerno 
delle  cittàynonfoffe  cofì  comeffo  a ogniuno . Et  mi* 
fero  in  A mpbipoli  Clearida  di  Cleonimo,  CTwTo 
rone>Telida  d'Regefandro . La  medefima  fiate  i 
T bebani  rouinarono  le  mura  di  Theffienft, incolpa* 
dogli y che  teneffèro  con  gli  Atheniejì , laqual  cofa 
fempre  haueuano  hauuto  in  animo  di  far  e, ma  fu  piu 

facile 
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facile  aU'bora , per  ciò  che  tutto  il  fiore  della  loro 
giouentu , era  morto  nella  battaglia  fatta  con  gli 
Athenieji . Abrufciò  anchora  quella  fiate  il  tempio  muto  del 
di  Giunone  in  Argo , hauédo  Chrijide  facerdotejfa 
una  certa  lucerna  ardente,pofia  appreffo  le  corone , 

.cr  adormentataft  di  maniera  che  tutte  le  cofeabru 
filarono  che  eUa  non  finti , per  laqual  cofa  temendo 
degli  Argini, fuggì  fubito  la  notte , in  p byliunte. 

Gli  Argiui  fecodo  una  Ugge  polla  da  loro,ordinaro 
no  un'altra  facerdotejfa  chiamata  Phaenide,efiedone  phaenide 
fiata  fuorafiàte  Chryjide  otto  ani  di  quella  guerra , 
et  mezo,quàdo  ella  fuggi, fu  Sciona  nella  fine  della  ^^,7 
fiate,  circondata  intorno  di  mura  9 adequali  meffa 
guardia  gli  Athenieji  ,fi  partirono  con  l'auanzo 
deU'ejfercito . il  uerno  che  uenne  appreffo, fu  quieto 
fra  gli  Athenieji,  cr  i Lacedemonij,per  latriegua . 

Ma  i M antinei,&  i Tegeati, quelli, C?  i confederati  Maminei 
de  l'uno  cr  de  1 altro  combatterono  appreffo  tao * Tegcad 
dicea,del  paefi  Oreftide,  cr  la  uettoria' fu  incerta . Laod,cc* 
Per  ciò  che  hauendo  ambidue  meffo  in  fuga  il  lato 
che  gli  ueniua  contra,  drizzarono  i trophei ,C  ma 
darono  le  /foglie  à Dclpho,  hauendogli  ftaniti  la 
notte, co  uettoria  ancora  dubia,morti  molti  deU'una  • v 

cr  l'altra  parte . ì Tegeati  fiado  quiui  queUa  notte , 
fubito  drizzarono  un  tropbeo  : i Mantinei  effendo 
andati  in  Bucolione , ne  drizzarono  uno  altro,  di * 
rimpetto  a quello.  Nell  ufi  ita  di  quel  uerno , inco * 
mudando  la  primauera  > Brqftda  tentò  Potidea. 

; H Perche 
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Perche  andandoti  di  notte  uapprefiò  le  fiale,  cr  fm. 
qui  l'inimico  non  lo  finti.  Per  ciò  che  affrettò  che  le. 
fentinelle  fi  cambiammo,  (il  che  fi  fientiuaal  [nono 
dun  capanetlo.)Ma  furono  apprefjate  indarno  jinni 
zi  il  ritorno  dell'altra  fintineHa.Perche  haueiofiubi 
to  fintito  il  nimico  , prima  che  Br afida  ti  andaffii 
incontanente  tornò  indietro  l' ejfircito ,non  affrettane 
do  il  gior  no.  Et  fini  Ìinuerno,et  l'anno  nono  di  que 
fiaguerya,chafcrijfieThucydide. 

> T p ■v'' 

, Einifice  il  Quarto  Libro • 

• • - il  'V  ..  I»  iy  -,  1<  '•  '•''■iìf  i ^t{^| 

COMINCIA  IL  QjyiN 

TO  LIBRO  DI  THVCYDIDE 

. - ■ 

ATHBNIBSE,DBLLBGVER 
re  DELLA  MORE  Ai  TRA- 


dotto dal  Greco  I dioma,nel 
la  T hofiana  lingua. 


•Wfeti. 


Principio 
del  anuo 
decimo 


OPRA  giugnendo  la  fiate, fu 
diffidata  la  triegua  per  un  anno 
fatta , durata  per  fino  alle  fede 
Pythie.  Nel  tempo  deUaquale,gli 

Atheniefi  difiaciarono  i Delij,defi 

I fola  di  Deio , giudicando  per  una  cagione  antica > 
tb’ei  non  foffiro  degni  di  fiacri  ficare , & ch'egli  re* 

Mi 
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fiaffe  ancor  loro  di  far  quello , per  far  perfetta 
Tejpiatione  raccotata  da  me  di  fopra , come  che  ha * 
vendo  leuate  uia  le  fepolture  de  i morti,  foffe  lecito 
loro  di  levar  uia  etiandio  i uiui . Et  hauendo  i Delij 
riceuutoper  loro  habitatione  da  Pharnace,Atrame 
tio  pollo  nel  Afid,quiui  habitaronofecodo  che  eia * 
forno  fi  moffe  ad  andarvi . Et  eleo  ne  baunedo  per * £rpcdhione 
fuafi  gli  Atheniefi,nauigò  con  mille  C7  dugento  or * dl  CJednc 
mati  della  città , con  trecento  cauatli , con  pur  affai 
gente  de  i confederati, CT  co  trenta  naui,ne  i luoghi 
della  Thracia,dopo  la  triegua . Et  primieraméte  e fi 
fendo  peruenuto  à Sciona,  che  ancora  dal  affedio  era  sciona 
occupata,  or  quindi  hauendo  prefo  alquanto  nume * 
ro  formati,  di  quei  ch'erano  allo  afedio, nauigò  nel 
porto  de  i Colophonij , ilqual  non  è molto  difeofto 
dalla  città  de  i T oronei.  Et  quivi  hauendo  intefo  da 
certi  fuggitivi,  che  Erafida  non  era  in  T orone , fj 
che  quei  ch'erotto  nella  terra,  fuffitienti  non  erano  à 
difenderla , andò  con  l' e f eretto  per  terra  uerfo  la 
città, CT  mandò  dieci  naue , che  uolteggiafino  d'in^ 
torno  al  porto  . Er  primieramente  andò  centra  à i 
ripari  che  Erafida  fatti  hàueua,per  ferrare  i borghi 
détro  alla  città,et  hauédo  gettato  à terra  una  parte 
del  muro  uechio,  haueua  fatto  di  tutto  una  fola  mu 
raglia . Et  hauendo  gli  Atheniefi  dato  Taf  alto  al 
muro,  Pafitelida  capo  de  i Lacedemonij , V quelle 
guàrdie  che  dentro  fi  ritrovavano,  [occorrendo, fa* 
ceuano  loro  reftftenza.Ma  poi  ch'egli  era  fuperato 
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dalla  forza  loro , er  le  numi  ch'erano fiate  mandati 
intorno  al  porto , tutta  uia  nauigauano  , temendo 
P afte  elida  che  gli  huomini  i quali  erano  in  efie,ba* 
uendo  ritrouata  la  città  abbandonatagli  entraferó 
dentro , CT  prefo  il  muro , pigli  a fiero  ancor  efio; 
abbandonato  lo  fiefio  muro  fi  ritirò  dentro  alla  cit* 
tà,  co  maggior  prestezza  ch’ei  puote.Ma  gli  Mot 
nieft  ch'erao  fintatati  delle  naui  furono  prima  d'efio , 
occupàdo  Torohe,  E t le  fanterie  da  l'altro  latofe* 
guendo  , CT  afialendo  con  grandi  fiimi  gridi  quelli 
parte  doue  il  muro  ue$hio  era  fiato  gettato  à terra , 
anunazzarotio  quegli  huomini  della  Morea,  et  quei 
Yorone  c 'i,oronei,ch'al  primo  affronto  diedero  nelle  loro  mi 
ffcfa  m,  alcuni  altri  ne  pigliarono  uiui>tra  i quali  fu  Pi 
fttelida  capitano . Et  Era  fida  uemua  in  foccorfio  di 
Torone  , ma  hauendo  per  la  uia  riceuute  Ictiuput 
Miglia  della  prefa  di  quello , fe  ne  tornò  indietro . EjfagO 
dutìue  fiato  tardo  j blamente  per  lo  (patio  di  circa  quarati 
ftadii.  C leone  cr  gli  Atbenicji,  drizzarono  due  tro 
pbei,  uno  rifeontro  al  porto , l'altro  appreso  a i ri 
pari,  CT  mefsono  in  feruitù  le  donne , CT  i fanciulli 
dei  Toronei , C?  mandarono  in  Athen e i Tornio, 
quei  della  M orea,GT  quei  Calcidenft  chi  ui  ritroua* 
ro:  che  fra  tutti ,arriuaronq  al  numera  difetteceto . 
Dei  quali  gli  huomini  della  parca , furono  dipoi 
liberati  per  alcune  conuentioni  fatti  tra  loro, CT  gli 
altri  furono  contracambiati  tetta  per  tetta, con  alcu 
ni  Olynthij . Nel  medejimo  tempo  i Eeotij  piglia* 

ronq 
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I tono  per  tradimento  Pana  fio, muro  pofto  nei  i con  Panaa° 
fini  degli  Atheniefi,0‘  C leone  hauedo  mefie  le guar 
die,  in  T orane,  nauigò  in  Atbo  apprefso  ad  Àmphi*  Atho 
poli . Et  pbeace figliuolo  d' Era  filtrato  ,dagH  A thè  Mome  Uto 
nieft  mandato  con  due  colleghi yambafeiadori  in  Ita * 

Iia,cr  Sicilia 9nel  medefimo  tèmpo  pafsò  il  marcio 
due  naui.Per  e io  che  i Leontini  dopò  la  partita  che 
gli  Atheniefi  fecero  di  Sicilia , et  dopò  l'accordo  fot 
to sfecero  molti  cittadiniyC?  il  popolo  baueua  in  ani 
tuo  di  partire  il  territorio  * Dei  che  efsendojt  auedu * 
tii  principali  della  città,  chiamarono  iti  loro  aiuto 
isiracufmi,  er  cacciarono  fuor  a il  pòpolo,ilquaU 
ffartitofi , andò  uagabondo  chi  qua, et  chi  là.I  prin 
cip  ali  accordatili,  con  i SitacUfaìi,cr  hauedo  abbati 
donata  la  città  loro,CT pianatala,  andarono  ad  ha* 
bifore  in  Siragozza,  fatti  cittadini  di  quetla.Et  di* 
giacendo  dipoi  quello  ad  alcuni  di  loro , partitili 
di  Siragozza  j pigliarono  una  terra  del  territorio 
loroychiamata  Phoced,c?  Bricinia, terra  medefinid* 
mente  del  territorio  de  i Leontini.  Attbor a itiolti  di 
quei  popolari  eh' erano  fiati  cacciati  fuor  a,  Uennero 
da  ejsi , er  dalle  mura  fi  difendevo  da  quei  della 
città  . Le  quai  cofe  peruenendo  alle  orèchie  de  gli 
Atheniefi, mandarono  Phéacè,per  Uedere  ft  in  modo 
alcuno,  hauendo  egli  peTfuafi  quei  cofedèrati  ch'efsi 
baueuano  quiui,et  gli  altri  Siciliani  (potcdo)opra* 
te  potefteroyche  tutti  infume  l'armi  pigliafsero  coti  1 

tra  i Siracufaniy  come  contra  coloro,  che  difendef* 
ir,...  H iij  [irò 
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fero  lo  flato  de  i pochi , C r libtr afiero  il  popolò 
Leontino.  P heace  efiendo  giunto,  per  piade  i Canteri 
nei,&  gli  Acragantini,er  non  gli  riufcendo  le  co* 
Gel*  fi  ficon^°  H fio  dejìdcrio  in  Cela , non  uolfe  andare 

à gli  altri,conofcendo  di  non  poter  fare  cofa  alcu * 
ceunia  tia.  Ma  ritornando  indietro  per  Catania, CT  nel  pafi 
faggio  parimente  andando  à Bricinia , & hauendo 
rincorati  quei  eh' erano  dentro, nauigò  indietro.  M4 
nel  uenire  in  Sicilia , CT  nel  ritornare, hebbe  ragio* 
namento  con  gli  buomini  d‘ alcune  città  dell’ Italia, 
dello  entrare  nella  confederatione,congli  Atheniefi l 
'Et  faueUò  con  alcuni  fuorufeiti  di  Mcfiitia,ch'babik 
iauano  fra  i Locri.  Conciójta  eh' e fri  dopo  il  cernii* 
ne  accordo  dei  Sicilien/i , efiendo  quei  di  Mefsiné 
difturbati  dalle  feditioni , V bauedo  una  parte  di  lo 
ro  chiamati  in  aiuto  i Locri,ue  n'andarono  molti,et 
cacciarono  la  parte  contraria ,er  Mefsinafu  per  un 
tempo  tenuta  da  i Locri  : ma  finalmente  furono  di* 

* ' fcacciati,&  nel  ritorno  loro,Pheace  gl' incontrò, nt 

fece  loro  difiiacere  alcuno.  Perch'egli  s'era  conue* 
auto  còn  i Locri,  della  confederatone  tra  loro  C7 
gli  AthemefiXoncìofia  cófa  che  fra  tutti  i cofederà 
èi,  loro  folamcnte  non  s'baueuano  uoluto  accordar 
'con  gli  Atheniefi, quàdo  fu  fatto  l'accordo  tra  i Si*  / 
cilienfi.  Nefimilmente  aU'hora  fi  fitrebbono  accof* 
alati  ,fe  non  fojfero  fiati  impediti  dalla  guerra,cbe 
1 onij  faceuano  centra  gli  ì tonij,er  contra  i M elei,i  qua * 
lì  erano  loro  finitimi, et  habitat  ori  madati  da  efii.  Et 
1 v . V * P heace 


A 
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pheace  alquato  tempo  dipoi  fi  ritornò  in  Athene, 

• Cleoìte  ilquale  partito  fi  di  Torone , navigò  uerfo 
Amphipoli , leuandofi  da  E onejiede  lo  afialto  a 
Stagiro  colonia  de  gli  Anirijjie  lo  puote  pigliare, 

Ma  pigliò  per  forza  Galepfojcolonia  de  i T basii, et 
hauendo  mandati  ambafciadori  a Perdicca,  accio  cb ' 
egli  fecondo  che  richiedeva  il  debito  della  confedera 
tione,andafie  datfio  inficine  con  l' e farcito,®,  alca* 
ni  altri  ne  mandò  iuThracia,*  Polle  Re  de  gli  Odo 
manti,  ilquale  haueua  condotti  molti  T braci  al  fuo 
foldo'yZT  effo  fi  flette  quieto,  fermandoli  in  Pone, 
ix  quai  cofè  effóndo  pervenute  alla  notitia  di  Brafi* 
da* fi  mefie  ancor  efio  all'incontro  fopra  Cerdylio . cerdjlio 
E quefto  un  luogo  degli  A rgilij  rileuato , di  là  dal 
fiume,  non  molto  lontano  da  Amphipolijbd  quale  fi 
poteua  difiopr  ire  ogni  co  fa  d'intorno  . il  perche  fu 
molto  ben  veduto  Cleone,ilquale  partitofi  co  l'efar 
/cito  j (fi  come  Brafida  affettava  ch'egli  doutjjè  fare)  Eflercltp  di 
andava  cantra  d'Amphipoli,poca  fiima  f acido  della  BrafltU 
moltitudine  de  i nimici,  rifatto  a i fuoi  Jet  Brafida 
infieme  apparecchiava, mille  er  cinquecento  faldati 
pagati,della  T brada , CT  haueua  fatti  uenìre  tutti 
gli  E doni  con  gli  feudi,®"  i cavalli haueua  mille 
huomini  armati  con  gli  feudi  de  i Myrcinij,cr  de  i 
Cbalcidenfi  , apprejfo  à quei  ch'egli  haueua  in  Affla 
pbipoli.  Era  tutta  la  mafia,  circa  duo  mila  fanti,® 

.trecenti  cavalli  Greci . De  i.quali  Brafida  hauendo 
fico,  circa  mille  er  cinquecento  fi  fermò  4 Cerdylio * 
r ;\o\  H iiij  gli 


/ 
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gli  altri  furono  lafciati  in  ordinaza  in  Ampbipolii 
clcarida  yòtto  la  guida  di  Citando  Cleoe  fi  fitte  quieto  ,per 
fino  à tanto  ch'egli  fu  sforzato  a fare  ciò  che  Brd*  * 
fida  fi  penfaua.  Per  ciò  che  i foldati  battendo  a male 

10  fiore  fenza  far  fattione , cr  aguagliandà  la  conm 
dotta  di  C leone  a quella  di  Brafida,uedmdo  la  pra* 
ticdyCr  animo  fi  t a de  l'uno , rifatto  alla  poca  pram 
tica  & uiltà  del  altro, CT  effóndo  uenuti  fuor  di  co* 
fa  loro  co  effo  a mal  grado  loro . >■  erano  f ottofopra . 

11  cui  tumulto  conofcendo  Cleone,  ne  udendo  ch'ei 
fi  dolejfero  piu  di  fiore  nel  medefimo  luogo  Jbaucnm 
dogli  mefii  in  battagliagli  guidò  fuori  dilàwfahm 

r do  lordinaz * medefima,cb'egU  ufau  baueua  a P>/o, 
penfandofi  (perche  la  co  fa  aìlhora,  gli  era  ben  rium 
feita ) di  [opere  qualche  co  fa.  Ver  do  ch'egli  farà * 
ua  cheueruno  di  quei  d'AmpbipolidouefJè  ufiire 
fuori,  anzi  piu  tolto  dijfe,cb'egtf era  afcefo  pcn  uc* 

1 ° \ dere  il  luogo , CT  afattaua  maggiore  apparecchio, 

ne  penfaua  alla  ficuraeffer  per  uincer e, effóndo  sfor * 
Zato  a combattere,  ma  difegnaua  di  condurre  l'tfjer 
cito  a tomo  la  città  pigliarla  per  forza*  Et  ha* 

Uendo  fatto  marciare  il  campo*  GT  bruendolo  pollo 
fopraun  colle  fortifiimo  innanzi  ad  Amphipoli,eJfò 
fifiaua  guardando  i luoghi  palude  fi,  che  focena  il 
fiume  Strymone  ,CF  in  che  modo  ftaua  il  fìtto  dello 
città,  diuerfo  la  Tbracia,penfando  fenza  ribatter?, 
di  poter  fi  partire  àfua  polla,  ogni  uolta  ch'egli  ha 
uejjóuoluto . Concio fialcti egli  non  fi  ucdeuaalcunq 
-s  v / opra 
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fopra  le  murai  ne  ueruno  ufciua  dalle  porte , le  quei 
tutte  erano  ferrate , di  maniera  ch'egli  penfaua  d'bd 
' uere  errato  , 4 non  condor  [eco  le  machine  da  far 
la  batteria  , perch'egli  penfaua  chbaurebbe  prefa  la 
fitta,  ej fendo  ella  abbandonata . Subito  che  B rafidd 
tonobbe g che  l'effercito  de  gli  Athemefi  era  mar * 
fiato  , e] fendo  difcefo  da  Cerdylio  , entrò  dentro 
ai  Amphipoli, fenza.  far  fembianza  di  uoler  arida * 
te  contea  gli  Atheniefi,  ò di  uolere  ufeire.  N on  co*  * 
fidandofi  molto  nelle  fue  genti , cr  intimandole  inft* 
riori  4 quelle  de  i nimici,non  di  moltitudine(per  ciò 
ch'egli  erano  qua  fi  uguali)  ma  di  ualore.  Perciò  che 
in  quella  efpeditione,era  ufeito  il  fiore  de  gli  A thè* 
nielì,€T  i piu  forti  de  i Lemmj,€r  degli  imbri.  La 
onde fi  apparecchiaua  bufare  aftutia.  Per  che  segli 
hauejfè  fatta  la  mostra  a i nimici  del  numero  de  gU 
armati, & di  tanti  quanti  di  bi fogno  faceuano , non 
penfaua  di  far  maggior  profitto,che  segli  foffe  fo * 
pragiunto  alla  frrouifia , C r uer amente  effendo  da  i 
nimici  (prezzato.  H auendo  adunq. ; fcielti  cento  Cf 
cinquanta  huomini  armati , lafciò  gli  altri  à Cita* 
rida,uolendo  in  un  fubito,€T  alla  ffrouifta  affalire 
gli  Atheniefi , innanzi  ch'ei  fi  partiffero , giudi  cado 
ch'ei  non  douejfero  efier  co  fi  forti , addendoli  foli , 
come  fiati  far  ebbono,s  egli  hauefie  affatto  *he  fof* 
fe  uenuto  loro  aiuto.  La  onde  hauedo  chiamati  a par 
laméto  tutti  i foldati polendo  inanimargli,  et  diebia 
rar  loro  l'intenticn  fua9dific  cotti  parole . 
ó'u  / * Parlamento 
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Variamento  di  Drafida,à  ifoldati.  . •* 

•u>4  J •'  ,r.  vi-  . fi  $ • | *:  V»^J  IV^  jTÀ^pl  !“  ; ;V.  * 

E Sfendo  uoi  ( i ignori  della  Morea  ) uenuti  d'ufi 
paefe , ilquale  per  la  generofita  fua , fu  femprt 
libero  effedo  uoi  Dori  per  combattere  co  gl'io* 
nij,i  quai Jìetefoliti  4 uincere,non  c dimiitieri  ufo* 
r molte  parole . Ma  folamente  m dimostrerò  in  che 
modo  io  penfo  di  dar  i off  alto . Acciocbe  udendo  io 
mettermi  a pericolo  con  pochi , C T non  con  tutta  la 
moltitudine , non  ui  paia  ch'io  lo.  faccia  per  manca * 
vieto  diforze,CT  per  cotal  cagione  diuegniate  ioni 
mo  baffo.  Per  ch'io  uado  conietturando  che  il  nimi 
co  noSlro  >ilquale  dijp regi andò  ci, non  /pera  ch'alcu* 
no  gli  uada  contra  in  battagliai  bora  effendo  afee 
fo  in  alto,  fenz' ordine  alcuno , e riuolto  al  contem* 
piare  il  luogo  , fia  per  effere  inferiore . Et  colui  il 
quale  co  buon  ochio  confiderà  queiti  errori  delfuo 
nimico , er fi  difpone  d'affalirlo  arditamente, non  in 
battaglia  uguale i a tempo  ordinato , ma  fecondo 
ch'egli  uede  ilfuo  uant  aggio, ottiene  il  piu  delle  uoi 
^ela  uettoria  del  imprefa . Et  queiti  inganni  della 
• guerra , apportano  ottima  gloria, con  i quali  ingap 
mando  alcuno  il  nimico , può  molto  giouare  a gli 
ramici . Mentre  adunq;  ch'eglino  fono  ancora  fpro* 
vitti,  mentre  che  pedano  (per  quanto  io  poffo  con * 
ietturare)  piu  tolto  di  at\darfene,che  di  flare,tt  men 
itfe  che  l'animo  loro  non  è deliberato, innanzi  che  fa 
cino  alcuna  deliberatane  , io  con  quei  ch'ho  meco, 

■ anticiperò 
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anticiperò  il  tempo  in  afialirli,  dando  nel  mezo  de 
lefjercito  loroyCT  potendo  gli  romperò . Tu  cleak 
rida,  poi  che  mi  uedrai  che  di  già  però  loro  adojfo, 
CT  che  potrai  penfare  ch’ei  fieno  jf attentati , a II' bora 
guidando  fuori  quegli  Amphipolitani , che  faranno 
tecOjZT  gli  altri  confederati , aprendo  in  un  tratto 
le  portei  affrettati  di  uenire  alle  mani  preformami 
te,  Per  eb'iho  fperàzach'efii  in  quella  maniera  gra 
difi  imamente  fijbigot  tiranno-  Concio fta  che  piu  fot 
uento  apportino  coloro  i quali  fopragiungono  nella 
battagliaci*  quegli  i quali  contbatteuano  in  prima. 
Et  fa  che  ti  motivi  ualorofo>fi  come  s'appartiene  £ 
un ’ buomo  di  Sparta  . Et  noi  confederati  feguitelò 
animo  fame  nte,  er  penfate  che  il  ben  combattere  con 
ftfoe  in  tre  cofe,  nel  uolere,  nel  uergognarft , CT  nel 
obbedire  i i capitani.  Tenendo  per  certo  , ck'hoggi 
t quel  giorno  , nel  quale  fe  uoi  combatterete  ualo* 
rofàmente , guadagnar ete  la  libertà > CT  ò uer amente 
farete  chiamati  compagni  de  i Lacedemoni j ,òferui 
de  gli  Atheniejt . Del  che  il  meglio  cb’auttertir e ui 
pofiac  che  non  efsendo  ammazzati, ncfàttifcbiaui, 
fiate  per  hauere  piu  grieui  firuitu  , che  per  prima 
hauuta  habbiate,  CT  per  efser  d'impedimento  alla  li* 
berta  degli  altri  Greci . Ne  ui  mostrate  uili,con * 
fider arido  di  quante  gran  co  fe  egli  fi  faccia  guer* 
ra.  Et  io  ui  motiverò,  che  non  so  piu  efsortare  co* 
loro  i quali  apprefso  mi  fono,  che  afsalir  quegli  i 
quali  mi  fono  lontani . 

■ * : ' ìv*  Hauendo 
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* Hauendo  Brafida  dette  quefte  fole  parole,/}  appd 
vecchiotta  d'ufcire , CT  ordinaua  gli  altri  ch'ufdfse* 
ro  dulie  porte  chiamate  Thracicjnfime  con  Claris 
da,  fi  comera  fiato  detto . Ma  egli  era  fiato  uedutó 
da  CleoHe,difcendendo  da  Cerdylio,CT  nella  città,ld 
quale  era  [coperta  a i nimici,efsendo  egli  intorno  al 
tempio  di  Minerua  (eh' è fuori  delle  mura  ) facrifica 
do . Et  mentre  ch'eifaceua  quelle  cofè,Cltone  ilqua 
hrifguardaua  aWhora  il  paefe,fu  auifato , che  tutto 
Vefsercito  de  i nimici  fi  uedeua  nella  città, i CT  alle 
porte , CT  molte  pedate  come  d'huomini , CT  di  ca? 
uaUi  ufeiti . li  che  hauendo  egli  udito , andò  k uedt* 
re,CT  hauendo  conofciuta  la  ueritk , ne  udendo  co* 
battere  innanzi  che  gli  uenifse  foccorfo , CT  penfan* 
do  ch'eì  farebbe  ueduto, par  tendo  fi  da  quel  lato  eh' 
egli  difegnato  haueua,fece  dar ? il  fegno  di  ritir arfi* 
CT  comandò  ài  fuoiche  fi  cominciafsino  a partire 
dal  lato  finiUro,  come  da  quello  dal  qual  folamente 
gli  era  lecito  ritirarli  ad  Bone . Ma  uedendo  egli 
ch'efsi  ciò  facieuano  lentamente , riuoltato  il  lato 
deliro  per  fe  medefimo , CT  lafciando  la  miglior  par 
te  della  batteria  [coperta  diuerfo  i nimici,  con  tutto 
Vefsercito fi ritir aua.iti  quello  mentre9uedendo  B ra 
fida  Voccafione , CT  che  l'effsercito  de  gli  Atheniefi 
fi  moueua,  difse  à coloro  ch'erano  feco,CT  parimi * 
te  4 gli  altri. Egli  fi  uede,qualmente  coloro  nonci 
Spettano  , CT  dal  mouimento  delle  lande , CT  delle 
te&c  loro . Per  ciò  che  ogniuno  chef  a cofi,m  fuole 
il . afpettare 
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affettare  i rimici  che  gli  uanno  a dar  iafsalto . Ma 
aprami  qualctiuno  le  porte,lequali  fono  fiate  ordì* 
fiate ,CT  andiamo  lor  contra  prejlifsimamcte,dimo* 
ftrando  audacia.  Et  ufcendo  dalle  porte  lequali  era * 1 

no  dal  latode  i ripari , CT  erano  le  prime  della  mu* 
raglia  alTbor a lunga,  con  p rettezza  grandifsima , 
andò  drittamente  per  quella  uìa  laquale  è grondane 
te  difficile ,Jà  chi  uà  doue  bora  fi  uede  drizzato  il 
tropbeo . Et  dando  nel  mezode  l'efsercito  degli 
Atheniefufpauentati per efser fuori d'ordinanza,0‘  fas£n»‘ 
per  iardire  del  nimico, gli  fece  fuggire.  Et  ClearU 
dà  ( fi  com'egli  era  fiato  ordinato)ufci  col  rimanete 
del  esercito, dalle  porte  T brade . 1 4 onde  gli  Albe 
niefi  furono  alla  fprouifia,et  in  un  fubito  mefiti  fitto  , . 
f òpra , da  l'uno  cr  l'altro  lato.  Et  la  parte  loro  finì 
flra,di  uerfo  Eorte,  efsedo  rottafi  come fi  era  mof* 
fa,  fi  dette  d fuggire.La  quale  di  già  fuggendola  1 * c 
fida  firingendefi  contra  il  deliro  lato,  fu  ferito . il 
quale  cadendole  uedendolo  gli  A tbeniefì,i  fuoi  che 
gli  erano  apprefso,ripigliarono,&  portarono  fuo 
ri  della  battaglia.  U deliro  lato  de  gli  Atbenieji,fe 
ce  difefa  maggiorc,et  Cleonc  fubito  che  no  gli  bafiò 
l'ànimo  di  ftar  piu  faldo,  fi  dette  a fuggire  .Ma  fu  c 
prefo,et  ammazzato  da  un  M yrcinio,  armato  co  lo 
feudo.  Qtytgli  armati  che  ficco  erano,  fecero  due  CT 
tre  uolte  refiUenza  à Clearida,ch' era [opra  il  coll e. 

Ne  prima  mancarono  di  far  refiHenza,ch'ei  [offe* 
fo  circundati  dalla  cauatUria  die  i Myrcinq,  er  dei 
; C balcidenfi 
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eh  dietim  fi , & da  gli  amati  di  feudo,*  quali  lan* 
dando  arme  uerfò  di  loro,  gli  fectr  fuggire . Co/i 
tutto  l'e farcito  de  gli  A tbeniefi , di  già  fuggendo 
con  difficultà  ne  i monti  per  diuerft  uie,  quegli  che 
de  fa  non  furono  ammazzati  immediate  nel  primo 
affronto  ,ouero  dalla  cauaUeriadei  Chalcidéfi,oue* 
ro  da  gli  armati  di  feudo  ,fi  conducono  ad  Eone - 
Quegli  eh'baueuano  portato  Erafida  fuori  della  bat 
tagliai  ihaueuano  difefo,lo  portarono  nella  città 
ch'egli  ancora  fpiraua,&  conobbe  che  quegli  i qua 
li  erano  feco,haueuano  tinto  : ma  non  molto  dipoi 
Morte «fi  mancando, fornì  fua uita.ìl rimanente  del t farcito, 

Bifida  battendo  con  Clearida  perfeguitato  il  nimico,  nelri 
Honorctioi  torno  Spogliò  i morti,et  dirizzò  il  tropheo.  Dopa 
fepoitura  di  quelle  co  fi,  tutti  i cofederati  con  l'arme  indofso  pu 
Bruii  da  bUcamete  accompagnarono  Br afida  alla  ftpoltura , 

, C?lo  fepelirono  niella  ci  fa , nel  luogo  doue  bora  è 
la  piazza. Gli  Amphipolitani  dipoi  hauendo  cinti* 
dato  il  fuo  monumento  a torno  a torna,  gli  fecero 
pter  fitti,  come  k huomo  diuenuto  nel  numero  degli 
I ddei,cr  dierongli  konori,gli  infittirono  giuochi, 
V facrifittf  annuali.  Et  attribuirongli  il  titolo  d'ha 
uer  fondata  ej  popolata  la  città  , hauendo  gettati 
per  terra  tutti  gli  edifitij  fatti  da  Agnone,  er  fan* 
celiando  ogni  co  fa,  che  ritenefse  memoria,  dett'bd* 
Agnone  uer  eJT°  dato  principio  alla  colonia  . Si  per  che 
giudicauano  che  Erafida  fofa  fiato  loro  liberatore* 
fi  etiàdio  per  che  altiora  uoleuano  acqui  farfi  l'ami 
t . citi* 
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citta  de  i Lacedemoni^ , per  la  prefinte  paura  che  de' 
gli  Atbeniejì  haueuano . Ne  tornaua  loro  utile  ,ne  ' 
era  loro  co  fa  grata , che  Agitone  hauejfi  quei  mede  fi 
mi  honori,per  la  nimicitia  degli  Atheniefi.A  i qua 
li  nondimeno  restituirono  i morti , che  furono  circa 
fcicéto.  De  i loro  morirono  fette,per  no  ejjère  fiata 
la  battaglia  uguale , ma  con  uantaggio,  per  quello 
accidente,et  per  hauergli  prima  ff altri  ti.  Dopo  l'ha 
nere  ricouerati  i morti , gli  Atbeniejì  fe  ne  tornar o 
4 cafa,  C r quei  eh' erano  con  clearida,  fecero  fiabili 
le  cofe  d'Amphipoli.  In  quei  medefimi  tempisti  fine 
della  fiate, Rampbia,Autocharida,  er  Ep icydida  La  Ramphìa  Se 
cedemonificodufjèro  ne  i luoghi  della  Thracia, aiuto  eomPaSnl 
di  nouecento  armati , cr  andatifene  in  Heraclea  nel 
paefe  Trachine, la  flabilirono , per  ch'egli  pareua  lo 
ro  ch'ella  non  fojfe  ferma  : C T mentre  eh' e fi  erano 
quiui,occorfe  ch'egli  fife  quella  giornata  adAmphi 
poli,ej  pafiò  la  fiate. 

Soprauenendo  l'intierno,coloro  eh' erano  co  R am 
phia , fi  condufièro  per  fino  al  monte  Vierio  ,della  -Monte 
Theffaglia , ma  facendo  loro  refillenza  i Te  fiali.  1>icn* 

CT  effendo  morto  Brafida,  al  quale  eglino  coiuceua 
no  l efferato  fi  ritornarono  uerfo  cafa.  Giudicando 
non  effer  piu  tempo  di  fare  imprefa , effendofi  partiti 
gli  Atbeniejì,  per  effere  flati  uinti,ne  effendo  efi  po 
tenti  a far  ueruna  delle  cofe , che  Brafida  haueua  di * 
fègnate . Si  partirono  ancora  ffetìalmentefapendo 
fht  i Lacedemonij, quando  efii  ufarono  fuori, erano 

;;  . t* 
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piu  todq  inchinati  alla  pace,cbe  altro  . E t occorfk 
che  f ubito  dopo  la  battaglia  fatta  ai  Amphipoli?&* 
la  partita  che  fece  Ramphia  di  Theffaglia , ne  gli 
uni , ne  gli  altri , fecero  alcuna  efpeditioe  di  guerra 
battendo  piu  tolto  l'animo  inchinato  alla  pace . G li 
Atbeniefi  per  ejfere  dalla  rotta  afflitti , C T in  Deio , 

C T poco  dipoi  in  Amphipoli , V non  hauendo  piu 
quella  ferma  /peranza  nella  propria  potentia  > me* 
diante  laquale  non  houeuano  per  prima  uoluto  ue* 
nire  a gli  accordi , fiimandofi  per  la  prefente  loro 
felicitàyi' efjere  fuperiori  à i Lacedemoni) , CT  pari * 
mente  temendo  i proprij  confederati , che  mojìi  per 
le  riceuute  rotte , non  fi  ribeUaffero , pentenioji 
che  dopo  la  uettoria  riceuuta  d P ylo,  non  haueuanó. 
fatta  la  pace . Et  i Lacedemoni j per  ejjèr  la  guerra 
riufeita  altrimenti  di  ciò  cb'efii  penfato  fi  haueud* 
no , perche  idimauano  fra  pochi  anni  douer  didrug 
gere  la  potenza  degli  Atheniefi , shaueffero  dato  il 
guado  al  territorio  loro . Ma  hauendo  riceuuta  la 
rotta  nel  \fola>&  fi  grande  che  mai  Sparta  rìbauc* 
ua  riceuuta  una  filmile , V effendo  del  continouo  mo 
ledato  il  paejè  loro  da  i nimici,  ch'ufciuao  di  Pylo, 
CT  di  Cythera  , cr  fugeniofi  molti  de  i ferui  loro 
da  i nimici , CT  hauendo  fempre  paura  che  quei  che 
redauanojcofidatifj  in  quei  che  prima  fuggiti  aera* 
no,nonfaccJJèro  il  fimigliante , sforzandofi  atl'bo * 
ra  (come  p rima)di  fare  alcuna  nouità.  Occorreua 
fimilmenu  ch'egli  fontina  la  triegua fatta  tra  loro 

C rgU 
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Et  gli  Argiui  per  anni  tre . Et  efii  Argiui  non  la  uo 
Iettano  rinouare,fe  alcuno  non  rendeua  loro  il  paeft 
Cynurio,il  perche  penfauano  ch'egli  {offe  imponiti 
le,guerreggiare  in  un  mede  fimo  tempo  ,con  gli  A r* 
giui,QT  con  gli  Atheniefi.  So jfettauano  oltre  à ciò, 
che  alcune  cirtà  della  M orca , non  fi  ribellajjèro  da 
efii,  accoitandofi  con  gli  Argiui >laqual  cofa  molto 
bene riufcì . C onfiderando adunque  luna  V l'altra 
parte , tutte  quelle  cagioni , parue  loro  di  far  patti • 

Et  i Lacedemoni)  non  baueuano  minor  defiderio  de 
gli  altri, per  rihauere  gli  huomini  fatti  prigioni  nel 
ifola,  de  i quali  molti  erano  Spartani  dei  pri • 

mi,  cr  loro  parenti . La  onde  fubito  dopo  la  prefa 
loroyhaueuano  cominciato  a trattare  la  pace,ma  gli 
Atheniefi  per  l'orgolio  della  proserà  fortuna  loro , 
non  uoleuano  fornir  laguerra,con  patti  uguali . Ef 
bauendo  efii  riceuuta  la  rotta  in  Deio,  fubito  i La* 
cedemonij  giudicando  eh' efii  aU'hora  fojfero  per  ac* 
tettarla,  fecero  triegua  per  un'anno , nel  quale  ha * 
uejjero  comodità  adunatifi  infieme , di  conjtgharfi  4 
farla  per  piu  tempo.  Ma  poi  che  gli  Atheniefi  erano 
fiati  rotti  ad  Amphipoli,et  ch'egli  era  morto  eleo * 
«e,er  Drafida,  ambidue contrari)  aUa  pace,  ciafcu* 
no  dal  fuo  lato,  l'uno  per  ejfere  auc turato  nelle  fat* 
tioni,  C r per  ejfere  bonorato  nel  combattere, l'altro 
per  ch'egli  penfaua  che  i mancameli  fuoi,foJ)ero  piu 
{coperti  nel  tempo  della  pace,CT  che  le  fue  calumnit 
farebbono  molto  meno  fiate  credute . Et  aU'hora  p ly 
• I fioanafte 
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flodnatte  figliuolo  di  Vaufmia,Re  de  i Lacedemonifi 
C r N leu  figliuolo  di  N icerdto  , in  pur  affai  co  fé 
auenturato  circa  la  guerra,  molto  piu  deftderauano 
la  pace  , adirando  ciafcun  di  loro  al  principato 
della  città  fua.  N icia  non  bauedo  mai  riccuuta  rottd 
ueruna,  dejìderaua  la  pace , uolendoft  conferuare  lct 
felicità  prefeìiteg?  lafciare  da  uno  dei  lati  le  fati* 
che,  & farle  lafciare  etiandio  à gli  altri  cittadini , 
CT  per  lo  innanzi  lafciar  di  fe  ftejfo  fama,  ch'egli 
fojfe  uiuuto  fenza  mai  pervadere  alla  città  cofa  ut 
runa  che  gli  fojfe  fiata  di  dano.  Giudicado  che  ciò  fi 
curarne  te  douejfe  occorrere,  à chìuq;  fi  fottomettefi 
alla  fortuna  meno  che  poteffe,  CT  fapédo  che  la  pace 
Accufe  non  apportaua  uerun  pericolo.  Plyftoanafte  la  de* 
tc  a plyflo.  jìfaraud  per  ch'era  fiato  incolpato  da  fuoi  turnici, 
per  effere  egli  ritornato  del  paefe  d' Attica  , CT  per 
ch'era  odiato  da  i Lacedemoni], ejfendo  da  loro  attri 
buita  la  cagione  à effo , ogni  uolta  che  ueruna  cofa 
riufeiua  male , come  che  per  il  ritorno  d'ejfo  in  le* 
git timo, quelle  difgratie  fojfero  loro  occorfe . E t 
l'accufauano  ancor  et,  ch'egli  incompagnia  d'Arifto * 
eie  fuo  fratello, baueua  indotta  una  facerdoteffa  eh'* 
era  in  Delpho,  à predire  molte  uolte  fimil  cofe  4 i 
'Lacedemoni],  i quali  andauano  à con  figliar  fi  Xh'ei 
douejfero  ridurre  la  fiirpe  d' Her cole , figliuolo  di 
Gioue,nelld  terra  fua,de  l'altrui  paefe,aUrimcti  eh'* 
efii  areffero  con  il  uomere  d'argento  . V olendo  per 
quello  ammonire  i Lacedemoni],  che  lo  douejfero  ri 

mettere 
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mettere  (efiendo  egli  ) bandito  in  Lyceo , perche  par 
Éendojt  del  territorio  Atheniefe,haueua  dato  fojfct* 
to>di  fe,  di  non  hauer  riceuuti  alquanti  doni)*?  ha « 
biiaudo  la  meta  detta  cafa  del  tempi  obliquale  aitilo* 
ra  era  di  Gioue,  l'anno  decimo  nono  del  regno  fuo, 
con  i meàtfmi  chori  *?  facrijitij,  fi  come  prima  ha 
ueuano  ordinato  i Rè,  fondatori  di  Lacedemone. 
Hauendo  egli  adunq ; per  male  cotal  infamia,*? gin 
dicando , che  non  occorrendo  alcuna  difgratia  netta 
pace,*?  parimente  riceuendo  i Lacedemonij,gli  huo 
mini  loro,  nonfcffe  per  douer  dare  alcuna  occafìo * 
ne  ài  nimici  d'infamar  lo, (perche  netta  guerra, sépre 
t forza  che  i capi  per  lé  riceuute  rotte, fieno  calum 
niati)  defideraua, grandemente  l'accordo.  Et  quello 
inuerno,rtennero4  parlamento  l'uno  con  l'altro.  Et 
uerfo  la  primauera,ì  Lacedemonij  fecero  mettere  in 
ordine  l'apparechio  detta  guerra,*?  fecero  intè  dere 
4 tutte  le  città  confederate,  che fi  mette  fièro  in  ordì 
ne,cómeper  far  teff  e dit  ione, accio  che  gli  Atheniefi 
molto  piu  l'orechie  preilafièro,atta  pace.  Et  pofcid 
che  nel  adunanze, da  l'uno  *?  l'altro  lato  ajjegnate 
furono  molte  ragioni, s'accordarono  in  queiìafòg * 
già . Che  rendendo  gli  uni  *?  gli  altri  i luoghi  netta 
guerra  tolti,  la  pace  f offe  conclufa.Et  gli  Atheniefi 
tenefièr  N ifea . Perche  ridomandando  efii  Platea, i 
Tbebdni  rifpofero  che  la  teneuano  no  per  forza,  ma 
di  propria uolontà  degli  hùomini  del  luogo  , dati * 
dogliela,  er  non  battendo  ufato  tradimento  ueruno , 
f 1 ij  gli 
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oli  Atheniefi  replicarono  il  medefimo  ài  Ni/ftfi 
A U'hora  i Lacedcmonij, battendo  chiamati  i loro  co 
federati , eccetto  i B eotij,  i Corimbi], gli  E lei, et  gli 
altri  Megarenfi  (à  i quali  non  aggr adiuano  gli  oc* 
cordi)  accioche  la  guerra  fi  rifoluejfe , fecer  l’accor 
do,er  pattuirono  con  gli  Atheniefi, CT  efii  con  i La 
cedemonij, giurarono  d'cfjcruarc  quefle  coJc  .Gli 
Athcniefi , i Lacedemoni j,CT  i confederati, fecero  pa 
ce  in  quefia  manierargli  huomini  di  ciafcuna  cit* 
tdj  giurarono  d'oficruarla. 

Primieramente  per  quanto  affetta  a i tempij  pu* 
b li  chi, eh' egli  fofie  lecito  àciafcheduno  fncrtficare, 
andar ui,cr  configliarfir  udendo  mandami  huo* 
mini  d configliarfi , fecondo  i co  fiumi  della  patria » 
fofie  lecito  mandami, CT  per  marer  per  terra :£-  ■*. 

Che  il  luogo  facro  , CT  il  tempio  d' Apolline  in 
DelphoyCr  i Delphi]  fiofiero  in  loro  liberta,godef* 
fero  le  loro  entrate ,CT  dati], giudicando  le  cotrouer 
fìe  tra  di  loro,et  le  loro,C?  quelle  del  territorio  io 
rofiecodo  gli  flatuti  propri]. 

Che  la  pace  duràfie  cinquanta  anni  intieri,tra  gli 
Atheniefi  CT  confederati  loro, CT  i Lacedemoni j CT 
cofederati  loro,  fenzaueruno  inganno ,òfraude, per 
mare,*?  per  terra. 

Ch'egli  no  fofie  lecito  a uerunofar  guerra  per  da 
no  di  ale  uno, né  a i Lacedemonij  CT  i loro  còfederati , 
cotra  gli  Atheniefi  et  i loro  co  federati, ne  4 gli  A thè 
niefi  CT  i loro  confederati , contta  i Lacedemoni fab 
, v i ilor 9 
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il  oro  confederatane  con  arte, ne  con  malignità  uè* 
tuna.Zt  nafeendo  tra  di  loro  differenza  alcuna,  do * 
uefiero  ufare  il  giuditio  giuSto, CT  ofi cruore  i giura 
menti-fi  come  fi  faranno  accordati. 

* . Che  i Lacedemoni j douefiero  restituire  Amphipo 
li  àgli  AthcniefiyCr  ch'egli  fofie  lecito  à gli  huotm 
tu  di  tutte  le  città , lequali  i Lacedemoni j rcSlituific* 
*o  àgli  Athcnicfi andare  ad  habitare,co  tutti  i loro 
beni,  doue  piu  loro  parefie. 

Che  tutte  le  città  lequali  da  Ariflide  erano  fiate 
fatte  tributarie  fo  fiero  lafciate  in  libertà . 

, .Ch'egli  nonfofie  lecito  à gli  Atheniefi  C?  ài  co 
federati  loro , andare  per  danno  alcuno  riceuuto, 
( perch'ella  pagafie  il  tributo  ) contra  d'alcuna  di 


O lynthoyCT  Sportolo. 

Lequal  fofiero  cofedetate  ne  de  tuno  né  de  V altro  j 
ne  de  i Lacedemoni j , né  dé  gli  Atheniefi . Ma  fe  gli 
Atheniefi  perfuadefiero  à quelle  città, che  di  loro  uO 
lenta  diuenifiero  loro  confederati , fofie  loro  le * 
citoriceuerle.  .*  . 

. Ch'egli  no  fofier  lecito  à i Cyuernei,  à i Sanei,ct 
4 i Singei,habitare  le  proprie  loro  città , fi  come  à 
gli  QlynthifeW  àgli  Acantlnj \* 


queSte  città. , • , 

Argilio 

Stagiro  i . 

Acantbo 
Scolo  , 


1%  fe 


1 iif  chi 
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C&c  t Lacedemoni]  CT  cofederati rendejfero  àgli 
Atheniefi  P anafto.  Et  ch’efii  all'incontro  re&ituif* 
fero  coryphafio,Cythera,Modone,  Pteleo,cr  Aia* 
lanta,CT  tutti  gli  buomini  Lacedemoni fch'er ano  pu 
blicamente  ritenuti  in  Athene,ouero  altroue,in  tutte 
le  terre  adequali  gli  Atheniefi  fignoreggiauano , 
Che  douejfero  lafciare  andare  gli  huomini  dtUd 
Morea,uinti  in  Scione , er  tutti  gli  altri  confedera* 
ti  de  i Lacedemoni j,  che  fi  ritrouauano  in  tjfa  citta * 
€T  tutti  quegli  che  Erafida  ui  haueua  mandati . Et 
s alcuno  altro  corfederato  de  i Lacedemoni), f offe  ri 
tenuto  pubicamente  in  Athene,  CT  in  ogni  altro  duo 
go  doue gli  Atheniefi  haueffero  dominio, lo  douejfer 
restituire.  Et  che  i Lacedemoni)  CT  i loro  co  federa* 
ti, douejfero  fimilmete  reftituire  in  libertà,  tutti  gli 
Atheniefi  ò loro  confederati, che  ritencffero.'  ‘:,  : v: 
Che  quanto  fi  a/pettaua  a gli  Scionei , à i -Toro* 
nei,  era  i Sermili) , cr  ad  ogni  altra  città  ch'ha * 
ueffero  gli  Atheniefi,  piglierebbono  fopra  d'effe  con 
figlio, CT  parere  infieme , ciò  ch'ei  fc  nhauefft  à de* 
liberare.  \ :• . • 4 : i. 

Che  gli  Atheniefi  farebbono  il  giurametò  a i bd 
cedemonijjCr  a lloro  cofederati, per  ciafcuna  città, 
che  gli  uni  C /gli  altri  giur afferò  il  giuramento 
confueto, ch'era  dì  gradif  ima  forza,  per  ciafchedit * 
na  città  . il  qual  giuramento  douefjè  efjer  quello, 
IO  PROMETTO  DI  MANTBNE RB 
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CON  VE  NT  IONI,  GIVSTAMENTB, 

BT  SENZA  VERVNO  INGANNO. 

E i chei  Lacedemoni]  in  quel  mede  fimo  modo  giu*  „ 

rafiino  uerfo  gli  Atbetuefi>&  uerfo  dei  loro  con * 
federati*  '•  \ V 

Che  quefto  giurameto  fofje  ogni  ano  rlnouato,et 
éb egli  fi  douejj'ero  mettere  colonne  ne  gli  Olympij » 
ne  i Pythij , ne  gli  lftbmij>in  Athene  dètro  alla  città 
CT  in  Lacedemone  nel  luogo  chiamato  Amycleo . 

• Che  fe  cofa  ueruna  fofje  fiata  difmenticatafiaqud * 
le  nondimeno  fofje  ragioneuole , ch'egli  foffegiufio 
4 l'uno  et  l'altro  in  quefta  parte  prouedere  infierite , 

CT  mutare , fi  come  parejfe  à gli  uni  GT  à gli  altri ». 
cioè  a gli  AthtniefiyCT  a i Lacedemoni fi 
t Fu  fatta  la  pace  nel  tempo  che  Pliftola  era  capo , Mola 
CT  E phoro  in  Lacedemone , quattro  giorni  innanzi 
alla  fine  del  mefe  Ar  temi  fio  An  Athene  era  capo  Al * Aice9 
ceo,fei  giorni  innanzi  qlla  fine  del  mefe  Elaphebo* 

Itone.  Quei  che  giurar ò no  y CT  che  fecero  la  pace  in  A|cunJt^;  t 
nome  di  tutti  furono  quefti.Di  Lacedemoe  Plifiola,  cono  eh''_ 
Damageto,Chione,Metagene,Acdtho,DaitbO)ìfchd  ^e' 

gOYaìPbilocbarià4ìrZeuxidd-)Anthippo,rT  elice.  Al* 

Fcbraro. 

cinida,Empedia,Mena,et  Laphilo.  De  gli  Atheniefi  dc'hc 
furono  quefti.  Ldpone,lfibniicnico,Nicia-,Lachete,  fecero  l’a«;* 
Euthydemo,Procle,Pytbodoro,  A gnone,  Myrtilo , corno. 
Thrafycle,TheogeneyAriftocete,lolcio  ,Timocrat€i 
Leone , Lamacho,  CT  Demofthene . Quefte  conuen* 
tieni  fatte  furono, ufeendo  l'mtrno,*?  entrando  la  \ 

l iiiij  prima 
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primauera , immediate  dopo  le  felle  di  B oche  ,fatt€ 
nella  città,efiendo  [cor fi  dieci  ami  intieri yet  alquà * 
ti  pochi  giorni,  dal  principio  della  guerra,*?  dalla 
prima  entrataci  paefe  de  gli  Atheniefi . 1/  che  rim 
trouerà  ciafcimo,  confiderando  piu  tolto  tempo  per 
te  polche  ouero  numerado  i magistrati  di  luogo  ut* 
Tuno,  ouero  dal  no)jie3et  dallo  Jcabio  eh' bob  ino  fatto 
alcuni  delle  dignità.  Perche  la  uerità  non  fi  può  mi* 
natamente  fapere, numerando  ciò  che  fu  fatto,  ouero 
dal  principiare  de  i magistrati  d'alcuni , ouero  qua* 
do  efii  erano  nella  fleffa  dignità.  Ma  ffartedo  le  co* 
fe  per  i tempi  della  /late,*?  detSinucrnofi  come  ho 
fcritto  di  fopra,ritrouerà  ( diuidendo  lo  sforzo  del 
amo  per  due  metà  ) che  la  guerra  fuperiore,durà 
r ’ dieci  {late  intiere,*?  altretanti  inuerni.  Kejiituirono 

i Lacedemoni j ( per  clìhaueuano  gettate  le  forti9cbi 
C : tonfi  <fi™  li  primo  à restituire)  tfueUo  che  tene * 

uano,f?  fubito  lafciarono  in  liberta  i prigioni  cb* 
logora  baueuano  apprejfo  di  loro.  Et  nudarono  ifcbagora , 
Mena  Mena 3cr  Philochariia  per  ambafeiadori  à i luoghi 
PhiiodanXa  # Tbracia  , er  comandarono  a Clearidachedcfjè 
Ampbipoli  à gli  Atheniefi , er  à gli  altri  confedera 
che  fi  cotentaJJi.ro  de  gli  accordi , li  come  si erano 
conuemiti  di  ciafcheduno.  I quali  non  uolfèro  obbe * 
dire, pretendendo che  tali  accordi  non  tornaffero  in 
loro  utilità.  Et  Clearida fimilmente  non  uoUe  reSH 
tuire  la  città,  à compiacenza  de  i Chalcidenfi , dice * 
4q  che  non  la  poteua  dar  loro , sforzando  quei  della 
\ 1 città , 
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città.  E t fubito  fi  partì, andando  m Lacedemone^* 
fiume  con  gli  ambafdadori  yper  ifcufarfì  fe  quei  cb* 
erano  con  ifchagora  l'haueffero  incolpato , per  non 
hauer  obbedito  . Et  parimente  uolendo  prou<tce , fe 
gli  accordi  in  qualche  parte  fi  poteffer  mutare . Et 
pofeia  ch'egli  trottò  ch'egli  sera  conclufo  , ritornò 
[uditamente  indietro  ^mandandolo  i Lacedemonij , CT 
comandando  effirejfamente  che  la  città  [effe  data, 
quanto  che  non,gli  comandarono  ch'egli  douejfe  ca 
*uar  fuori  tutti  gli  buomini  della  Morea  ,ck'er ano 
quiui  dentro.  Erano  per  auentura  gli  ambafdadori 
de  i confederati  in  Lacedemone , a i quali  i Lacede * 
monij  comandauano  che  doueffero  confermare  gli 
; accorii,efii(ft  come  prima)negarono  di  cofermarli9 
non  facendogli  piu  ragioneuoli . Ma  pofeia  che  i 
Lacedemonij  non  ucljero  compiacer  loro, gli  rima* 
darono.  Et  efii  Lacedemonij ,conclu fero  gli  accordi 
con  gli  Athenìefi.  Eilimado  che  gli  Argiui  ( i quali 
hanédo  mandati  ambafdadori  Ampelida  CT  Licho,  f 
baueuano  rifiutata  la  pace  ) doueffero  fenzà  gli  u^ho 
Athenìefi cfjer  manco  ntolc&i.  Et  che  l'altra  Morea 
ftarebbe  quieta,altrimenti  (potendo)  raccorderebbe 
con  gli  Athenieft.  Ejfendo  adunq, ; prefenti  gli  amba 
feiadori  de  gli  Atheniefi  , CT  battendo  ragionato 
injìeme  del  accordo  , s accordarono . Et  gli  accora 
: di  furono  confermati  con  il  giuramentojn  quella  > 
maniera . 
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^ Gli  accordi  fatti  fra  gliAtheniefi , C ri  s 

Lacedemoni j.  iV 

S Aramo  confederati  i Lacedemoni)  er  gli  A thè 
niejì  anni  cinquanta ,CT  fe  ueruni  mimici  ande* 
ranno  nel  territorio  de  i Lacedemoni j , CT  faranno 
lor  dano, gli  Athenieji  faranno  obligati  a dar  loro 
aiuto  in  ogni  modo  che  potrdno,et  quàto  maggiore 
potranno . Et  fei  nimici  hauendo  dato  il  guado  al 
territorio,  fi  par  tir  ano, gli  huomini  di  quella  città 
faranno  tenuti  i nimici  d e i Lacedemoni) , CT.  de 
gli  Athenieji , et  gli  uni  CT  gli  altri  deueranno  un* 
dare  à i danni  loro , er  ambidue  injìeme  accordarJL 
E t ciò  fia  fatto  giu&amente,  con  predezza,&  few 
za  inganno.  Et  fe  ueruni  inimici  under  anno  nel  ter * 
ritorio  de  gli  A theniefi , er  darannogli  impaccio  ,i 
Lacedemoni j tenuti  furano  à dar  loro  aiuto  in  ogni 
modo  che  farà  loro  pofibile , CT  maggiore  che  po* 
iranno . Et  fe  i nimici  hauendo  dato  il  guado  fi  par 
tiranno , tali>huomini  faranno  idimati  i nimici  de 
i Lacedemoni) , CT  parimenti  de  gli  A theniefi , CT 
gli  uni  CT  gli  altri  deueranno  andare  à i danni  lo* 
ro,cr  di  pari  uolontà  fi  deueranno  fargliaccor* 
di.. Et  tai  co  fe  fatto  fieno  giudamcte,co  predezza* 
CT  fenza  inganno.  Et  in  cafo  che  la  moltitudine  dei 
ftrui  ft  lieui  contra  de  i Lacedemoni j,  gliAtheniefi 
forano  obligati  co  ogni  loro  potere  [occorrere  ài 
Lacedemoni), per  mare  C r per  terra.  Et  [apra  tai  co 
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fe  fu  prefo  il  giuramento  da  gli  uni  C r dà  gli  aU 
tri  di  loro  ,erda  quei  mede  fimi  ch’kaueuano  l'aU 
tra  uolta  giurato  . Et  dijfero  che  tal  confedera* 
tione,ft  douejfe  ogni  anno  r inouare.  Andando  i La * 
cedemonij  in  Athene  per  le  fede  diBacco  , ej  gli 
Atheniejì  in  Lacedemone  per  le  folennità  H ya* 
cinthie.  Et  ordino fi  che  gli  uni  cr  gli  altri  dnz* 
zafferò  una  colonna  per  uno  , i Lacedemonij  ap * 
preffo  al  tempio  d’ Apolline  in  Amycleo,  gli  A thè* 
nieji  nella  città, appreffo  al  tempio  di  Minerua . Et 
/egli  pareffe  à i Lacedemonij , 6 a gli  Athenìefi, 
agiugnere  òfninuire  co  fa  uer  marcir ca  la  con  fede * 
ratione  ,fi  faceffe  ciò  che  pareffe  giudo  à l'uno  CT 
l'altro . Pigliarono  il  giuramento  de  i Lacedemonij 
Phdoanafte,  Agi  de,  plidola , Damageto , Chione, 
Metagene , Acantbo , Daitho , I fchagora , P hiloca* 
rida,  Zeuxide,Antippo , Alcinada,  T elle, Empe dia. 
Mena , cr  Laphilo.De  gli  Atheniejì  Lampone, \dh* 
mionico , Lachete , Nicia,  Eutbydemo,  Prode , P y* 
thodoro,  Agnone,  Myrtilo  , ihr afide , Theagene, 
Aridocrate,  lolcio , Timocrate,  Leone , Lamacho, 
CTD emodhene.  Queda  confederatone  fu  fattalo 
molto  dopo  i comuni  accordi , er  gli  Atheniejì  re* 
jtituirono  i prigioni  del  ifolaà  i Lacedemonij , CT 
cominciò  la  fiate  del  anno  undecimo  . Et  per  fino  4 
qui  fono  fiate  fritte  quelle  cofejequali  fatte  furo * 
no  nello  /fiat io  de  dieci  anni  continoui, cominciando 
dal  primo  principio  della  guerra. 

Dopo 


r Dopo  U confederatile  C?  copagnia  che  fu  fato 
tra  i Lacedemoni j cr  gli  Atheniefi,et  dopo  la  guer 
ra  durata  per  anni  diedi  ejjèndo  E phoro  in  Lacede* 
i z-  mone  P liftola,zr  effendo  Alceo  prefidente  in  A thè* 

tic,  era  pace  tra  coloro  i quali  accettate  haueuano 
quelle  comentioni . Ma  i CorintbijiCT  alcune  ciUd 
della  M orea,  non  uoleuano  accettare  le  co  fé  fate * 
Ef  fubito  nacquero  altri  romori  de  i confederati  co 
tra  de  i Lacedemoitij , cr  parimente  gli  ìlefii  tace * 
demoni j,  in  procejfo  di  tempo  uennero  in  fo fatto  i 
gli  Atheniejì,  per  alcune  cofe  della  confederai  ione * 
lequali  no  erano  fate  oj/èruate.Bt  per  i/patio  di  fei 
anni 9er  dieci  mefi,  fi  attennero  di  andare  i i danni 
l’uno  de  l'altro. Fuori  del  cui  tempo, non  hauédo  pa 
ce  fiabile, s' offe  fono  grandemente  l'un  Valtro . Sfor* 
Erompere  ****  * roper  quei  patti  che  fati  furono  dopo 

i p*  ni. V i dieci  anni,  di  nuouo  alla  fcoperta  fu  fata  guerce 
Thucydide  jgf  quello  /le/fo  Thucydide  Atheniefeficrifse  quejlc 
cofe  per  ordine,  fecodo  che  ciafcheduna  <£ effe  fu  fa 
ta>et  nella  fiate , et  nel  inuerno  ,per  fino  d tato  che  i 
Lacedemoni]  et  i loro  confederati,  dijlrujfono  Vim * 
perio  degli  Atheniefi,cr  pigliarono  le  mura  cbia * 
mate  lunghe , CT  il  Pyreo,  il  che  fu  fato  in  /patio 
d'anni  uentifcttejMa  i alcuno  non  uoleffe  chiamar 
guerra,il  tempo  della  cofederatione  che  fu  di  mezo , 
Lunghezza  non  hd  buon  giuditio  . Per  ciò  che  s egli  dalle  cofe 
delle  guerra  fate,uorrd  giudicare  in  che  modo  furono  tra  loro 

difcordeuoli , troucrd  ch'emon  è conciliente  cbia* 
c 1 mare 
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mare  il  detto  tempo, tempo  di  pace.Nelqualenere* 
flituirono  tutte  le  co  fi,  ne  fecero  tutto  quello  cb'ei 
s erano  accordati  difare.Et  oltre  à donneila  guer * 
radei  Manti nei,  c r nella  guerra  di  R augia , C r ne  Bpidauro 
t altre,  gli  uni  CT  gli  altri  hebbero  delle  rotte. Et  in 
T brada  quei  oberano  j lati  confederati,diuenero  ini 
mici,cr  i B eotij  mantennero  la  confederatone  fola* 
mente  per  lo  jp  atio  di  dieci  giorni . Di  maniera  che 
chiuncfc  uorrà  computare  i dieci  anni  della  prima 
guerra , C r la  fo/petta  pace  fatta  dopo  quella , CT 
l'altra  guerra  che  j'eguì  dipoi , trouerà  ( confiderà * 
do  di  tempo  in  tempo  ) che  furono  tanti  anni , CT 
qualche  giorno  di  piu.  Et  trouerà  ch'egli  fu  uerifi * 
tato,  ciò  ch'era  flato  predetto  da  gli  oracoli . Per 
ch'io  mi  ricordo  ch'egli  nel  principio  della  guerra , 

C T per  fino  à l'ultimo  d'effa , fu  da  molti  predetto , 
che  bifognaua  guerreggiare, tre  uolte  noue  anni.  Et 
io  hebbi  uita  in  tutto  quello  /patio  di  tempo  , CT  nel  Esfll,'°  óf 
fiore  dell'età  mia,  CT  molto  bene  attedendo  al  tutto , Thuc*  e 
per  cono  fiere  et  fapere,cr  mi  occorfi  d'effere  jban* 
dito  della  patria  mia, uenti  anni,  dopo  il  gouerno 
ch'io  hebbi  ad  Amphipoli,  et  mi  occorfi  ritrouarmi 
in  fatto,apprejfo  degli  uni  et  de  gli  altri , er  non 
meno  di  notitia  hebbi , ritrouandomi  nella  Morea 
I bandito , doue  in  ripofo,  molto  piu  conobbi  alcuna 
delle  dette  cofe.  Racconterò  adunc^  la  difiordia  che  ' 

nacque  dopo  i dieci  anni,&  il  difturbo  della  confe * 
deratione,et  in  che  modo  dipoi  fi  fia  guerreggiato . 

' «*v, . * __  • * • 

% •;  Dipot- 
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Principi) 
della  confo 
deratione 
tra  falere 
citta  della 
Grecia. 
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Dipoi  che  la  cofederatione  etl'ambafcierie  kquali 
erano  fiate  chiamate  dU  abboccamelo  delle  couentio 
nifi  partirono  di  Lacedemone,*?  gli  altri  ft  ritor 
narotio  a cafa . Se  n andarono  i Corimbi  in  Argo, 
CT  primieraméte  parlarono  ad  alcuni  Àrgini  ch'era 
no  in  magi  tirato,  dicendo  ch'egli  bifognaua  (perche 
i Lacedemonij  baite uano  fatta  triegua  et  confedera* 
tione  con  gli  Atheniefi , per  prima  inimici iti loro  * 
no  per  l'utile  di  quei  della  M orea,  ma  per  mettergli 
in  feruitu)  che  gli  Argini  molto  bene  co  fiderà  fiino, 
in  che  modo  fi  doueua  conferuare  la  M orea . Et  di* 
chiarare  ch'ogni  città  della  Grecia  che  fojjè  libera, 
et  ufajje  le  medejìme  leggi,et  fiatati, uolédo  far  cofe 
deratiòe  co  gli  Argiui,liberamete  poteffe , accioche  ■- 
JidefJèro  aiuto  l'uno  à l'altro, quando  egli  facejfe  di 
mestieri.  Et  eleggere  alcuni  pochi  huomini , i quali 
hauefftro  tutta  l'autorità, et  no  f duellare  al  popolo , 
accioche  no  perfuadèdo  la  moltitudine,  fo fiero  fio* 
perù . Et  di  fiero  che  molti  per  l'odio  ch'hautuano 
à i Lacedemonij, erano  per  accoStarfi  con  efii.  Et  ha 
uendo  i Corinti-fi  dette  tai  cofe , fe  ti andar o à cafa . 
Ma  bauendo  quegli  huomini  Argini  uditi  i loro  ra 
gionamenti,*?  dopo  che  glikebbero  fatti  palefi  CT 
al  magistrato  loro, et  alla  moltitudine,  fu  fatta  de* 
terminatione,et  furono  eletti  dodici  hu omini, i qua * 
li  bauefiero  autorità  d'accettare  in  lega  con  gli  Ar 
giui,  ciafcua  città  della  Grecia, in  fuori  che  gli  A thè 
niefiì, et  i Lacedemonij , con  ueruno  dei  quali  non 
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fojjc  lecito  fare  accordo  fenza  effrefo  confentimé * 
•to  del  popolo  Argiuo  . Et  ciò  fu  fatto  dagli  A r* 
giuiypiu  tolto  per  uedere  che  U guerra  de  i tace* 
demotiij  foprajlaua  loro  (perche  la  triegua  fatta  con 
efi  era  nel  fine  ) et  parimente  hauendo  fferanza  dì 
far  fi  patroni  della  Morca . Per  ciò  che  in  quel  tem * 
po,  l'imperio  de  i Lacedemoni j era  in  poca  reputa * 
tionCyCt  dij fregiato, per  le  riceuute  rotte.  Et  gli  A r 
giui  erano  fra  tutti  i Greci  richi fimi,i  quali  no  ha * 
ueuano  infame  con  gli  altri  prefa  la  guerra  contra. 
gli  Atheniejtyanzi  piu  tolto  ejfendo  / iati  cofederati 
d'ambi  due,  CT  no  ejjèndo  flati  dannegiati.Gli  Argi* 
ui  aiuti  in  quella  maniera , riceueuano  nella  lega 
tutti  i Greci  che  uoleuano  effer  con  e fi.  Tra  i quali 
iMantinei  C r i loro  confederai  furono  i primi  ad 
accoflar fi  ad  t fi,  per  paura  de  i Lacedemoij.Perche 
una  certa  parte  de  l'Archadia , ch'era  foggetta  de  i * 
Ldcedemonij,  era  fiata  durando  ancora  la  guerra  co 
tra  gli  Athciuefi,  feggiogata  da  i M antinei, CT  giu 
dicauano  che  i Lacedemoni^  non  fojfero  per  foppor 
tare  ch'efii  haucjfiro  imperio , eflenio  ma fintamente 
sfaccendati,  il  perche  uolentieri  /accollarono  con 
gli  Argiui , I limando  la  città  loro  ejjer  potente  > CT 
fempre  fiata  cetraria  de  i L atedemonij,et  che  uiueua 
k popolo,  fi  comefaceuan  efi.  Et  effendofi  i Man * 
tinei  ribellati,' CT  gli  altri  della  More  a, comi  ridarò* 
nodeffere  fottojopra  (come  giudicando  ch'eUido * 
uejfe  ejfer fatto  il  medefimo  da  efi,  V che  i Manti * 
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n tifi  fo fiero  rebeUati,per  hauer  conofciuto  qualche 
uantaggio)  CT  efiendo  parimenti  adirati  con'  i La* 
ccdemjnijjper  molte  altre  cagioni , CT  particolarme 
, te  per  ch'egli  era  fcritto  nelle  conuentioni  con  gli 
Atheniefty  non  efièr  lecito  agiugnert  ò fminuire  co  fa 
ueruna , à ciò  chef  offe  piaciuto  a l'uno  et  l'altro  po 
polo,CT  a i Lacedemonij,CT  àgli  Atheniejì.  Cotale 
. ifcritto  grandemcte  disturbò  i popoli  della  Morea, 
CT  dette  foretto , che  gli  Atheniejì  non  fi  fo fiero 
accordati  injìeme  co  i Lacedemonij,à [aggiogargli» 
Parendo  loro  ch'egli  f offe  co  fa  giufta,  che  tal  muta 
tione  douefie  ejfere  ifcritta  parimete  comune  à tutti 
i confederati.  IL  perche  molti  ffauentati,  fi  mojfono 
ad  accoftarfi  à gli  Argiui, CT  ciafcuno  per  fi  fiejfa 
i corimbi)  fece  confederatile  con  e fi.  Hauendo  i Lacedemoni 
aiouiaicn. o preferito  il  mouunento  fatto  nella  M orea,  CT  che  t 
» Corimbi j erano  fiati  auttori  di  quello , CT  ch'erana 

per  fare  la  confederatane  con  gli  Argiui,  manda * 

» rono  ambafeiadori  in  Corimbo , uolendo  anticipare 

quello  ch'era  per  farfi,€T  gli  accufauano  d'efiere  fia 
ti  auttori  d'ogni  cofa , CT  difiero  che  s'efii  face  unno 
confederatiotie  con  gli  Argiui  Jafciando  la  loro,  fa * 
rebbono  contra  il  giuramento ,CT  che  di  giafaceua * 
no  ingiuftameme,  non  acconfentendo  alla  confedera 
tione  de  gli  Atheniejì,  ejfendo  fiato  dichiarato,cb' * 
egli  douejfe  confermarfi>tutto  ciò  che  la  maggior 
parte  de  i confederati  haueffe  deter  minato, no  occor 
rendoui  impedimento  alcuno ,ó  de  gli  lddei , ò degli 
••  buomini 
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buomini  deificati.  I Corinthij  ( hauaido  prima  cbia 
nati  tutti  quei  confederati  che  non  haueuano  accet * 
tata  la  confederai  io  ne)  in  loro  prefenza  contradi f* 
fono  a i Lacedemoni j,  non  manifeftàdo  in  ciò  ch'efii 
foffero  fiati  ingiuriati  ( per  ciò  che  non  $ haueuano 
fatto  restituire dagli  Athenie fi  Solio, terra  appare 
tenente  ad  efii,neV  onizza)&  fe  ueruno  altro  tuo * Anaa 
go  gli  era  fiato  tolto . Solamente  fecero  preteso, 
che  no  erano  per  abbàdonare  quei  cb'erano  in  Thra 
eia.  Perche  haueuano  fatto  loro  giuramenti  parti* 
colari  ( quando  primieramente  infieme  con  quei  di 
Potidea  s erano  ribellati ) di  non  gli  abbandonare ,et 
dipoi  haueuano  fatti  altri  fagr amenti.  Et  differo  che 
non  contrafaceuano  al  giuramento  fatto  à ; confe * 
derati, non  uolendo  accettare  la  co  federatone  degli 
Atbeniefi.  Per  ciò  che  hauendo  efii  promejfo  la  fede 
loro  per  gìlddei,penfauano  difarecontra  la  diurni * 
t'a  loro , rompendo  la  fede  a quei  di  T brada. Et  che 
le  conuentioni  erano  fiate  fatte, con  patti  che  non  ui 
f offe  l'offefa  degilddei,  ò degli  buomini  deificati , 
cr  cb’ei  pareua  loro  d'bauer  quello  impedimeto,de 
gl'lddei.  Et  quello  differo , quanto  à i giuramenti  di 
prima.  Circa  la  confederatone  de  gli  Argiui , dif* 
fero  che  quando  fifojjèro  configliati  con  gli  amici 
lorofarebbono  ciò  che  foffe  giullo, et  ragioneuole. 

Cofi  gli  ambafeiadori  de  i Lacedemoni j fe  ne  torna* 
ro  à cafa.  Erano  per  auentura  in  Corimbo  gli  am* 
bafeiaiori degli  Argiui > i quali  fotlecitauano  i Co* 
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rinthìj  ci  fare  la  confederatone,  dicendo  che  non  tot 
dajfi,ma  e fi  differ  loro  , che fi  doueffero  trouare  in 
Corintho,aUa  prima  dieta . E t fubito  uenne  l'amba* 
fcieriadegli  Elei , i quali  primieramente  fecero  co* 
federatone  con  i Corinthij , quindi  dipoi  andando * 
fene  in  Argo  (fi  com'era  flato  ordinato) fi  fecero  co 
federati  degli  Argiui.Ver  ciò  ch'efii  haueuano  mol 
to  in  odio  i Lacedemonij,  per  rifatto  di  Lepreo. 
a conciofia  co  fa  che  guerregiàdo  una  uolta  i Leprect 
' ti  con  alcuni  d’ Arcadia,  i Le preati  chiamarono  in  lo 
ro  aiuto  gli  Elei , promettendo  loro  in  premio,  la 
metà  de  i frutti  del  territorio  loro . Et  effendofifor 
nita  la  guerra,  gli  Elei  s'accordarono , cb'hauendo 
i Lepreati  tutti  i frutti  del  territorio  loro  ,pagaf* 
fero  ogni  anno  un  talento  a efsi  per  offerirlo  d 
Gioue  Olympio . 1/  che  fecero  perfino  atia  guerra 
Attica. Et  dipoi  mancando, fi  fiufauano  di  non  potè * 
re,  rifatto  alla  guerra . Gli  Elei  gli  sforzauano  a 
pagare . E fi  rimejfero  la  fentenza  al  giudicio  de  i 
Lacedemoni^  Gli  Elei  fofattàdo  chei  Lacedemoni j 
non  doueffero  giustamente  fententiare , lafciando  fia 
re  il  loro  giudicio,  andarono  à i danni  del  territo » 
rio  de  i Lepreati.  Nondimeno  i Lacedemoni]  [ente * 
tiarono  che  i Lepreati  f offro  liberi ,&  che  gli  Elei 
fi  portajfero  male.  Ma  pofeia  ch'efii  non  fi  ne  fiero 
alla  fentenza  loro , mandarono  i Lacedemoni j alqua 
ti  armati  in  aiuto  de  i Lepreati . Gli  Elei  giudicido 
che  i Lepreati  i quali  s'erano  ribellati  da  efififofi 
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fòro  accodati  con  i Lacedemonij  : c r dimostrando 
cb'efi  baueuano  fatto  cantra  a 1 capitoli  delia  lega , 
ne  i quali  era  jlato  detto , che  quelle  terre  chhauefe  „ 
ciafcuno  nel  principio  della  guerra,  fe  le  tene f e . il 
perche  aiiratifi  come  cb'ei  / ofe  loro  jlata  data  fen « 

Jtcnza  ingialla,,  r accordarono  con  gli  A rgiui,<? Ji 
come  flato  detto,  fecero  con  efii  confederatone . il 
che  fubito  dopo  loro,  fecero  ancora  i Conntbij ,GT 
4 Cbalcidéjì  che  fono  in  T brada.  Ef  bauedo  la  mede 
fimauolonta  i Beoti j>cr  i Megarenfi,per  efsere  di 
(prezzati  da  i Lacedemonij,  però  nò  la  fecero, giudi 
cado  che  lo  fiato  popolare  de  gli  Argiuifcfie  loro 
di  piu  danno yche  no  era  la  repu.de  1 Lacedemoni}. 

Circa  i medefimi  tempi  di  quella  fiate , gli  Atbes  sd6e  e pre 
niefi  hauendo  prefi  per  forza  gli  Sci  onci, ammazza  fa  rcr  forza 
Tono  tutti  gli  buomim  da  i quatordici  anni  in  su,  et 
fecero  fibiaui  i putti,&  le  donne,  CT  diero  il  tari 
torio  loro  a coltiuare  à i P lateenfi.  Rimefono  an * 
cor  a i Dtlij  nella  loro  patria , hauendo  rifletto  alle 
rotte  cbhaueuano  nelle  guerre  hauute , che  lo 
Iddio  in  Delpho  baueua  predetto,ch'ei fi  doue ferri 
mettere.  E t i Pbocenfi  et  i Locri,cominciarono  tra  Guerra  de  ì 
di  loro  a guerreggiare . Et  i Corinthiij  C r gli  A r*  phocel,tì  * 


Locri 


giui(e fendo  fi  di  già  cogiunti  )ucnao  fiotto  Tegea » Tcgca 
per  farla  ribellar  da  i Lacedemoni} , confida  ondo 
eh' una  gran  parte  de  i popoli  della  Morta , aa  con 
tfi , C3"  che  potendo  bauae  ancora  gli  huomini  di 
quella  città  3 baurcbbotiQ  bauuti  tutti  quegli  della 
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ÌAorea.  Md  pofcia  che  quei  di  T egea  difiero  che  no 
uoleuarto  cotrafare  k i Lacedemoni j,  i Corintbij  che 
per  fino  Mora  /erano  dimo  tirati  piu  pronti  , di* 
vennero  piu  manfueti , dubitando  che  dipoi  nefiuno 
altro  uolejse  ejfer  co  cfii.Andado  però  da  i Beotij > 
gli  pregarono  che  uolefsero  far  lega  con  e fi, et  con 
gli  Argiui>W  governare  F altre  co  fi  comunemente» 
Et  pregarongli  cb’hauendo  efsi  fatta  triegua  per 
dieci  giorni  con  gli  A theniefi,  cr  poco  dipoi  confi 
deratione  per  anni  cinquanta , uolefsero  mandare  i 
loro  ambafeiadori  infume  con  efsi  in  Athetie,  a con 
eludere  la  medejtma  confederatone  ancora  per  efii9 
come  haueuano  i Beotij  fi  gli  Atheniefi  non  gli 
bauefsero  voluti  accettarceli  pregando  che  uolef* 
fero  rifiutare  la  triegua , ne  per  lo  innati  farla  piu 
finta  di  loro  A Beotij  efsedo  da  i Corintbij. pregati , 
rifpof reo  circa  la  còfederatioe  de  gli  Argiuhch’ei 
douefsero  aflxt  tare. Et  andati  fine  in  A thenecoiCo 
rinthij,no  può  ter  o ottenere  per  efsi  la  triegua  de  i 
dieci  giorni.  Perche  gli  Atheniefi  riff  o feroce  i Co 
rìnthij  haueuano  triegua fé  efsi  erano  co  federati  dei 
Lacedemoni),  nondimeno  (come  che  i corintbij  gli 
richiede fseroyCT  gli  pregafsero  che fi  uolefsino  ac» 
cordar  fico)  non  uoUero  però  i Beotij  rifiutare  la 
triegua  de  i dieci  giorniyma  i Corintbij  hebbero  tril 
gua  da  gli  Atheniefi, finta  confederatone. 

Quella  medefima  fiate 3i  Lacedemoni j con  tutto  il 
popolo  andarono  coirà  i P arrasij,popoli  deKArca 
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dia,  fuiditi  de  i M antinei,  f otto  la  condotta  di  P IU 
ftoanafte figliuolo  di  Paufania , Re  di  Lacedemone* 
chiamati  da  alcuni  i'efti  Parrasij , per  le  difcordic 
ciuili . Et  parimente  per  gettare  à terra  (potendo) 
un  muro  in  Cypfele  ( ilquale  haueuano  fatto  fare  i 
Mantinei,(?  ui  teneuano  dentro  delle  genti  loro  alla 
guardia)  eh' è pojlo  nel  territorio  di  P arra fia,ri fio 
tro  à Sciritide,del  paefi  Laconico * Et  i Ldcedemo* 
nijdauano  ilguajlo  di  territorio  de  iParraiiji 
I Manti  nei  hauendo  comefia  la  guardia  della  città 
loro  a gli  Argiui , andarono  alle  difefi  de  i fuddtti 
loro , ma  no  potendo  difendere  la  muraglia  in  C yp* 
fu*,  & le  città  in  Parrafta,  fi  ne  tornato  indietroi 
E t i Lacedemoij,bauédo  mefio  in  libertà  i P arrasij9 
C t rouinata  la  muraglia  fi  ne  tornaro  à eafd* 

Coloro  medefimifln  quella  ittejja  eftate,cf tendo 
di  T brada  ritornati  à cafa  i faldati  cb'erano  anda 
ti  con  Era  fida  (i  quali  erano  dopo  gli  accordi  flati 
f otto  il  gouerno  di  Clearida)  determinarono  che  i 
ferui  i quali  haueuano  combattuto  flotto  la  condotta 
di  Brajtia,  fofsero  mefiti  in  libertà  * CT  habit  afiero 
douc  piu  loro  piaceua.  I quali  non  molto  dipoi  man 
darortO  co  alcuni  altri  della  città(ch'haueuano  nuo* 
uamete  fatti  cittaiimyad  habitare  in  Lepreo,  pattò 
nel  paefi  Laconico , er  Eleo,  eftenio  di  già  inimici 
4 gli  Elei . Et  publicarono  infami  coloro , i quali 
erano  flati  fatti  prigioni  netti  fola  di  P ylo,  et  haue* 
Mono  arrefi  l'armi , eftendo  di  già  alcuni  di  loro  in 
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magi tirato ,dubitàdo  ch'efsi  per  tal  caiamiti  efiendè 
reputati  da  manco  , efietiio  in  magistrato  , non  fi 
sforzaftcro  di  fare  qualche  nouità.  il  modo  di  pii* 
blicargli  fu  quejìò , che  gli  priuarcno  che  non  po* 
tefserohauereoffìnj,nefoJsero  /ignori  di  compe* 
rare  ò di  uendere.  Ma  furono  alquanto  dipoi  retti* 
tuiti  nel  primiero  grado,  ~ 

Quella  meiefiina  fiate , i Di  Sii  di  enfi  pigliarono  . 
Thyjfo, terrà  pojla  nel  monte  Atho,&  confederata 
degli  Atheniejt . È tutta  quella  ftate,gli  Atheniejt 
& quei  della  M orea , praticarono  in/teme , ma  per1 
non  hauerfi  fcambieuolmente  restituite  le  terre  l'uno 
à l'altro /ubito  dopo  la  confederationeji  haueuanó 
in  foretto.  Per  ciò  che  i Lacedemonij  i quati  doue* 
uatìo  efsere  i primi  a restituire  le  tèrre , non  refiU 
tuirono  AmpbipoliyCr  gli  altri  luoghi,  ne  cottrin * 
fero  i loro  confederati  nella  Tbracia,ne  i Beotij,  ne 
i Corinthij,ad  accettare  la  confederatione , dicendo 
che  femprein  co  pagaia  degli  Athenìèft  gli  coStrin 
gerebbono  a riceuerla,  non  udendola  accettare  per 
amore,CT  determinarono  il  tempo  (ma  fenza  fcrit* 
tura)  nel  quale  coloro  che  non  accettauano , erano 
dichiarati  inimici  d'ambi  due:  Vedendo  adunque  gli 
Athenieji  che  ne  fi  una  di. quelle  cofe  era  mandata  ad 
effetto , fofpettduano  che  i Lacedemonij  non  macki* 
nafsino  qualche  co  fa  di  male,  il  perche  foprattettt* 
ro  a restituire  P ylo  , ben  ch'eglino  lo  chiedefrero , 
immo  rincrefeieua  loro  d'hauer  restituiti  i prigioni 1 
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che  nel'lfola  erano  flati,  H aueuano  ancora  altri  luo 
ghi  de  i loro  , i quali  [oprafedeuano  à reftituire , 
affettando  che  i Lacedemoni  facefsero  ciò  che  prom 
rnffo  haueuano,  I Lacedemoni  dijfero  che  fatte  ha * 
uenano  le  cofe  pofiibili  a loro.  Per  ciò  che  haueua* 
no  reftituiti  quegli  Atheniefi  che  prigioni  haueuam 
no,et  haueuano  caffate  le  genti  cV erano  in  T hracia, 
CT  fatta  ogni  altra  cofa,laquale  fiata  era  nella  loro 
podettà . Ma  che  Amphipoli  non  era  in  loro  arbim 
trio, et  che  isforzerebbono  di  fare  accettare  la  lega 
a i B eotijyCT  a i Corinthij.Lt  fare  che  Panatto  fo fi 
fe  restituito  loro, et  che  tutti  gli  Atheniefi  eh' ermo 
prigioni  nella  Bcotia3foffero  lafciati  liberi . Ma  do 
mandauano  che  fofjc  loro  restituito  Pylo.ll  che  non 
uolendoyò  non  potendo  gli  Atheniefi , almeno  leuafi 
fero  di  la  i MeJJènij,  C 7 i feruhfi  com  eglino  fatto 
haueuano  di  coloro  eh' erano  nella  T brada . Gli 
Atheniefi  diceuano  ch'ei  douejfero  per  loro  flefli  far  ■ 
te  guardie  à quel  luogo,  uolendo . Cofii  effendofi  da 
Inno  CT  l'altro  lato  uenuto  piu  uolte  a parlameto 
quefla  fiate,  i Lacedemij  perfuafero  à gli  Atheniefi 
che  leuafjero  di  P ylo  i MeJJènij, C7  gli  altri  ferui,C7 
tutti  coloro  eh' erano  fuggiti  del  paefe  Laconico, et 
gli  meffono in  Craniologo  della  Cephalonia.Pt  in 
quella  fiate, flettono  in  pace 9 CT  praticarono  l'uno 
con  l'altro. 

• Soprauenendo  l'inuerno  (per  ciò  che  gouernauam 
910  altri  Bphori,  er  no  quegli  fitto  de  i quali  sera * 
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no  conclufi  i capìtoli  della  pace , er  alcuni  di  torà, 
erano  contrarij  à gli  accordi ) efpndo  uenuti  in  La* 
cedemone  gli  ambafciadori  delle  città  confederateci . 
trouandouifi  gli  ambafciadori  de  gli  Atheniefi de  i 
B eotij,  cr  de  i Corinthij , hauendo  tra  di  loro  dette 
molte  cofe , non  fi  accordarono  in  co  fa  ueruna.  Ma 
poi  che  furono  ritornati  à cafa  loro , QleobologT 
menare  ( per  ciò  che , coloro  due  tra  gli  Ephori 
graniijiimamcte  defiierauono  di  r opere  i patti)  par 
ticolarmente  ragionaro  con  i Beotij,€r  coni.Corin . 
thij, esortandogli  cheuoleffero  molto  bene xonfide* 
rare  quefle  cofe  che  efii  C r i b eotij  i quali  erano  pri 
ma  flati  confederati  de  gli  Argm,uoleffero  sfar* 
zarfi,  un  altra  uoltafar  lega  traefii,iLacedemotìjf 
CT  gli  Argini:  per  ciò  che,  cofi  i Beotij  co&reti  non 
farebbono  ad  entrare  nella  lega  con  gli  Atheniefi . 
Perche  i Lacedemoni j baueuano  innanzi  alla  inimi* 
citia  de  gli  Atheniefi , er  innanzi  che  fi  rompeffe  U 
triegua , de  fiderato  di  farfigli  Argiui  bentuoli,& 
confederati , per  ciò  che  fapeuano  che  i cittadini 
d'Argo,  fempre  haueuano  deftderato  che  i Lacede * 
monijfojfero  flati  uer amente  loro  amici, giudicando, 
che  in  quello  modo  piu  facilmente  haurebbono  temi 
ta  la  guerra  fuori  della  M orea.  Et  pregauinoi  Beo 
tijyche  uolejfero  reflit uire  p allatto  à i Lacedemoni /, 
accioche  in  luogo  di  quello  hauendo  riceuuto  Pylo, 
piufacilmcte  potcfiino  muouer  la  guerra  à gli  Athe 
niefi,  Hauendo  i Beotij  c ri  Corinthij  intefo  ciò  da 
. » 2 Cenare 
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Xenare,  C r da  C leobolo  , CT  da  certi  altri  Lacedè* 
monij  amici  loro , CT  emendo  loro  flato  detto  che  re 
ferijjcro  tai  cofe  al  publico  ,fi  partirono  antbidue * 
Ma  nel  ritorno  die  Argini  de  i principali  magijtrd 
ti  delle  citta^andauano  per  la  uia  , C7  accompagna* 
tifijUennero  à i ragionaméti  in  che  modo  ihaurebbe 
potuto  far^che  i Beotij  fojjèro  flati  loro  confede* 
rati,  fi  come  i Corinthij , gli  Elei , €7  i M antinei* 
Perche  penfiuano  che  in  queSia  maniera  andando  U 
cofa  innanzi, haurebbonó  potuto  guerregiare,etfar 
triegua.  Bt  fe  uoleffero  t'haurebbono  ancora  potuto 
congiugnere  con  i Lacedemótìijii  quali  haueuano  U 
medefima  faueOa  loro,C 7 con  ogni  altro  chef  offe  bi 
fognato * Vdendo  gli  amba fc udori  de  i B eotij  que* 
fti  ragionamenti  molto  grati  gli  hebbero,  perche  d 
. tempo  eranoricbicSti  di  quelle  cofe  , lequali  i loro 
amici  Lacedemonij  haueuano  ccmefjè  loro  . Et  gli 
Argiui  uedendo  cb'efii  acconfentirono  d tai  parlari , 
dijfèro  di  mandare  imbafeiadori  in  Beotia , et  fi  fpar 
tir ono. Ritornai  fi  i Beo  tij  deferirono  a i magi  tir  a 
ti  ciò  ctikaucuano  udito  da  i Lacedemonij , et  da  gli 
Argiui , che  i erano  accompagnati  con  ejjo  loro . 
li  che  fu  molto  grato  a i magistrati , per  ciò  eh  * 
efii  erano  d’accordo  con  l una  CT  l'altra  parte , CT 
gli  amici  de  i Lacedemonij  haueuano  bifogno  di  lo* 
ro,et  gli  Argiui  fi  sforzauano  di  fare  il  mede  fimo* 
Ne  molto  dipoi  effenio  uenuti  gli  ambafeiadori  de 
gli  Argiui , propofero  le  cofe  dette , C7  i magistrati 
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de,  i Beotìj  hauendo  lodati  la  loro  intentiotie gli  ri 
mandavo  indietro , promettendo  loro  , di  mandare 
ambafeìadori  in  Argo,fopra  le  cofe  della  confedera 
tione.  Per  atthora  parue  a i principali  della  Beo* 
tiay&  a i Corinthij,er  à i Megarenji,ej  a gli  am* 
bafeiadori  mandati  della  T brada,  di  far  tra  di  loro 
facrameto , di  foccorrere  l'uno  a l'altro  fecondo  i bi 
fogni non  combattere  contra  d'alcimo,nc  accor 
darfl  con  uerunofenza  il  comun  uolere  di  tutti9cr 
in  quefto  modo  i Beotij,ZT  i Megarenft(per  do  che 
haueuano  di  già  fatto  il  medeftmo)  farebbono  lega 
con  gli  Argiui , M a innanzi  che  i magistrati  del 
Beotìj  faceffero  il  giuramento  , conferirono  quelle 
cofe  con  i quattro  configli  de  i Beotìj  ,i  quali  hanno  , 
tutta  l' autorità  perfuadettero  loro  che  uolejfero , 

fare  il  giuramento  con  le  dette  città , er  con  tutte 
quelle  che  uolejfero  congiurarfi  con  e fi  inlega,  a 
Ma  coloro  ch'erano  ne  i configli  de  i Beotìj  jton 
uolfero  acconfentire , dubitando  di  non  far  con*' 
tra  de  i Lacedemonij , congiurando  fi  con  i Corin* 
thij , i quali  s erano  da  loro  ribellati . Perdo  che 
i magistrati  de  i Beotìj, non  hdueua  lor  detto  quelle  \ 
cofe  ch'haueuano  udite  in  Lacedemone,da  C leobolo, 
CT  : Cenare  E phori , CT  da  i loro  amici: ch'erano, 
ch'efii  effendo  prima  deuenuti  confederati  degli  Àr 
giui,  cr  de  i Corinthij , faceffero.  dipoi  confedera* 
tione  con  i Lacedemonij, giudicando  che  il  fenato  no 
douejfefare  fc  non  quelle  cofe , lequali  fojfero  fiate 
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giudicate  da  efii  efrcdienti.Ma  dopo  che  la  co  fa  riu* 
fcì  altrimenti , i Corinthij , CT  gli  ambafciadori  man 
dati  di  Thraciafenza  concludere  co  fa  ueruna , /c  ne 
tornarono.  Et  ritardando  primieramete  i magi  fora 
ti  de  i Beotij,  per  uedere  shauejfero  potuto  perfua * 
dere  h dette  cofe,CT  per  prouare  di  far  lega  co  gli 
Argiuì , non  referirono  altrimenti  la  co  fa  de  gli  A r 
giui  a i configliene  mudarono  ambafcieria  in  Argo, 
fi  come  promefio  haueuano,  di  maniera  che  per  una 
certa  negli géza,&  pigritia  di  tutti,no  fi  coclufe. 

In  qttefto  medefimo  inuerno,afialendo  gli  Olyn*  < - 
thij  alla  fprouiQa  Mecyberna , nella  quale  erano  gli 
Atheniefi  per  guardie , la  prefono . Dopo  quejìe  co*  " , ; , 

fe  (perche  del  continouo  i Lacedemoni]  & gli  Athe  s 

niefi  ueniuano  il  parlamento  del  restituir  fi  le  cofe , 
che  gli  uni  degli  altri  teneuano)  fiorando  i Lave * 
demoni]  fe  gli  Atheniefi  kauefero  ribattuto  P anaólo 
da  i Beotij , ch’eglino  haurebbono  rihauuto  pylo,mÌ 
darono  imbafciadori  a i Beotij,  pregadogli  chefof* 
fer  contenti  di  restituir  loro  Panafto  , CT  quegli 
Atheniefi  che  prigioni  foSteneuano,accioche  in  loro 
fcambio  rihauefer  P ylo.  1 Beotij  difiero  che  no  uo * 
leuano  restituire  ne  gli  uni, ne  laltro,f'efii  in  prima 
no  face  fiero  prontamente  confederatane  con  e fri, fi 
come  haueuano  con  gli  Atheniefi.  E tfapendo  i Là* 
cedemonij  ch'eglino  haurebbono  fatto  torto  d gli 
A theniefi  (do  facendo)  (E [rendo /lato  detto  ne  i ca 
piloti,  ch'egli  non fi  potefse  ne  fare  accordane  muo 
•.'v— -,  ■ m 
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Uer  guerra  a uerunofenza  confentimento  dambidui 
le  parti)  Nondimeno  udendo  hauer  Pana  fio  nelle 
mani,  per  rìhauer  in  fuò  [cambio  Pylo>et  efsendo  co 
loro  che  fi  rforzauano  di  disturbare  la  confedera « 
tione,molto  pronti  uerfo  i Beotij  fecero  la  confede* 
ratione,  uerfo  la  fine  dell' duerno*  Et  intorno  la  pri 
mauera,  Panati o fu  /pianata.  Et  fornì  l'anno  undeci * 
mo  di  quella  guerra. 

Incominciando  la  primauera  della  feguente  fiate  t 
gli  Argini  pofcia  che  gli  ambafeiadori  (i  quali  i 
Beotij  promefso  baueuano  di  mandare)  no  erano  ue 
nuti,&~  ch'ei  Serano  auueduti  che  Panatio  era  fiata 
I pianata ,CT  ch'egli  Sera  particolarmente  fatta  lega 
tra  i Beoti],*?  i Lacedemoni  dubitarono  di  no  ri * 
maner  foli , et  che  la  confederatone  di  tutte ISeitta* 
non  fi  concludefse  con  i Lacedemoni  Giudicado  che 
i Beotij  fofsero  fiati  perfuafi  da  i Lacedemoni], di 
) pianare  Panatio  ,*?  d'entrare  in  lega  con  gli  A thè 
niefi,*?  che  gli  Atheniefi  fapefsero  il  tutto. Di  ma « 
niera  che  dubitauano  di  non  poter  piu  far  léga  con 
gli  Atheniefi , hauendà  prima  hauuta  qualche  fpe* 
ronza  (rijpetto  alle  difcordie)  (no  andddo'iunàzi  la 
triegua  tra  loro, (Ti  Lacedemoni])  almeno  di  poter 
diuenire  cofederati  degli  Atheniefi.  E [fendo  adunq ; 
gli  Argini  incerti  circa  di  cio,*X  dubitalo  di  no  ha 
uere  a ribattere  in  un  medeftmó  tfyo  ri  i Ldcedemo 
nij,con  i T egeati  i riiBtòtfyty  cón  gli  Atheniefi , 
come  coloro  i quali  no  haueuano  prima  uoluto  ac* 

ce  tiare 
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tettare  la  confeder atione  de  i Lacedemoni  , ma 

hauuta  opinione  di  farft  f\ ignori  della  M o* 
rea , mandarono  con  maggior  prefazza  che  fofse  * 
poftibile,  Euftropho,CT  Ejone,ambafciadori  à i La  Euftroph» 
cedemonij,  à quali  pareua  che  / ofsero  grati , i duoi  Efonc 
fopr  adetti  Argiui  .Giudicando  che  rifatto  allojia* 
to  delle  cofe  prefetti,  efsibauendo  fatti  gli  accordi 
con  i Lacedemoni],  f off  ero  per  iftarfi  ripofatifi  co 
me  hauefse  permefso  loro  il  tempo . Et  efsendo  anda 
ti  i loro  ambafciadori,uennero  a parlamcto  co  i La  - 

cedemonij,  fopra  le  conditioni  de  gli  accordi,  tra  di 
loro.  Et  primieramente  gli  Argiui  chie fero  ch'egli 
fi  deuefse  rimettere  la  caufa  loro  , del  territorio 
Cyiiurio,oucro  à qualche  città,  ouero  à qualche  pri  cynnm 
uatofopra  del  quale  fon  del  continouo  tra  di  loro 
alle  mani.  Per  ciò  che  in  efso  è T hyrea  » CT  Anthe* 

MyCr  iLacedemonij  cauano  l'utilità  d'efse . D/poi 
non  laftiando  i Lacedemoni j ch'egli  fe  ne  regio * 
nafte*,  ma  dicendo  che  sei  uoleuano  far  trieguali 
come  prima,  erano  apparecchiati , gli  ambafciadori 
de  gli  Argiui , perfuafero  a far  tale  accordo.  Che 
per  all'hora  fi  facefte  triegua  per  anni  cinquàta , ma 
ch'egli  fofse  lecito  ad  ambidue  prouocarfi  alla  guer 
ra,per  il  detto  territorio, pur  che  ne  Lacedemona,ne 
Argo , fofse  opprefta  dalla  pefie , ò dalla  guerra , 
fi  come  per  lo  adietro  far  foleuano , quado  ambidue 
fi  /partirono , con  opinione  d'eftere  fiati  uincitorL 
Et  ch'egli  non  fofse  lecito  darfi  la  fuga  ,fe  non  per 
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fino  4 i confini  d'Argo,ò  di  Lacedemone . P arcuano 
quelle  cofe  nella  prima  uifta  a t Lacedemoni j co/è 
pazze,  dipoi  ( perche  defider aliano  di  farjì  al  tutto 
beneuola  la  città  dì  Argo)  cocefsero  le  cofe  richiede  ■ 
loro,CT  diero  fcritti  i capitoli  del  accordo.  Nondi* 
meno  difsero  che  douejjcro  innanzi  che  co  fa  alcuna 
hauefse  del  tutto  compimento  , andare  in  Argo  , C? 
referire  tai  cofe  alla  moltitudine ,ej  piacendogli )do 
ttefsero  uenireà  fare  il  giuramento, nelle  felle  Hya*  ~ 
cinthie.  C ojt  i detti  ambajeiadori  s partirono.  M a 
in  quel  mentre  che  gli  a rgiui  faceuano  le  cofe  prc* 
dette,  Andromene,  Phedimo,  ej  Antimenide  amba * 
feiadori  de  i Lacedemoni j (i  quali  deueuatio  reftitui 
re  a gliAtheniefi  Panarlo  , cr  i prigioni  rifeattati 
dai  Beotij ) ritrouarono  Panario  /pianata  daefsi 
Beotij,  che  fi  f cu fauano,  dicendo  che  per  una  certa 
differenza  nata  per  ejfa  terra,  efii  CT  gli  Athemefi 
haueuano  tempo  fa , prefo  fagr amento , che  ne  gli 
unitegli  altri  foli,doueffiro  habitarla,ma  ambidue 
parimente.  Quanto  al  rimanente, quei  che  erano  con 
Andromene,recuperarono  i prigioni  che  i Beotij  te. 
neuano,CT  gli  re  fono  à gli  Atheniefi,aui)àndQgU  la 
deftruttione  dipanarlo  , giudicando  di  render  lom 
etiandio  quella,  per  ciò  che  non  era  piu  per  entrami 
utruno  inimico  de  gli  Athtniefi.  H auendo  gli  Athe * 
niefi  udite  queste  cofe,  ibebbero  à male,  giudicando 
ch'egli  fòffe  lor  fatta  ingiuria  da  i Laledemonijfi 
per  la  rouim  di  Panafto  , laquale  eglino  deucuang 
»•  '•  render 
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render  loro  fatua,  ft  etiàdio  per  battere  intefoch'ifii 
haueuano  priuatamentc  fatta  la  confederatione  con  i 
BeotijMuédo  per  prima  promejfo3d'effère  per  isfor 
Z<rre  tutti  coloro  che  non  uolejfiro  commettete  ri « 
ceuere  la  confederatione . Et  andando  conftderando 
tai  cofc,C?  l' altre  tutte  eh' e fi  contra  le  cottuentioni 
fatte  haueuano, giudi  cattano  d'effere  fati  ingannati ; 
il  perche  battendo  con  ira  data  ri  fio  {la  à gli  Amba 
fciadorhgli  licentiarono.  Ejfindo  adunq-,  i Lacede* 
monij  in  tal  difeordia  con  gli  A thenieft,  coloro  di 
Athene  i quali  dejtderauatto  chela  confederatione 
foffe  disfatta  y fubito  cominciando  à perfuadere,cre * 
duti  ueniuano.  Et  tra  molti  altri,era  per  uno  Alci * 
biade  figliuolo  di  C liniayhuomo  ilquale  quanto  alla 
età,  eragiouanty  ma  honorato  tanto  quato  ne  foffe 
ueruno  in  alcuna  altra  città , per  la  nobiltà  de  fuoi 
maggiori . liquale  giudicaua  ch'egli  foffe  meglio > 
che  gli  Atbeniefi  s accoftaffero  à gli  Argiui>ej  per 
quello  CT  per  grandezza  contraftando,era  contras 
rio  à i Lacedemoni^  per  cb'efii  fatte  haueuano  le  co 
uentioni  per  il  mezo  di  Ntfw,er  di  Lachete 3bauen* 
dolo  di firezzato^r  fatto  alla  giouentù , ne  l'haue* 
uano  honorato , hauendo  rifatto  all' antico  hofiitio 
che  tra  effo  CT  i Lacedemoni j era , ilquale  hauendo 
Vauo  fuo  rifiutato -,  egli  s'era  sforzato  di  r tuonar  e 3 
honorando  CT  accarezando  coloro  eh' erano  fiati 
fatti  prigioni  nel  I fola.  Et  giudicando  al  tutto  d'ef* 
fcr  fiati  da  effi  offefo , all'hora  primieramete  Zoppo 
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ploro . Dicendo  dei  Lacedemonij  non  erano  fa* 
biliyC?  cb'baueuano  fatta  confederatone  folamente 
per  ficurtà  loro,accio  che  per  ejfa  leuando  gli  A r* 
giuidaU'amidtia  de  gli  Atbeniefiji  nuouo  andajfe* 
ró  contra  di  lor  foli , cr  per  quello  bauer  fatta  la 
lega.  Et  all’hora  fubito  che  uidde  cffer  nata  la  difcor 
demandò  in  Argo  particolarmente  , dicendo  à gli 
buomini  della  città , che  basendo  loccafione,douef* 
fero  preflifiimamhe  uenire  in  compagnia  de  i Man * 
linei  de  gli  E lei,  à cercare  di  far  la  lega , effendo 
all' bora  il  tempo  , cr  ejfendo  grandi f imamente  per 
adoperarli  infauor  loro.  Gli  Argini fi  per  bauer  ri 
ceuuta  quella  imbafciata,fi  ctiandio  efiendofi  auedu 
ti  che  gli  Atheniefi  non  kaueuano  / atta  lega  con  i 
B corife?  ch'erano  in  gran  difeordia  con  i Lacede* 
monij , lafciando  di  fo Meritare  i loro  ambafeiadori , 
i quali  erano  in  Lacedemone , per  praticare  gli  ac* 
cordi,  erao  molto  piu  inclinati  co  l'animo  uerfo  gli 
Atheniefi  , giudicando  che  quella  città  laquale  era 
anticaméte / tata  amica  di  loro,CT  che  uiueua  popo* 
larmente,  comedi  uiueuano  , cr ch'era  potentifima 
in  mare , deuejjè  combattere  in  aiuto  loro  , effendo 
moffa  lor  guerra.  Mandarono  adunq ; di  fubito  gli 
ambafeiadori  à gli  Atheniefi  per  conto  della  lega,et 
infieme  con  e fi  andarono  gli  ambafeiadori  de  gli 
Elei,  cr  de  i Mantinei.  Andarono  ancora  preftifii* 
mamente  P hiloebarida,  Leone ,CT  Endioj  i quali  pd 
rena  che  foffèro  molto  amici  de  gli  Atheniefi , per 
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mbaffiadori  de  i Lacedemoni] gemendo  cb'efi  adira 
$ì,nò  facejfero  lega  con  gli  Argini . Andarono  an* 
fora  per  ridomandare  Pylo  in  fcambio  di  Pana  fio, 

CT  parimente  per  ifcufarji  della  confederatone  fotta 
fon  i Beoti),  dicendo  che  no  l'baueuano  fatta  in  dan 
«o  de  gli  Atbeniefi . Coftorp  ragionando  di  quelle 
cofe  nel  fenato, dicendo  eh' erano  uenuti  con  ogni 
autorità  di  concluder  l'accordo  di  tutte  le  differen ■ 
ticytemcua  Alcibiade  Veglino  fhauejfero  dette  que 
jle  cofe  al  popolo  jion  bauejfero  perfuafa  la  moliitu 
dinc,&  co  fi  la  confederatone  de  gli  Argiutfojfe  ri 
fiutata  • Alcibiade  adunque  ritrouò  contro  di  loro 
quello  inganno . Perfuafe  loro  che  no  uolejjèro  dire 
il  popolo  di  uenire  con  tanta  autorità , dando  loro 
la  fua  fede , di  restituire  Pylo , cr  d' affettare  tutte 
laltre differenze » dicendo  elìcgli  haueua  il  modo  (fi 
pervadere  ciò  à gli  Athenie fi,*?  far  eh' e fi  non  pò* 
piacefjèro  à i Lacedemoni j , fi  come  haueua  fatto , 
quàio  uenuti  erano  i primieri  ambafciadori.Et  que*  fi11  ambac 
fio  faceua  uolendo  diStorgli  dalli amicitia  divida,  uttlutJ 
cr  per  aretar  loro  infamia  apprejfo  al  popolo  } nij  foro 
d’buontmichenon  bandirò  mai  ne  (animo  alcuna 
ueritày  ne  mai  dicefero  una  medefma  cofa,W  inclu 
dere  nella  lega  gli  Argiufgli  Elei , V i Manti  nei, et 
fofi  riufei.  per  ciò  che  ppi  che  gli  ambafeiadori  uen 
nero  a parlamento  con  il  popolo , cr  efiendo  doman 
dati  non  di  fero  d'efer  uenuti  con  ogni  autorità, fi 
fonte  dettoli  autunno  nel  fenato  ?gli  Atbeniefi  no  può 
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fero  piu  [apportargli, ma  predauano  fede  ad  Alci* 
biade,  ilquale  uièptu  che  prima  gridaua  coma  de  i 
Lacedemoni),^  erano  apparecchiati  fubito  hauédo 
introdotti  gli  Argini,  CT  coloro  i quali  erano  con 
e fi, far  lega.  Ma  eflendo  flato  fentito  un  terremuoto 
innanzi  ch'egli  ft  cocludeffe  cofa  uerunafu  quell  adu 
ttanz<t  differita.  L'altro  giorno,ejJendofi  adunato  il 
configlio,  e finendogli  ambajciadori de  i i ac  e demo* 
ttij  flati  ingannati,^  tenendofi  Niciafimilmente  in* 
gannato  (per  non  bauere  efsi  confessato  d efser  ut * 
nati  confomma  autorità)  nondimeno  diceua  eh  egli 
bifognaua  che  gli  Athenieji  piu  toito  diuentafsino 
-amici  dei  Lacedemoni),  intermettendo  la  lega  con 
v glÌArgiui . Et  ch'egli  fi  doueua  ancora  mandare  4 
efsi  Lacedemoni),^  uedere  che  pen  fiero  fofse  il  lo* 
yo.  Moftrandoà  gli  Atheniefi , che  il  differircela 
guerra,  tornaua  in  reputation  loro , CT  in  dishenp 
re  de  i Lacedemoni) . Per  ciò  che  a efsi  à i quali  Le 
cofe  fuccedeuano  bene,  tornaua  molto  al  propofito 
conferire  la  felicità  che  Mora  fi  ritrouauano,cr 
d i Lacedemoni  à i quali  le  cofe  riufeiuano  malese 
niua  à propofito, ritrouare  occafione  di  metterfi  d 
rifibio  . Et  per fuafe  loro  che  douefsero  mandare | 
- (unbaficiadori  in  Lacedemone , CT  e fiso  fofse  uno  il 
■ quegli. Dicendo  à i Lacedemoni)  se jsi  uoleuano  far 
U cofe  del  deuere,  che  douefsero  reftitum  Panaóbo 
fono  er  fatuo,  ZT  Ampbipoli , CT  lafciare  andare  la 
f onfederatione  de  \ Beoti),  s efsi  già  nonfofstro  en* 
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tratineU a lega,  fi  coni egli  era  flato  detto  ,che  feti * 
za  ambidue,  non  fi  douefsero  accordar  coti  ueruno . 

Et  che  douejfero  protestar  loro , shauefsero  feguita 
to  dì ufar  loro  quelli  torti,  che  haurebbono  fatta  le m 
ga  con  gli  Argiui , i quali  deano  prefenti  in  A thene 
per  tal  cagion  (blamente  , C T fe  in  altra  cofà  fi  te? 
neuano  ingiurìati,bauendo  importo  à gli  ambafeia* 
dori  che  proteflafsero  il  tutto, gli  mandarono  infie* 
me  con  Nicia.  j quali  efsendo  peruenuti  in  Lacede* 
mone,  hauedo  proteflate  tutte  ialtre  cofe,®  attuiti 
mo  hauendo  detto, che  sejii  notihauejfero  renuntia * 
tu  la  lega  de  i Beo  ti j , i quali  no  erano  comprejì  ne  i 
patti , gli  Athemefì  haurebbono  fatta  lega  con  gli 
Argiui,®  con  quegli  cìierano  infteme  con  efli,i  La 
cedemonij  dijfero  che  non  uoleuano  lafciar  la  lega 
de  i Btotiji  Et  uincetido  la  fattione  di  Xenare 
jephoro,  C T di  tutti,  coloro  cìierano  co  e fio, eli  egli 
fi  douejfe  dar  tal  rifyofta,  rinouarono  i giuramenti 
ad  inftanzadi  Nicia.  il  qual  temeua  ( partendojì  fen 
za  ueruna  coclufione ) di  no  ejfere  incolpato . il  die 
inter uemefactndofi  palefe  ch'egli  era  flato  auttore 
della  lega  fatta  con  i Lacedemoni j . Et  effendojì  egli 
ritornato ,®  hauendo  gli  Atheniefi  udito  cliegli  no 
fera  conclufò  co  fa  ueruna  in  Lacedemone  , fubito 
s adirarono.  Et  iìtimando  dV fiere  ingiuriati ,®  ef 
fèndo  prefenti  gli  Argiui,®  i loro  confederati , in* 
prodotti  da  Alcibiade,  fecero  patti,®  lega  con  efli, 
in  quella  foggia. 

lì-:--?  h >j  Ug4 
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ygd  tra  gli  Athmitfi>&  gli  Argiui,per 
anni  cento . 
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FSjÉ  E C H R O lega  gli  Atheniefi, gli  Argini Ma 
tinei,&  gli  Elei  per  anni  cento, per  fe  jlefsi,et 
per  i loro  confederati , f opra  de  i quali  gli  uni  CT 
gli  altri  hanno  p odefià,CT  quefiafenza  inganni , CT 
fenza  danno, CT  per  terra, & per  mare.Et  no  fiale* 
cito  muouer  guerra  per  far  danno  ne  a gli  Argini » 
ne  a gli  Elei,  ne  a i M dntinei,ne  a i loro  còfederati , 
cotra  gli  Atheniefi  et  i loro  cofederati,de  i quali  gli 
Atheniefi  fono /ignori, ne  a gli  Atheniefi  CT  a 1 lo* 
ro  confederati,contra  gli  Argiui, contragh  Elei,co 
tra  i M antinei, ne  contra  i loro  confederati , ne  con 
arte,  ne  fotto  preteso  ueruno  .Et  per  la  medefima 
legafieno  confederati  gli  A.ibeniefhgliArgtui,  gii 
E lei,CT  iMantinei,per  anni  cento.  Et  fe  gl  intima 
marno  contra  il  territorio  de  gli  Atheniefi , gli 
Arginagli  Elei,  CT  i Mantinei  debbino  dargli  foc* 
corfo,  fubito  ch'egli  farà  loro  fatto  affapere  da  gli 
Atheniefi,  con  maggiore  isforzo  CT  miglior  modo 
che  potranno. Et  fe  detti  inimici  hauédo  dato  il  gua 
fio  al  territorio fi  partir  anno, s incendino  efsere  itti 
mici  de  gli  A rgiui,de  gli  Elei,  de  i Mantinei,  CT  de 
gli  Atheniefi :CT  che  tutte  le  dette  Rep.  debbino  art * 
dare  à i danni  di  quegli  inimici ,CT  à nefsuna  fia  le* 
cito  di  licentiar  la  guerra  che  fi  piglierà  contra 
detta  citta , fe  non  di  confentimmto  di  tutte  ♦ Et  che 
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gli  Atheniefi  debbino  dare  aiuto  a gli  Argiui,à  i mS 
tinei,et  àgli  Elei, fi  gl' inimici  anierano  cotra  il  ter 
ritorio  degli  E to',  de  i Mantinèifc?  degli  Argiui , 
fubito  che  le  dette  città,  lo  gli  hauuràno  fatto  afta* 
pere,  in  quel  miglior  modo  che  potrano,*?  co  tutte 
U forze  loro.  Ma  fi  i nimici  hauendo  datto  il  gua 
fio  al  territorio ,fi  partiranno , s intendine  i nimici 
j degli  Athcniejtyde  gli  Argiui,de  i ÈAantinei , *?  de 
gli  Elei,*?  fieno  danneggiati  da  gli  huomini  di  tut 
te  le  predette  città , ne  fia  lecito  rifoluer  la  guerra  > 
che  contra  tali  farà  preft,fi  non  di  confintimeto  di 
tutti.  N e fia  lecito  di  lafiiar  pafsare  per  il  fuo  ter* 
Xitorioyò  de  i confederati  (à  i quali  ciafcheduno fi* 
gnoreggia)  alcuni  huomini  àrniati , per  cagione  di 
far  guerra , ne  meno  per  mare , fi  noti  per  détermi * 
nation  comune  di  quelle  città , cioè  de  gli  Àthetiiefi ^ 
degli  Argiui , de  i Mantinei,*?  degli  Elei . Et  che 
quella  città  che  chièderà  aiuto  , fia  obligata  à dar 
per  giorni  trenta  le  uettouaglie , à chi  anderà  iti  foc 
corpi, dal  giorno  che  uerrano  nella  detta  città,*?  il 
medcfinìo  faccia  nella  partita.  Ma  fiuòrrà  firiìirfi 
àeU'efsercito  per  piu  lungo  tempo, la  città  che  chièé 
derà  l'aiuto  fia  obligata  à dar  per  paga  à i foldati 
armati  di  tutte  arme,  à gli  armati  alla  leggiera , CT 
à gli  arcieri,  ogni  giorno  tre  oboli  Egineti  per  eia 
fcheduno ,*?  una  dragma  d'Egina,à  ciafcheduno  huó 
mò  d'arme . Et  che  la  città  laquale  haùrà  chiamati 
gli  aiuti, cornati  li  all' altre  , mentre  che  la  guerra fi 
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debba  pigliare  imprefa  uerurtd  di  contane  accordo* 
thè  tutte  le  città  debbino  ugualmente  comandare.  Et 
che  gli  Atbeniefi  debbino  pigliare  il  f agr  amento, CT 
per  fe  Jtefsi,cr  per  i loro  co  federati.  Et  gli  Argini, 
& i M antinei,  CT  gli  Elei , CT  i confederati  di  co* 
fioro,debbino  giurare  , ciafcuna  città  per  fe  ftejja * 
Et  ciafcuna  delle  partitigli  il  folenne  CT  gran  giu* 
r amento, nel  tempio  principale ,V  la  forma  del  giu 
r amento  Jìa  tale. 

Gìuramcto  io  prometto  di  mantenere  la  con  federai  ione,?? 
licratL 1 * lega: fecondo  i capitoli  del  accordo, giustamente, CT 
fenza  ueruno  ingàno,ò  fraude,t\e  co  tra  farò  con  ar * 
te  ò con  pretefto  alcuno. Et  di  Athene  giurino  il  fe * 
nato,  i tribuni  della  plebe,  C r per  maggior  ferme?* 
ta, giurino  ancora  i Prytanei . D'Argo  giurino  il 
finato  gli  ottanta  huomini  del  coniglio  , CT  gli 
sopraffatti  Ararti,  cr  gli  ottanta  lo  confermino.  Di  Mantined 
dei  magj^  giurino  Parti,  il  finato, CT  gli  altri  magistrati,  CT 
finto,  j*u  confiermato  u giuramento  per  gl'iniouini , C T 
per  i codottieri  dell' ejfer cito.  D’ Elide  giurino  l'arti, 
quei  ch'hanno  magiàrato , cr  i fiicento , CT  fia  tal 
giuramento  confermato  per  i caporali  de  Parti,  CT 
ron remato  per  i Thefmophylaci.  Et  tai  giuramenti  fieno  rino* 
ri  delle  l's  Uati  da  gli  Athenieli,  i quali  trenta  giorni  innanzi 
gl‘  alle  fefle  Olympice  fieno  obligati  d'andare  in  Elide , 

in  M antinea,  er  in  Argo.  CT  dagli  Argini , da  gli 
Elci,&  da  i Mantinei , i quéi  fieno  obligati  dandd 
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rr  iti  Aihene, dieci  giorni  innazi  atte  gran folénità , 
'Vanathenee.  E t capitoli  di  quella  Legategli  accor 
di, CT  di  tai  giuramenti , fieno  ferini  in  colonna  di 
pietra*  in  Atbene , dentro  atta  città  , in  Argo  netta 
piazza  appreffò  al  tempio  d’ Apolli  ne.  Da  i Manti s 
nei  nella  piazza  apprejjò  al  tepio  di  Gioite . Et  che 
nétte  prof  ime  felle  Olympie  che  ueniuaiiofiaappefi 
ima  tavoletta  di  bronzo  netta  quale  parpnete  feruti 
fieno  i nomi  di  tutte  à quattro  le  dette  città . Ma  fi 
cofa  ueruna  pareffe  migliore  per  agiugnerla  à i det 
ti  patti, tutto  do  f offe  confermato , che  tutte  le  dette 
citta  (hauendofi  còfigliate ) determinato  bauejfèro . 

In  tal  maniera  furono  fatti  gli  accordi,*?  la  co*  ’f  ; 

federatone.  Et  la  lega  de  i Lacedemonij , CT  de  gli 
Atheniefi,  non  fu  rotta  per  cagione  dì  quella, ne  per 
Mitra . Ma  i Corinthij  ch'erano  confederati  de  gli 
Argini, non  entrarom  in  ejfa  lega,  ma  ejfendofi  con 
uenuti  con  gli  Elei,  con  gli  Argini , CT  con  i Man * 
tinei,  di  non  far  guerra  ne  pace,  fenza  confentimetd  . ' 

di  tutti,  innanzi  à quella  lega  , differo  che  baHaud 
la  prima  confederatone,  fatta  tra  di  loro  , di  [oc* 
corerfi  luti  l'altro,  ogni  uolta  che  fojjèro  per  guet 
* a moleUati , ma  che  non  uoleuano  darjt  aiuto, uo* 
tendo  molestare  altri.  Et  cofi  i Corinthij  fi  /partirò* 
io  da  i loro  confederati di  nUouo  cominciarono 
4 entrare  in  pratica  con  i Lacedemonij . Et  quella  G-.llocj,f 
Hate  furono  celebrati  i giuochi  ob^picime  i quali  oiympìd 
Androftbene  d'Arcadia, combattendo  con  il  Panerà = £"drofthc' 
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tio,  hebbe  il  principale  honorem  gli  Elei  interdi f* 
fero  il  tempio  a i Lacedemoni j , di  maniera  che  non 
puotero  facrificare,  ne  entrare  nel  torniamento  aVu i 
pruoua,ne  facendoli  cittare  in  giuditio,  efii  Elei  gli 
condonarono,  fi  come  richiedeua  la  legge  Olympia* 
Dicendo  ch'eli, durante  La  triegua  Olympica,  hauem 
jhyrco  umio  mojfa  guerra  al  muro  chiamato  P hyrco  , 

mandato  huomini  armati  in  Lepreoj  appartenete  ai 
efii.  Era  la  loro  condannagiotie  due  mila  mine , due 
per  ciafcheduno  armato, fi  comi  conteneua  la  legge * 
Et  hauendo  mandati  i Lacedemoni]  j loro  ambafcia* 
dori  sopponeuano  loro  dicendo  (Cefjere  fiati  condii 
nati  a torto,  perche  la  triegua  non  era  ancora  fiata 
publicata  in  lacedemone,  quandi  efii  haueuano  man * 
dati  gli  armati.  Gli  Elei  replicarono  che  gli  accorr 
di  erano  di  già  tra  di  loro  * er  ch'efii  Lacedemoni j 
erano  flati  i pruni  a farlo  ajfapereà  gli  Elei,  nondi 
meno  ejfindo  nella  triegua  coperti , haueuano  fatto 
toro  ingiuria , non  hauendo  efii  Elei  innouata  cofa 
Ueruna , ne  affettalo  la  guerra . Replicarono  à que* 
fio  i Lacedemoni], ch'egli  era  necejjario  eh' efii  lapu 
blicaffero  etiàdio  iti  Lacedemone,  f efii  di  già  illima 
nano  ch'egli  fojfe  (lata  lot  fatta  ingiuria , & non 
muouerfi  per  il  folo  fo  fretto  i'effere  flati  ingiuriati, 
CT  negauano  al  tutto  d'hauer  nioffa  lor  guerra . G li 
Elei,  con  le  medefime  parole  diceuano  che  non  face* 
nano  ingiuria  ad  alcuno,  benché  gli  altri  penfaffero 
ileontrario nondimeno  fi  ofjeriimo>  s'efii  uole* 
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uano  reftituir  loro  L epreo  » di  perdonarli  ma  par * 
te  della  pena , CT  l'altra  parte  che  fi  doueua  dare  aW 
Iddio,  efii  l'haurebbtro  pagata  in  nome  de  i Lacede  < 
monij.Et  pofcia  ch'efii  non  preftauano  loro  udiéza» 
di  nuouo  fecero  la  domanda  medefima,*?  fe  pure  no 
uoleuano  ancora  redituire  Lepreo,  almeno  andajfe* 
ro  innazi  all'altare  di  Gioue  Olympio quiui  alla  . - 
prefenza  di  tutù  i Greci (perch'ei  deftderauano  dufct 
re  il  tempio)  giuraffero  di  pagare  la  codannagiont , 
per  lo  innanzi • -Ma  pofcia  ch'ei  non  uollono  etiàdio 
far  quello,  fu  loro  uietato  il  tempio,  il  facrifitio,et 
i giuochi,  sfecero  facrifitio  nella  loro  città, Tutti 
gli  altri  Greci  (infuori  che  i Lepreati)  furono  pre 
I ènti  à riguardare  i giuochi . Temendo  nondimeno 
gli  E lei, che  i Lacedemoni j nonfacejfero  il  facrifitio 
per  forza,  hauendo  armati  alquanti  de  i piu  gioua* 
rifecero  le  guardie.  Con  i quali  fi  cògiunfero  miUt 
Argini mille  Mantinei , CT  alcuni  caualli  degli 
Atheniefi,  i quali  ajfettauano  il  giorno  della  folen * 
nità,  nel  paefe  d'Argo.  Et  tutta  quella  moltitudine , 
hebbe  grandi fiima  paura,che  i Lacedemoni j no  uè* 
mjfero  armati . Et  ma fi  imamente  poi  che  Licha  Licha  è bar» 
dA rcefilao  Lacedemoni o,  fu  nel  luogo  doue  fi  fa « lt“tr°  dai  il" 
cenano  i giuochi  battuto  da  gli  ufjitiali  del  magi * 
firato  , perch'egli  ( efjendo  il  fuo  carro  giunto  nel 
• correre  innanzi  à gli  altri, V ejfendo  fiato  dichia* 
rato  uincitore  un  tribuno  de  i Beotij , andando  nel  ‘ 

luogo  doue fi  combatteua  > nel  quale  non  poteuano 

andari 
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ànidre  i Lacedemoni  j,baueua  incoronato  il  fuo  atte 
tatiere,uolendo  publicare  a tuttoché  il  carro  erddl 
fuo)  di  maniera  che  tutti  molto  piu  temauano  dubita 
tando  ch'egli  no  fi facejje  qualche  no  ulta.  Nondime* 
no  i L accdemonij  ftiero  quieti,?  cofi  pafiò  loro  il 
giorno  della  folennità.  Dopo  le  fette  Olympice,gli 
Argini  CT  i co  federatile  riandare  in  Corimbo  tpre * 
gandogli  che  fi  douejfero  accordare  con  efii,  e?  per 
auentura  u erano  prefenti  gli  ambafeiatori  de  i La* 
cedemonij  < Et  dopo  molti  parlamenti  fatti  ,non  fu 
concluft  cofa  uertma,ma  ejjèndo  fopragiunto  un  ter 
. remuoto,  tutti fi  diui fero  , ritornandoli  a cafa , & 
toracici  ufcl  k Soprauetiendo  iinuerno  , gli  H eraclei* 
che  fono  i Trachini,  combatterono  con  gli  Emani 
i con  i Dolopi,  con  i Mehenft,?  co  alquanti  Thefi* 
fati.  Per  ciò  che  quette  nationi  che  fono  circouici * 
ne,erano  mimiche  a quetta  città,  perche  non  penfa* 
uano  ch'ella  f offe  fiata  edificata  in  danno  d'altre  ter * 
rc,che  delle  loro. Et  fubito  ch'ella  fu  edificata,  coflo 
ro  cominciarono  à contrapor fegli, cercando  quanta 
poteuanoja  rouina  d'effa.  Nella  qual  battagliaci 
Ueraclei  furono  perditori,*?  fu  ammazzato  Xe/i4 
tonare  e'  re  di  Ciudi o Lacedemoni,  loro  capitano,*?  molti 
ammazza,  fegft  a[tri  h eraelei,?  fornì  l'inuernój  ? parimé 
to  l'anno  duodecimo  della  guerra. 

Principio  Sopragiugnendo  Pettate  , fubito  nel  principio 
timo  ter  Jo  Affi»  1 Beotij  hebbero  nelle  loro  mani  la  città  d’He 
raclea,  effendo  ella  dopo  la  battaglia  molto  afflitta * 

caccia * 
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tacciarono  d'effa  Hegefippida  Lacedemonio,  comt  c 
colui  che  malaméte  la  gouemaua.  Et  la  pigliarono , 
temendo  ch'eflèndo  i Lacedemoni j fottofopra  netU 
'Morea,  gli  Atheniefi non  L'occupajfero. Nondimeno 
i Lacedemonijfi  ciuciarono  con  efii.Et  la  medefi* 
ma  fiate,  Alcibiade  figliuolo  di  Clinia,fjfendo  capi * 
tono  degli  Atheniefi , andò  nella  More  a con  alami 
pochi  armati  degli  Atheniefi , er  alquanti  arcieri 
con  gli  aiuti  degli  Argini, CT  de  i confederati , CT 
quindi  hauendo  prefi  alquanti  de  i confederati,  ordì 
nò  l'altre  cofe  circa  la  confederatane , CT  pajfando 
per  la  Morea  con  l' efferato , perfuafe  quei  di  P a* 
tr affo, che  gettajfero  a terra  un  muro  ch'era  diuerf  j 
il  mare , cr  effo  penfaua  di  fabricarne  un'altro  nel 
promontorio  A chaico.  Ma  i Corinthij  CT  quei  di  scynel 
B afilica  (à  i quali  ritornaud  in  danno  la  detta  fabri 
ca)  fcorrendoui,  lo  gli  uietarono . Quella  medefima 
fiate,  fu  fatta  guerra  tra  i R augei,  CT  gli  Argini,  epMaUr,j 
fiotto  colore  della  uittima  d' Apolline  Pythiojaqua * 
le  per  amor  de  i paficoli  ejjèndo  obligati  i R augei  4 
mandare  , mandata  non  baueuano  . La  iurifiditione 
CT  domìnio  del  cui  tempio,  fi  apparteneua  à gli  A r 
giui . Nondimeno  non  ejfendoui  ueruna  cagione , 
parue  ad  Alcibiade, & àgli  Argini  ftefii,di  piglia* 
re  ( potendo ) la  città  di  Kaugia  , CT  per  cagione  di 
maggior ficurtà  contra  i Corinthij,  CT  accioche  gli 
aiuti  di  E gina,  haueffero  da  far  men  uiaggio,che  no 
era  àfar  la  uia  da  Athene,  cr  girare  il  promonto * 
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Sfyiieo  ri0  ScyUeo.  Gli  Argini  adunq ; fi  apparecchiaroni 
Bpiriauro  d'affalire  R augia , per  rtfcuoter  le  utttime . In  quel 
medefimo  tempori  Lacedemonij  con  tutto  il  popolo 
Leudra  s'adunarono  à Leuftra  ch  e nel  loro  confino  3 f otto 
Agide  figliuolo  (CArcbidamo  Re  loro  9per  far  guer 
ra  4 Lyceo.Ne  ueruno  fapeua  douefii  uole fiero  an • 
dare , ne  etiandio  gli  huomini  delle  flefie  città  Ideo* 
nicey  delle  quali  era  flato  adunato  i esercito.  Ma  poi 
chefacend'efii  facrifitio  per  il  pafi aggio  3ncn  hebbe % 
ro  d'efii  buono  augurio , fe  ne  tornaro  à ca fa.  Et  fé* 
cero  afiapere  à i confederati  che  dopo  il  mefe  che  ut 
niua  (era  il  mefe  di  maggio , er  il  primo  giorno  del 
mefe  era  fitcro  à i Dorici)  fi  douéfiero  apparecchia 
re,per  andare  alla  guerra . Dopo  la  cui  partitatgli 
\ Argiui  e fendo  ufciti  uentifette  giorni  innazi  al  me 
fe  di  maggio  9cr  hauédo  appojlato  di  caminare  quel 
giorno  quanto  puotero , entrarono  nel  territorio  di 
R augia , C T dierongli  il  guajlo.  Quei  di  Raugià 
chiamarono  in  loro  aiuto  i confederati , de  i quali 
alcuni  fi  feufauano  per  ricetto  del  mefe  .alcuni  altri 
efietidofi  condotti  ne  i confini  del  fopr adetto  territo 
rio , quieti  fi  fiatano  . Etnei  tempo  nel  quale  gli 
Argiui  furono  nel  territorio  di  Raugia , uennero 
l'ambafcieric  delle  città  prouocate  da  gli  Atkeniefi9 
in  Manduca.  Et  ejfendofi  fatti  mólti  ragionamenti , 
E phamida  c orinthio*  difie  ebei  fatti  no fi  conface m 
vano  con  le  parole . Per  cb'cfii  ragionauano  della  pd 
èe&r  i Raugei  i confederati^  CT  gli  Arginavano 

t % poto 
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p otti  l'uno  centra  Coltro.  Et  ch'egli  bifognaua  p ri* 
ma  che  Pefsercito  da  ambidue  i lati  fofse  licentiato , 
Cr  cofi  dipoi  ragionar  della  pace . Et  efsendo  gli 
mbafciadori  perfuafi.fi  partirono ,er  richiamar 0* 
no  gli  Argiui  del  territorio  di  Kaugia.Et  efsetidojì 
dipoi  adunati  nel  mede  fimo  luogo, ne  bauédofi  etia* 
dio  cofi  potuti  accordargli  Argiui  di  nuouo  tor* 
narono  nel  territorio  di  R augia , CT  dierongli  il 
guaito . Andarono  ancora  i Lacedemoni  contri 
t Carij,  CT  poi  che  ne  ancora  in  quella  ejfeditìone  fa 
criccando  per  il  pafsaggio  haueuano  hauuto  buono 
augurio, fe  ne  tornar 0 indietro . Et  gli  Argiui  bauc 
do  dato  il  guaito  quafi  «Uà  terza  parte  del  territo* 
Zio  di  R augia,  fi  ne  tornar 0 à cafa . Et  erano  uenu * 
ti  in  loro  aiuto  circa  mille  armati  degli  A tbenie* 
/? jCT  Alcibiade  per  loro  condottine , Ma  hauendo 
udito  che  i Lacedemoni]  nano  ufciti  alla  campagna » 
CT  poi  che  nonfaceuano  piu  di  miftini  a gli  Argie 
Ùifi  partirono.  Et  cofi  ufcì  la  fiate.  Sopragiugne* 
dò  tinuerno,i  Lacedemoni  di  nafcofo  degli  A thè* 
ni  e fi  mandarono  per  mare , CT  trecento  armati , Ó4 
Agefippida  codottiere,in  Kaugia.  il  pnche  gli  Ar* 
giui  andatifene  in  A thene , fi  rammaricauano  de  gli 
Atheniefi, dicedo  eh' e fendo  ifcritto  nelle  couentioni, 
che  nefsuno  douefse  lafciare  paffare  i nimici  per  il 
fio  territorio, e fsi gli  haueuao  lafciati  pajfarpermà 
re.Etdifmochegli  Atheniefi  haurebbono  iniquami 
te  fatto, s'efii  ancora  no  mddamoi  fnui,W  i Mef* 
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fifli ji  \ P ylo.  Gli  A theniefì  efietlio  perfuaft'da  A U 
cibiade ,i feri fsero  nell*  colonna  Laconica ,cl)e  i Lace 
demonij  ballettano  contrafatto  a i giuramenti,^  ma 
darono  alcuni  ferui  de  i Crani j in  Pylo,afare  feor * 
rerie,  ma  circa  gli  altri  luoghi  ,fi  fliero  quieti . 
Q yefto  inuerno, mentre  che  gli  Argiui,CT  i Raugei 
combatterono  infienie  , non  fu  fatto  alla  feoperta 
guerra  ueruna , ma  traiimeti  er  [correrie, nelle  qua 
y lilfi  come  occorreua ) erano  ammazzati  de  gli  uni 

CT  degli  altri . Et  apprefsaniofi  di  già  la  fine  del 
inuerno  uerfo  la  priììiauera,gli  Argiui  uenero  co  le 
> fiale  fitto  Raugia,  come  ch'efsendo  ella  abbàionata 

d'aiuto  per  la  guerra,iouefiero  pigliar  la-p  er  forza* 
Me  efsédo  lor  riufeito  il  difegnofi  ne  torturo  letfor 
ni  lmuerno,et  l'ano  decimo  terzo  di  quefla  guerra t 
«leUno  dc°  Soprauenendo • Iellate, nel  mezo  d'efsa,  i Lacede * 

cimoquar'  demonij  pofeia  che  i Raugei  ( efsendo  loro  cofedera 
<0-  ti)  moleftati,uehiuano,  er  alcuni  luoghi  della  Mo* 
rea  sperano  ribellati gli  altri  no  erano  molto  fi* 
curi, giudicando  che  sefsi  non  fi  affrettauano  di  an* 
tìciparc  il  tòpo  ad  occupare  i detti  luoghi , la  co  fi 
non  fi  riduce fie  a peggior  termine,efsi  er  i ferui  co 
lutto  il  popolo, mo fsero  guerra  ad  Argo.  Era  loro 
capitano  Agidefigliuolo  d'Archidamo  Re  loro.  Et 
guerreggiarono  in  loro  copagnia  i Tegeathet  tutti 
gli  altri  d’ Arcadia  loro  confederati > Et  i confedera 
ti  della  JAorea , er  tutti  gli  altri  eh' erano  etiandio 
f ìiunte  fior  d'efsa , sadunauano  à Minute . Cinque  mila 

* . ..  armati 
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tarmati  de  i Beatif^t  altretanti  armati  alla  leggiera , 

CT  cinquecento  buomim  d'arme ,<?  altretanti  jenzà 
caualli.  De  i Conrintbij  duo  mila  armati , cr  de  gli 
altri,  fecondo  cb'haueua  potuto  ciajcuno . Quei  di 
P hiefco  per  che  L'efser cito  era  nel  paeje  loro,anda* 
irono  con  tutta  la  loro  moltitudine . Gli  Argiui  in* 
tendendo  l'apparecchio  de  i Lacedemonij , C?  eh1  e fi 
ondulano  à P hliunte,  uolendoft  congiugner  con  gli 
altri,  alXhora  efii  ancora  , ufeirono  . Andarono  in  ...  : 
loro  aiuto  i M antinei, battendo  feco  i loro  confede * 
rati,ZJ  etiandio  tre  mila  armati  de  gli  Elei. Mt  fot* 
tifi  iimanzi  > sincoparono  ne  i Lacedemonij  à Me*  M«hydr«i 
tbydrio  d’ Arcadia . Et  gli  uni  cr  gli  altri  occupa * 
rono  la  collina  . Et  gli  Argiui  effendo  i Lacedemo * 
nij  quafi  abbandonati  da  gli  aiuti  de  i confederati , 
s'appareccbiauano  di  combattere.  Ma  Agide  facen* 
do  di  notte  marciar  iejjercito , fenza  Caputa  de  i ni* 
mici , andò  à Pbliunte,  4 congiugner  fi  con  gli  altri 
confederati.  Et  ejfendofene  gli  Argiui  auueduti,  nel 
far  del  giorno  primieramente  andarono  in  Argo * 
dipoi  andarono  alla  jlrada,  per  lacuale  ajfettauano 
che  1 Lacedemoni)  con  i co  federati  fojfero  per  arnia* 
re, per  il  camino  che  ua  a fiemea.  Nondimeno  Agi * 
de  non  andò  per  quella  uia  ctiejìi  ajfettauano  , anzi 
battendone  fatti  auijati  i Lacedemoni j,  gli  Arcadi,et 
i Raugei,  andò  per  un  altra  uia  ajpra , C r fcefe  nel  Epidaad 
territorio  de  gli  Argiui.  Et  i C orinthij,t  Pdknéjì, 

£ quei  di  PbiefcQ  la  mattina  à buon  bora  audarono  puJaC;  ^ 

per 
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fer  f altra  /brada . Et  era  flato  detto  a i B eotifai 
Megarenfi , C Tàgli  Scyonij , che douefjcro  andare 
dalla  firada  che  conduce  à Nemea,ntfh  quale  ajfct* 
tauano  gli  Argini , acciocht  sefii  fofftro  andati  co * 
tra  di  loro  nel  territorio, per  dar  foccorfo  al  paefe, 
eglino  feguedo  gli  Argiui,ft  feruiffero  della  carni* 
leria.  Et  hauendo  il  detto  Agide  ordinate  le  cofe  in 
quella  maniera , entrò  nel  territorio > er  daua  il  gua 
Samimko  jio  a Sammtho , cr  a gli  altri  luoghi  f Laqual  copi 
hauendo  rifaputa  gli  Argini,  e/Jèndo  di  già  giorno, 
da  N emea,diero  foccorfo  al  territorio . Et  e/Jcndofi 
•‘kkfy  incotrati  nel  ejfercito  di  quei  di  Pbiefco,  V de  i Co 
rinthij  ammazzarono  alquanti  pochi  di  quei  di 
Pbiefco,  ma  no  meno  di  quegli , furono  ammazzati 
de  i loro, da  i Corinthij.  Et  i Beotij , i Niegarenjt,et 
fcy«a>)  Bafilica,aniarono(fi  conferà  flato  loro  or* 

dinato )à  Nemeajoue  no  trottarono  piu  gli  Argini . 
I quali  peruenuti  nel  territorio  loro,  et  uedutolo  ro 
umato  jì  apparecchiauào  alla  battagliai  fimlmett 
all’ inco tro  di  loro  s dppareccbiauano  i Lacedemoni j. 
Gli  Argiui  erano  colti  nel  mezo, ferrandogli  diuer * 
fo  la  città.  I Lacedemoni j CT  quei  cb’erano  con  efii, 
erano  nel  territorio ,<?  dalla  parte  di  fopra  ferran * 
rhhfi}  dog/i  i Corinthij , quei  di  Phiefco,zr  i PeUmenfi,S? 
dada  parte  diuer  fo  Nemea , erano  ferrati  da  i Beo * 
tij,da  quei  di  Ba/tlica,cr  da  i Megarenji . Et  efii  no 
haueuano  cauaUeria.  Per  ciò  che  di  tutti  i confede * 
. rati,folamente  gli  Atheniejt  no  erano  ancora  giunti . 
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Ue  la  moltitudine  de  gli  Argini , er  de  i loro  corife 
derati, teneua  d'hauer  cofi  gran  difauàtaggio , ma  pa  ' 

rr«4  loro  idre  la  battaglia  [offe  loro  inutile , /mucaIo 
ritrouati  i 'Lacedemoni)  nel  territorio  loro , cr  in? 
nanzi  alla  città . Et  efftndofi  ambidue  gli  ejferciti 
per  azzuffarejue  huomini  Argini uno  ThrafyUo , 

W?Vr4  uno  de  i cinque  capitani  , l'altro  A Icipbròne 
amico  de  i Lacedemoni j,  uennero  à parlamento  con 
Agidcychiedrndo  ch'egli  non fi  douejfe  far  la  batta - r 1 - 

glia  3 CT  offerendofi  di  fiore  à ragione , innanzi  à 11 
uguale  giuda  io, fe  i Lacedemoni j in  co  fa  ueruna  fi 
ramar  icauano, ti  che  gli  Argiui  dipoi  per  lo  innazi 
bauendo  fatta  confederatone , fiarebbono  in  pace . 

Et  quelli  Argiui  bauendo  dette  tai  coft , le  differo  componi 
come  da  loro , cr  non  ejjèndo  loro  comandato  dalla  dc  gli  Ar,g* 
moltitudine.  Agide  ancora  hauedo  acconfentito  alla  ccdcmowj 
domanda  loro,  ne  effo  etiandio  bauendo  faueUato  co 
la  moltitudine  de  fuoi , ma  filamento  bauendo  confo 
trita  la  co  fa  con  un  queftore,  che  gli  era  compagno 
in  quella  efieditione , fece  triegua  per  quattro  mefi, 
ne  i quéi  gli  Argiui  doueuano  mantenere  la  prò* 
meffa.  Et  fubito  leuò  il  campo, non  bauendo  faueOa* 
io  con  ueruno  de  i confederati . I Lacedemoni j cr  i 
confederatilo  feguiuano  fi  coni  effo  gli  guidaua,per  . * • ‘ 

rifletto  della  legge . Ma  tra  di  loro  incolpauanp  * 1 
(grandemente  Agide,confiderando  qualmente  era  uè* 
rutta  loro  beUifiima  occafione,di  combattere  con 
maltaggio, GT.  qualmente  gli  Argiui  erano  da  tutti 

M i lati 
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i tati  rincbìuji  et  dalla  cauatleria,*?  da  i fantino* 
. dimeno  fi  partiuano  fenza  far  cofa  degna  di  tanto 
appareckio.  Per  ciò  ch'egli  s'era  adunato  uno  effer* 
cito  di  Greci,  il  piu  beUo,di  tutti  gli  altri,in  fino  ì 
quel  tempo , adunatili . Et  fi  puote  benijìimo  uedere , 
mentre  ch'egli  s'era  adunato  in  Nemea , doti erano  i 
Lacedemoni  con  tutto  il  loro  ejfercito,*?  gli  Ar* 
cadi,i  Beotij,i  Cor inthij, quei  di  Bafilica,  i PeUencfi , 
quei  di  P biefco,et  i Megarenfi.  Et  tutti  cofloro  era * 
no  flati  j celti  fra  tutti,*?  reputati  degnidi  combat* 
tere , non  folamente  contra  i confederati  de  gli  Ar * 
giui,  ma  etiandio  contra  ad  altretanti  congiunti  in * 
fieme  con  quegli . b'effercito  aduncp  effendo  cofi  fde* 
gnato  contra  d'Agidefi  parti,*?  ciafcuno fi  ritornò 
* ' nella  cafa  fua.  Gli  Argini  ancor  efii  molto  piu  incoi 
fonano  gli  huomini  loro , i quali  haueuano  fatta  la 
triegua,fenza  la  moltitudine.Giudicando  che  da  efii 
mai  era  fieta  data  piu  bella  occafione  a i Lacedemo * 
nij,difuggirfi.  Per  ciò  che  la  giornata  farebbe  fiata 
fatta  prejfo  alla  loro  città,  con  molti  de  i loro  con 
durata»  federati,*?  tutti  ualentifimi.  Et  ritornatifi  in  c ha* 
ràdro  ( luogo  doue  innanzi  che  dalla  guerra  entrino 
nella  città,  giudicando  le  caufe  de  i foldati)  comin * 
fcud*o°  * *,4rono  * lapidare  rhrafylo . 1/  quale  effendo  fi  riti * 
pi  to  rato  uerfo  l'altare,  fuggi  la  morte,nondimeno  i fuoi  - 
danari  furono  confifcatL  Soprauenédo  in  loro  aiuto 
mille  armati  de  gli  Atheniefi , *?  trecento  huomini 
(Parme,  condotti  da  Lachete,*?  N(co  forato,  gli  Ar * 

giui 
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giui  ( perciò  temeuano  a romper  la  triegua  co  i La 
ccdemotiij)  comodarono  loro  che  [e  ne  douejfero  an * 
dare . Ne  prima  gli  conduffero  innanzi  al  popolo , 

(udendo  e fi  [duellare  con  queUo)che  i Mantinei  CT 
gli  Elei  ( perche  ancora  erano  quitti  prefenti  ) con 
grandinimi  prieghi  non  lo  ottennero . E fii  ejfendo 
introdotti , alla  prefenza  d' Alcibiade  ambafciadore , 
differo  agli  Argini^  4 i confederati,  ch'efii  no  ha 
nettano  fatta  giustamente  la  triegua  fenzagli  altri 
confederati3ne  aU'hora  giuftamete  lofferuauatio , per 
ctiefii  erano  a tempo  uenuti,  cr  ch'egli  bifognaua  di 
nuouo  incominciare  la  guerra . Et  haucdo  con  tai  ra 
gionamenti  perfuaft  i loro  confederati , fubito  tutti 
injiemc  andarono  contra  d'Orchomeno  d' Arcadia,  orchomc* 
eccetti  però  gli  Argiui  : i quali  auenga  che  foffero  «' 
perfuaft , nÒdimeno  da  principio  recarono  indietro , wto 
dipoi  andarono  ancor  cfii . Et  affediandolo  tutti  in*  ' • • * v 

fieme,fisforzauano  di  pigliare  Orchomeno , cr  fa* 
cenano  machine  per  dar  la  batteria , deftderojì  di  pi* 
gliare  la  terra, cr  per  molti  altri  rifletti,  C r parti * 
colarmente , perche  gli  ostaggi  de  l'Arcadia  , erano 
fiati  poSti  quiui  da  i Lacedemoni j . Gli  Orchomenij  gii  o reto- 
temendo  la  debolezza  del  muro , or  la  moltitudine  mcnii s<ar; 
del  ejJercito,dubitando  di  non  effer  prejì  innanzi  che  pk«l°no  * 
foffero  da  ueruno  foccorfi,s  accordarono,  d effer e co 
federati , cr  di  dare  omaggi  di  loro  flefii , in  ma* 
noà  i Mantinei , CT  re&ituijfero  quei  che  i Lacede * 
monij  baueuano  quiui  po&i . Dopo  quefio,  ejfendo  fi 
,:.*ì  A Mi/  impa 
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impatroni  ti  d’OrchomenOyi  confederati  cofultauano 
uerfo  qual  luogo  de  gli  altri,primieraméte  egli  fi  do 
uefjì  andare  . Gli  Elei  uoleuano  ch'egli  fi  andajfe  in 
Lepre? , i Mantinci  in  Tegea . Gli  Argiui,  C?  gli 
Atheniefi  s'accordaro  con  i Muntine i . E t gli  Elei 
ejjendofi  adirati  per  non  hauer  i confederati  determi 
nato  d'andare  contra  Lepreo , fe  ne  tornaro  a cafa . 
Gli  altri  confederati  i'apparecchiauano  in  Manti * 
neajpcr  andare  contra  T egea,et  alcuni  de  fi  Tegeati 
erano  dentro  alla  città  infauor  loro . I Lacedemonif 
pofeia  che  fi  furo  partiti  d Argo , hauendo  fattala 
triegua  per  quattro  me  fi , incolpauano  grandemente 
Agide,per  ch'egli  no  haueua  loro  fottopofto  Argo , 
no . i „ i j bauédo  egli  hauuta  belli  fiima  occafione,et  tale,  qual 
mai  per  loadictro  penfauano  chef  offe  uenuta  loro. 
Ter  ciò  ch'egli  non  ex  a f adì  co  fa  mettere  infieme  tot) 
reta  d'Bgf'  # Co federati, cotale  adunanze . Ma  pofeia  ch'egli 
fu  loro  dato  auifo  della  prefa  d Orchomeno  , molto 
piu  aU'bora  fi  fognarono, Z7  fubito  mofii  da  l'ira,co 
figliauano(fuori  della  loro  ujanza)ch' egli  fi  gettafjè 
à terra  la  cafa  di  lui,etfojfe  codanato  in  cento  mila 
ramo  m dragme.  Egli  fupplicaua  loro, che  nonfacejfero  cofa 
^amo  tdeuna  & queho^per  ch'ejfo  onero  coduccdo  un'altra 
uno  fendo,  uolta  l'ejfercito,  era  per  emedare  co  la  buona  opera 
gli  errori  comefii,ouero  f acedo  ati'hora  cio  chc  fufsi 
flato  nel  uolerloro  ♦ il  perche  i Lacedemonij  non  lo 
condannarono  altrimenti , ne  gli  gettarono  la  cafa 
per  terra, ma  fecero  aU'bora  Una  legge , laquale  per 
• * v lo  adietro 
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lo  dietro  non  era  mai  fiata  fatta.  Qual  fu,  ch'elefi • 
fero  dieci  huomini  di  S parta,  i quali  foffiro  confi* 
glieri  d' Egide,  finza  i quali  ejfo  non  baueffc  potetti 
di  leuare  ne  guidare  refjèrcito,fuori  ò dctro  della  cit 
tà.  in  quejlo  mentre  peruenne  ad  efsi  un  mefso  man 
dato  loro  da  gli  amici,ilquale  gli  faceua  auifati,che 
sefsi  non  s'affretauano  di  ritrouarfi  prefenti  4 Te* 
gea,  la  città  fi  ribellerebbe  da  efsi , CT  accotterebbefi 
àgli  .\rgiui , CT  ài  confederati  di  efsi,  CT  tutta  uia 
flaua  per  ribetlarji . A U'horafu  adunato  l'aiuto  de  i 
Lacedemoni d'efsi,ej  de  i ferui,  con  maggior  di 
ligeza  che  per  lo  adietro  no  era  fiata  fatto  già  mai. 

Et  andarono  in  Oretthio,del  paefe  Menalio.Et  coma  orefthi# 
tonò  4 quei  cofederati  ch'haueuano  neU’ Arcadiche 
adunatifi  infieme,andaJfero  per  la  piu  corta  uia  ch'ha 
uefjèroyà  T egea.Èt  efii  l acedemonij  tutti  infieme , an 
darono  per  fino  ad  Oretthio.  Quiui  hauedo  rimanda 
ta  la  fifia  parte  di  loro  à cafa(nella  quale  erano  i piu 
uechi,CT  i piu  giouanetti,acciocbe  guardaffero  le  co 
fe  della  città)  peruenncro  con  il  remanente  deU'eJJèr * 
cito  4 Te gea,cr  non  molto  dipoi  giunfero  i coitfe * 
derati' deW Arcadia.  Mandarono  oltre  4 di  do  in  Co 
tintbofa  i Beotij,à  i Phocenfi,Z 7 à i Locri,  coman* 
dando  brocche  pretttf  imamente  deffero  aiuto  con* 
tra  Mantinea.  Et  erano  alcuni  di  loro, i quali  haue * 
uano  à fare  poco  uiaggio,  ma  non  era  loro  facil  co 
fa  l'andare,  fi  non  tutti  infieme  adunatifi , cr  affretta 
do  fi  l'un'  l'altro  al  pqjfarc  per  il  paefe  inimico.  Per 
. ..u  h Ai  Hj  do  <mi 


x 


LiB.  V;  0 1 THVCtDID»  . \ i 

ciò  che  Mantincaera  nel  mezo,  nondimeno  s'affrcte 
tonano  grandemente . H attendo  i Lacedemoni]  prefi 
con  lóro  quei  confederati  degli  Arcadiche  prefen* 
ti  fi  rìtrouauano , entrarono  nel  paefe  di  M antined: 
Et  ejjèndofi  accampati  innanzi  al  tempio  <f  H ercole, 
dauano  il  guaito  al  paefe . Et  pofeia  che  gli  Argini * 
CT  i loro  confederati  gli  uiddero  hauer  prefo  luogo 
affai  forte,*?  diffìcile  ad  andar ui, fi  mejjono  al  ordì 
nanzdyper  far  la  battaglia . Et  fubito  i Lacedemoni f 
andaro  loro  cotra,*?  fi  fecero  innanzi > tanto  qua W 
to  farebbe  Un  trar  di  faffo,ò  di  dardo . Dipoi  uno  de 
i piu  uechi  di  loro, gridò  atta  prefenza  di  tutti,uer* 
fo  (fAgide  (uedendofi  codurre  in  luogo  difficile)di* 
cendo  ch'egli  penfaua  di  rifanare  un  male , con  un* 
altro  male  . Volendo  inferire, ch'egli  per  il  biafmo 
datogli,  rifletto  alla  partita  da  Argo,uoleua  att'ho* 
ra  fuori  di  tempo  riltauere  l'honor  fuo ,*?  ricoprire 
lerror  comejfo'Egli  ò ueramete  per  le  parole  di  co 
lui,  onero  per  cb’haueua  altro  dijegno , che  di  com * 
battere , fubito  con  prestezza,  fece  che  Veffercito  fi 
ritirò , innanzi  che  s azzuff afferò.  Et  ejfetido  peruc 
nuto  nel  paefe  di  Tegea,  riuoltò  l'acqua  nel  paefe  di 
M antinea.  Sopra  detta  qual  acqua,ueniuano  jpefiifii* 
me  uolte  atte  mani  tra  di  loro , i Mantinei  *?  i Te * 
gedti,  facendo  ella  grandi  fimi  danni,  douufy  ftriuol 
taua . V oieua  Agide  sforzare  gli  Argini  *?  i loro 
confederati ,a  de  feeder  detta  collina,  per  riparare  che 
laequa  nò  f off  molta,*?  far  la  battaglia  in  luogo 

piano* 
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piano * Etjlette  quitti  tutto  quel  giorno , occupato 
. nel  riuoltare  la  dett' acqua . eli  Argiui  CT  i confi* 
derati , eflèndofì  primieramente  marauigliati  della 
pretta  cr  fubita  loro  partitalo  fapeuano  che fi  pen 
fere.  Dipoi  eflèndofi  partiti  i Lacedemoni j,  ne fi  ue* 
dendo , er  jlandofi  efii  quietane  gli  hauendo  fegui* 
tati , aWhora  di  nuouo  cominciarono  a dir  male  de  i 
lor  proprij  capitani , dolendofi  ch'ejfendo  per  prima 
i Lacedemoni]  flati  colti  apprejfo  d'Argo , erano  fta 
ti  lafciati  andare  che  fuggendofi  all'hora,ueruno 

gli  [eguitaua,  anzi  diceuano  che  per  la  pigritia»i  ni 
mici  fi  faluauano,et  efli  Argiui  erano  traditi  Si  tur 
barono  i capitani  in  quel  fubito , dipoi  facendogli  , 
marciare,  gli  condujfero  dalla  collina  nel  piano,  CT 
quiuì  pigliarono  gli  aUogiamenti , come  per  andare 
contra  del  nimico  . il  feguente  giorno,  gli  Argiui 
cr  i loro  confederati  fi  mejjono  all'ordinanza , per 
combattere  contra  de  i nimici,fe  fi  fo fiero  imbattuti 
in  efli . Et  i Lacedemoni j ritornando  di  nuouo  dal 
acqua  al  tempio  d'tìercole , ne  i medefimi  aUogiamt 
ti  9 a un  tratto  uiddero  i mimici , che  tutti  ejjèndo 
‘ difeefi  dalla  collina,  erano  di  già  in  battaglia . La 
onde  furono  molto  piu  fiauentati  aU'hora, che  non  sptu&o  de 
erano  flati  già  mai , per  tutta  la  ricordanza  loro . 1 Laccde* 
Per  ciò  ch'haueuano  pochtflimo  tempo  per  appa* 
recchiarfi,nondimeno  affrettandofi,di  fubito  fi  me  fi  Legge  ^ j 
fono  aWordinaza,ciafcuno  al  fio  luogo ,ordinado  il  uce.neiu 
Re  Agide  tutte  le  cofefi  come  richiedeua  la  legge . * 

M iitj  Per 
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Perche  quando  il  Re  è condottieri , egli  t patrone 
d'ogni  cofa,V  efjo  comanda  a i maggiori  capitani , 
le  cofe  ch'egli  uuol  che fi  faccino , tfii  le  comandano 
ài  cofanetti,  i cofanetti,  à i capi  toni, CT  i capitani  à 
i capi  di  fquadr a, cr  à i uentiquattro  foldad  che  fo* 
no  f otto  di  loro,  CT  co  fi  uolendo  dar  qualche  auifo , 
lo  danno  cofi,CT  è dato  predifiimamete.  Et  quafi  in 
tutto  l'effercito  de  i Lacedemoni j (eccetta  una  picolct 
particella)  fono  i capitani  fopragli  altri  capitani » 
CT  il  carico  di  gouernar  con  diligéza  le  cofe,c  fltar 
titotra  molti . Erano  att'hora  nel  lato  fini  foro  gli 
serriti  era-  Sciriti , hauendo  fempre  far  foli  tra  i Lacedemoni f 
LaccdTòn  ordinanza . AppreJJò  di  loro  erano  i foldati 
detti-  eh' erano  fiati  con  Br afida  in  Thracia , CT  con  efii 

etteveito'1  (tue*  c^c  nuouam*te  erano  fiati  fatti  cittadini . Dopo 
loro  erano  podi  i Lacedemoni j per  ordine,  fquadrd 
per  fquadr  a.  Appreffo  a faro  erano  gli  Arcadi  He* 
rei.  Dopo  faro  i Menalij . N el  dedro  lato  erano  i 
T egeati,  efiedo  alcuni  pochi  Lacedemoni j atta  coda > 
cr  i faro  cauatti , da  l'uno  er  l'altro  lato.  Et  quefi' 
era  l'ordinanza  de  i Lacedemoni j . Haueuano  i loro 
inimici  nel  dedro  lato  i Mantinei , perche  l'impreft. 
3i  . fi  faceua  nel  loro  paefe. Appreffo  di  loro  erano  i co 
federati  d' Arcadia . Seguiuano  dipoi  mette  armati 
feelti  de  gli  Argiui  -,  i quali  la  città  haueua  molto 
t tempo  pubicamente  fatti  effer citar e nette  cofe  detta 
* guerra , CT  appreffo  faro  gli  altri  Argiui,  CT  dipoi 
i loro  cofèderatiji  Cleomi, & gli  Ormati.Gli  A thè 
v/i  ^ . , niefi 
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nitfi  ultimamente  teneuano  il  lato  fini  foro  co  la  lo* 
ro  cauatteria.  Et  quefoera  l'ordinanza,  C r Uffirci* 
to  de  gli  uni,  CT  de  gli  altri.  L'effircito  de  i JLace * 
demoni j pareua  maggiore  in  uifta,ma  quanto  [offe  il 
numero  di  quefo , 6 di  quegli , ò quanto fia  fiata  la 
fomma  di  tutti,io  non  lo  pojfo  ifiriuere.Per  ciò  che 
il  numero  de  i Lacedemoni), per  il  fegreto  gouerno , 
non  fi  poteua  fapere,  C T il  numero  degli  altri , per 
uantarfi  ciafcuno  della  moltitudine  de  fuoi , non  eri 
creduto.  Nondimeno  per  cotal  coniettura  potrà(chi 
uolejfi)  confederare  la  moltitudine,  laqual  hebbero ' 
aU'hora  i Lacedemoni).  Per  ciò  ui  dibatterono  fitte 
colonetti  ( finzagli  S ciriti  ch'erano  feicéto,)et  ogni 
colonetto  haueua  cinque  compagnie, CT  in  ogni  com 
pagnia,erano  quattro  [quadre, et  atta  fronte  di  que * 
fie,  erano  quattro  huomini.  Et  furono  me  fi  in  batta 
glia  ri  foretti  infume,  ma  non  tutti  ugualméte,  anzi 
piu  tofto fecondo  che  ciafcuno  capo  di  [quadra  uo* 
leua.  Comunemente  fiauano  à otto  a otto,et  le  fqua  Djce 
dxe  erano  poftc  per  il  lungo  , CT  frette  infume,  C T Prcte  ch'* 
atte frontene  oltre  a gli  Scinti,erano  quattrocento  mi-|acinque 
C 7 quarantotto  huomini.  Et  pofeia  che  furono  per  cento  otta» 
uenire  atte  mani , att'hora  ogni  natione  fu  dal  fuo  tatìuauro* 
proprio  capitano  rincorata,con fitmil  modi.  Era  a i 
Mantinei  detto,  che  la  battaglia fifaceua,  CT  per  la 
patria, per  il  dominio,!?  per  la  feruitù,accioche  no 
foffiro  priui  di  quello  che  non  haueuan  prouato, 
d'effer  priui , CT  per  non  hauer  di  nuouo  a prouare 
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quella  feruitu,  che prouata  haueuano . Agli  Argitd 
era  detto9ch'egli fi  combatteua  per  1 anticho  princia 
poto ,er  per  l'ugual  digiiit'a,ch'efii  haueuano  per  lo 
adietro  hauuta  nella  M orea , er  che  non  uolcffiro 
fopportarerfefler  priui  di  quella  per  fempre,cr  che 
fi  uendicaffero  de  gli  huomini  loro  uicini , er  paria 
mente  inimici  per  molte  ingiurie . A gli  A theniefì 
era  detto, eh' egli  era  cofa  bella,  combattendo  in  eoa 
pagnia  di  molti  er  udienti  confederati , non  fi  dimo 
firare  punto  inferiore  ad  alcuno ,er  che  s'efii  uince * 
uano  i Lacedemoni ,che  habìtano  nella  uorea,erano 
per  hauere  il  lor  dominio  er  maggiore  CT  piu  fiaa, 
bile,  arche  piunejfuno  era  per  andare  contradei 
paefe  loro.  Quelle  erano  l'efiortationich'er ano  fata 
te  à gli  ArgiuiyOT  a i loro  confederati.  I Lacedemo 
nij  effendo  et  per  fi  jlefii  ualorofi,  C t per  Vefiercitio 
della  guerra,efsortati  ueniuano  ciafcuno  dal  fuo  caa 
pitano,cr  reduceuano  loro  aUa  memoria  le  co  fi  che 
fapeuano, [certificandoli  che  la  lunga  efierienza  de  i 
fatti, molto  piu  giouaua,che  nò  fa  la  brieite  efsorta 
tione  delle  parole  bene  accomodate . Dopo  quello 
uenneralle  mani,  gli  Argini  er  i loro  confederati , 
andauano  co  impeto  er  con  ira.  I Lacedemoni j lena 
taméte , er  con  molti  fuoni,ordinati  perle  leggi  loa 
ro.  Non  per  deuotione,  ma  folamente  accio  che  ana 
dafsero  piu  quietamete  co  il  fuono,  et  in  ogni  luogo 
douefofiero  affrontati,  la  loro  ordinanza  no  fufie 
rotta,  il  che  fuole  accadere  à i grandi  efserciti,  nel 
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utnire  aUa  mani . Et  mentre  ch'ei  tutrauia  andauano 
ad  azzuffarfi  • il  Rf  A gide  pensò  di  fare  una  co  fa , 
per  riparare  a quell ’ inconueniente  che  fuole  accade * 
re  4 tutti  gli efserciti . Q«e & e che  quegli  i quali 
fono  nel  lato  deliro  , da  iuno  CT  V altro  efsercito , 

«pwndo  fi  uarmo  ai  incontrare , fon  polli  piu  alle 
frontiere  de  i tùmida  fi  mettono  à torno  del  fini* 
foro  lato  de  i nimici,ch'c  loro  aU'incotra.Vercio  che 
ogniun  teme  di  fcoprire  il  fianco  difarmato,à  i nimi 
ci,  er  fi  sforza  di  ricoprirli  con  lo  feudo  di  colui 
ctiè  nel  lato  deliro,  giudicando  che  il  ferrarfi  infie 
me  quanto  piu  fi  puòfia  moliutile  per  chiudere  il 
pafso  al  nimico.  Et  il  primo  a far  quelio,è  il  capi * 
tano,  ilquale  fld  nel  lato  deliro , fempre  affaticando  fi. 
dt  leuar  dinazi  4 i nimici  quella  parte  del  fuo  efser * 
cito,ch'è  difeoperta.  Seguitano  dipoi  gli  altri,  ri* 
fretto  alla  medefima  paura.  Et  aU'hora  i M antinei 
auanzando  molto  di  numero  il  lato  de  gli  Sciriti , 
lo  circondarono ,er  i L acedemonij,et  i T egeati,mol 
to  piu  circondarono  il  lato  degli  Atheniefi, quanto 
maggior  numero  di  gente  haueuano  . Et  dubitando 
Agt de  che  il  finiliro  lato  de  fuoi,nonfofse  circonda 
to,CT  giudicando  che  i M antinei  fofsero  molto  fu* 
pcriori,comand( i 4 gli  Sciriti,CT  4 i Braftdani , che 
partendo  fi, andafsero  ad  incontrare  i Manti  nei,  & H^ponfcU 
comandò  ad  Hipponida  er  ad  Ariliocle  capitani , ct  ArillocIe 
Ci  quali  haueuano  due  compagnie)  che  leuandofi  da! 
deéro  lato, andafsero  4 riempire  il  luogo  de  i detti , 
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che  rc&aua  noto , estimando  che  ettandio  copili  fuó 
deliro  lato  douefse  efser  fuperiore  a i nimici , er  il 
Jinijlro  oppofìo  d i Manti  nei, do  uer  efsere  molto  piu 
ficuro.  Et  attenne  ch'efscndo  tìipponidaet  Ariflocle 
comandati  nello  ftefso  affronto, et  iti  fubito,non  ui 
uoUono  andare.  Ver  lo  qual  mancamento  furono  di * 
poi  cacciati  di  Sparta,hauendoft  dimostri  poltroni , 
CT  i nimici  pigliarono  il  uantaggio  di  uenire  alle 
mani.  Et  hauendo  Agide  comodato  a gli  Scinti  (poi. 
che  quelle  due  compagnie  no  andauano)che  di  nuouo 
fi  ritornafsero  al  luogo  loro,  non  lo  puoter  piu  fa* 
re,ne  rinferare  quegli  altri.  Et  in  tutte  le  cofe  aU'ho 
va  i Lacedemonij  fi  dimoiarono  molto  inferiori , 
CT  di  pratica , CT  di  ualore  . Per  ch'efscndo  uenuti 
alla  mani  co  i nimici, i Muntimi  ch'erano  nel  dcflro 
lato  mefsero  in  fuga  i loro  Scinti , et  i loro  B rafia 
fidani,Z J entrando  efsi  Mantinci,&m  i lóro  confede * 
vati,in  compagaia  di  quei  mille  Argini  fcelti , per  i 
luoghi  uacui,et  non  vitretti , ammazzarono  parte 
de  i Lacedemonij,  et  hauendo  circudaii  gli  altri,  gli 
fecero  uoltar  le  ffialle,et  gli  cacciarono  per  fino  à i 
carri  delle  bagaglic,  et  ammazzarono  alquanti  de  i 
piu  uechi  che  quiui  fluitano  àU'ordindza . Et  da  quc* 
fio  lato  furono  uinti  i Lacedemonij.  Ma  nel  rejlo  del 
ejfercito,cr  mafiimamente nel  mezo , donerà  il  Re 
Agi  de, C?  con  e ffo  i trecento  chiamati  i caualieri,ha 
uendo  dato  ne  i piu  attempati  de  gli  Argiui , CT  in 
quei  che  chiamati  uengono  le  cinque  compagnie,  CT 
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? ie  vCleonei,ne  gli  Orneati,  die  gli  Athenicjì  che 
appreffò  jlauano  att’ordinanzdygh  fecero  uoltarlf 
fratte , er  molti  che  non  afrettarono  di  uenire  atte 
mammina  fubito  che  i Lacedemonij  uennero  contra  di 
loro,  rinculando ,CT  molti  ne  furono  calpesti  nella 
calca, non  potendo  fuggire.  Et  poi  che  lejfercito  de 
gli  Argiui  CT  de  i confederati  uoltò  le  /fatte  da 
quello  lato  , fubito  tutti  injìeme,  furono  rotti , CT 
parimente  il  deliro  lato  nel  qual  erano  i Lacede* 
rnonijy  c r i T egeati  fuperando  con  la  moltitudine 
de  fuoi , circundauano  gli  Atheniefi , i quali  era * 
no  da  l'uno  er  da  l’altro  lato  circundati  da  dop* 
pio  pericolo  , e /fendo  da  quella  parte  circundato , 
CT  da  l'altra  di  già  uinti.Et  farebbono  fiati  del  tut* 
to  rouinati , fe  la  cauatteriache  quiui  era  prefen* 
te, non  hauefje  dato  loro  aiuto.  Et  auuenne  che  Agi * 
de , fubito  che  sauuide  che  il  lato  finiUro  de  fuoi 
oppollo  à i Mantinei,et  à quei  mille  Argiui,era  tra 
uagliato,  comandò  ch'egli  sandajfc  con  tutto  l'ejfer 
cito  à quella  parte,laqual  era  uinta.Et  hauendo  ciò 
fatto,  gli  Atheniefi  mentre  che  l'ejfercito  pafsò,  CT 
fileuò  dalle  frontiere  loro,fenza  difficulta  fi  falua * 
rono  infieme  con  quegli  Argiui  che  infieme  co  efsi 
erano  fuperati.  Ma  i Mantinei  er  i loro  confederati 
ti,CT  i mille  eletti  de  gli  Argiui , non  haueuano  piu 
animo  di  far  refitteza  à i nimici,  anzi  uedendo  i lo* 
ro  uinti , cri  Lacedemonij  che  andauano  contra  di 
hro,uoltarno U fratte.  Et  furono  ammazzati  mol* 
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fi  Mantinei , K?  gran  parte  de  gli  Argiui  eletti, fi 
faluò , perche  il  fuggire,*?  lo  Jfartirfi,no  fu  molto 
sforzato,  ne  la  caccia  lunga.  Per  ciò  che  i L acede* 
monij,lungamente  e?  f or  temete  combattono,  per  fin 
che  fanno  uoltar  le  /falle  a i nimici , mapofcia  che 
gli  hanno  riuolti , la  caccia  che  danno  loro,e  brieuc, 
Z?  per  iffatio  non  lungo.  E t coli  fu  quella  giorna* 
ta,parte  per  che  fu  fatta  molto  profsima  a gli  allo* 
giamenti  di  coloro  che  combatteuano,  *?  per  ch'era 
durata  molto, et  per  che  fu  la  maggiore,  fra  tutte  le 
giornate  delle  città  Greche,  parte  ancora  per  che  fu 
fatta  tra  potentifiime  città,  i J Lacedemoni]  principal 
mente  drizzarono  un  tropheo,  mettcioui  (òpra  l'ar 
mi  dei  nimici,  dipoi /fogliarono  i morti,*?  ricupa 
rorono  i loro,  portandogli  in  T egea,  doue  furono 
etiandio  fepolti,  e?  fotto  i patti  restituirono  i loro 
à i nimici.  Furono  ammazzati  fra  degli  Argiui,de 
gli  Ormati,*?  de  i C leonei,(ettecento,  dugento  de  i 
Mantinei,*?  dugento  tra  de  gli  Atheniefi,  *?  de  gli 
JEgineti ,*?  l'uno  *?  l'altro  condottiere . I confede * 
rati  de  i Lacedemoni], non  hebbero  troppo  gra  rota- 
ta, di  maniera  che  meriti  ch'egli  fe  ne  debba  far  men 
tione ,*?  farebbe  difficile  dir  la  uerità , ma fi  diceua 
che  n erano  morti  circa  trecento . Et  in  quel  tempo 
che  la  detta  giornata  fi  doueua  fare,Pliitoanafte 
t altro  Re  de  i Lacedemoni j,haucndo  in  fua  compa * 
gnia  i piu  uechi  della  città,*?  i giouanetti,ueniua  in 
aiuto  de  i Lacedemoni],*?  peruenne  per  fino  à Te* 
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gea  , doue  battendo  udito  detta  riceuuta  uettoria , fi 
parti ,CT  rimandò  indietro  gli  aiuti  de  i Corinthij , 

(ma dando  loro  mejfagieri degli  altri  confedera 
ti,  ch'habitano  di  fuori  detto  fretto . Etejfendofi  i 
Lacedemoni j tornati  indietro,  er  hauendo  rimadati 
i loro  confederati  ( [opraflado  loro  le  fette  d'Apol* 
line  chiamate  C arnie)  celebrarono  le  dette  fette.  Et 
con  quejlafattione, cancellarono  l'infamia  data  loro 
da  i Greci,dicendo  ch'erano  uili,per  la  rotta  riceuu* 
ta  nel  lfola,*?  per  l'altra  loro  inauertenza  V tar * 
dità . Et  per  l'innanzi  furono  giudicati  e fere  flati 
afflitti  dalla  maluagita  detta  fortuna,ma  d'ejfere  fa* 
ti  quei  medejimi  di  animo, eh' all' bora  fi  ritrouaua* 
no.  Auetrne  che  il  giorno  innazi  che  fuffe  fatta  que* 
fta  giornata,  i R augei  con  tutto  il  popolo  entrar 0*  Epidaurij 
no  nel  territorio  de(gli  Argiui , come  quello  ch'era 
rimatto  abbandonato  d'ejfercito , CF  ammazzarono 
molti  de  gli  Argiui, rimatti  alla  guardia , ch'erano 
andati  lor  contra.  E tre  mila  armati  de  gli  Elei , 
i quali  dopo  la  giornataer ano,  fopr agiunti  in  aiuto 
de  i Mantina,et  mille  Atbeniefi,appreJfo  a i primi, 
tutti  confederati  infieme,  fecero  fubito  guerra  con * 
tra  Kaugia , celebrando  i Lacedemonij  le  folennità 
C arnie.  Et  hauendo  per  forza  prefa  la  città,  la  cir* 
cundaro  di  muro . Et  efjcndofi  recatigli  altri , gli 
Athenielì  com'era  flato  comandato  loro,  fecero  una 
fortezza  del  tempio  di  Giunone.  Et  ejfendo  fiate  la* 
filate  guardie  ugualmete  da  tutti  à quella  muraglia , . 
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fi  partirono , ritornando  cidu fcuno  netta  fua  citta, 
incominciando  il  feguente  inuerno,  fubito  iLacede * 
monijydopo  ch'hebbero  celebrate  le  folennità  C arnie, 
andati fene  a T egea  , mandarono  innanzi  alcuni  ad 
Argo  , cheragionaffero  de  gli  accordi,  Haueuano 
ancora  per  prima  in  A rgoyalcuni  huomini  loro  ami 
ci,&  che  defiderauano  di  rouinarc  lo  flato  popula* 
re  ch'era  in  Argo . E tpofeia  che  la  giornata  erajla 
ta  fatta,molto  piu  poteuano  indurre  pur  affai  nella 
loro  opinione.  Et  uoleuano  prima  far  accordo  con 
i Lacedemonij,  poi  confederarlo’  cofi  dipoi  affa* 
lire  il  popolo  . Et  fu  da  i Lacedemonij  mandato  in 
lieha  Argo,  Licha  figliuolo  d'Arcefilao  ( effendo  loro  ho 
I f ite)  il  quale  douejfc  domandar  loro  due  cofe , in  che 
modo  loro  uoleuano  far  guerra  (elegendo  la  guer  * 
ra)  l'altro  in  che  modo  uoleuano  far  la  pace  ( feuo 
teuan  la  pace)  C r effendo  flati  in  gran  contrafli  (per 
ciò  ch'egli  u era  Alcibiade)  coloro  che  fauoriuano  i 
Lacedemonij, alla  /piegata  pigliando  ardire,  perfua* 
fero  gli  Argiui,ch' dconfentijfero  d i ragionameti  de 
gli  accordi, tl  cui  tinore  fu  quello. 
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Accordi  tra  i Lacedemonij, & gli  Argiui. 

E Gli  piace  al  configlio  de  i Lacedemonij, di  fari 
patti  con  gli  Argiuiiin  quefta  maniera . Ch'efii 
Argiui  rendino  i lor  figliuoli  4 gli  Orchomenij,  CT 
B loro  huomini  à i Menalij,%r  i prigioni  4 i Lacede « 
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■ tnonij , i quai  fono  in  Mantinea . Et  efchino  di  R du*  Epidaur» 
gw,CT  gettino  à terra  la  muraglia . Et  fe  gli  Athes 
niefi  non  fi  partiranno  di  Infreno  inimici  a gli  Ar= 
giui,CT  a i Lacedemonij,0'  à i confederati  de  i Las 
cedemonij,cr  à i confederati  degli  Argiui  .Et  fei 
Lacedemoni j hanno  uenm  fanciullo , lo  renderanno 
alla  fua  città . Et  ripieghino  il  giurameto  da  i R au 
gei , e r noi  gli  lafcian  giurare . Et  che  tutte  le  città 
della  Morea,grande,0‘  piccole  fien  libereficondo  i 
loro  paterni  Mituti.Et  feil  popolo  di  uerua  città , 
di  fuori  della  M orea, entrerà  com  inimico  nella  Mo* 
rea9che  tutte  infieme  efiédofi  accordate,  debbino  an* 
dare  in  aiuto  della  detta  Moreafi  come  parrà  àgli 
huomini  della  Morea,ch'egli fia  cofa  gMa.Lt  tutti 
coloro  che  di  fuori  della  M orea  fono  confederati 
de  i Lacedemoni j,  fieno  nel  medeftmo  grado  che  fo s 
no  i confederati  de  i Lacedemoni j,cr  de  gli  Argiui , 
tenendo  il  territorio  loro.  Et  quando  farà  dimoftra 
to  à i cofederati  eli  egli fi  debba  far  guerra,  fe  pars 
rà  à loro  combattifi,cr  parendo  loro  altrimenti  fi 
debbino  ritornare  à cafa. 

Quella  maniera  d'accordi, fu  prima  riceuutada 
gli  Argiui, CT  l'ejfercito  de  i Lacedemonij,partendo 
di  T egeafi  ne  tornò  à cafà.Dopo  quello  hauedo  di 
già  la  pratica  l'un  de  l'altro,  no  molto  tempo  dipoi , 
quegl' i&efii  huomini,  operarono  che  gli  Argiuija* 

[dando  la  confederatane  de  i M antinei,  degli  Elei , 

CF  de  gli  Atheniefifiacejfero  lega  cr  confederatone 

JN  con 
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con  i Lacedemoni j , tatuai  fu  quella.  \ \ 

’.r  » 

Lega  de  gli  Argini, CT  de  i Lacedemonij . 

s 

E Gli  è piaciuto  a i Lacedemonij , aragli  Argi 
ui,ch'egli  fia  tra  di  loro  lega ,0T  cofederatióe9 
per  anni  cinquàta , in  quella  maniera.  Che  luna  par 
te  amminiftr era  buona  arginila  ragione  all'altra , 
fecondo  le  leggi  della  patria.  Et  quejìa  legn  ar  con* 
federatone,  jìa  con  l’altre  città  che  fono  nella  Alo* 
rea , le  quaiften  libere , er  habbino  la  loro  auttorU 
tà,  pojfedendo  il  territorio  loro , or  amministrando 
ragione  fecondo  i loro  jlatuti  della  patria  .Et  tutti 
i co  federati  de  i Lacedemonij  cb'babitano  fiori  della 
Morea,  faranno  nel  medejtmo  grado  nel  qual  fono,  i 
Lacedemonij,  CT Jìmilmente  i confederati  de.  gli  Ar 
giui,  faranno  nella  medefima  coiitione  che  fono  gli 
ftefii  Argiui,  pojfedendo  il  territorio  loro.  Et  fe  in 
luogo  tieruno  farà  dimiSlieri  l'esercito  della  legaci 
detti  Lacedemonij ,ar  Argiui,  fi  configlieranno  infie 
me,ar  faranno  quello  che  parrà  eJpediente,€T  ragio 
neuole,pjer  utile  de  i cofederati . Et  s'egli  nafeerà  ue 
runa  differéza  in  luogo  alcuo,ouero  tra  le  città  che 
fono  nella  Morea,ouero  tra  quelle  che  fono  di  fuori 
della  Morea, ò de  i confini, ò di  uerun altra  co  fa,  fa 
rimefia  al  giudiùo.  Et  fe  ueruna  delle  città  confede 
rate,haurà  qualche  differenza  con  l'altra,  ch'egli  fi 
debba  andare  per  la  fentenza  à quella  città , laquale 


• ri  ambidue  le  parti  porrà  giuda.  Etch'ei  cittadini 
amminidrando  la  ragione  in  ciafcheduna  città, deb « 
bino  tra  dì  loro  terminare  le  differenze. 

In  queda  maniera  fu  fatta  la  lega,  C r la  confede 
Yatione,et  tutte  quelle  città  che  tra  di  loro  facente 
nò  guèrra,  la  cajìkròno,  et  quella  et  ogni  altra  dif- 
ferenza. Et  di  già  gouernando  tra  di  loro  publica- 
mente  le  cofe , determinarono  di  non  accettar  AraU 
do, ne  ambafeieria  degli  Atheniefi,sef.i non  ufciua - 
no  della  Morea,  battendo  abbandonate  le  muraglie . 

Ut  non  far  patti  con  uertinc1,  ne  cetra  ueruno  guers 
reggiate, fc  non  di  pari  uolontà  di  tutti.  E t haueua « 
no  l'animo  à molte  cofe,w  ma  fintamente  à i luoghi 
della  Thracia,^  per  queda  cagione  ambidue  man* 
darotto  ambafeiadori  à P erdicca,perfuadedogli,  che 
fi  uolefje  accordare  con  t fi . il  quale  nondimeno  no 
fi  partì  co  fi  à un  tratto  datl’amicitìd  de  glf  Athenie * 
fi,  ma  fopra  di  ciò  penfatta . Perche  uedeua  che  gli 
Argini  (da  i quali  efjo  era  amicamele  difce[o)$era * 
no  ribellati  da  loro,  cr  confideraua  che  1 Ckalcidcfi 
haueuano  rinouati  gli  antichi  giuramenti,  et  fatti  de 
i nuoui.  Mandarono  ancoragli  Argiui ambafeiado? 

!,  ri  àgli  Athenie  fi,  comandando  loro  che  lafciajfero 

la  muraglia  ch'erano  nel  territorio  dìKàugia.  E fi  %/dauro 
uedendo  la  poca  inòltitudinede  fuoi  , rifletto  alla 
( moltitudine  de  gli  altri  che  u èrano  per  guardie,  ma 
darono  Dem&dhene  à cauare  ì loro,  il  quale  ejjèndo 
t>eruenuto,fece  fembianza  di  uoler  farfare  una  gios 
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fira  à quei  cKeranoaUe  guardie , fuori  della  mura * 
glia.  Et  pofcia  che  gli  altri  foldati  che  quiuift  ri* 
trouauano  furono  ufciti , ejfo  ferrò  le  porte.Et  ha* 
uendo  dipoi  rinouati  gli  accordi  con  quei  di  Rau * 
gia,refiitui  la  muraglia.  Dopo  che  gli  Argini  fi  par 
tirono  dall' amici tia  de  gli  Atheniejì , i Mantinei  pri 
mamete  facendo  reftftenza,dipoi  no  potedofar  cofa 
ueruna  fenza  gli  Argiui,  ancor  efii  fi  couennono  co  i 
Lacedemoni], et  abbàdonarono  il  dominio  delle  terre . 
Sicyone  Et  i Lacedemoni]  CT  gli  Argiui , hauendo  ambidue 

miU'huomini  per  uno  , pigliarono  di  pari  confenti * 
moto  unimprefa  & redujfero  lo  fiato  di  nafilica  al 
gouerno  di  pochi}  atidàdoui  piu  toflo  efii  Lacedemo 
nij.  Et  dopo  questo  fecero  il  mede  fimo  in  Argo , mu 
tando  la  D emocratia  9 cioè  il  gouerno  popolare , in 
Oligarchiche  gouerno  de  i principali , amico  à i 
Lacedemoni].  Et  tai  cofe  fatte  furono  nella  fine  detl'* 
ìnuerno3aprofimàdoJì  di  già  la  primauera.  Et  forni 
fanno. xiiij-di  quefta  guerra. 

princìpio  soprauenendo  la  fiate}i  Dienjt  i quali  habitano  il 
cimoquinto  monte  Atho,fr ribellarono  dagli  AtheniefnCT  sac* 
Monte  sito  contarono  à i ChalcidenJiiCF  i Lacedemoni j ferma* 
rono  le  cofe  /o/o 3nelÌ Acbaia,che  prima  no  iftauano 
à modo  loro.  Et  il  popolo  de  gli  Argiui  à poco  a 
poco  hauendo  fatta  congiura , CT  di  nuouo  hauendo 
buona  ffceranza,affall  coloro  che  amminiftrauano  il 
gouerno  contrario  a loro  , affettando  il  tempo  de  i 
giuochi  de  i Lacedemoni] , i quali  efii  Lacedemoni j 
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nudi  faceuano  . Et  hauendo  netta  città  fatta  tra  di 
loro  una  fcaramuccìa,  il  popolo  fu  fuperiore . Et 
ammazzò  alcuni  detta  contraria  parte 3 alcuni  altri 
difcacciò.  1 Lacedemoni] , non  andarono  in  quel  tem 
po3nel, quale  i loro  amici  d'Argo  chiamati  gli  haue * 
uano, per  lungo  /patio  di  tempo.  Ma  differédo  i lor 
giuochi  malandarono  in  aiuto  d'efii . Et  p eruenuti 
in  T egea,  et  hauendo  udito 3 che  i nobili  erano  fiati 
uinti3non  uottono  andar  piu  innanzi , et  fpetialmetc 
pregandoli  quei  che  s'eranfugiti . E tf /fendo  ritor* 
nati  à cafa , celebrarono  i giuochi  nudi. Dipoi  ejfen* 
do  andati  gli  ambafciadori  et  de  i gouernatori  eh' 
erano  netta  città3et  de  gli  Argiui3ch' erano  flati  cac * 
ciati  fuora»  et  effendo  prefenti  i confederati 3et  efjèn* 
do  flato,  dette  gioite  cofe3  da  gli  uni  et  da  gli  altri , 
fu  fententiato  che  quei  ch’erario  att'hora  in  Argo, 
fatto  haueuano  iniquamente , et  parue  loro  di  far 
guerra3contra  la  detta  città . Ma  indugiàdo3et  ejfen 
do  pigri 3il  popolo  de  gli  Argini  in  quel  mentre  tea. 
tnendo  il  furore  de  i Lacedemoni] , et  di  nuouo  face* 
do.  la  confederatione  de  gli  Atheniefi  , giudicando 
ch'efli  fojfero  grandemente  per  dar  loro  aiuto,  fa* 
bricò  ma  muraglia  lunga,per  fino  al  mare.AcciocV 
effendo  ajjèdiati  da  terrari  portare  dette  uettouaglie 
per  mare  da  gli  Atheniefi ,f offe  in  aiuto  loro . Et  al* 
cune  città  della  M orea3erano  partecipi  di  quello  fa 
bricare . Et  f orono  occupati  in  cotalfabrica  efii  A r 
giui,  co  tutto  il  popolose  donne  i ferui.Et  uen * 

N ti]  nero 
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«ero  in  loro  aiuto  dalla  città  d'Athene,  muratorì,tt 
tagliapietre, et  forni  la  fiate. 

^ ! & Soprauenerido  Cimento  , effendofi  i Lacedemoni 

mAonù:-.  auueduti  del  fabricare,  combatterono  covra  U città 
drArgo,efii  et  i confederati  tutti  (infuori  cheiCoti 
xmtbijjcb'lkiueuanonotisò  che  intelligenza  conqueì 
iCArga:<)  Era  condottiero  dell'ejfer cito,  Agi  de  fi* 
glikdo  d-  Ar'chidama,Re  de  i Lacedemoni . Et  la.  ào  . 
fanon  riufcì  corner fipenfarono  . Nondimeno  balte * 

, *o  prefa  la  imraglia,$he  tuttauia  Jhfabricaua},  U 
/pianarono.  Et  battendo  prefa\ una  terra  del  territa 
Hyfia  rio  degli  Argini/ dnamata  h yjìa+  zr  battendo- tati* 

mazzati  tutti  gli  buomini  (iberiche  può  ter  piglia* 
re,  ferì  andarono.  Et  ritornò  ciafcmo  nella  fuacMtà* 
plilùfu  Dopo  quello  gli  Argini  mofjero  guerra  à P hiefco, 
CT  battendo  dato  il  guado  al  territorio  ( perche  gli 
buomini  della  terra  baueuano  riceuuti  i loro  /bandì* 
ti, de  i quali  molti  babitauano  quiui)  fe  ne  tomaro* 
no.  Et  quel  mede  fimo  ìnuerno-gli  A tkeniefì  tolfero 
il  molo  di  poter  codur  cofa  ueruna  per  mare  iit-Ma 
Accufecou  cedonia  à verdi cca,  incolpandolo. er  ettegli  haueua 
tra  perdio-  congiura  con  gli  Argini,  ©*  con  i Lacedemo* 
nij  contra  di  loro  ^ ch’bauendo  efii  ordinato  di  far 
limprefa  cotra  de  i Chalcidenfi  che  fono  nella  Tbr a 
cia,cr  contra  d’Amphipoli,ef]endo  tondo ttiere  Ni* 
eia  figliuolo  di  Nicerato  , haueua  contrafatto  alla 
confederatone  >CT  quell' efferato  jfietialmmte  sera 
fbandato  per  fua  cagione . Eu  adunq ; publicato  per 
•.  u • loro 
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foro  inimico,!?  Cofi  fornì  L'inuerno,  cr  l'anno.xv. 
di  quefa  guerra.  * v ■ • • • > ■. 

Soprauenendo  Telate, Alcibiade  ejfendo  nauigato 
con  urna  nane  alla  uolta  della  città  d'Argo,  pigliò  cimofexto 
trecento  buomini  de  gli  Argmi  y i quali  pareua  che 
fojjèr  fo fretti, et  tene  fino  dalla  parte  dei  Lacedemo 
nife?  da  gli'  Atkeniep  furono  me  fi  in  depofito  ,neW 
ìfole  uime,  delle  quali  eran  patroni . Et  efi  Athe* 
nkfiguerregirrono  contra  II  fola  di  Melo, co  tren * ” 
ta  muti  delle  loro , corifei  di  quei  di  Scio, cr  con  due  Lesbo 
di  quei  di  Metellinoi  Et  con  miRedugento  armati  de 
ilorojeon  trecento  arcieri  à pkdi,et  utnti  à cauaU  *r . 
lo.  Et  con  forfè  mille  & cinquecento  armati  tra  de 
i confederati,!?  del 1 ifolc.Et  e fèndo  iMelf  habi  ta*  Melij 
tori  mandati  da  i Lacedemonip/ión  uoleuano  rende * 
re  obbedienza  àgli  Atbenieft,come  faceuaho  gli  aU 
tri  lfolani.  M a da  principio  non  offèndo  ne  dal' una 
parte  ne  da  i attrai  fi  flauan  quicti,dipoi  e/Jèndo  sfon 
Zati  da  gli  Atbeniefi:,  dando  il  guafto  al  territorio 
loro,uénero  àmamfejìa  guerra.  Efiendo  adunq-  ue* 
nati  nel  territorio  loroìGlcomede figliuolo  di  Lyco  eleo  me  de 
tnede,et  Tifta  figliuolo  di  Vhifimacho, capitai  delle f Tifia 
fercito  constale  apparecchio, innanzi  thè  dejjèro  il 
guaito  à parte  ìieruna  dèi  territorio  , gli  Atbeniejì 
primaméte  mandarono  ambafeiadóri,  i quai  ragion 
tufferò  co  quei  del  luogo.  I quali  no  uolfero  i Melij 
fondure  atia  prefinza  della  moltitudine , ma  cornasi 
dar  otto  loro3che  deuejjero  parlare  a quei  ch'erano 
_ n iiij  in 


in  migliato  , et  ad  alcuni  altri  pochi , tutte  le  cofe 
per  lequali  erati  uenuti, all' bora  gli  ambafciaiori  de 
gli  Atbeniefi,difsero  tai  parole . 


Parole  de  gli  ambafciadori  Athenieji  a i M elij: 

E r ch'egli  non  fi  parla  alla  moltitudine , accio 


che  nel  lungo  faueUare,molti  hauédo  udito  i ra 
gioneuoli  parlari ,CT  che  non  hanno  contraditione , 
non  fieno  da  noi  ingannati  (concio fìa  che  noi  molto 
bene  conofciamo  , che  quello  uolhro  condurci  alla 
prefenza  di  pochi , figtiifichi  quello )però  uoi  anco * 
ra  fedendo  fiate  il  medefimo , cr  dite  le  cofe  a poco  ì. 
poco,&  non  ogni  cofa  a un  tratto, replicando  pun* 
to  per  punto,  a ciò  che  non  ui  parrà  che  fia  ragion 
neuole.  Et  innanzi  à tutte  le  cofe  diteci  fe  la  nojlra 
propolla,  ui  piace . 

R ifliofero  i principali  de  i Melij.  . 

NOn  è da  uitupevare  V ugualità  del  noflro  am* 
maeUrare  l'un  l'altro, ripofatamcte.  Ma  l'effe 
ditione  della  guerra  prefente ,CT  non  da  uenire , par 
che  gli  fia  contraria . Per  ciò  che  noi  uediamo  che 
uoi  fiate  uenuti  come  giudici  di  quelle  cofe  le  quai 
dette  faranno.  Et  il  fine  di  quello  parlamento  (com 
egli  c credibile  ) conofciamo  che  ci  apporterà  la 
guerra, fe  noi  faremo  co  la  ragione  fuperiori,  et  per 
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quefto  non  ui  renderemo  obbedienza,?^  fe  u obbedì* 
remo, ci  apporterà  la  feruitù. 

certamente  fe  uoi  ui  fiele  qui  adunati,  per  confi*  Gjl  Athe* 
derare  il  foretto  delle  cofe  che  potrebbono  occorre  i-  * 

re,ò  fe  fiete  uenuti  per  altro  , che  per  lo  fiato  delle 
cofe  prefetti,?. 7 per  prouedere  alla  falute  della  cit * 
tà,  noi  taceremo . Ma  fe  fiete  uenuti  per  queSto , noi 
parleremo . \ i>  ,;sU 

Egli  è ragioneuole,et  degno  di  perdono,  che  que * 1 Meli* 
gli  i quali  ridotti  fono  a tal  termine , dichino  cofe 
affai,  CT  mutino  molti  propofiti . Quest'adunanza 
fi  è fatta  per  cofultare  della  falute  della  città.  S'egli 
ui  pare  adunq;,  feguitifi  il  parlare,in  quel  modo  che 
uoi  ci  hauete  proposto  • 

Noi  adunq;  giudichiamo  ch'egli  non  fiadaufare  eli  Àthe.  • 
il  lungo  ragionamento , degno  di  non  ejfere  udito , 
con  belli  fimi  pretesti  dimoSirandoui , ouero  che  noi 
( bauendo  distrutto  il  Re  de  Medi)  giuStamete  pof*  ( 

fediamo  il  dominio,ouero  che  noi  ingiuriati  da  uoi , 
bora  ui  mouiamo  la  guerra.  Ne  penfiamo  che  uoi 
giudichiate  di  pervaderci,  dicendo  ouero  ch'effèndo 
habitatori  mandati  da  i Lacedemonij , non  pigliaste 
la  guerra  in  noStra  compagnia,  ouero  che  non  ci  ha 
. uete  mai  fatta  ueruna  ingiuria.  Ma  giudichiamo  che 
quelle  cofe  fieno  da  ejfer  dette  da  ambidue,  per  lequa 
li  tra  di  noi  pofiiamo  uenire  à gli  accordi.  Sapendo 
ch'apreffo  à gli  intelligeti , le  cofe  dalla  ragioe  huma 
na  fono  giustamente  fiimate , quando  nafeono  da 

uguali 
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eli  Athe. 
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uguali  necefiità,  ma  colóro  che  fono  fuperiori  di  po 
tcnza>comaniono  a ciò  ch  e pofiibile  àfarfi^et  i piu 

deboli  le  concedono  Ai  > - » 

No/  certamente  idimiamo  efferci  Mie  ( per  eh * 
egli  è necejfariOipoi  che  uoi  Ihauete  propoda  ych'* 
eglijt  dica  la  cofa  utile , in  luogo  Al  ila  giuda  ) che 
noi  conferiamo  il  ben  comune ,cr  effer  couuemente , 
CT  giuda  cofa , à coliti  che  /là  continuamente  in  pe=* 
vicolo  (fi  coni egli  per fuade  ad  altri)  ch'efiofi  conti 
tenti  di  ciò  che  può  ottener  emonia  fua  diligenza. 
Il  che  tornate  in  tanta  maggiore  utilità  di  uoiy 
quanto  ( uenendo  al  baffo)  la  uodra  reuma  farà  di 
maggiore  ejfempio  à gli  altri 3 V la  punitionc  farà ' 
piugrieue.  v 

Noi  non  temiamo  punto yper  la  routna  del  impe *. 
rio  nofiro(etiàdio  ch'egli fojjè  didrutto)per  ciò  che 
quegli  i quali  fìgnoregiano  à gli  altri  ( come  fono  i 
Lacedemonij ) non  fono  crudeli(perche  noi  no  com* 
battiamo  co  i Lacedemonij)  ma  quegli  i quali  epòdo 
[oliti  d'effer  uajfali  s alcuna  uolta  uincono , coloro 
che  prima  erano  fiati  loro  fuperiori.  Ma  quedo  dati 
ilo  fia  fopra  di  noiy£T  fauelliamo  di  ciò  che  tappar 
tiene  all'utilità  del  nodro  domìnio  (il  per  che  fi amo 
uenuti  qui)  0“  della  falute  uodra.  Et  dipoi  faremo 
palefe  alla  no  tira  Rcp . le  cofe  che  dette  ci  bauete. 
Noi  uogliamo  effer  patroni  di  uoifinza  uodra  mo 
lediate t conferuarui  co  utile  de  uoifiefi , et  di  noi . 

1»  che  modo  farà  utile  à noi  il  feruire  ,fi  come  à 

uoi 
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uoi  il  fioreggiare . 

Perche  non  rendendoci  4 un  tratto  obbedienza,  GllAthe* 
non  fopporterete  ueruna  co  fa  di  danno,  cr  noi  no  ro 
ìiinandoui, potremo  con  il  tempo  feruirci  di  uoi . 

No»  ui  ritenterete  uoi, che  ftando  noi  in  pace, in  i Meli) 
luogo  di  nimici , uifofiimo  amici, etr  cofederati  ne  de 
gli  unione  de  gli  altri* 

Nò,  per  ch'egli  non  ci  è di  tanto  danno  che  uoi  Athc. 
ci  fiate  inimici , quanto  egli  ài  è di  danno, che  uoi  ci 
fiate  amici.  Perche  la  uoftra  amicitia  è fegno  dell'int 
potenza  no  tra:  l'inimiritia  (ej  fendo  noi  jùperiori) 
c inditio  delia  noftra  pojfwziti-  ■•■'■■■  ■ 

Penfmo  iuoilri  uaffali, ch'egli  fia  cónueniete,te*  x Vjcl.. 
nere  nel  medeftmo  grado  coloro  i quali  non  Zappar 
tengono  in  modo  alcuno  al  uofrro  dominio, cr  que * 
g-lf  i quali  (che  fon  pur  affai  ) fono  uoftri  coloni » 
cb'bauendouift  ribellati, jono  fiati  fioreggiati* 

Lor  penfatio,che  ne  gli  uni  ne  gli  altri  fi  ribelli*  G,. 
no  ragioneuolmente , ma  che  quefti  quando  hanno 
hauuta  pofjanza  fieno  fiati  fu\*riori,W  che  noi  per 
la  paura  non  andiamo  centra  di  quegli . il  perche 
oltre  che  noi  comanderemo  à piujioi  co  l'cfièr  uinti 
cr  foggiogati,  ci  darete  ficurtà  maggiore, cr  maf* 
finamente  e fendo  lfolani , CT  di  quei  che  fono  pof* 

[enti  d'armata . Et  fe  non  uincerete , farete  piu  de  gli 
altri  deboli . 

Et  uoi,  non  mettete  la  fìcurù  uottra  in  que&o  ? x 
Conciofia  ctiegii  bifogni  etiandio  in  questa  parte, 
is-v  (fi  come 


e 


Gli  Athe. 


1 Meli; 


Gli  Athe. 
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(fi  come  uoi  rimouendoci  dalle  cofe  r agiamoli  3ci 
pervadete  che  noi  attendiamo  al  uoftro  utile  ) coji 
noi  dichiarandoui  l'utilità  noftrafe  potremo  fare  il 
mede /imo yci sforziamo  di  perfiiaderui.Percbe  in  che 
modo  non  prouocherete  uoi  cantra  uoi  fefi  tutti  co 
loro  i quali  al  prefente  non  fono  confederati  ne  de 
gli  uni  ne  degli  altri 3 quando  riguardando  à que* 
flofi  penferanno  che  uoi  dobbiate  ancora  à qualche 
tempo  andare  contra  di  lorot  Et  iti  quello  che  altro 
farete ,fe  non  accrefcere  il  numero  di  coloro  che  al 
prefente  ui  fono  inimici  3et  per  forza  prouocare  que 
gli  i quali  forfè  no  ui  farebbono  diuetiuti  cotrarijf 

Noi  non  habbiamo  opinione  che  quegli  i quali 
e fendo  di  terra  fema3cr  per  la  libertà  * con  molta 
tardanza  da  noi  ft  guardano  fieno  per  efer  piu  duri 
utrfo  di  noi3  degli  lfolani3i  quali  no  fono  fottopojli 
à l'imperio  di  ueruno  ( fi  come  fiete  uoi ) er  quegli 
i quali  fono  di  mal  animo  , per  la  feruitù  .Per  ciò 
ohe  fi  il  piu  delle  uolte  t fendo  incofiderati , mette* 
rebbono  in  pericolo  & fe  fefi3cr  noi , * : 

Certamente  fe  uoi  per  non  perder  l'imperio , CT 
quei  che  fanno  fuggettifi  mettono  à tanto  perico * 
lo,  per  liberarfi,  à noi  che fiamo  liberi , farebbe  at * 
tribuito  à gran  timidità  , cr  uigliacheria , fe  non 
ci  mettefimo  à tutti  i pericoli , piu  tofto  che  far 
fottopojli . 

Non  feuoi  prudentemente  ui  gouernerete3  perche 
uoi  non  combattete  con  efo  noi  della  ualentigia 

~ ugual  y 
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ugualmente, ch’egli  ui  fia  uergogna  accofentirci,  ma 
la  deliberationuoftra,è  piu  coito  della  uojlra  falute, 
er  non  s'opporre  à piu  polenti  di  uoi . 

Noi  fappiamo, che  la  uentura  delle  cofe  di  guer*  1 McI  > 
ra3(pefiifiime  uolte  è fiata  comune  d tutti ,cr  non  ha 
feguitata  l'altrui  moltitudine.  Et  fappiamo  chefarjì 
à un  tratto  [oggetti , no  ha  piu  ueruna  jperanza  di 
libertà, ma  il  far  reftilenza , apporta  qualche  jfe* 
ranzadi  rimaner  liberi. 

ha  jferanza  nel  pericolo  , apporta  confolatione  oli  Athe. 
d coloro3t  quai  fon  potiti,^  nò  rouina  (ben  ch’ella 
offendalo  loro  che  troppo  di  lei fi  promettono.  Ma 
uerfo  quegli  i quali  à un  tratto  mettono  a pericolo 
tutte  le  cojè  loro, è per  natura  dannoJa,cr  fubito  che 
gli  huomini  hanno  erratoci  conofce . Dalla  quale 
chiunq;  fi  guarderà , in  ciò  che  l'haura  cono [cinta, 
non  errerà,  Laqualcofa  uoiche  liate  manco  poj* 

[enti,  non  uogliate  permetter  che  inter uenga  a uoi. 

Ne  far  come  fanno  molti,i  quali  hauendo  comodità 
di  fuggire  un  p ericolo,pofcia  che  la  Iperatiza  mani* 
fedamente  gli  hà  ingannati,a[jìitti , Ji  nuolrano  alle 
co fe  incerte, cr  ricorrono  da  gli  indouini,a  gli  ora* 
coli,  er  à ogni  altra  co  fa  Cimile , che  infieme  con  la 
jperanza  apporta  danna.  ] 

Noi  fappiamo , C?  lo  fapete  ancor  uoi,  ch'egli  t 1 Me  >l 
difficile, contrariare  con  la  pofianza,CT  con  la  f or * 
tuna  uoftra,non  efiendoui  uguali . Nondimeno  noi  ci 
confidiamo  nella  [or  tuna,  che  per  lo  diuino  aiuto, rio 

fumo 
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fimo  per  efierc  inferiori. Ver  do  che  innoceti  cobat 
damo  cotra  glingiujli,et  il  màcaméto  della  pófiàzd 
lo  ricercheremo  dalla  confederati  onde  i Lacedemoa 
ttìjiche  farà  con  efio  noijaqual  faremmo  i sforzati  à 
fare&X  fe  non  per  altra  cagione, almeno  per  ri/fiet » 
to  del  parentado, cr  per  uer gogna,  ci  daranno  aiu= 
to.  Et  co  fi  non  faremo  re  fittela  tanto  fenza  ragion 
ne,zr  da  temer arij. 

Noi  no  pen ponto  che  uoi fiate  per  efiere  abbondo 
nati  dalla  diuina  benignità.  Perche  noi  no  penfiamo, 
ò facciamo  copi  ueruna  ingioila,  fuori  delTopinio* 
ne  degli  h nomi  ni, de  gl  inili  t ut  i circa  gllddei,  oue* 
ro  della  deliberatione  de  gli  huomini , uerfo  quegli 
jlefii.  Conciofia  che  circa  le  cofe  diurne , noi  credia* 
mo  ciò  che  dalla  comune  opinione  de  gli  altri  è fi<t 
to  creduto  per  uero.  Et  fippiamo  per  certo,chegli 
huomini  dalla  naturai  necefiità  fon  mofti  a fìgno a 
peggiore , ciafcuno  à colui  il  qual  c fiato  uinto  da 
efio. La  qual  legge  no  filanto  noi  fiati  i primi  a fare, 
ne  i primi  ch'efiendo  ella  fiata  fatta , ufata  l'hab* 
biamo.  Ma  battendola  noi  riceuuta,  fatta  da  altri,et 
hauenio  à lafciarla  per  deuer  per  lo  innanzi  dura *s 
re,ci  feruiamo  di  quella . certificati  che  uoi , CT  gli 
altri,ch'bauefiero  la  potenza  medefima,  la  qual  noi 
habbiamo,  farebbono  d medefìmo.  Et  cofi  per  quato 
$ affetta  alle  cofe  diuine,nci  meritamete  filanto  ficuri 
di  no  haueread  efiere inferiori  à uoi.Quant'aU'opU 
nioneck'lmete  de  i Lacedemontj,penfatido  chfii  per 
" . loro 
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foro  bonart  , fieno  per  aiutarvi , noi  ui  reputiamo 
felici,per  non  bauer  prouatanefsutta  calamità  , ma 
non.  lodiamo  la  uoftra  follia . Per  ciò  che  i Lacede* 
manij>&  tra  di  loro,  CT  circa  gl'inStituti  della  pa* 
tria  loro, grandemente  fi  mostrano  uirtucfi.Ma  chi 
uolefie  narrare ,comefi fi  pondo  uerfo  degli  altri, 
haurebbe  da  dir  molte  coje , nondimeno  brieuementt 
fi  può  dire,  quell’che  noi  manifestamente  fappiamo. 
QueJi'è,ch’eJtilmno  per  cofa  honeSta,  ciò  che  loro 
aggradile , e r per  giusta, ciò  che  torna  loro  utile, 
il  perche  no  deuete  pazzamcte  hauer  rifguardo  alla 
falute  uoStra,riceuendo  gli  aiuti  da  e fi. 

Et  noi  fpetulmente  per  quella  cagionc,crediamo  1 Meiij 
cb'ei  Ldcedcmomj  per  la  loro  utilità  non  fieno  per 
abbandonare  i Meiij  ^abitatori  mandati  da  loro, ac & 
cioche  apprefio  de  gli  altri  Greci  Loro-  amici, non 
acquistino  fama  di  traditori , cr  apportino  utilità  ,• 
d inimici. 

Voi  adunq ; confefiate,cbe  rutile  è quello  eh' è fi*  Gii  Atte. 
curo  ,er  che  il  giuSto  C r bone  Sto, fi  fa  con  perico * 
lo.  La  qual  cofa  comunemente  i Lacedemoni j fanno 
di  rado . .;;i 

Ma  noi  molto  piu  penftamo  ch'cfii  fieno  per  ca~  1 
gion  no&ra  per  fottoporjì  a i pericoli , che  ri* 

/petto  a gli  altri , fieno  per  giudicarci  piu  j labili , 
qudto  noi  piu  prò  fimi  fiamo  alle  cofe  della  Morta, 

CT  per  ri/petto  del  paretaio  i piu  fedeli  de  gli  altri. 

L’aiuto  ri/petto  di  chi  lo  dà  , non  par  che  fia  da  on  Athe. 
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cofiderare  ri/petto  alla  beneuolenza  di  chi  lo  richie 
de,ma  dalla  potenza  La  qual  cofa  i Lacedemonij  co 
fiderano,uièpiu  de  gli  altri,cociofia  eh' e fi  diffidati* 
do  fi  della  propria  pofianza  loro , uatino  contra  de  i 
uicini , in  compagnia  di  molti  loro  confederati . La 
onde  no  è da  creder  e, ch'ei  fieno  per  pafiare  nel  ìfo * 
la, e fendo  noi  pofsenti  co  l'armata  in  mare . 
i Mei ìj  H duo  bene  i Lacedemonij  de  gli  altri  da  madore , 
CF  il  mare  di  Candia  è grande,  nel  quale  è piu  dif  * 
fidi  cofa  pigliare  coloro,i  quali  l'occupano , che  il 
faluarfi  a coloro, i quai  lo  uogliono  occupare.Et  fe 
ciò  non  riufcijfe  loro, fi  uolterano  contra  il  uottro 
\ territorio ,cr  contra  gli  altri  confederati,contra  de 
quali  non  è andato  b r a fida,  talmente  ch'egli  fi  com 
batterà  non  tanto  del  paefe  il  qual  no  fi  appartiene, 
ma  di  quello  de  i confederati ,<&  uottro. 

Gli  Athe.  Ometto  fcambieuolmente  auerrà  à uoi,i  quali  ha 
uete  ciò  pr oliato, et  fapete  che  inaigli  Atheniefi,per 
paura  de  gli  altri  fi  fono  dall'ajfedio  partiti . Ma 
quello  cofiieriamo,ch'hauendo  uoi  ditto  di  cofultar 
della  falute  uo  fora, non  hauete  in  fi  lungo  raginame * 
to  detto  cofa  alcuna,nella  quale  gli  huomini  confi * 
dati  fi  Coglioni  collocare  la  lor  falute.  Ma  quelle  eoe 
fe,le  quali  uoi  grandemete  forate, hanno  da  uenire. 
Et  le  cofe  prefenti  di  già  fono  apparecchiate  al  inco 
tro,aUe  quali  bifogna  far  pretto  refittenza,  CF  uoi 
dimottrate  fiochezza  grande,  i un'altra  uolta  ti* 
rotici  noi  da  uno  de  i lati, non  delibererete  qual  cofa 

con 
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con  piu  prudenza  di  quelle.  Per  ciò  che  non  merita * 
mente  ui  potrete  ifcu farete?  ricoprire  con  il  prete * 
fio  della  uergognaja  quale  in  brutti  C t manifefii  pe 
ricoli , ha  grandemente  precipitati  gli  buomini,  per 
la  quale  molti  ben  che  fappino  d'andare  a pericolo , 
nondimeno  udendo  fuggir  la  bruttezza  del  nome» 
fono  incor  fi  ingrandirne  calamità ,cr  hàno  riceuu 
ta  uergogna  maggiore  3di  quella  eh' e fi  i fuggiuano. 

Perche  jono  fiati  giudicati  imprudenti non  d'ha* 
uer  errato , per  cagione  della  fortuna.  Palla  qual  co 
fa  uoi  ui  guardartele  ui  configlierete  bene.  Se  giu 
dicherete  ejfer  incoueniente  accofentire  da  una  gran» 
di  fiima  citta»la  qual  chiede  cofe  giutte  » che  diuen * 
ghiate  confederati  loro  » pojfedendo  il  paefe  uottro 
tributario  . Ejjèndoui  adunq ; propollo  l' e Unione , 
onero  di  combatter e»ouero  di  uiuer ficuraméte , non 
uogliate  contrattando  eleggere  il  peggio . Per  ciò 
che  tutti  gli  huomini  i quai  non  cedono  à gli  ugna * 

/i,cr  honettamente  ufano  i fuperiori  piu  potenti 
uerfo  gl'inferiori,  fi  portano  modeftamente,  coloro 
fon  molto  felici . Confiderate  adunq ; tirandoci  noi 
da  uno  de  lati,  CT  penfate  molto  benebbe  confutiate 
della  patria,la  quale  m quetto  configlio  folo  farà  q 
felice,ò  infelice . 

Gli  Atheniefi  dopo  quetti  ragionamenti  fi  par '* 
tirono.l  Melpj,adunatifi  infume,  poi  che  giudicar o* 
no  medefimaméte  di  contr adire, nffofero  cofi . vWitt 

N oi  6 Atheniefi,  giudichiamo  il  medefimo,  ne  in  i Mei  7 
v O piccol 


w 
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piccol  tepo  perderemo  la  libertà  della  città  habitat  A 
horamai  fetteceto  anni , ma  ci  sforzeremo  di  cofer* 
uarla,cofidatici  nella  fortuna , la  quale  diurnamente 
infino  à quetto  tempo  l'ha  conferuata  . Et  hauendo 
fperàza  ne  gli  aiuti  de  gli  huomini,et  fpetialmete  de 
i Lacedemonij.  M a ui  preghiamo  che  ci  permettiate 
che  ui  fumo  amici,&  inimici  ne  de  gli  uni  ne  de  gli 
altri.Et  partiteui  del  territorio  nofiro,haucdo  fatte 
le  conuentionifie  quali  ad  ambidue  parer  ano. 

T ai  parole  re/po fero  i Melij , ma  gli  Atheniefi 
partitili  dal  ragionamento  ydiffero  In  uerità  uoi  foli 
(come  ci  pare)  da  tal  cojìgli  giudicate  le  cofe  d'aue 
ttire,piu  certe  di  quelle  che  fi  ueggono.  Et  nel  con  fin 
gliarui,uedete  le  cofe  afcofe , come  fe  già  foffero  in 
fatto.  E t confidateui  ne  i Lacedemoni}  ,cr  nella  for* 
tutta, CT  nella  ffieranza,  come  in  uno  jlechatogran* 
demente  errerete. 

Et  gli  ambafciadori  de  gli  Athenieji  9fene  tor* 
naro  aU'ejfercito  . Et  i loro  capitani , pofcia  che  i 
Melij  in  co  fa  ueruna  no  obbediuan  lorofubito  sape 
paricchiarono  à far  la  guerra . Et  /partitili  à tanti 
per  città  d'intorno,  rinferrarono  i Melij . Et  dipoi 
hauendoui lafdate guardie,*?  di  loro  fiefii , er  dei 
confederati ,cr  per  terra ,cr  per  mare , fi  partirono 
-con  ia  maggior  parte  dell' effer cito.  Gli  altri  retta* 
do, ajfedi  auano  il  luogo.  Et  nel  mede  fimo  tempo  gli 
phlafij  Argini  entrati  nel  territorio  di  quei  di  Phiefco , CT 
<,  ejfendo  lor  fiata  fatta  una  imbo fiata da  e fi  di 
ha.  ■ O ' Vbiefio , 
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Thiefio,*?  da  gli  (banditi  loro,  fu  ammazzati  di  i 
loro  circa  ottocento.  Et  gli  A theniefì  i quali  tifici * 
uan  di  P ylo,  pigliarono  una  gran  preda  de  i Lace * 
demonij.  I quali  ne  per  quefto  rompendo  la  lega, no 
moffer  lor  guerra . Nondimeno  fecero  ajfapercài 
loro(s  alcun  uoleua)che  gli  era  cocejfio  sforzarfi  di 
rihauer  la  preda  da  gli  Atheniefi. Et  i Corinthij  per 
cagione  de  alcune  priuate  inimicitie  con  gli  A thè* 
nie fi,  fecer  guerra  contra  d'efii . Ma  gli  altri  po* 
foli  della  Morea,fi  jìiero  quieti . Et  i Melij  piglia* 
ro  i ripari  de  gli  Atheniefi , ci' erano  diuerfo  la 
piazza,hauéndo  dato  Vajfialto  di  notte . Et  hatiedo 
ammazzato  molti  huomini,  por  taro  uia  CT  danari , 
er  frumento, CT  quanto  piu  puotero,fi  jliero  quieti . 

CT  gli  Atheniefi  s apparecchiarono  di  far  per  Lo  in* 
nanzi  guardie  migliori,*?  fornì  la  fiate. 

Soprauenendo  linuerno,  i Lacedemoni j apparec * 
chiatifi  Centrare  contra  il  territorio  degli  Argiui , 
poficìa  che  i fiacrifìtij  fatti  per  il  paffidggio,  non  riu U 
fciuan  lor  offendo  fi  ridotti  ne  i confinile  ne  torna * 
ro  indietro.  Nodimeno  per  il  loro  inter tenerfi,  quei 
di  dentro,  hauendo  prefi  foretti  alcuni  cittadini  de 
iloro,  altri  ne.prefiono, et  altri  fi  fuggirono  da  per 
<loro  . Et  i Melij  ne  i medefimi  tempi , di  nuouo  ri * 
pigliarono  l'altra  parte  dei  ripari  de  gli  A thè* 
niejì , ejfendoui  non  molte  guardie  . il  perche  gli 
Atheniefi  ui  mandarono  un  maggior  isforzo  di  Phiiocrate 
agente sfotto  la  condotta  di  Vhilocrate  figliuolo  di 
pemea,Et  efifiendo  i Melij  da  maggiore  isforzo  affi* 

O ij  diati,  ^ 
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diati,*?  battendo  facto  un  tradimento  tra  di  loro,JÌ 
diedero  d difcretion  de  gli  Athenieft . I quali  dm* 
mazzarono  da  quattordici  anni  in  fu , tutti  i Melij 
che  puotero  hauer  nelle  mani ,CT  fecero  fchiaui  ifan 
ciutH,er  le  donne. Et  e fi  dipoi  bastarono  il  luogo* 
hauendoui  mandati  cinquecento  bahitatori . 

».y^  i ÌS  5 . V 
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V B L inuerno  medefimo,gli  Athe 
nieji  determinarono  di  nauigare  di 
nuouo  nella  Sicilia  , con  maggior 
apparecchio, di  quello  ch'era  anda 
to  con  Lachete  ; & con  Euryme * 
donte,W  ( potendo ) di  Aggiogarla . Non  fapendo 
molti  di  loro, la  grandezza  delti  fola,  V la  moltitu 
dine  degli  habitatori, tanto  Greci  come  Barbar i,GT 
ch'ei  pigliauano  una  guerra  nouetla , non  minore  di 
quella  la  quàlprefa  baueUàno  contra  i popoli  della 

Morea * 

* * MTV  * • * - * • 
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fàorcd.  Per  ciò  che  il  circuito  deWlfola  di  Sicilia , 
Hon  è minore, di  do  che  una  naue  da  carico  circon • 
dar  potrebbe  in  otto  giorni ,et  ejfendo  fi  grande, è fo 
lanterne  per  lo  /patio  di  circa  duo  miglia  Cf  mezo9 
Uietata  dal  mare  che  non  fia  terra  f erma . E t fu  unti 
camcnte  habitata  cosi ,CT  tante  nationi  fi  dicono  ha 
uerla  occupata  * Dicefi  che  gli  antichi  fimi  popoli 
d'ejfafurono  i Cyclopi,ej  i Leftrygonij  quali  ha * 
bitarono  iti  una  parte  del  detto  paefe.  La  cui  gene * 
ratione  io  non  io  raccontare , ne  donde  ueriuta  fia, 
ne  donde  fi  fia  partita . Battici  che  da  i poeti  nè  jla 
ta  fatta  menti ond,C  ciò  che  cia/cheduno  di  loro  co 
no fce.Dopoco  fioro  fi  dice  che  i Sicani  furono  i pri 
mi,che  Ìhab.itafsino,et(come  dicono  efii)furono  pri 
mieri  di  tutti  * Ma  U uerità  dimojlra  ch'egli  fia  il 
contrario.  Per  ciò  che  fi  ritruoua  conte  eglino  ejfeH 
do  tìiberi,  cognominati  dal  fiume  Sicano  ( ch*è  neU 
l'Hiberia)furono  là  cacciati  da  i LÌgyi,C?  da  e fi  fu 
all bora  chiamata  II  fola  Sicania,che  prima  era  defa 
ta  Trinadria.Et  per  fino  al  di  d'hoggi  habitano  uer 
fo  la  parte  di  ponente, nella  Sicilia.  Ma  ejfendo  prefa 
Troia,  alcuni  Troiani  che  fugiuano  gli  Achei,  per1 
Uennero  con  i nauilij  nella  Sicilia*  CT  habitando  ne  i 
confini  de  i Sicatù  , tutti  infieme  furono  chiamati 
Llymi,  CT  le  loro  citta  furono  Bryce,  cr  E gefia* 

H abitarono  ancora  aprejfo  di  loro  alcuni  Phoctnfi , 
di  quegli  i quali  partiti  da  Troia , furono  in  quel 
tipo  dalla  fortuna  del  mare  trafportati  prima  nella 
ki  > O iìj  Lybia t 
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Lybia , C7  deffa  furono  condotti  nella  Sicilia . Mi 
quei  Siciliani  che  d'Italia  uennero  ( per  ciò  che  habi 
tarono  quiui)fugendo  gli  Opici,pajfarono  nella  SU 
cilia  (come  uenjìmile ,<&  come  fi  dice  ) f opra  certe 
zatte,affettando  che  il  mare  f offe  tranquillo,  CT  fett 
Za  uento  . Sono  ancora  al  prejènte  de  i Siciliani  in 
Italia,  hauendo  il  paefe  tal  nome, da  un  certo  Italo 
Re  dell'  Arcadia, et  fu  in  quello  modo  chiamatala* 
Ha.  Costoro  effóndo  pajjati  nella  Sicilia , co  un  grdi * 
effèrcito,Z?  uincendo  in  battaglia  i Sicani , gli  cac * 
ciarono  tterfo  il  mezo  giorno  , CT  nella  parte  della 
detta  Sicilia, che  uerfo  ponente.  Et  in  luogo  di  Sica 
nia,  fecero  chiamar  hfola  Sicilia.  Et  poffedendola » 
habitarono  la  miglior  parte  d'effa , dopo  che  in  ejfa 
pacarono , circa  trecento  anni  innanzi  che  i Greci 
àndaffero  nella  Sicilia per  fino  aldi  d'oggi, tengo 
no  i luoghi  fra  terra,C?  quella  parte  detflfola,ch’i 
uerfo  Settentrione  . Habitarono  ancora  i Phenici , 
quafi  per  tutta  l'ifola  di  Sicilia  , CT  fortificarono  i 
promontori j d'ejfa,che  fono  aprejfo  al  mare,  CF  ha* 
bitarono  acora  certe  I folete  che  fono  à torno  d'effa , 
per  poter  mercatàtare,ZF  trafficare  con  i Siciliani * 
Ma  poi  che  molti  Greci, andando  con  le  naui  in  ejfa y 
et  lafciàdo  da  parte  il  nauigare , habitarono  apreffò 
à gli  E lymi  alcuni  luoghi  detti  M otya,  Soloenta,Z F 
Palermo, confidatifi  nella  confederatone  de  gli  E ly* 
mi  ,ZF che  per  poco  ffatio  è di fcolto  la  Sicilia 
dalla  città  di  Chartagine.  Tanti  Barbari  adìtq. ; et  in 
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quella  maniera , habitarono  la  Sicilia.  De  i Greci 
primieramente  i Chalcidenft  partendo  fi  di  Negro** 
ponte,cr  nauigando  con  Thucle  capo  degli  habitat 
tori3tennero  N afio,C?  fabricarono  lattare d Apol- 
line Arcbageto,ilqual  bora  e fuori  della  città,  CT  fo 
pra  il  quale  fanno  prima  facrifit io , quando  della  Sici 
Ha  fi  partono  3per  andare  a cojigliarjì  co  gli  oraco 
li.  Vanno  feguéte  A rcbianato  della  jlirpe  deVLerco 
le,da  Corimbo , habitò  Syragozza , bauedo  prima 
tacciati  i Siciliài  del  I fola3quale  atl'hora  fu  pofta  fra 
terrafenza  che  il  mare  la  tochafe,  ma  w fuccefio  di 
tempo  fu  poi  tirata  douetl'è  bora , apre  fio  al  mare , 
ben  popolata . E Thucle  partendo  fi  co  i Chalcidenji 
di  Nafio  , l'anno  quinto  dopo  che  fu  babitata  Syra* 
gozza, habitarono  la  città  de  i Leoni  ini,  bauendone 
cacciati  i Siciliani,  CT  dopo  quello  bastarono  Ca* 
tanta , ma  efii  Cutanei  fecero  Euarcbo  , lor  primo 
capo.  Nel  medefimo  tempo, Lame  conducendo  babi « 
tutori  di  Megara,  peruenne  nella  Sicilia, et  puofegli 
in  un  certo  luogo  chiamato  T rotilo , /opra  il  fiume 
P antacio , dipoi  hauendo  alquanto  poco  di  tempo 
amminiftrato  il  gouerno  nella  Repw.  de  i Leontini , 
injìeme  con  i chalcidenft, <7  fcacciato  da  ejii,  haue* 
do  polli  i fuoi  buomini  in  Ttap/ò, morder  gli  altri 
effendofi  partiti  di  Tbapfo , CT  ejfendo  lor  capitano 
•H yblone  Re  della  Sicilia, ch'haueua  tradito  il  paefe, 
habitarono  Megare, (J  furono  chiamati  Byblei.  Et 
battendola  babitata  dugento  quaràtd  cinque  anni, fu 
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Yono  cacciati  della  città,et  del  paefe,da  Geloe  tyranó 
de  i Syracu foni.  Mx  innàzi  che  foffer  cacciati  3cento 
anni  dopo  il  loro  habitare , bauendo  mandato  Pam* 
milo  faticarono  Selinunte ,er  effèndo  peruenuto  da 
Megara  città  Metropolitana  de  fi , habito  in  loro 
compagnia  . Et  Ant/pbemo  uenendo  da  Khodi , CT 
E ntinto  uenendo  di  Candta , bauendo  ciafcuno  ifuoi 
habitatori  con  ej]o , di  compagnia  f ondarono  Gela,  ' 
lanno  quar  ante  fimo  quinto  dopo  che  Syragozza  co 
mincio  à effere  habitata,  chiamandola  Gela  dal  fin* 
nte  . Concio fia  co  fa  che  il  luogo  doubora  eia  cit* 

Ù , cr  ii  quale  innanzi  era  fortificato  di  muro,  fi 
chiamajfe i Lyndij , CT furonui po Stigli  fiatuti Do * 
ri  ci . Ma  cento  c 7 otto  anni  dopo  l edificatone  di 
detti  città , i Geloi  babitarono  Agragante,  ponendo 
il  nome  aUa  cittàydal  fiume  Agragate , bauedo  eletti 
per  capi  Arifo no,CT  Pyftilo,  et  bauendo  date  loro 
le  leggi  de  i Geloi.  Et  Tancia  fu  dal  principio  habi 
tata  da  certi  corfari , che  uennero  da  Cuma , ch'c  in 
Opicia , nel  paefe  Cbalcidico  , dipoi  efjèndojì  partita 
gran  moltitudine  di  Cbxlcide,zr  di  Segroponte,ba 
fatò  parimente  il  paefe , CT  furono  capi  della  detta 
moltitudine  Periere , er  f atemene  3 l'uno  da  Cuma, 
l altro  da  Cbalcide.Et  il  luogo  fu  prima  da  i Siri* 
liani  chiamato  T ancia  3per  che  il  luogo  ha  fèmbiaza 
d una  falcete?  i Siciliani  chiamano  la  falce  Tondo . 
Ma  efii  dipoi  furono  cacciati  da  i Samij , er  da  gli 
altri  lonij,  i quai  fuggendo  i Medi}peruennncro  in 
vii/.  > ■ . « * u Sicilia • 
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Sicilia.  Et  non  molto  dipoi  battendo  Anaxile  tyràno  Anax^ 
de  i Rbegini  di/c acchiti  i Sami j ,CT  battendo  data  la 
città  adbabitare  à huomitti  di  uarie  nationi , la  cbia 
mò  MejJana}dalT antica  patria  di  fe  ftcffo.Et  la  città 
d'imerafu  da  gli  huomint  di  Tancia  babitata , i qua 
li  condotti  furono  da  Euclyde  da  Samo, CT  daSacoc  Eudyde 
ne, CT  molti  Cbalcidenfi  uennero  nella  città  ad  babi  Samo 
tare , CT  infieme  con  efii  babitarono  i fuorufciti  di  Saconc 
Syragozza  » uinti  dalla  contraria  loro  f anione , 
t quali  furono  chiamati  Myletidi . Et  la  fauella  è 
mefcolata , tra  la  C halcidica , la  Dorica  , ma  le 
leggi  furono  Mitute  Cbalcidenfi.  La  città  d' Aera,  ^cr# 

CT  di  Cafma  , furono  habitate  da  gli  huomini  di  cafmetw 
Syragozza  . Aera  fettunta  anni  dopo  Syragozza 
CT  Cafma  circa  uenti  amu  dopo  Aera.  Et  Camarina 
fu  prima  babitata  da  i Syracuf ani, circa  cento  tren* 
tacinque  anni,dopo  che  Syragozza  fu  edificata.  Et  i 
capi  degli  babitatori  furono  Dafcone,  V Meneco*  Dafcone 
lo.  Et  efjèndo  alquanto  dipoi  i Camerinei  ftati  cac s Menecola 
ciati  per  guerra  da  1 Syracufani,per  efferfi  ribellati , 
Hippocrate  tyranno  di  Gela,  btbbe  la  città  di  Carne 
rina  per  rifeato  d' alcuni  huomini  Syracuf ani, fatti 
prigioni  da  eJfo,CT  effondo  egli  diuenuto  capo  della 
colonia , nmefje  i detti  huomini  in  Camerina.  Et  epe 
fèndo  un  altra  uolta  flati  cacciati  da  Gelone,  furono 
la  terza  uolta  rimefii  da  Gelone  flejfo  . Tante  na * 
tioni  adunq, ; de  i Greci,  C r de  ì Barbari, babitarono 
la  Sicilia . Et  ejfèndo  ella  cofi  grande,??  potente,gli 

Atbemejt 
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. Athenie  fi  furono  mofii  a guerregiargli  contra , defl 
derando  ueramete  l'imperio  di  tutta  l'lfola,ma  f otto 
colore  di  uolere  aiutare  i loro  parenti  X?  confede* 
deratiyChalcidc/ì.  Et  grademete  furono  a ciò  mofii* 
da  gli  ambafciadori  E geéìani , i quali  erari  prefetti* 
W 'faceuano  infianza  graie.  Per  ciò  eh' ejfndo  finita 
timi  de  i Selinuntij, erano  con  efii  alle  mani, per  coto 
di  certi  maritaggi ,CT  de  i confili  del  territorio . Et 
i Selinuntij  effendofi  congiunti  con  i syracufani,gli 
haueuanocon  la  guerra  firrati,dal  canto  di  terrari 
di  mare,  il  perche  riducendo  gli  Egeft ani  atta  memo 
ria  de  gli  Atheniejì,  la  confederation  fatta  nella  pri 
ma  guerra  de  i L eontini  infume  co  Lachete,  gli  pre 
gauano  che  mandando  lor  nani,  uoleffero  aiutargli . 
Dicendo  affai  cofe,ma  la  principale  era,  che  fe  i Sy* 
racufani  hauendo  cacciato  i Leont\ni,nonf offro  fa 
ti  caligati , mandando  in  rouina  etiandio  gli  altri 
loro  confederati,  e fi  erano  per  ottenere  il  dominio 
di  tutta  la  Sicilia  . Et  portar  pericolo  che  qualche 
uolta  ejfndo  e fi  difeejì  da  i Dori  (per  ricetto  del 
parentado  ) CT  ejfndo  coloni  loro , non  dtjfero  con 
qualche  grande  apparecchio  foccorfo  k quei  della 
Morea,  da  i quali  haueuano  origine  , CT  diftrugefis 
fero  la  potenza  d'efii  Athenie  fi . Et  ch'era  co  fa  da 
prudenti, far  refidenza  a efii  Syracufani,  in  compa * 
gnia  de  gli  altri  confederati, eh' ancor  a eran  potenti , 
;CT  fatalmente  effendo  efii  per  dare  tutti  i danari 
che  bifognauano  netta  guerra . Le  quai  cofe  dicendo 
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fi ìefjè  uoltegli  E gefiani  nelle  publiche  adunanze,  CT 
net  ragionamenti  particolari , udendole  gli  A thè* 
nieft  , determinarono  di  mandare  ambafeiadori  ai 
E getta,  primamete  per  informar  fi  de  i danari , se  fi 
rìhaueuano  in  publico  , CT  nei  tempi), fi  come  detto 
baueuano,&  accio  che  referijfero  /oro,  in  che  fiato 
fi  ritrouauano  le  cofè  della  guerr  a,contr  a de  i Seli * 
nuntij.  Et  gli  ambafeiadori  de  gli  Atheniefi  furono 
mandati  nella  Sicilia . 

I Lacedemoni j quel  inuemo  medefimo , infiemeco 
iloro  co  federati  in  fuori  che  i Cor  inthij)' entrar  on 
no  nel  territorio  de  gli  Argiui^  diero  il  guado, i 
una  piccola  parte  d efio,  et  portarono  uia  il  grano , 
er  alquante  para  di  buoi,V  hauendo  mefsi  i fuor* 
ufeiti  de  gli  Argini  nella  città  d'Orne , V hauen* 
doui  lafciati  efisi,W  alcuni  pochi  dell'altro  efferci* 
to,CT  hauendo  fatta  triegua  per  alquanto  tempo , 
con  patti  che  gli  0rneati,0‘  gli  Argiui  non  offen* 
defiero  il  territorio  l'uno  de  l'altro , fe  nandaro  con 
iejjèrcito  à cafa.  Et  non  molto  dipoi.effendo  andati 
gli  Atheniejì  con  trenta  naui& feicento  armatili? 
gli  Argiui  efjendo  con  tutto  l'ejfiercito  ufeiti  infic * 
me  con  efisijffiediarono  in  un  giorno  medefimo  quei 
eh' erano  in  Or  ne,CT  fiotto  lanotte,hauendo  podo  il 
campo  alquanto  da  lungi , quei  ch'eran  di  dentro 
fuggirono  tutti  d'Orne.  Et  cjjèndofiene  l'altro  gior* 
Ho  aueduti  gli  Argiui,hauédo  /pianata  la  città  d'Or 
ite  fi  partirono,  CT  dipoi  patirono  gli  Atheniefi  co 
v.v.o  Itimi* 
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le  naui.  Et  costoro  ftefsi  condotti  per  mare  apreffo 
Methone  ^ Modone,uicino  alla  Macedonia  , coti  alquanti  can 
Halli  di  loro  fìefsi , CT  de  i fuorufciti  de  i Macedoni 
eh' erano  apreffo  di  loro,  dauano  il  guaito  al  paefe 
di  Per  duca.  Mai  l acedemonij  hauendo  mandati  da 
i Chalcidenjì , che  fono  in  Thracia,et  haueuano  trie * 
gua  per  dieci  giorni  con  gli  Atheniejt,comadarono 
loro, che  deueffero  aiutare  Perdicca  * I,  quai  non  lo 
uollotto  fare.  Et  forni  l'inuerno , er  l'anno t XV i. di 
questa  guerra, fcritta  da  Thucydide k 
deli nC'Pi'°  Soprauenendó  la  fiate, alla  primauera,  uenero  gli 

ano‘ 17  ambafeiadori  degli  Atheniefi  di  Sicilia , et  gli  Ege* 
jlani  infteme  co  efsi,portado.bc.taléti  d'argéto  che 
no  era  battuto, per  paga  dì  un  mefe  di  Ax. naui, le  quai 
pregado  ueniuano  che  doueffer  mandare.Et  gli  A thè 
nieft  hauendo  adunato  il  parlamento  , CT  udito  gli 
E gettarti , er  i loro  Ambafeiadori , i quai  diceuano 
molte  cofe  atte  à perfuader e(ma  non  uere)CT  de  i da 
nari  eh' erano  apparecchiati  in  gran  quantità , CT  ne 
i tempij,cr  nel  publico  , determinarono  di  mandare 
fejfanta  naui  in  Sicilia, CT i capitarti  con  fomma  au- 
torità  , quai  furono  Alcibiade  figliuolo  di  Clinia , 
Alcibiade  di  Nicerato,€?  Lamacho  di  Xenophane,  per 

N icia  aiutare  gli  E geitei,  cóntra  de  i Selinuntij  (CT  come 

Lamacho  determinato  haueuano)  riufeendo  loro  alcuna  co/a 
proffera,  per  rimettere  i uomini  in  cafa  loro  . Et 
far  laltre  cofe  nella  Sicilia  ,ft  come  conofceuano 
ch'egli  piu  e/fedientefojfe  per  la  Rfpublica  loro. Et 

cinque 
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(inq;  giorni  dopo  questa  de  terminano  e, fu  di  nuouo 
adunato  il  parlamento , per  configliarjì  in  che  motto 
fojfc  pofiibilc  metter  pretti  finamente  infieme  quell ’ 
armata ,CT  determinare  à i capitani  le  coje,fe  di  uè* 
runa  facefjè  loro  di  mitlieri . Et  Nicia  ilquale  con* 
tra  la  uoglia  fua  era  Jìato  eletto  capitano,  giudica* 
do  che  la  (tifa  no  hauejfe  fatta  buona  determinatile , 
yna  per  piccola  cagione , hauer  dejiderate  co  fé  belle ? 
CT  che  l'impatronir/i  di  tutta  la  Sicilia  er  a gradi  fi 
finta  imprefa,  fattofi  innàzhuoleua  reuocar  lafit* 
ta  deter  minai  ione , CT  in  quella  maniera  dijconfor* 
tògli  Atheniefi. 

Parlamento  di  Nicti  àgli  Atheniefi. 

V Bramente  (ignori  queft'adunaza  e fata  fatta 
per  co  figliarci  in  che  modo  egli  fi  debbe  met 
ter  in  ordine  l'apparecchio  per  nauigare  nella  Sici* 
lia.  Ma  egli  mi  par  e, eh' ancora  fi  debba  cofiderare,ft 
meglio  fia  mandare  l'armata,  ò no,  ne  confi  brieue 
còfulto  delle  cofe  gradi, per fuafi  dagli  huominifira 
ni, pigliar  la  guerra,  eh' a noi  niete  appartéga.ln  ut 
rità  quanto  a me, di  quejta  cofa  io  ne  riceuo  bonore, 
er  meno  di  tutti  temo  del  mio  corpo,  ftimado  buon 
cittadino  ej ]er  colui  il  quale  habbia  cura  del  fuo 
'corpo, & alla  fua  (acuità.  Per  ciò  che  un  tale,  uuol 
che  le  cofe  della  città  fuccedino  felicemete  per  l'uri* 
lità  di  fe  fieffo.  lo  fi  come  ne  i tempi  aiietro  niente 
hó  detto  giamai,altnmenti  di  ciò  che (oJfì  l' opinion 
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ml<t  per  crefcere  in  dignità , cojt  bora  dirò  le  cofe, 
ch'io  reputo  migliori. Che  s'io  uoglio  perfuaderui  à 
difendere  le  cofe  prefenti , ne  pericolare  nelle  cofe 
certe,per  C incerte^  ch'hanno  da  uenire , Por  adone 
mia  poco  farà  aprezata , apreffo  gli  affetti  uoHrh 
Ma  io  ui  farò  ben  chiaro,cbe  la  fretta  uoHra,non  c 
in  tempo  , ne  fon  facili  ad  ottenere  le  cofe,  allequli 
indirizate  l'animo. Per  ciò  che  io  jlimo  uoi  (p affan- 
do à quel  luogo  ) poi  che  qui  lafciate  molti  nemici , 
defideriate  ancora  di  menarne  molti . Et  non  penfate 
che  i patti  da  loro  fatti  con  noi  ,jìano  per  hauer 
fermezza  alcuna.  Liquali  flando  noi  quieteranno 
patti  di  nome  : per  ciò  che  in  quello  modo  alcuni  de * 
ttoflri , c T degli  auerfarij , hanno  fermato  la  co  fa. 
Ma  fi  in  alcun  luogo  il  no  Uro  ejfercito  riceuerà 
gran  calamità , fenza  dimorala  forza  del  nimico,ci 
uerrà  adoffo.  Prima , perche  hanno  fatto  patto  con 
noi,  non  di  uolontà , ma  opprefri  dalla  calamità ,CT 
nccefsità,zr  con  maggior  uergogna,che  noi  : dipoi 
perche  molte  conte fe  habbiamo  hauute  per  quelli 
patti.  Oltre  à cio,ci  fono  di  quegli ,che  in  modo  ab 
cuno  mai  non  hanno  admeffo  quelli  accordi,  ne  fono 
quelli  quei  da  meno.  Ma  alcuni  apertamente  sbatto 
mostrato  turnici  loro  : alcuni  altri  per  illare  i Lace 
demonij  quieti,ancora  efit  per  li  patti  de  i dieci  gior 
ni  non  fanno  alcun  tnouimento . Ma  forfè  fe  inten* 
defferoi  noflri  efferati  ejfer  diuifi  in  due  parti(ilchc 
bora  ci  affi stiamo  di  far  e,  ) certo  infteme  co  iSici 
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• lìenft  ci  ajflalirebbono,  i quali  nel  tepo  paffato  hareb 
hono  fatta  gràdiflima  jiima.cbe  flati  fojjero  loro  co 
federati.  Onde  debbiamo  cojìderare  quali  fiano  que * 
fle  cofe9er  non  metter  la  città  fuor  di  modo  in  peri 
colo,cr  bramare  l'imperio  altrui , prima  ch'habbia * 
mo  flabilito  quello, co  bora  babbiamo.Che  fe  no  hab 
biamo  ancbo  ridutti  in  poffanza  noflra  i Chalcidéji, 
che  fono  in  Thracia , già  tanti  anni  a noi  ribelli , CT 
alcuni  altri  ci  fono  foggetti  dubiofi , noi  foccorria* 
mo  co  fretta  àgli  Egeftani  come  cofederati  offlfuet 
fumo  per  dare  aiuto  à coloro  da  i quali  fumo  flati 
ingiuriati,  effendocifl  una  uolta  ribellati!  Et  fe  uiti* 
ceremo  quefli,gli  nielleremo, ma  fe  uinceremo  quelli 
altri,  perche  fon  lontani  9€T  perche  fono  afflai  fimi, 
con  fatica  gouernare  gli  potremo.  E adunq;  pazzia 
qjfalir  coloro  quali  nejfuno(bécbe  uincitore)  pojflt 
ritenere,®1  fe  non  uince,  no  è in  quel  medefimo  ter * 
mine  innanzi  che  affali fca.  A me  par  e, che  i siciliejt , 
nel  modo  che  flatino  bora  fle  cofe  , fe  li  Syracufani 
fignoreggiafìino  à loro , ancor  meno  farebbouo  da 
cjfer  temuti  da  noi,io  laqual  cojà  gli  E gerani  à noi 
ffletialmente  metton  paura.  Perche  fe  ben  per  auentu 
ra  tutti  coloro,  uerranno  per  gratificarft  à i Lace* 
demonij , certe  non  è da  credere  ch'efli  per  l'imperio 
altrui  debbano  guerreggiare  contra  d'altri , figlio * 
reggiando  loro.  Perche  nel  modo,  ch'efli  infieme  co 
quei  della  Mona,  hauranno  rouinato  l'imperio  no* 
flrofln  quel  medefimo  debbono  crederebbe  l fuo  hab 
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bU  da  ejfer  rouinato  da  loro , Oltra  che  quei  Greci , 
ch’iui  fono , prima  ne  temerono  gràdeméte,fe  noi  no 
andarono  là, et  poi  ancora  fe  partiremo  poco  dipoi , 
mostrato  il  noffro  efferato . Ma  [e  pur  un  poco  di 
danno  hauremo  riceuuto,  j ubilo  per  di  (prezzo  no * 
jìro  con  gli  altri  Greci  ci  ajfalter ano.  Sapendo  noi , 
che  quàto  piu  fon  lontane  le  cofe,tanto  piu  fono  ma 
rauighofe,et  tutte  quelle  chefamofe  fono,  meno  ha * 
no  bifogno  d'efperiéza.  Laqual  cofa  bora  a uoi  Albe 
niefi  uerfo  i Lacedemoni]  fuoi  confederati  è acca 
duta.  1 quali, per  che  fuor  d'opinione , circa  le  cofe 
che  prima  temeuate,  già  fete  fiati  fuperiori , bora 
per  deprezzo  loro,afpirate  alla  Sicilia.  Ma  non  hi* 
fogna  inalzare  gli  animi  per  le  calamità  de  gli  auer 
fari], anzi  raffrenando  gli  alti  uoStri  penfteri,conlì* 
derare,<7  conofcere,cbe  i Laccdemonij,  niente  altro 
s'imaginano  (per  la  uergogna  riceuuta)fe  no  in  che 
modo  (ingannando  ancora  uoi  fe  pofiino  ) emendino 
il  uituperio  loro  : CT  quello  tanto  maggiormente , 
quàto  co  amore, [tulio  maggiore , abbracciano  la 
gloria  della  uirtu.  No  babbi  amo  noi  dunq;  à cobatte 
re  per  gli  EgeStei,buomiiu  Darbari,in  Sicilia, ma  ac 
ciò  che  tolto  difendiamo  U nojìra  città. dall  infìdie  di 
coloro , che  uogliono  indurre  lo  fiato  de  i pochi . 
Tenendo  à memoria  , noi  hauer  riceuuto  un  certo 
poco  di  ripofo  dal  morbo  gràdc,%r  dalla  guerra,di 
modo  che  ragioneuole  jìa,che  noi  accrefciamo  di  nu 
mero  di  danari, et  d'b uomini, qucfte  co^c  per  noi 
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fiefi,qui  douerft  fonder  e, non  perhuomini  fionditi, 
che  ci  fupplicano  aiuto,  i quali  è utile  deliramente 
ingannare ,CT  con  pericolo  del  uicino  non  mettedoci  f 
ffii  niente  altro  che  parole ,ò  di  nò  rendere  le  gratie 
deuute, andando  ben  le  cofe,ouero  per  tirare  gli  ami 
ci  in  rouina  con  loro  ^alcuna  coja  accoderà  in  con» 
trario . Et  fe  alcuno  uolentieri  eletto  à quello  capii 
tonato  , ui  conforta  à nauigare , hauendo  folamente 
tifotto  alle  cofe  fue,  focalmente  giouane,  per  haue 
re  imperio  (ilquale  capitanato  Jìapiu  marauigliofo 
' nell'apparato  decaualli  ch'egli  pafce  ) guadagneji 
ancora  queSto  magistrato  dalle  molte  rendite,ch'egli 
ba.Nedeueteper  quefio  cocedere à cojiui, ch'egli pri 
uatamete  acquisti  fama,con  pericolo  della  città , ma 
penfate , che  da  fi  fatti  huomini , le  republiche  fono 
offejè,  GT  le  priuate  cofe  rouinate.  Oltre  à ciò  que* 
fio  effere  una  grand' imprefa , ne  tale  di  cui  giouani 
babbianoà  confutare , ne  da  ejfer  temerariamente 
tentata . Alquale  huomo  ( ueggendo  molti  che  qui  . 
figgono, chiamati  da  lui)temo  non  interuenga  alcun, 
male  : CF  per  qtteSlo  all'incontro  io  conforto  i piu 
ticchi,  che  non  fi  uergognino(fe  dì  alcuno  di  coStoro 
faranno  rimo  fi )fe  non  perfuaderanno  la  guerra  : ne 
gli  paia  dì effere  poltroni , ne  ancho  cattiui  amatori 
de  gli  abfenti , ilquale  e uitio  loro  : fapendo  uoi,che 
alì depderio, rare  uolte  incontra  bene, alì  accortezza 
bene  fojfo.GT  create  capitani  di  nuouo ,er  delibera « 
te  di  cacciare  il  pericolo  della  patria,nelquale  ella  è 
v P polla. 
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polla , er  cfc  e maggiore  de  i paffuti . I Sicilienfl , 
(quanto  appartiene  à noi)no  douer  mal' u far  e i con* 
fini  ch'hano  bora,  nel  mare  Ionico, s alcuno  pafii  da 
terrai  nel  Siciliano , s alcuno  nauigi  per  l'alto  ma 
re,C 7 lauorddo  le  cofe  loro  dafe  jlefii  debbino  atte 
dere  attualità.  Agli  E gettei fi  deurebbe  rifondere 
priuatamete,poi  che  da  principio  séza  gli  Atbcniefi 
attaccarono  la  guerra  con  i selinuntij , che  la  rifol* 
uano  ancora  da  (e  jlefii.Ne  facciamo  dopo  quefta  co 
federatone  come  fiamo  tifati , che  diamo  ben  foc * 
corjo  à chi  è pollo  in  calamità , ma  ricercandolo  noi 
non  ritrouiamo  aiuto . Ancora  tu  Prytane , fe  ti 
par  fare  cofa  degna  di  te,hauer  cura  della  città , CT 
tffere  buon  cittadino , chiama  di  nouo  gli  Atheniefi  à 
configlio, fopr a di  quelle  cofe,&  rimettile  un  altra 
volta  à i fuffragij , accioche  tu  fappia , fe  temi  rom * 
pere  la  legge  3c  ere  adone  di  nuouo  i pareri, che  tu  no 
fei  per  incorrere  in  difetto , in  tanta  moltitudine  di 
tedimonij , ma  quello  effer  medico  della  città  ben  co  ’ 
figliata, er  quello  ejfere  drittamente  il  fignoreggia 
re, di  chi  molto  gioui  alla  patria , ouero  al  meno  di 
fua  uolontà  non  l'habbia  offe  fa. 

N icia  dijfe  quejfe  parole, Dopo  lui  ft  leuarono  de 
gli  altri  Atheniefi , de  i quali  parecchi  confortauano 
il  prender  la  guerra,  C T il  non  rompere  le  cofe  de* 
terminate,  alcuni  altri  contradiceuano.  M.a  piu  ga* 
gliardamente  di  tutti,Alcibiade  figliuolo  di  Clinia , 
fo licci t aua  l' effe  di  t ione , uoledo  opporfi  4 Hicia,al * 


qiuk  uoleua  male, CT  per  altre  cofe  circa  il  goutr « 
no  della  Republica,  C r perche  egli  haueua  fatto  con 
saturnia  memion  di  lui,*? /ferialmente  perche  egli 
defideraua  effère  capitano  , forando  di  poter  pi * 
g/wre  /«  Sicilia,*?  infime  Carthagine,*?  fe  la  coft 
glifuccedeua  bene , priuatamente  douergli  e) Jer  utile 
per  rifotto  de  i danari  3et  de  la  gloria.  Perch  effendó 
egli  in  honore  nelle  città , piu  ambitiofamcte  che  no 
era  il  modo  delle  [acuità , uiueua  circa  il  pafcer 
cdualli,er  altre  fofe  : laqual  co  fa  dipoi  per  la  mag 
gior  parte  rouinò  la  città  (fAthene.  Perciò  che  mol 
ti  ueggendo  la  dilicatezza  fuafuor  di  modo , ne  gli 
ornamenti ,er  nel  ueftirc,er  la  gràdezza  del  animo 
in  tutte  le  cofe,  che  maneggiaua,gli  diuetarono  ni * 
mici,  come  à per  fona,  che  cer  caffè  la  tyrannide • E£ 
benché  ottimamete  egli  gouernaffè  le  cofe  della  guer 
ra,  nodimeno  à un  per  uno, tutti  molefti  à i de  fiderii 
fuoi,zr  concedendo  il gouemo  àgli  attrito  lungo 
tempo  dapoi  rouinarono  la  città.  Coftui  aduna  fot 
toji  innanzi,in  tal  modo, confortò  gli  Atbeniefi. 

* 'ti**  *»  W'  I - v ' 4 

Parlamento  di  Alcibiade. 
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E Glie  piu  hone$to,ò  Atbeniefi , ch'io  fia  Impera 
tore,cbe  alcuno  altro(per  ciò  che  di  qui  mi  bi 
fogna  incominciare,hauendomi  punto  N icia)  er  pen 
fo  d’effèrne  degno.  Perche  quelle  cofe,onde  io  fon  ce 
Ubratofopra  gli  altri , parte  àmiei  maggiori ,cr  à 
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W medefimo  apportano  gloria , cr  parte  utile  atti 
città.  Certo  con  queSto  mio  jflendor  di  uita,  i Gre* 
ci  gettatori  in  Olympia , j limarono  queSta  noStra 
città  maggiore  delle  fue  forze , laquale  prima  ere * 
deuano  che  foffe  debellata  : perche  io  andai  là  con 
fette  carrette,con quate  no  uandò  mai  per  ladietrò 
priuato  alcuno , er  perche  io  fui  uincitore ,CT  feco* 
do,&  quarto, CT  apparecchiai  l' altre  co  fe,  fecondo 
l a dignità  della  uettoriajequali  di  ragione  fono  ho 
tioreuoli,&  mentre  che Jì  fanno, portano  feco  anco* 
ra  opinione  di  potenza . Quelle,  CT  altre  opere  di 
magnificentia  (per  lequali  io  fono  celebrato  nella 
città  ) certo  fono  da  natura  inuidiofe  à i cittadini > 
ma  ài  forestieri  ,ejfempio  di  potentia . N e quefto 
mio  propofito  t inutile , et  ciafcun  tale  non  fola * 
mente  gioua  à fe  jleffo , con  le  proprie  fpefe , ma 
àncora  alla  città.  E t non  e mal  fatto , eh  alcuno , il 
qual  per  fe  flejfo  fi  j limi  grande,no fia  uguale  àgli 
altri  ì perche  ne  ancho  il  mi  fero  ha  copagno  alca* 
no  della  calamità  fua  : ma  come  quado  fiamo  difgra 
tiati,ueniamo  ) prezzati  da  gli  altri,cofi  quadofia* 
mo  felici,  fopportino  e fi,  che  gli  /prezziamo , per 
douerne  poi  rendere  il  merito  eguale , quando  hau * 
ranno  acquistato  eguale  flato . Et  fo  ben  io,  che  gli 
buomini  di  queftafortè,CT  tutti  quegli,i  quali  fono 
flati  in  qualche  jplend'ore,  fono  flati  molto  inuidiati 
da  gli  eguali,  ma  alquanto  ancora  da  coloro, co  cui 
hanno  praticato, nondimeno  quei  medefimi  folaméte 
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4 fleto  fua,quefto  hauer  lafciato  à i pofterl , che  mol 
ti  fi  gloriauano  effer  parenti  loro,  CT  d/cwu  che  no 
erano  ancora  ,fi  uantauano  dhauer  hauuto  origine 
della  medefima  patria,  certo  non  come  (Iranieri,  CT 
ribaldi,  ma  come  benemeriti  de  fuoi . i quali  imita* 
do  io,ej  per  quelle  cofe  priuate  celebrato, con  fide* 
rate  fe  piglio  il  gouerno  delle  cofe  publiche,peggió 
di  ueruno  altro . Per  ciò  che  mefja  infieme  per  me  la 
maggior  potentia  della  More  a , fenz uoftro  gran 
pericolo,  er  iffefa,  io  sforzai  i Lacedemoni j in  un 
giorno  aprejfo  à Mantinea , combattere  del  tutto . 
Datlaqual  battaglia  (beche  partijfero  uiticttori)no* 
dimeno  ne  ancho  di  pre/ènte  hanno  ardimento  a ba * 
flanza.Et  quelle  cofe  fa  la  mia  giouanezza,  CT  mia 
ignoranza,  laquale  contra  natura  pareua  potere  co 
tra  la  poffanza  di  quei  della  Morea,  acconciamente 
parlando  , cr  facendo  fede  della  uendetta , perfuafe> 
eh' ancho  al  prefente  non  habbiano  paura  di  quella * 
Ma  mentre  che  io  per  quèfla  autorità  crefco  nell'età 
matura ,er  paia  che  Nicia  fia  felice,  adoprate  luti * 
lità  dell'uno ,<&  l'altro  di  noi  : ne  ui  pentite  del  paf* 
[agio  in  Sicilia,  come  per  deuere  ejfere  contra  mol* 
ta  potenza . Per  ciò  che  iui  fono  città  piene  d'huo * 
mini  mefcolati,CT  facili  à mutare , CT  uariare  fiati , 
ne  ui  è alcuno, ilquale  prenda  l'armi,  ò gli  ufati  ap* 
parecchiamenti  del  luogo, come  per  la  patria , 6 per 
le  cofe  ch'appartangono  al  corpo  fuo . Et  ciafcuno , 
perche  fi  penfa,ò  douer  pervadere  do  che  dice,ò  le* 
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unta  feditione , fi  la  fferanza  lo  inganna  effere  per 
ritornare  co  alca  guadagnaci  mette  à quefta  imprc 
fa. La  onde  ueriftmile  è,  che  quefta  tal  moltitudine , 
no  Jia  per  udire  co  uno  uolere,le  parole  di  chifauel 
la,ne  difpor/i  comuneméte  atTimprefè.  Laquale  s’al 
cuna  co  fa  fi  riferifce  al  piacere, fubito  ui  fi  accoda, 
fpet talmente  fe  (come  udiatno)  farà  fiata  difcordia 
fra  loro>cr  no  fon  armati , ne  tanti  a numero,  quàti 
la  fama  dice, non  ejfendofi  ancho  ritrouato , che  gli 
altri  Greci  fo fiero  tanti,  quanti  i fuoi  fi  uantauano 
ch'erano.  Ma  che  la  Grecia  fpetialmente  fta  ufata 
mentire,  in  accrefcere  il  numero, l'ha  quali  mo  forato 
in  quefoa  guerra,  neiquale , à pena  che  à badanza  e 
fiata  armata.  Dunque  cofe  fi  fatte,CT  ancho  piu  fa* 
cili,iui  faranno  per  quanto  io  finto, da  quel  ch'io  ho 
udito.  Per  ciò  che  molti  Barbari  hauremo  con  noi, 
i quali  infieme  con  noi  faranno  guerra  per  Podio  de 
i Syracufani,  ne  quede  cofe  faranno  impedimmo  alle 
nostre  imprefe,  fè drittamente  con figliar ete.  Che  cer 
to  i nostri  padri , hauendo  i medefimi  per  i nimici 
che  adejfo  dicono , i quali  ci  lafciano  nauigare,  C T 
oltra  ciò  hauldo  per  inimici  i Medi,con  neffun  altra 
co  fa  hanno  acquietato  quefto  imperio  , fi  non  per  la 
potenza  dell'abundante  armata.  Ne  per  altra  cofa 
quei  della  M orea( benché  fiano  molto  potiti) fi  difpc 
rarono  di  poterci  r orinare.  Li  quali  pojfono  entra 
re  nel  paefi  no  foro, ancora  che  non  mitighiamo. Ma 
4 noi  non  pojfono  far  danno  con  Pannata  , perche 
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tauanzo  delle  no  fare  naui,c  eguale  a loro.  E dunqué 
da  crederti  che  alcuna  cofa  dicano , ò che  ciaggraui 
andare , buero  che  trouìatno  fcufe  di  non  dare  aiuto 
4 i confederati, eh' iui  fono,hauendo  promejjo  a loro 
con  giuramento  di  dcruerlo  fare, ne  douemo  all  inco • 
tiro  oppor  loro , che  non  habbino  dato  aiuto  a noi . 
Ver  ciò  che  noi  non  habbiamo  fatto  e fi  confederati 
4 noi,  acciocke  cambieuolméte  quiui  ci  dieno  aiuto , 
ma  accioche  emendo  inimici  a i nimici  no  Uri,  che 
quiui  fono,gli  uietino  di  poter  uenir  quicontra  di 
noi.Et  certo  che  in  quello  modo  habbiamo  acquili a 
to  imperio,noi  et  tutti  quegli  altri,iquali  hanofi* 
gnorrggiato,  f occorrendo  coloro  da  i quali  eraua* 
mo  richiedi,  ò barbari,  ò Greci.  Ver  ciò  che  fe  tut 
ti  ftejfero  quieti,  ouero  difaminaffero  a quali  buomi 
ni  bifogni  dare  aiuto,  per  quello  modo  acquietando 
un  pocheto  d'imperio , di  quello  maggiormente  peri 
colaremo.  Ver  ciò  che  ogni  uno  caccia  da  fe  colui 
* il  quale  è fuperiore , non  folamente  mentre  ch'egli 
affale  ^ma  antecipa  etiandio  che  non  l'affalifca.  Et  vB 
è lecito  a noi  rièpir  l'erario,fin  che  uorremo  jigno 
teggiare,ma  egli  è neceJJàrio(percbe  fumo  a tai  ter 
mini)tendere  injìdie  ad  alcunf.alcuni  altri  no  lafcia * 
reinfidiare , perche  Jiamó  pólli  in  pericolo  di  non 
ejfer  fóggiogati  da  altri,  fe  noi  medefimi  non  coma 
diamo  ad  altri.  Neper  le  medefime  ragioni  che  gli 
altri  fanno, dobbiamo  noi  hauer  cura  della  quiete,  ft 
mora  non  uogliamo  ejfer  Cimili  circa  gl'inftitutL 
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i Conjtderado  adunq ; le  cofe  qui  douer  molto  piu  ere 
pare 3 fe  anderemo  là,  nauighiamo,accioche  getti a* 
mo  per  terra  l' info  lenza  di  quei  detta  Morea  ,feper 
di/prezzo  loro  parrà  che  poliamo  netta  Sicilia,nott 
godendo  il  ripofo  di  quefto  tempo  , cr  oltre  à ciò 
paffandoci  ben  le  cofe  in  quel  luogo(come  è da  ere « 
dere)acquiflaremo  f imperio  di  tutta  la  Grecia,oue* 
ro  faremo  danno  à i Syracufani , netta  qual  cofa,<T 
noi  cr  li  confederati  riceuerantio  utilità . Et  le  naui 
ne  daranno  f acuità  di  fermarci  (fe  faremo  cofabuo* 
na)CT  di  partire.  Per  ciò  che  faremo  noi  patroni  di 
tutti  i Sicilie  fu  Ne  gl'inetti  ragionamenti  di  N icia, 
et  la  contrarietà  de  i giouani  à i uechi,ui  remuoua. 

Ma  con  il  folito  ordine,con  ilquale  i noftri  maggio 
ri  confultando  i giouani  infume  con  i uechi , alzar o 
no  la  Republica  Atheniefe,  in  queho  flato,  sforza* 
teui  di  ridurre  la  città  / limando  la  giouentu , cr  la 
uechiezza , una  fenza  l'altra  ualer  niente , cr  infte* 
me  ciò  eh' è debile , et  mediocre , cr  quello  ch'à  moU  * 
to  compito  fe  fono  midi  inlteme  hauer  gran  forza. 

Et  la  città  fe  flia  in  otio  , infeZ?  per  fe  jlejja  confu 
mar  fi, à ufanza  delle  altre  cofe , cr  la  feienza  d'ogni 
co  fa  douerfì  inuechiare , ma  cÒbattenào  fempre  effer 
per  riceuer  fempre  la  pratica , CT  per  afiuefarfi  nel 
defenderJì3non  con  parole , ma  piu  tofto  con  effètto, 
in  fomma(à  mio  giudi t io)  io  tengo  , che  la  città  da 
negotij  cambiata  in  otio , toho  fi  rouini , cr  quegli 
huomini  uiuere fecurifi  imi  tra  gli  altrui  quali  ufan 
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do  i cojhtmi,  CT  le  leggi  preferiti,  ancora  che  frano 
manco  buone,  fenza  uer una  contentane, gouer nano 
la  Republica. 

H auendo  Alcibiade  ragionato  queSte  cofe,  CT  ha 
uendogli  Atheniefi  udito,etgli  Egeftani,zr  ifor * 
ufciti  de  i Leontini, eh1 erano  andati  innanzi, prega* 
do  CT  ricordando  loro  il  giuramento ,et  fupplicàdo 
thè  gli  defier  foccorfo,cò  maggiorammo  che  prima , 
deliberauano  d'andare  alla  imprefa . I quali  Ni  ci  a 
tteggendo  niente  mofii  per  il  fuo  par  lamento, ma  f or 
fe  per  douerfi  reuocare,  shauefero  intefo  il  grande 
CT  importante  apparato,  di  nuouo  fattoji  innanzi » 
ragionò  loro  in  quefto  modo. 

Il  yf? 

Parlamento  di  Ni  eia.  & 

■ . . - i ■*  * . .*  •»*  ■ é ■ 

PE r cluo  ui  ueggio,  ò Atheniefi, riuolti  in  tut • 
to  à far  queSta  ejfeditione  , egli  farebbe  cofit 
utilefapere  in  che  modo  la  uogliate  efequire.  lo  ui 
dimostrerò  le  co fc, eh' al  prefente  mi  uengono  in  men 
te.  Per  ciò  che  per  quanto  udendo  hò  imparato,  noi 
ftamo  per  andare  coirà  città  grande,ne  fuddite  luna 
aU'altra,ne  che  habbino  bifogno  di  mutatione  di  fta 
to,deJìder abile  a quella,laquale  sj orzatamente  fer * 
uendo,Jì  riducete  à piu  quieto  fiato,ouero  ueri finiti 
mente  fiano  per  accettare  il  noStro  imperio,  in  luo* 
go  di  libertà ,CT  coirà  molte  città  Grece  in  una  fol 
ìfola.  Perche  olirà  Nafo,V  Catina , lequali  per  la 
; % parentela 
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parentela  de  i L eontinifaero  che  fe  faranno  co  rtoij 
ti  fono  fette  altre  città,  fornite  di  tutte  le  co  fetonte 
la  nostra  potenza ,*?  a quel  medejìmo  modo , C?  jft 
tialmete  Seiine , et  Syragozza,cotra  lequali  /feriale 
mente  andiamo.  Doue  oltra  che  ci  fono  molti  *?  or* 
mari,*?  fagittarij , *?  iaculatori , doue  ancora  fon 
molte  Galee,*?  moltitudine  da  empirle,abbondando 
i danari  a i Selinuntij,c ? i prillati,*?  quei  che  fonò 
ne  i tempij.  Et  fono  pagati  tributi  da  alcuni  Barba* 
ri,à  Syracufani.  Et  in  quello, che  jfetialmete  ci  auaxi 
zano,  hanno  copia  di  cauatti , *?  ufano  il  fromento 
proprio,*?  no  condotto.  He  bi fogno  dunque  contra 
tal  potentia , non  pure  una  armata,  *?  uno  esercito 
debile , ma  che  infieme  ancorata  papi  molta  gite  da 
piedi , fe  uogliamo  fare  co  fa  alcuna  degna  de  i nojlrì 
pen fieri,*?  no  e far  uietati  da  terra  da  molta  cauatle 
ria , /ferialmente  fe  le  città  per  paura  Jìraduncrano 
infame , *?  fe  nefiuni  altri  oltre  à gli  E geftei  fatti 
cambieuolmente  nostri  amici , non  ci  diano  caualle * 
ria,co  laquale  ci  potiamo  difendere.  Ma  egliè  brutta 
co  fa,  che  noi  partiamo  ributtati , ò hauendo  prima 
mal  confultato  la  cofa,ftamo  di  nuouo  chiamati:*? 
c meglio  bora  andare  con  fauro  apparato  contra  il 
nimico,  fapendo  come  habbiamo  da  nauigare  lungi 
da  cafa,*?  per  non  douere  hauere  gli  alloggiamenti 
in  luogo  uguale , ne  uoi  andate  per  luoghi  d'alcuni 
no  fori  fudditi  contra  d alcuno , onde  facilméte  ne  jìa 
lecito  andare  a pigliar  le  cofache  faran  bijogno  da 

terrd 
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terra  <f amici  : ma  tutto  il  uiaggio  habbiamo  a fare 
per  lo  imperio  £ altri  Mal  quale  a pena  in  quattro 
tnefi  tiinucrnofacilmetcpuò  uenir  mefio.Per  laqual 
co  fa,  a me  pare  che  dobbiate  condure  gran  quantità 
d’huomini  armatilo  fi  no{trali,come  de  i confedera 
ti,  ? fudditi  ,?  fi  poliamo  indurne  alcuno  della 
Morea,ò  con  perfuaJione,ò  con  prezzo, oltre  k ciò 
molti  arcieri,*?  forombolatori , accioche  refiitanò  r 
alla  cauaUeria  del  nimico  . Piu  oltra  abbondare  di 
naui,  lequali  ageuolmente  aiutino  a portare  le  cofe 
necaffarie  : e r di  naui  da  carico,  lequali  portino  di 
qui  il  fr omento,?  l'orzo  fico,?  i pilori  da  i pri 
jbrini,parte  de  quali  fia  corretta  à macinare , con * 
dotti  con  mercede,accioche  fi  in  alcun  luogo  Jiamo 
uietati  a nauigarefefiercito  habbia  le  cofe  necefia* 
rie,per  la  moltitudine  del  quale,ancora  ne  tutta  una 
cittàne  far  a capace.  ¥malmente( in  quanto  fi  può) 
apparecchiare  tutte  f altre  cofe,  ? non  hauere  fte* 
ranza  in  altri,  ? in  prima  portar  di  qui  molti  da * 
nari.  Perche  douete  penfare,  che  quegli  che  gli  E ge 
ftani  dicono  e fiere  apparecchiati , fono  con  parole 
apparecchiati.Per  ciò  che  fi  partiamo  di  qui  no  pur 
co  efiercito  uguale  degli  E gerani,  ma  auàzado  an * 
cora  di  tutte  le  cofi,cofi  faremo  a pena  battati  a co 
battere  contra  di  loro  armati,?  a uincer  quegli ,? 

\ conferuare  quelle  co  fi  qui . Etbifogna  penfare  che 
noi  andiamo  ad  habitare  fra  f or  intieri , ? i minici , 

,?  quel  primo  giorno , cb’arriueremo  nella  Sicilia , 

in  quel 
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in  quel  mede  Cimo  efierci  necefiario  al  tutto  pigliare 
terra, ò fe  macheremo  d'hauer  quello  per  certo, ogni 
cofa  douerci  efier  nemica.  Laqual  co  fa  temendo  io, 
er  intendendo, dico,  che  noi  dobbiamo  molte  uoltt 
confultar  bene.  Et  maggiormcte  efier  felici  ( il  eh' è 
difficile,  e fendo  buomini.  ) lo  adunque  pocbifiimo 
fidandomi  nella  fortuna,  ma  nel  apparato  couenien * 
te,uoglio  nauigare  ficuro.Ver  ciò  che  io  penfo  que* 
fie  cofe  douere  effere ficurifiime  a tutta  la  città , CT 
/ aiutare  à noi,che  per  combatter  fumo ,er  fi  ad  aU 
cuno  altro  pare  in  contrario , à co  {lui  rinuntio  io 
il  magistrato. 

QueSle  cofe  difje  N icia , penfando  per  la  gran * 
dezza  delle  cofe,  ò douer  leuare  gli  Atheniefi  dall'* 
opinione , ò fe  fojfe  costretto  andare  aWimprefa,  à 
queSto  modo  almeno  douer ui  andare Jicuro.Ma  que 
gli  non  ceffarono  dal  de  fiderio  di  nauigare,  no  pure 
con  la  difficultà  di  fornire  l'apparato, ma  con  mag* 
gior  diligenza  r affretarono.  Auennc  adunque  à Ni 
eia  il  contrario  di  quel  che  uoleua , per  ciò  che  egli 
fu  giudicatole  perfuadejfe  bene , er  che  la  cofa  in 
quel  modo  douefie  ejjèr  molto  fteura . Et  à tutti 
egualmente  uenne  deftderio  di  nauigare,à  i uechi, 
quajt  che  6 douejfiro  infignorirfi  delle  cofe  contra 
lequali  andauano  , ouero  che  la  loro  gran  potenza 
non  douejjè  riceuer  danno . A i giouani, perche  defi * 
derauano  uedere  la  terra  foriStiera , promettendoli 
di  douere  ejferfalui  ; CT  quella  moltitudine  de  ifoU 
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dati , per  la  mercede  preferite , CT  per  la  fferanzk 
f ampliar  l'imperio , onde  eglino  hauejfero  poi  per* 
petuo  flipendio  . La  onde  per  il  gran  de  fiderio  de  i 
molti,  fe  per  auentura  ad  alcuno  la  cofa  no  piaceua , 
co  Qui  temendo, che  estendendo  con  la  città,nÓ  fojjc 
giudicato  bauer  cattiua  opinione , fi  taceua . Final* 
mente  un  certo  Atheniefe,  andando  da  N icia  lo  con * 
fortò,  dicendo,  ch'egli  nondeueua  ricufare,ne  indù * 
giare, ma  hormai  dire  in  prefenza  di  tutti, quale  ap* 
parecchio  egli  uoleua,  che  gli  fojfe  data  da  gli  A thè 
lìiefu  Colui  mal  uolentieri  dipesegli  maggiorine 
te  uoleua  confutarla  per  otio  con  i compagni,  no * 
dimeno(inquàto  a lui  pareua)  nondouerfìnauigare 
con  meno  di  cento  galee,  con  lequali  ( come  piu  lo* 
ro  pareua)  efii  Atbeniefi  armati, foffero  portati. Do 
uerjt  chiamare  ancora  alcune  altre  da  li  confedera* 
ti,netTequali  tutti, coft  de  gli  Atheniefi,come  de  i co 
federati  non  fofiero  meno  che  cinque  mila  kuomini 
armati , CT  piu  ancora  fe  fi  potefie  : oltra  ciò  alcu* 
no  altro  apparecchio  fecondo  la  proportene . Gli 
arcieri  ancho  di  quiui,et  di  Codia, CT  frombolatori , 
CT  apparecchia  fiero,  s alcuna  altra  cofa  gli  pareua 
di  bifògno  . L equai  cofe  udite,  fubito  gli  Atbeniefi 
diedero  fomma  autorità  à i capitaninoli  circa  il  nu 
mero  dell' e farcito, come  circa  ogni  nauigatione,fe* 
condo  che  gli  pareua  douere  efarpiu  utile  de  gli 
Atbeniefi . Et  dopo  quefte  cofe  fu  fatto  f appara* 
to£? fi  mandò  à i confederati ,et  aprefio  di  loro  fu 
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fatta  la  rafsegna  de  i cittadini . Pmrfcf  già  la  cittì 
sera  ricreata  alquanto  dal  morbo , cr  dalla  guerra 
continua,accrefciuto  ancho  il  numero, cofi  della  già 
uentujcome  de  danari  per  la  triegua . Onde  tutte  le 
cofe  piu  facilmente fi  minorarono.  Et  quelli  erano 
in  ordine.Ma  in  quello  mezzo, tutte  l'herme  di  pie* 
tra  eh' erano  nella  città(fono  l'herme,  per  domenica 
ufanza  opera  quadrata,*?  erano  quelle  afsaifsime, 
co  fi  nell'entrata  delle  cafe  priuate , come  de  i tempi) 
nella  medefima  notte  furono  tagliate  a torno  à tor* 
no  alla  faccia . eli  autori  deUaqual  cofa,nefsuno 
feppe,  benché  pubicamente  fi  cercafsero , propolli 
premij  grandi  d gl'inditij ,*?  oltre  a ciò  deliberare* 
no, che  fe  alcuno  fapeua  altro  peccato  commefso , di 
fuo  uolere,  lo  palefafse,per  nefsuna  paura,  ò cittadi 
no,  ò forOiero,o  feruo . Et  giudicauano  la  co  fa  di 
maggiore  importanza, di  quel  ch'eli' era, per  ciò  che 
pareua  augurio  della  nauigatioe,et  efser  fiato  fatto 
cio,per  la  congiura  di  cofe  nuoue,  <?  della  deftrut* 
tione  dello  fiato  popolare . F u nondimeno  palefato 
per  alcuni  forestieri  habitatori ,*?  ministri, non  già 
co  fa  alcuna  dell'herme,  ma  de  gli  altri fimulacri,che 
già  buon  tépo  erano  Itati  tagliati  un  poco, da  ifan * 
ciudi  per  pueritia ,*?  imbriachezza,  *?  cofi  dei  mi 
fieri,  che fi  faccuano  dentro  le  cafe  per  dileggio, 
Dellequai  cofe  accufauano  ancora  Alcibiade, admet* 
tendo  l'accufa,  /ferialmente  coloro, eh' odiavano  si* 
cibiade,  come  elìcgli  loro  fofse  un  certo  poco  i'im 
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pulimento,  ch'efsi  non  potefsero  comandare  alpo * 
polo,i  quali  penfando  fenza  dubbio  di  douere  efsere 
i primi , fi  lo  cacciauano  fuor  a , aggrandiuano  la 
cofa,zr  gridauano,  quafi  che  i me&ieri,  & lo  /Ira* 
tio  detTbermeJ'ofse  fatto  per  rouinare  la  republica > 
CT  niente  fofse  flato  fatto  fenza  di  lui9  f acido  giu * 
ditio  dalla  peruerfità  fua , circa  gl' inhit uti . E gli 
fuori  d'ogni  ufanza  dello  fiato  popolare  all'horafi 
difendeua,  apparecchiato  ancora , s alcuna  di  quelle 
co  fi  haueua  commefso,  fiarne  a giuditio , etiam  pri 
ma  che  partifse  ( perche  già  erano  mefse  infiemele 
co fe3ch' appartengano  aU  apparato)  C r fi  fo fi  fiato 
conuinto,  d'hauer  commefso  alcuna  cofa3  pagarne  U 
pena  ; C T fi  fofie  afsolto  fare  l'uffitio  fuo  di  capita 
no3protehando3cbe  non  riceuefsero  le  accufi  in  ab* 
fenza  fua3  ma  segli  haueua  errato3che  lo  punijfiro 
con  la  morte,  perche  era  co  fa  molto  piu  fauia , che 
no  lo  mandajfiro  capitano  di  tanto  ejfercito  (ejfindo 
fatto  colpeuolc  di  tal  delitto)  prima  che  no  hauejje* 
ro  cono  fiuto  il  tutto  , Dubitando  i nemici  fuoi , fi 
aU'bora  haueffiro  coir afiato  in  giuditio  ,di  no  allon * 
tartare  da  lui  gli  animi  de  i foldati3GT  che  il  popolo 
ilquale  gli  era  ubbidiente,  non  fi  raffredajfe , perche 
per  fuo  rifattogli  Argini  erano  copagni  della  im * 
prefa,et  alcuni  de  i Mantinei3difionfortarono  (me fi 
fatto  ancho  altri  oratori)  ad  affrettar  la  partita.  I. 
quali  diJ[ero,ch'egli  doueffi  aU'bora  nauigare3accio 
che  nonfi  prolongajje  l'andata  ? ma  ritornato  ,fojfi 
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meffo  in  giuditio  a certi  giorni  determinati , uolen* 
dolo  premere  di  piu  crudele  inuidia,  lacuale  piu  fa* 
cilmente  erano  per  concitare  cotra  di  lui  abfente,&* 
reuocatOyCT  corretto  a contendere  in  giuditio.  Cofi 
gli  parue  di  lafciare  andare  Alcibiade.  Dopo  quefio 
già  nel  mezo  della  fiate 9 fi  andò  nella  Sicilia , CT  fu 
comandato  'a  molti  confederati , cr  alle  naui  da  ca* 
rico  che  portauano  i fr omenti a i nauilij,  et  piu* 
oltra  a quanto  apparato  V accompagnaua , che  pria 
mafoffiro  in  ordine  a Corfu  , accioche  adunate  ina 
fieme,pajfaffero  il  mare  lonio,al  promontorio  I api 
già  . Ma  efii  Athenieji , er  $ alcuni  de  i confederati 
erano  prefenti  nel  Pyreo,fubito  nel  /puntar  dell'alba , 
al  determinato  giorno  tarmarono  le  naui,  come  per 
far  ueldiCon  i quali  infieme  andò(per  dir  cofi)quafi 
tutta  la  moltitudine/ch'era  nella  città, tato  de  i citta 
dini, co  me  de  i forestieri.  Quei  della  patria,ciafcuna 
accopagnadoi  fuoi, alcuni  gli  amici, alcuni  i pareti , 
altri  i fuoi  figliuoli,  ciafamo  con  ijfieranza  parime 
te,  C r con  lamento.  Con  ijfieranza  come  per  douer 
guadagnare , CT  con  lamento,  che  penfauano  quado 
piu  gli  uederebbono,  ejfendo  mandati  dalla  patria  in 
fi  lontan  uiaggio,et  ch'aQ'bora  fcambieuolmcnte  la* 
fidando  l'un  l'altro  , fiauano  in  pericolo , Z7  piu 
tristi  penfieri  haueuano  nella  mente,  che  quando  deli 
berarono,chefoffc  per  douerfi  nauigare. Nondimeno 
prendeuano  fidanza  nell' affetto  della  prefinte  pofis 
fanza,di  fi  grande  ejfercito.  Et  i foriStieri,et  l'altra 
v • moltitu 
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moltitudine  concorfe  allo  Jfcttacolo , come  gràde, et 
maggior  dell'opinione . Per  ciò  che  quella  armata 
folamente  con  le  forze  (Cuna  città  Greca,fu  la  pri * 
macche  fino  a quel  giorno  ufcì  piu  fornita , er  piu 
fontuofa  di  tutte . Bende  l' armata  Jaqual  fu  manda * 
facon  Pericle  à Kaugia , CT  c^e/Zj  che  con  Agnont 
fu  mandata  in  Potidea,  non  fu  di  numero  inferiore  a 
quella,  co  fi  di  naui , come  d'huomini  armati.  Per  ciò 
che  era  di  quattro  miUia  Atheniefi  armatici  trece « 
to  cauaUi,CT  di  cento  galee,di  cinquanta  de  i Lejbij, 

V dei  Chij,er  con  affai  moltitudine  ancora  de  i co 
federatile  infieme  con  efii  nauigarono,  ma  co  brio 
ue  nauigatione,&  con  debole  apparato . Ma  quella, 

(come  queUa,ch'era  per  andare  à lunga  efeeditioe)fu 
fornita  d'ambidue  le  cofe,come  bifognaua , di  naui  in  Armata  de 
Jieme,et  difteria.  E tcojlò  molto,aU'hora  ch'ella  fu  Athc* 

fabricata  alle  fyejjè  de  i fopracomiti , C r della  città . 
spendendo  la  R epu.  ogni  di  una  dragma  per  ciafcun 
galeotto ,ej  dando  feffanta  naui  uote  ueloce,  et  qua * 
rata  che  portauano  gli  huomini  armati , e r dando  à 
quelle  ottimi  battegli,*?  dando  à i fopracomiti(oU 
tre  alla  mercede  publica  ) mercede  aìli  thraniti,cioè 
à quelli  ch'oprauano  maggior  remi,C?  erano  à i ba 
tegli.  Oltra  di  ciò, co  altra  jfefa  d'infegne,et  (Soma 
menti  pretioJt,ch'ufauano , sforzandoji  ciafcuno  con 
perditori  molto  tempo,  che  la  fua  nane  auanzzaffe 
V altre  di  pulitezza,  C r di  uelocità . Et  la  fanteria, 
ch'era  fiata  fcelta  con  diligenza  9 tra  fe  contendeua 
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grandemente  dell'armatura 9X?  dell' ornamento  de I 
corpo . Vi  s'aggiugneua  poi  quella  emulatone , chi 
|ìoJJè  mcjjò  innanzi  aU'altro3di  modo  ch'era  piu  to* 
fio  dimoftratione  di  potentia3CT  di  foprabundanzA 
apreffo  gli  altri  Greci,che  apparato  contra  il  nimi* 
co . Per  ciò  che  fe  alcuno  facejfe  conto  delle  freft 
della  città  , CT  delle  priuate  di  ciafcun  faldato  in  fc 
medejtmoy  le  jfefe  dico  della  cittadella  fece 3quàdo 
mandò  i capitani >CT  tutte  le  cofe  che  haueuano , CT 
de  i priuati3queUe3cbe  ciafcuno  à ornaméto  del  cor 
po9  ò quelle  3c  he  il  fopracomito  fece  nella  naue,  CT 
quelle,  ch'era  perfare3oltra  queUe>che  fopra  lapu* 
blica  mercede , è da  credere  3 che  molti  facejfero  per 
la  ffiefa  del  uiaggio,  ch'apparecchiauano  per  la  lun* 
»:•  ga  guerra , CT  oltra  quelle , che  per  caufa  di  cambio 

* ciafcuno  ò follato 3ò  mercante  portò  feco3  ritroue* 
rafii,chc  fecero  molti  talenti,^  tutti  portati  fuori 
della  città . Et  l'annata  fu  famofifiima,  aprejfo  co* 
loro  contra  cui  fi  nauigaua , non  meno  per  maraui * 
glia  d'audacia,CT  per  magnifica  d' affretto  de per 
grandezza  d'ejfer  cito.  Spetialmente  perche  nauiga * 
uano  fi  lungi  da  cafa3  CT  con  maggiore  isforzo,& 
Jjxranza  proposta,  che  non  erano  le  forze*  Eoi  che 
furono  armate  le  naui3C 7 meffe  dentro  tutte  le  cofe, 
che  doueuano  portar  feco  3 fu  comandato  Jilentio  co 
la  tromba , all  bora  fecero  le  preghiere  con  faete  in* 
nanzi  la  partita > non  per  ciafcuna  naue3ma  tutti  per 
il  trombetta  ? er  tnefeendo  (er  tutto  l'eJfercUo  in 

coppe 


• • * 


DB  L t B G VB  R~  D B L LÀ  M O R B A.  306 

toppe  d'oroyO*  d'argento,  er  i corniti ,&  i capitani 
facrificado.  Oltre  a ciò  facedo  preghiere  injìeme,ial 
tra  moltitudine  dalla  terra  de  i cittadini,  et  s alcuno 
altro  loro  amico  era  prefente . H auedo  calato  il  pea 
na,et  finito  ifacrifitijfi  partirono , er  da  principio 
nauigàdo  in  foggia  di  corno , à gara  l'un  de  l'altro 
andarono  fino  ad  Egina.  Et  fi  affrettauano  d'arriua 
re  4 Corfu,doue fi  metteua  infieme  l'altro  efjèrcito 
de  i cofederati.  Ma  in  Syragozza,  benché  piu  uolte 
fofic  uenuta  nuoua  che  l'armata  gli  ueniua  adofio, 
nondimeno  non  fu  creduto , anzi  ridotta  la  moU 
titadine  furono  fatti  de  i parlamenti,  alcuni  da  co* 
loro  che  credeuano  la  uenuta  deHefiercito  Athenie* 
fe,altri  da  quei, che  no  lo  credeuano.  De  i quali  H er 
mocrate  figliuolo  d'Hermone,  fattofi  innanzi > con * 
fidatofi  di  fapere  chiaraméte  de  i detti  Athemefi,ca 
fortando,ragionò  in  quello  modo , 

Ejjortationc  d'Hermocrate,  a i Syracufam. 


Eramente  che  ancor  io  (fi  come  alcuni  al* 


tri)  parrò  forfè  di  dire  apprefo  di  uoi  coft 
incredibili,  dell armata  che  neramente  uiene  co  tra  di 
noi.  Et  fo  bene  io,che  quei  che  ò nero  dicono, ò an* 
nuntiano  quelle  cofe  lequali  paiono  non  efier  credi * 
bili,  non  pure  non  perfuadono , ma  ancora  paiono 
pazzi . Nientedimene  non  ifeauentato  per  ciò ,6  ri* 
marro  , e fendo  hormi  il  pericolo  uicino  alla 
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ritti,  per  che  io  mi  perfaado  dhauere  alcuni  co  fé 
piu  certa, che  ogni  altro . Per  ciò  che  gli  Àtheniefi 
(di  che  uoi  grandemente  ui  marauigliate  ) uengono 
contri  di  uoi  con  grande  e farcito, co  fi  nauale,  come 
da  piedi , fatto  preteso  della  confederatane  de  gli 
E gettoni,*?  per  ridurre  i Leontini , ma  inuero  per 
ingordigia  della  Sicilia , *?  fpetialmente  della  cittì 
nostra,  [limando  che  fe  di  quettd  città  sinfignorU 
[cono  , facilmente  otterranno  l' altre.  Confidente 
aduno;  in  che  modo  poliate  refittere  ualorofamcte 
con  refarcito  prefente,à  loro  che  d'hora  in  cora  fo 
no  per  arriuare. Ne  uogliate  (fprczzado  l inimico) 
cfar  colti  difarmati,ne(no  credendo  la  cofa)fprez* 
Zite  il  tutto. Ma  fe  ad  alcuno  quette  cofe  paiono  da 
credere,  non  fi  faigottifea  cottui  dell'ardimento,  ne 
della  potenza  loro . Per  ciò  che  non  potrano  mag * 
giormete  offènder  noi,ch  tfare  offejii*?  perche  uen 
gono  con  grande  armata,à  noi  non  e inutile, anzi  di 
tanto  piu  utile,*?  meglio,perche  uengono  cotragli 
altri  Sicilienfiicome  quegli  che  per  paura  di  loro, 
uorranno  piu  totto  efiere  dalla  nofira.  Et /è  o uero 
uinceremo  co  fioro , o uero  gli  rigetteremo  jenza  ha 
uer  fatto  quello  che  defiderano,io  no  dubito,  che  no 
pano  per  confeguire  ciò  ch'afpettano  : Ponderi  he « 
nifamo  per  noi, come  io  fpero.  Perche  ì poche  gradi 
armate  ò dei  Greci, ò de  i Barbari  andate  lontane  da 
cafa,è  facce  fa  hene.Per  ciò  che  non  uengono  piu  de 

gli  habitatori, <?  de  i mini  (perche  tutti  per  paura 
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fi  radunano  infime)*?  fe  per  cariata  delle  cofe  ne* 
cesarie  fanno  male  i fatti  loro,in  terra  altrui. Ben* 
che  ciò  accada  per  difetto  delle  cofe3  nondimeno  la* 
fcianofama  di  uettoria,à  coloro,contra  i quali  ha* 
ueuano  fatte  infidie,  aucga  in  piu  altre  cofe  per  loro 
flefii  habbino  errato.  Per  laqual  ragione  quelli  me* 
defimi  Atheniefi  fi  fono  fatti  famofi,  quàdo  il  Medo 
(ben  ch'egli  fofie  andato  contra  d'Athene)  le  piu  noi 
te  combattere  infelicemente  oltre  all'opinione.  La* 
qual  cofa  certo  debbiamo  noi  fperare,  fimilmete  che 
ci  debba  interuenire.  Et  pero  audacemente  preparia* 
ino  le  cofe  qui,*?  mandando  da  i Siciliani  facciamo 
alcuni  piu  fermi,  tentiamo  ancora  di  fare  amicitia 
CT  confeder adone  d'altri,  C r mandando  ambafciado 
ri  aU altra  Sicilia, inoltriamo  quello  efiere  pericolo 
comune,*?  in  Italia  ancora, accioche  ò faccino  con * 
federadone  con  noi , ó non  riceuino  gli  Atheniefi*, 
Et  parmi  ch'egli  farebbe  buono  mandare  a Cartha * 
gine  anchora\  Po*  ciò  che  quello  non  è fuori  della 
fperanza  di  quella^  ma  fempre  /la  in  paura  che  gli 
Atheniefi  non  uadino  contra  d'efia . Ver  laqual  coja 
fiimandofi  ancora  loro  efiere  in  pericolo  (no  f acedo 
conto  dì  quelle  cofe)  uorrano  ò palefe,ò  in  afcofo,ò 
per  alcuno  altro  modo  darci  aiuto  . Et  certo,  che 
pofiono  molto  piu  di  tutti  queUi,ch'hora  fono,fe  uo 
gliono.  Ver  ciò  che  pofieggono  molto  oro,*?  arge 
to,lequai  cofe  nella  guerra,*?  in  altri  conti  pofio* 
no  afiai.Qltra  di  ciò, fi  dee  mandare  a Lacedemone • 
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CP  corimbo pregare,che  qui  nemàdino  foccorfi 
infretayet  da  quella  parte  mouano  guerra.  Et  quello 
, che  io  principalmente  giudico  eficre  à propoJìto,& 
nel  che  uoi  per  la  [olita  uottra  pigritia  no  mi  ubbU 
dirette , nondimeno  da  me  fi  dirà.  Per  ciò  che  fe  uo* 
le  fimo, eh  e tutti  noi  sicilienfi,ò  almeno  la  maggior 
parte, co  tutte  le  nauseo  la  uittouaglia  di  duo  meft> 
andare  ad  incontrare  gli  Atheniefi  à Taranto, CT  al 
promontorio  dir  I apigia,  cr  mottrar  loro  cornetto 
hanno  prima  da  combattere  della  Sicilia,  ma  di  puf* 
fare  il  mare  ionio , fare  fimo  loro  gran  paura . Et 
gli  faremo  molto  bene  penfare , fpetialmente  che  dal 
paefe  amico  gli  ufeiremo  incontra , per  difendere  il  n 
• nottro.  Per  ciò  che  Taranto  riceuerà  noi . Ma  lóro 
hanno  da  poffare  un  gran  mare,  co  tutto  lappar  ec* 
cbio,cr  è diffidi  co  fa  in  cofi  lunga  nauigatione,fer 
uare  lordine , er  à noi  è cofa  facile  i'affalir  loro , 
ajfalendo  agiatamète,  V con  ordinanza.  Ma  fe  uer* 
ranno  leggieri , ouero  lafciato  in  dietro  lappare * 
cbio,per  la  (reta  del  nauigare  adoperando  loro  i re 
mi, gli  afaliremo  firachi,  CT  fe  quetto  non  ci  parrà 
di  far  e, ci  farà  lecito  ritir arfi  à Tarato.  I medeftmi > 
fe  con  poca  uettouaglia  come  per  far  battaglia  na* 
uale,  paleranno  il  mare , certo  ne  i luoghi  defer* 

\ tijuuranno  carettia  delle  cofe  necefsarie,et  ò ttan • 
do  fermi  faranno  uinti,  6 fe  fi  sforzeranno  partire , 
lafcianio  l altro  apparato  : CT  non  efsendo  certi 
d'efsere  riceuuti  amicheuolmente  dalle  città, forano 

con 
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(coniammo  affannato . 1/  pèrche  io  penfo  che  loro 
per  quella  confideratione  mofsi , non  faranno  puri 
per  partirfi  da  Corfu  : ma  ò confultando , CT  man * 
dando  fpie  a fapere  quanti  noi  fiamo,cr  in  che  luo * 
go,  penfo  ch'eglino  entreranno  in  uiaggio  a tempo 
cattino,  ouero  jbigottiti  da  co  fa  non  penfata,refta* 
ranno  di  poffare  piu  innanzi -Et  fpetialmente  perche 
(per  quanto  io  odo)il  piu  pratico  tra  i capitani  lo* 
ro,ha  tolto  quella  imprefa  contro  fua  uolunia , per 
rimanerfi  molto  uolentieri,jè  pure  alcuna  cofa  fari 
fatta  da  noi,  fecodo  la  nollra  dignità.Efca  la  nuoui 
di  noi,per  douere  ( come  io  fpero  ) riufcire  in  coft 
maggiore,  perciocbe  alle  nuoue  fanno  l' opinioni  de 
gli  huomini,0‘  maggiore  fpauento  fi  fa,che  tu  pri* 
ma  incontri  chi  ti  uuole  assaltare , che  tu  gli  faccia 
intcdere,come  tu  fei  per  dif enderti.  Conciofia  ch'egli 
fi  uegga  efsere  in  egual  pericolo , laqual  cofa  borii 
incontrerà  à gli  Ktheniefì , i quali  uengono  contri 
noi,quajì  che  non  fiamo  per  catramar  loro * N efuot 
di  propofito  co  fi  credono, per  che  congiunti  co  i Li 
cedemonij,non  gli  habbiamo  tr attagliati  in  guerra* 

J Ma  (è  fuori  dell' opinion  loro  ci  uedrano  h attere  ar± 
dire,  piu  fi  fpanenteranno  della  cofa  ifìefa,non  pen* 
fata,che  per  quàto  in  effetto  farà  la  nostra  pofsàza * 
Credete  dunq;,cofidandoui  di  far  quelle  cofe,  quàdo 
che  nò,apparecchiate  co  prestezza  le  cofe,ch'e  sap* 
partcgono  alla guerra,mettendoui quello  inanimo » 
che  il  deprezzare  quegli  i quali  uengono  contra  fi 
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dimollra  neUapreHezza  de  i fattile?  quello  (come 
temendo  il  pericolo  ) apparecchiarfi,efsere  co  fa  uti* 
li fs ima, per  ciò  che  gli  inimici  uengono  co  l armata, 
CT  in  modo  uengono, che  già  quaft  fono  prefentL 
Quelle  parole  difse  H ermocrate.  Ma  nel  popo* 
lo  Siracufano , era  gran  cotrallo,negado  alcuni  che 
À patto  alcuno  gli  Atheniefi  ueniuano  , er  che  non 
erano  uere  le  coft,ctìei  diceua.  Alcuni  altri  diceua* 
nofiefojfero  bc  uenuti  gli  Atheniefi, che  co  fa  perciò 
gli  harebbono  fatta, eh' all'incontro  piu  no  hauejfero 
patito . Alcuni  altri  firezzauano  in  tutto  la  cofap 
uolgendola  in  rifo . Pochi  erano  quegli , che  crede f* 
fero  ad  Hermocrate,cr  temeffero  quel , ch'haueua  à 
Anthcna-  uenire.  All'hora  Athetiagora , ilquale  era  principale 
sora  nel  popolo, cr  come  in  quei  tempi  huomo  accomo* 

dati  fimo  à perfuadere  la  moltitudine, fattoft  innazi » 
diffe  quelle  parole . 

Parlamento  d'Athenagora,  a i SyracufanL 

Clafcuno  che  niega  gli  Atheniefi  (uenendo  qui) 
ejfer  fi  pazzia  douerfifar  fudditi  à noi,co* 
lui  certo  e ò uero  paurofo,ò  no  ha  per  amica  la  Re* 
publica.  Ma  quelli,che  danno  quella  nuoua,per  ifra 
ucntarci,  io  non  mi  marauiglio  detta  audacia  di  co * 
fioro  , ma  detta  imprudenza  ,fenon  penfano  dy ejfer 
cono feiuti.  Per  ciò  che  coloro, che  priuataméte  ha* 
no  paura  d' alcuna  cofa,co(loro fi  sforzano  di  fifa* 

uentar 


DELLBGVBR.  DELLA  MORE  A.  ;0? 

uentar  la  città,dccioche  publicamente  mettedo  pau* 
ra  à tutti , ricuoprino  il  priuato  terrore . E t bora 
queite  tiuoue  tendono  à fimil  fine , non  già  fatte  di 
fio  proprio  uolere , ma  dd  huomini , i quali  femprt 
muouono  cofe  tali. Per  la'qual  cofa  fi  noi  dritamcte 
ni  co  figliar  ete,  coietturerete  co  fi  coueniéti}no  confi 
derado  quelle  cofe  che  coloro  ut  auìfano,ma  quelle > 
che  gli  huomini  prattichi  di  molte  cofifarebbonofi 
come  io  credo , che  fieno  gli  Atheniefi . Per  ch'egli 
non  e da  crederete  fi  abbandonati  quei  della  Mo* 
reag?  non  hauendo  pur  aneto  iui  del  tutto  finita  la 
guerra , uolontariamente  uenghino  à una  altra  guer 
ra  non  inferiore.  I quali  io  p enfi, che  fono  contenti , 
che  noi  non  andiamo  contra  di  loro,  ejfindo  tante 
cittd,cr  co  fi  grandi.  Ma  che  piu  t benché  uenghino 
come  fi  dice , la  Sicilia  è per  effere  molto  piu  fiffia 
dente  a tiincergli,che  la  Morea,quàto  meglio  e f or 
nita  d'ogni  cofa , anzi  di  tanto  la  noilra  propria 
città  effere  piu  ualorofa,di  questo  ejfercito  , ilquale 
bora  fi  dice,  che  uiene,  CT  ancora  fi  due  uolte  tanto 
ne  uenijfe  mafi imamente  non  uenendogli  aprejfo  alcu 
na  caualleria,  ne  effendoli  data  qui,  fi  non  da  alcuni 
pochi  Egeflei, <7  il  numero  di  quegli  armati  che  uen 
gotto  fopra  tenaui  non  effere  uguale  al  no  tiro.  Per 
ciò  che  è cofa  difficile  ancora  alle  naui  uo  te, drizzar 
qui  un  tanto  uiaggio,non  pure  à quelle,che  portano 
uno  apparato,  quanto  bifogna,che  baiti  contra  una 
tanta  città , laquale  certo  no  è debole,  il  perche  tal * 

mente 
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mente  fono  io  lontano  da  que&a  opinione , che  fe  gli 
Athenienfi  hauendo  un  altretanta  città , quata  è Sya 
ragozza,  er  fe  habitanio  uicini  ci  moueffero  gucr* 
ra,à  pena  ch'io  creda  che  ci  potejjero  uincere , non 
pure  boriche  tutta  la  Sicilia  è loro  inimica.Vercio 
che  /tarano  dentro  à gli  allogiamcti , ufando  le  naui 
per  riparia  il  rimanente  dell' apparecchio, no  ufcen 
do  fuori,  uietati  da  terra  dalla  nostra  caualleria. 
Talmente  ch'io  no  credo  pure, che  fiano  per  prender 
terra,  di  modo  giudico  io , che  l'ejfercito  noRro  fia 
piu  potente . il  che  intcdendo  gli  Atheniefi  ( fi  come 
io  dico)  fon  certo  che  conferuano  le  cofe  loro . Ma 
certi  huomini  di  que/la  città,ragionao  delle  cofe,che 
non  fono  uere , ne fi  pojfono  fare  con  falfe  parole . 
I quali  bora  no  è la  prima  uolta,  ch'io  ho  colto, ma 
per  il  pajfato  con  fi  fatte  nouelle,??  ancora  con  piti 
magligne,  6 uero  confatti,che  uogliono  (mettendo 
paura  alla  moltitudine  uoftra)  hauer  loro  l'impex 
rio  della  città . Laqual  cofa  tentando  eglino  cofi 
ffeffo,  temo,  che  alcuna  uolta  non  confeguano , C? 
che  noi  intwizi  che  fiamo  nello  ftejfo  patire,  per  la 
pigritia , non  poliamo  guardarci,??  guardandoci, 
non  potiamo  f campare  da  efiL  Per  ciò  che  per  que* 
jle  cagioni, di  rado  la  noftra  città  ripofa,trauaglia * 
ta  da  molte  dìfcordie,  CT  da  molte  conte/è ,<?  moU 
to  piu  feco  jleffa,  che  con  gli  inimici,  talhora  ancho 
dalla  tyrannide,t ? iniqua  fitgnoria.  DeUequali  cofe , 
fe  uoi  mi  uorrete  feguitare , tenterò  di  fare,  che  non 

per 
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permetterete  ch'egli fi  faccia  co  fa  alcuna  fotto  di 
noi,perfuadendo  parecchi  di  uoi , CT  caligando  co * 
loro, che  machinano  quelle  cofe , non  folaméte  colti, 

(per  ciò  che  farebbe  difficili  à cogliergli  ) ma  per 
quelle  cofe  ancora , che  [e  bene  non  hanno  potuto , 
hanno  però  uolute  fare . Perche  bifogna  punire  il 
nimico, non  folamente  per  quelle  cofe  le  quai  fa, ina 
ancora  per  quelle  ch'ei  penfaiconciofia  che  fe  alcu* 
no  nonfi  guarderà, prima  riceuerà  il  danno. Per  ciò 
che  à me  pare,che  in  quello  modo  /fetialméte  io  ri*  ' 
uocherò  dal  malfare  co  fioro, parte  ripredendo  i po 
chi  sporte  guardandouene,CT  infegnando.  Per  tanto 
ho  piu  uolte  confiderato  fra  me  medefimo  , ciò  che 
uoi  giouani  uogliate , uolete  forfè  bora  ottenere 
Vimperio  * Ma  quello  non  è cofa  legitima.  Per  ciò 
che  la  legge  c fiata  fatta,  à fine  che  uoi  non  po  fiate 
hauere  imperio  piu  prefto , factndoui  uergogna  per 
l'impotenza.No  uolete  uoi  ejjère  uguali  di  ragione 
à gli  altrii  Et  in  che  modo  è giuila  cofa  che  i mede 
fimi  huomini  non  fieno  reputati  degni  de  i medefimi 
honori  i Dira  alcuno  , che  lo  fiato  popolare  non  e 
cofa  ne  prudente  , ne  giuda,  anzi  quegli  che  fono 
ricchi, i medefimi  ejfere  ottimi,  à fignoreggiare  otti 
mamente.  Ma  io  rifpondo.GT  dico, che  tutta  la  città 
s'intende  il  popolo  , ma  l'Oligarchia  s'intende  una  s^°  dl 
parte.  Poi  dico,  che  i ricchi  fono  ueramente  ottimi 
guardiani  de  i danari , ma  i prudenti,à  confìgliart 
bene.  Et  li  molti  ctiharanno  udito ,ottimmcte  giu* 
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dicctr  le  cofe , CT  quelle  poi  cr  in  parte,  Z?  in  tutto 
ugualmcte  diUribuirfi  nella  Democratia.Ma  Voly* 
garchia  ueramente  comparte  i perìcoli  à molti , ma 
dell'utilità  non  folamente  à i piu,ma  ancora  il  tutto 
toglie  4 gli  altri . Lequai  cofe,  V quei  che  di  uoi 
fono  potenti ,cr  i giouani,defiderano  d'ottenere,im * 
po filile  in  unagra  città.  Ma  bora  etiàdio  ò fcioc* 
chi  fra  tutti , fe  non  u accorgete,  che  caminate  al  ma 
le,  ò fete  i piu  ignoranti  di  tutti  i Greci  ch'io  ho  co 
nofciuti , 6 ipiu  ingiuri  ,fe  fapendolo  uoi,  ardite 
di  far  quello.  P ero  ò ammaestrati  da  me,  ò ricono  s 
fcendoui  da  uoi  medejtmi,  accrefcete  il  comun  bene, 
utile  à tutti , C T quei  che  di  uoi  fon  buoni , penfmo 
quello  effere  uguale ,CT  piu  del  uguale  quegli,ejfere 
participi  delle  medejìme  cofe , lequai  participa  tutta 
la  città.  Ma  saltrimente  uorrete,andate  à pericolo 
d'effer  priuati  del  tutto . Rifiutate  dunque  quelli 
mefii,  hauendoli  noi  preferiti , CT  non  ejfendo  per 
permettere.  Perche  fe  ben  gli  Atheniefi  uerràno,que 
jla  città  gli  ributteràfecondo  la  fua  dignità  : CT  ci 
fono  capitani, che  à quelle  cofe  proluderanno.  Et  fe 
qualcuna  di  quelle  cofe  non  farà  uera , come  io  ho 
foffiettione , la  città  niente  jfiauentata  dai  uoUri 
ìiuntq,riceuerà  di  fuo  uolere  la  feruit  'u , eleggendojì 
uoi  capitani :ma  ella  hauedo  da  fe  fieffa  ritrouata  la 
uerità,  no  pefo  che  giudicherà  le  cofe,ne  giudicherà 
le  parole  hauere  ugual  pojfanza  à i fatti , Z7  non 
perderà  la  libertà  prefente,per  udirgli  ,mafi  sfiora 
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Xjerà  confiruarla,non  permettendo  eh' deuno  la  pi * 
gli  con  fatti . 

Quette cofe  diffe  Athenagora . AUhora  uno  de  i 
capitani,leudtofi,non  lafciò  andare  alcuno  a parla * 
re  : ma  egli  per  quanto  aU'hora  fi  richiedeua, parlò 
in  (fuetto  modo. 

- 

: Parlamento  d’uno  de  i capitani  Syracufani . 

« 

E[  Gli  non  è prudetia  certo,  dir  uiUania  l'un  Val * 
/ tro,ne  ch'egli  fia  ammejfo  da  quei  che  L'odono, 
ma  riguardare  piu  totto  alle  cofe3che  fono  dui  fate, 
accioche  privatamente,??  pudicamente, ottimamète 
ci  apparecchiamo  à ributtare  coloro  che  ci  uegono 
contra . Et  fi  per  auentura  niente  farà  bifogno,non 
fi  farà  danno  alcuno  dal  pudico  apparato  de  ica * 
Uditi  ,del' armi, et  d'altre  cofi,che  la  guerra  de  fiderà. 
Et  nottro  uffìtio  farà  hauer  cura  di  quetto,  mandan 
do  alle  città,??  inuettigando,  fi  ci  parrà , eh' alcuna 
altra  co  fa  fia  neceffaria . Q nette  cofe  habbiamo  già 
noi  prouedute , ??  ui  riferiremo  quello , che  da  noi 
sintenderà . 

Uaucdo  dette  quette  cofe  il  capitano, i Syracufa * 
ni  fi  partirono  dall' adunanza . In  quetto  mezo  gli 
Atheniefi,??  i confederati  già  tutti  erano  in  Corfu. 
Et  hauendo  prima  i capitani  fatta  la  raffigna  dell'* 
efferato,??  pottolo  in  ordine,  fi  come  erano  per  fa 
re  il  viaggio,  cr  mettere  gli  aUogimenti,  hauendo 


n 


LIB.-VI.DI  THVCYDIDB 

partito  tutta  V armata  in  tre  partì , a ciafcuna  ajfe * 
gnarono  il  luogo  fuo,  accioche  nauigando  infime , 
non  fofic  loro  mancata  ne  L' acquarci  porto  , ne  le 
cofe  necefarie  ne  i porti , CT  accioche  l'efjèrcìto  in 
tutte  i altre  cofefufe  piu  inftrutto,*?  piu  facile  da 
gouernare,ciafcuno  mefio  all’ordine  f\ òtto  il  fuo  ca * 
pitano . Dipoi  mandarono  innanzi  in  Italia , er  in 
Sicilia  tre  mui,  lequali  intende  fero  quali  città  fof* 
fero  per  riceuergli,comàdatogli,cbe  nel  ritorno  in* 
cotrafsero  iarmata,accioche  fapefsero  doue  hauefs 
Armata  de  fa0  * nauigare.Dopo  quelle  coJe,gli  Atheniefi  con 
gli  Athe,  tanto  apparato  facendo  uela  da  Corfu  pafsarono 
nella  Sicilia, con  galere  cento , er  trentaquattro , er 
due  Rhodiane  da  cinquanta  remi . Delle  quai  galere 
cento  ite  rierano  Atheniefe , CT  di  quelle  jefanta  uè* 
loci  : Patirebbe  portauano  i foldati,  con  lauanzo 
Numero  de  dell’armata  de  i Chi], et  de  gli  altri  cofederati.  Nelle 
f efferato  quali  in  tutto  erano  condotti  cinque  millia,*?  cento 
A cmc  c huomini  armatile  i quali  fecoio  la  rafsegna>uera * 
no  Atheniefi  mille, et  cinquecétoicon  fettecéto  ferui, 
algouerno  delle  naui.  Degli  altri  poi  confederati , 
CT  foldati,parte  fudditi,  parte  Argiuì,  cinquecento* 
De  i Montine!,*?  mercennarij,ducento  et  cinquata , 
tutti  gli  arcieri  quattrocento  ottanta , de  i quali 
rierano  ottanta  Candiani , CT  fettecento  Rhodiani 
frombolatori ,C?  dei  Megaréfi  fuorufeiti armati 
alla  leggiera  cento  uenti , con  un  nauilia  da  condur 
cauaUi, chiamato  Hippagoga.  Con  quella  gente  da 
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principio  andò  V armate  alla  guerra,con  trenta  nani 
da  carico , le  quali  portauano  la  uettouaglia , er  le 
cofe  necefsane,i  f ornar  i,i  muratori^  fabri,&  tutti 
gli  jir omenti  atti  à fabricar  mura , CT  con  cento  na 
uilij , che  necefsanamente  accompagnauano  le  naui 
da  carico . Oltra  di  ciò, molte  altri  nauilij , CT  naui 
dà  carico  , feguiuano  l'efsercito  di  fuo  uolere , per 
conto  di  mercatàtia,lequali  allbora  tutte  injìeme  da 
Corfu  , pafsarono  il  mare  Ionio  . Et  efsenio  tutto 
Vapparechio  arriuato  al  promontorio  I pigia, cr  4 
Tarato, fi  come  à cia/cuna  auene  d'hauer  profpero 
uiaggio, per ucnero  in  Italia. Et  da  nejjuna  città  fu * 
rotto  riceuuti,ne  in  mercato, ne  in  la  città,coceduto 
gli  folamète  l'acqua,et  il  pigliar  porto . Le  quai  co 
fe  non  furono  concefsc  loro  da  i Tarentini,  er  dai 
Locri,  fin  che  armarono  in  Khegio, promontorio 
d'Italia . Doue  mefso  infieme  l'efsercito  , fuori  della 
città , perche  non  erano  riceuuti  dentro  alle  mura , 
ordinarono  gli  alloggiamenti  aprejfo  il  tempio  di 
Diana, doue  gli  fu  dato  il  modo  di  tirare  le  naui  in 
terra,et  fi  fermarono, et  uénero  à parlameto  co  quei 
di  R hegio,chiededo  che  effendo  Chalcidefi  uolejjero 
dar  foccorf  o à i Leontini,ch'erano  anch'efii  Chalci 
denfi , Efii  differo  di  non  uoler  ejjerent  con  lutto, ne 
con  l'altro,  ma  ch'efii  erano  per  fare  ciò  che  coma* 
ttemente  fojfe  parato  à gli  altri  Italiani . Coloro 
nondimeno  hauendo  l'animo  alle  cofe  di  Sicilia, con* 
fiderando  in  che  modo  comodmente  p oteffero  arri * 
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tiare  albe tt diurno  ix  E gefia  le  natii,  eli erano  andati 
innari,  dejìderàdo  fa  pere  circa  la  cofa  de  i danari , 
quelle  cofe  erano  uere,cliefii  Egetiani  haueuano  del 
te  in  Athene.  In  quello  mezo  ueniuano  nuoue  à i Sy 
racufani,  bene  ffeffo,  cofi  d’altroue,  come  da  le  foie, 
che  le  naui  erano  a R begio  . Si  metteuano  dunque 
all’ordine  con  diligenza,  C r con  tutto  l’animo, d far 
la  prouifione,!?  non  erano  piu  mefcredenti,madan- 
do  intorno  atti  Siciliani , d quello  foccorfo,à  quegli 
ambafcierie,metteuano  guardie  alla  città, d’intorno  d 
torno  al  paefe,etfaceuano  la  rajjègna  dettarmi,!? \de 
i caualli,ch’erano  potiti  in  ordine  nella  città,!?  ordi 
narono  ì altre  cofe,come  à guerra  repentina ,!?  hor 
mai  prefente.  Nla  quelle  tre  naui  eli  erano  andate  in * 
nanzhuennero  da  Egetia  à Rbegio,à  gli  Atheniefi , 
CT  auifarono,  che  iui  no  erano  altri  danari  che  quei 
ch’haueuati  promejfo,!?  quelli  erano  folo  trenta  ta * 
lenti.  Per  laqual  cofa,fubito  à i capitani  mancò  Vani 
mo,che  i principij  gli  hauejfero  ingannati , !?  che 
- quei  di  Rhegio  no  haueuano  uoluto  combattere  in* 
Jìeme  con  efii , i quali  primi  haueuano  tentato  dì  in* 
durli,!?  era  molto  da  crederebbe  shaueffero  potu* 
to  indurre,  fi  come  quegli  eh’ erano  pareti  de  i Leon 
tini,!?  fempre  fiati  amici  loro. Et  quetie  cofe  da  gli 

stratagfma  E£e^e*  raderono  à Micia,  proprio  fi  com’egli  ha 
de  gii  EgC'  uea  iterato, ma  à gli  altri  fuori  deli  opinione. Ma  ta 
**  l'h a trouato  degli  E getiani,  quàdo  la  prima  uol 
tagliambafciadori  Atheniefi , andarono  a uederei 
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lorq  danari.  Menatigli  nel  tempio  di  Venere,ilqua 
le  è inEryce,gli  mostrarono  le  dedicationi , l'an 
guiStare,coppe,uafi,  terribili  da  incoi  far  e altro 

non  picciolo  apparecchio , lequai  cofe  ejfendo  d'are 
géto,  faccuano  moSlra  di  molto  maggior  fomma  di 
danari , ejfendo  neramente  pochi . Et  che  piu,hauedo 
alloggiati  priuatamente  i fopracomiti,  tifarono  nei 
conuiuiftutte  le  coppe,!?  d'oro,!?  d'argento  tolte 
in  preSto  da  tutta  la  città, et  dalle  città  uicine,  e?  de 
i ?henici,cr  de  i Greci,ciafcuo  come  chefojfero  '/la 
te  loro  proprie ,(?  ufando  tutti  i medefimi,  t?  uede 
dofi  molti  in  ogni  luogo,dettero  grd  marauiglia  4 
gli  Athenieji . I quali  ambafciadori,come  furo  ritor 
nati  in  Athene,  diuuolgarono  hauer  ueduto  molti 
danari.  Et  quelli  ingannati,  hauendo  dll'hora  per * 
fuafo  à gli  altri  (poi  che  fu  fatto  palefe,che  in  Egee 
fta  non  erano  danari)  grandemete  erano  accufati  da 
i foldati,  ma  i capitani  confultauano  dello  fiato  pre 
finte.  Et  certo  che  l'animo  di  N icia  era  di  nauigare 
con  tutto  l'ejfercito  à Selinunte , doue  /ferialmente 
erano  mandati  : C r fe  gli  E geHani  pagauano  lo  fiie 
pendio  à tutto  l'ejfercito , iui  confultar  poi  delle  eoe 
fi]ch'erano  da  fare,  quando  che  nò,che  efii  deffero  4 
feffanta  naui  tutta  la  uittouaglia,  ch'haueffero  doma 
data  : C r jlando  iui,  riconciliar  loro  ò per  forza,ò 
per  patto  i selinutij,!?  cofi  pajjàndo  ad  altre  città. 
Et  poi  ch'hauejfero\mojlrato  la  potenza  degli  Athe 
niejìjCT  dichiarato  la  pronteza  uerfo  gli  amici,  a* 
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confederati , ritornar  fette  a cafa , faluo  fe  in  brieue 
tempo,  CT  non  pelatamente,  ouero  potejfero  gìcua 
re  à i Leontini , ò ridure  alcune  delle  altre  città  in 
lega,*?  non  / pendendo  i danari,  mettere  in  pericolo 
la  città.  Alcibiade  noneradi  parere  che  ejfendo  ue 
tutti  con  tanto  effèrcito,uergognofamente  partifièro 
fenzafar  co  fa  ueruna,ma  piu  tolto  mandando  l'aral 
do  à tutte  le  città,  faluo  à Selinunte,*?  Syragozza > 
sforzar/*  d'alienare  i Siciliani  da  quei  di  Syragoz* 
Za,alcuni  altri  farft  amici,  accioche  hauejfero  uet * 
touaglia.Et  efferato,*?  fopra  tutto  indurui  i Me/i 
finefi  : per  ciò  che  eglino  fpetialmete  erano  nel  pafit 
faggio, GT  traghetti  della  Sicilia,*?  iui  farebbe  flato 
porto  *?  allogamenti  molti  fofftienti  all' efferato. 
Et  entrando  ancora  la  città  in  lega,et  fap'edo  à chi 
ciafcuna  fi  accoitoffe,allhora  affaltare  Syragozza > 
*?  Selinunte , fe  coloro  non  fi  accordajfero  con 
gli  Egeftani , *?  fe  loro  non  lafciaffero  habitar 
i Leontini . 

Lamacho  manifestamente  diceua  che  fi  doueua  M 
uigare  à Syragozza  ■>  CT  con  prestezza  combattere 
innanzi  la  città,  mentre  che  non  erano  ancora  prò * 
ueiuti,*?  grandemente  ffauentati , per  ciò  che  ogni 
efferato  da  principio  è molto  ffauentofo.  Se  prolun 
gaua  prima  che  foffero  uenuti  alla  prefenza , ripi « 
gliato  ardire  dal  configlio  , V inimico  gli  haurebhe 
poi  bauuto  in  di/prezzo , quando  gli  baueffe  uiSti. 
Ma  fe  foffero  fopragiunti  aU'unprouifta , quando 
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ancora  erano  allettati  per  borritili,  che  farehbono 
flati  molto  fupcriori , cr  erano  per  ijbigottirgli  in 
tutte  le  cofe.Per  ciò  che  pareuano  ajfaifiimi,cr  per 
l'afettatioe  de  i danni  eh' e fi  doueuano  riceuere.ma 
I Rettilmente  per  il  fubito  pericolo  della  battaglia. 
Per  ciò  ch'era  da  credere , che  molti  fe  ne  douejjero 
pigliar  ne  i campi  filmaio  efi,che  l'armata  in  alcun 
modo  non  fojfi  per  ueture , 1 quali  fe  fi  fojfero  rico * 
Uerati  nella  citta , no  erào  per  macar  danari  aU'ejfer 
cito, ne  fe  fi  fojfero  fermai  uincitori , innanzi  alla 
detta  cittd.Oltra  di  quefto,gli  altri  Siciliéjì  in  que * 
fio  modo  meno  haurebbono  dato  aiuto  a quegli ,et  do 
uer fi  accodare  à e fi,  ne  ejfere  per  tardare,  j landò  4 
uedere  quali  fojfiro  uincitori.  Ma  fi  lì  fojfero  pam 
titiyZr  haueffero  fatti  gli  allogamenti, dijfi  che  bU 
fognauafar  Niegara  porto  per  le  tiaui , la  quale  era 
diferta  3 ne  lungi  da  i Syracufani,ò  per  mare,  ò per 
terra.  Hauedo  detto  Lamacho  quelle  parole, s' acco 
flaua  nodimeno  all'opinione  d'Alcibiade.Dopo  que * 
fte  cofe, Alcibiade  effendo  nauigato  à Me  fina  con  la 
W fua  naue,  uenne  co  efii  à ragionammo  di  far  la  lega . 

Poi  che  non  gli  perfuafi , rifondendo  loro , che  già 
nella  città  no  gli  uoleuano  riceuere,ma  ben  gli  bau * 
rebbono  dato  mercato  di  fuori,  nauigò  a Rhegio. 

) E t fubito  mejfi  in  ordine  fiffmta  naui  di  tutte,  et  tol 

te  fico  le  cofe  necejfarie , paffarono  i capitani  4 
Najfo  . Lafciato  uno  di  loro, con  l'altro  ejjercito  4 
Rhegio,  Kiceuuti  da  i N afiij  dentro  la  citta3nauiga 
J*  ' . / ) R ij  rono 
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fono  a Catania,ma  no  effendo  riceuuti  da  i Catane  lì, 
(perche  iui  erao  aleni  amici  de  i Syrdcvfmj )pafiaro 
jl  fiume  no  fi*  Per  M fiume  Terù,  dotte  ejfendo  allogiati  quel 
Terù  giorno,nel  j eguete,nauigarono  contra  Syragozzd. 

Et  hauédo  ordinate  C altre  naui,ne  mudarono  innàzi 
diece,nel  porto  grande , lequali  nau\gmdo,ffi  afferò 
fe  alcuna  armata  foffe  condotta  in  mare  dall’ inimi  * 
co tet  alcuni  di  loro  / montati  in  terra,  facefpro  inte 
dere  a i Syracufani,che  gli  Aiheniefi  ueniuano  à ri* 
mettere  nella  patria  loro  i Leontini,per  ragioe  della 
confederai  ione  ,CT  del  par  étado,CT  però  quei  Leon * 
tini , i quali  erano  in  Syragozza  > paffaffero  fenza 
paura  da  gli  Atheniefi , amici ,CT  benemeriti  loro . 
Poi  ch'hebbero  denuntiato , CT  confiderato  la  città , 
CT  i porti ,CT  tutto  il  paefe  <f intorno , doue  quando 
arriuaffero  haueffero  comodità  di  combattere , di 
nuouo  ritornarono  à Catania . F atto  il  conftglio  i 
Catanei, rifiutarono  di  riceuere  l'ejfircitotnodimeno 
comandar  otto, che  i capitani  entrajfero,V  dicejfero 
ciò  che  uoleuano  . Apreffo  i quali  ragionàdo  Alci * 
biade , CT  flando  tutti  riuolti  i Catanei  della  città,à 
quel  ragionamento,  i foldati  di  nafeofo  buttarono  à 
terra  una  certa  porticiuola  mal  fatta,  er  entrati , 
praticauano  in  piazza . Tedio  che  quei  Catanefi  i 
quali  erano  amici  de  i Syracufani,  gli  uidero  entra * 
ti, da  fubita  paura  fpauentati,ufcirono,gli  altri  deli 
berarono  che  fi  doueffe  far  lega  con  gli  Atheniefi , 
comandando  che  il  remanete  deU'effercito  foffe  chi a 
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ntdto  da  Rbegio.  Dopo  que&o,gli  Atheniefi  effindo 
nauigati  in  Rbegio , CT  poi  partendofene  con  tutto 
l'efiercito,tofto  ch'armarono  a Catania, mefiono  in 
ordine  l'efiercito.Et  in  quel  luogo  fu  loro  portata 
nuoua  da  Camarina , che  s'efii  andafero  la  , quella 
città  fi  farebbe  ribellata  à loro , CT  che  i Syracufmi 
tnetteuano  all'ordine  l'armata.  Andarono  adunq. ; pri 
ma  con  tutto  l'efercito  contra  di  Syragozza , doue 
poi  che  iute  fero  che  non  fi  metteua  à ordine  armata 
alcuna, fi  ritirarono  indietro  à camarina.  Et  arri  uà  oh  Attente 
ti  al  lito,per  uoce  di  trombettagli  fanno  intendere , 
come  fono  giunti.  M a coloro  non  gli  accettarono > nna 
affermando  e fi  ejjerci  intrauenuto  giuramento,  che 
deuefiero  riceuere  gli  Atheniefi,  quando  arriuauanù 
con  una  naue , faluo  fe  efii  non  hauefero  domandato 
piunaui  à gli  Atheniefi.  Co  fi  partirono, non  baue* 
do  fatto  co  fa  alcuna.  Et  efitndó  (montati  dalle  nani 
in  un  certo  luogo  del  territorio  di  Syragozza  > CF 
fatto  preda,  uenendogli  incontra  i caiulli  Syracufa * 
ni,  et  ammazzati  aleni  armati  alla  leggiera  ch'era « 
no  difperfifi  ritornarono  à Catania.  Doue  ritroua* 
fono  la  naue  Salaminia , màdatada  Athene  ad  AlcU  A!cifciade  i 
biade, per  comandargli , che  ritornale  à rifondere  reuócato 
alle  accufe,delle  quali  egli  eraaccufato,CT  ad  alcuni  ad  AtLenc< 
altri  foldati,de  i quali  era  fiato  dato  inditio  s come 
compagni  di  lui , per  miflerij  fatti  empiamente , & 
parte  per  l' offe  fi  fatte  all' henne  * Per  do  che  gli 
Aihiniefi  dopo  U partita  dell' efser cito , nondimeno 
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feguirono  il  giuditio  di  quelle  cofe , ch'eremo  fiuto 
fatte,circa  i miderij,  CF  circa  l' ber  me.  Et  non  confi* 
derando  fe  gli  accufatori  diceuano  il  uero  , ma  con 
fofpitioni  amettendo  tutti,per  la  fede  predata  d gli 
huomini  ribaldi , prefero  i cittadini  buomini  da  he* 
ne,Z7  gli  meffono  in  prigione . Stimando  che  fofse 
piu  utile  a difàminare  la  cofa,CT  ritrouar  che  alcu * 
no  parendo  buono, accufato  non  cottuintofofse  afio 
luto, per  ribalderia  dì  alcuno  accufatore.Per  ciò  che 
il  popolo  hauendo  intefo  per  udita,  che  la  tyrannide 
di  P ift  tirato  de  figliuoli  era  fiata  crudele  negli 

ultimi  tempi ,CT  che  quella  non  era  fiata  didrutta  ne 
da  lui, ne  da  Harmodio,  ma  da  i Lacedemoniffpefso 
temeua , CT  tutte  le  cofe  pigliaua  in  cattiua  parte . 
Però  che  lo  sforzo  d'Aridogitone,CT  d'Harmodio 
per  la  concordia  CT  amore  fu  fatta  audacemente . 
Laqual  cofa  raccontando,  io,  modrerò  con  piu  pa * 
role,che  ne  gli  altri,negli  Atheniefi  mede  fimi  par* 
lano  niente  chiaro  de  i loro  tyranni , ne  della  cofa 
fatta . Per  ciò  che  poi  che  P [filtrato  mori  ueccbio 
nella  tyrannide , no  ti ipparco'(come  molti  credono) 
ma  tiippia  ilquale  era  maggior  di  età,ottene  il  prin 
cipato.Md  efsendo  un  certo  giouane  detto  H armo* 
dio  bello , nel  fior  dell'età , Arido  gitone  huomo  di 
mezzana  conditione  tra  i cittadini,  fmifuratamente 
Pantana ,CT  pofsedeua.  Quello  Harmodio  fu  tenta* 
to  da  tiipparco  figliuolo  di  Pifidrato,GT  non  per* 
fuafo,ne  fece  auifato  Aridogitone.Codui  mofio  dal 
. dolore 
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dolore  detl' amore, CT  temedo  la  potenti*  dftiippar* 
cocche  per  forza  non  gli  toliejje  il  gioitane  , fubito 
s'immaginò  tradimenti  per  diftruger  le  tyrannide , 
fecondo  le  fue  forze  . In  quefto  mezzo  H ipparco 
tfntado  di  nuouo  Harmodio , ne  faccio  profitto ,ka 
netta  deliberato  di  no  fare  aletta  cofa  uiolcta,ma  oc 
alitamele  /immaginati*  di  calumniarlo  fiotto  altro 
colore,  ver  ciò  che  circa  il  gouerno  , non  era  molto 
odiato  dal  popolo ,anzi  era  nel  gouerno  irreprenji* 
bile.  Et  tai  tyranni  per  gran  parte  di  tempo  atten * 
dettano  alle  uirtà,CT  alla  prudentia  , V rifeoteuano 
fòlo  la  uentefima  decentrate  de  gli  Atheniefi , CT  La  uiSefil"a 

> r „ t r • ' r de  gli  Athe 

f ontuojamete  ornarono  la  fitta  citta, et  j apportarono  niCii. 
le  guerre.  Sacrificarono  ancorane  itépij,  et  fecero 
iltre  co fe.  Et  la  città  ufiaua  le  legge  fatte  per  lo  adie 
tro,faluo  che  di  quello  haueuano  cura,ck e fempre  al 
cuti  di  loro  era  in  magiftrato.Et  ah  ut  altri  di  loro 
tpreffo  * gli  Atheniefi  bebbero  l' imperio,  per  uno 
anno . Et  Pififtrato  figliuolo  d’tiippia,  quel  che  fa 
tyranno,ch'baueua  il  nomedclTauo  , quando  figno* 
reggi  atta, dedicò  l'altare  de  i dodici  Dei,  nella  piaz* 

Za*  d' Apolline  Pythio  . Et  hauendo  accresciuto  i dodici  al> 
l'altare  ch'era  in  piazza  > il  popolo  poi  f cancellò  tJ."  d H,p> 
l'epigramma.  Per  ciò  che  ui  è ancora  quello  epigra 
ma  di  duo  uerfi  d' Apolline  Pythio,  benché  co  lettere 
o/cure, dicendo  coft. 

d’H ippia  g/a  P ififtrat’  a Phebo  Pythio  «pigri ma 

Dedicò  tal  memoria, del  fuo  impero * ^ 

R «jf*  M4 
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Ma  io  fàpédo,et  haucdo  udito,poffi  piu  maifefiamé 
te  affermare,  che  Hip  pi  a efjèndo  maggior  d’età,  ha* 
uejje Imperio. Et  da  quefio  ancora  ciafiuno  lo  può 
il  titolo  di  cono  feeriche  glie  co fa  chiara  ,che  quefio  foto  dei 
pietra  delia  fratei  legit imi, h ebbe  figliuoli, fi  come  fa  tefiimonio , 
deTtyramii  et  l'*ltare,ct  la  colona  drizzata  nella  rocca  d'Athe 
ne,  della  federiti  de  i tyrdni,nelqual  no  ui  è fcritto 
alcun  figliuolo  di  TheJfalo,ne  d'tiipparco,ma  cinq; 
Myrrhina  figliuoli  d'Hippia,ch'egli  hebbe  di  Myrrhina  figliuo 
la  di  Callia,d'Hyperocbide.Et  certo  eh' e uerijìmile, 
che  il  fratello  maggior  d' età, f offe  il  primo  à tor  mo 
glie,ilquale  ancora  nella  prima  colona  fi  legge  fcrit 
to  il  primo,  dopo  il  padre.  Ne  fuori  di  proposto» 
Per  ciò  ch'egli  era  tifato  d'andar  in  nome  del  padre, 
et  effercitare  l'imperio.  Ne  mi  pare, che  mai  H ippia 
fojjè  fiato  in  un  tratto  per  ritenere  f adirne  te  l'impe 
rio,fe  Hipparco  fojfe  morto  fignore,ne  in  quel  me* 
defimo  giorno  per  douere  ordinare  le  cofe  circa 
l'imperio.  Ma  perche  già  buon  tepo  per  l' adietro  ha 
ueua  affuefatti  i cittadini  fitto  il  timore  dife,C?i 
guardiani  àfar  diligentemente  il  loro  officio , però 
fenza  pericolo  alcuno, egli  ottenno  l'imperio ,CT  no 
efiendo  come  il  fratello  piu  giouane,ilqual  no  fapeua 
ordinare  l'imperio,perche  prima  non  sera  esercita 
to.  Ma  per  cotrario  fucce jfo  della  co  fa, accadde,  che 
Hipparco  fofjè  nobilitato  , CT  creduto  da  i po fieri 
hauer  pigliato  la  tyrannide.Cofiui  adunque  poi  che 
foUecitando  H armodio,non  lo  puote  ottener  con  lu* 
- V • finghe. 


iole 
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fingile,  gli  usò  quefta  uiUania.  H aucdo  ordinato  gli 
Atheniefi  che  fua  foreUa  fanciulla , por  t affé  il  cane * 
jlro  in  una  certa  popa , la  cacciò  fuori,  dicedo  che  il 
magistrato  non  uoleua,  perch'ella  era  indegna.  La * 
qual  co  fa  hauendo  hauuto  à male  tìarmodio,  CT  per 
rijfetto  pio  molto  peggio  Arrogitene , apparec * 
chiarono  tutte  le  cofe,  che  s'apparteneuano  alla  co* 
giura  . Afettauano  però  le  fette , che  fon  dette  le 
grandi  Panathenee,  nel  qual  giorno  folo,era  fenza  fo  Le  Me  ra* 
/petto, lecito  che  quei  cittadini ,i  quali  haueuano  ma  ,uthcnec 
dato  la  pompa , ftejfero  in  arme  , CT  bifognaua  cb‘ 
efii  comincia fi  ino  che  loro  poi  dejjero  aiuto, co* 

tra  la  guardia.  Ma  non  furono  molti  i congiurati , 
per  piu fiatrta,  CT  perche  jperauano  ch'ancora  co* 
loro  che  no  erano  cofapeuoli  ( ief.i  hauejjèro  hauti * 
to  ardire  di  cominciare  con  ogni  poco  di  mommo* 
to)  [libito  hauendo  l'armifi  fojfero  potti  in  libertà . 

Come  fu  giunto  il  di  della  fetta , tìippia  di  fuori  in 
un  luogo,cb'c  detto  Ceramico, co  quei  della  jua  guar  Luogo 
dia,metteua  à ordine,in  che  modo  douejfe  andare  eia  to  cererai* 
feuna  delle  pompe,  tìarmodio  adunque ,C?  Ariftogi  co 
tone, tolti  [eco  i pugnali,àdarono  àfar  lejfetto.ua 
poi  che  uìddero  uno  de  i congiurati, che  f umiliarne 
te  par  laua  con  tìippia  (perche  facilmète  ogni  un  po 
teua  andar  da  lui)  hebbero  paura , penfatìdo  che  la 
co  fa  foffe  [coperta,??  cb'efii  hormai  douejfero  ejfer 
prefi.  V olendo  adunque  prima  uendicarfi  di  colui, 
dalquale  haueuano  riceuuta  ingiuria(potédo)et  per 

ilqualc 
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ilquale  tutte  le  cofe  erano  in  pericolo-fi  coni  erano, 
entrarono  dètro  alle  porte.Ethauédo  rìtrouato  Hip 
luogo  det-  parco  apreffo  al  luogo  chiamato  Leocorio  , Cubito 
rio  JWZ*  pmfarui , l affaltrono  , CT  per  la  colera  ffe* 
tialmcte [l'uno  amatoria , l'altro  ingiuriatolo  [eri* 
rono  , CT  ammazzarono  . Arido  gitone  [chinò  da 
principio  quei  della  guardia,per  lo  concorfo  della 
moltitudine , ma  prefo  dipoi , fu  grauemente  punito, 

‘ H armodio  [abito  morì  quiui . Laqual  co[a  battendo 

inteft  H ippia  apreffo  à ceramico,  [enza  dimoratati 
dò  no  nel  [attorno.  à quei  della  papa  armati , i quali 
effóndo  lontani  moni:  allettano  ancora  fentito.Netur 
batofi  per  la  calamità ,comàdò,ch e tutti  [enza  arme 
' andaffcro  in  un  certo  luogo, che  gli  morirò , laqual 

co[a  efii  fecero, penfando  ch'egli  uoleffè  loro  ragion 
nare  d’ alcuna  cofa  . C oftui  hauendo  comandato  à i • 
[ateUiti,che  toglieffer  loro  Carmi , f tbito  diuife  co* 
loro, de  i quali  egli  haueua  [effetto,  CT  s alcuno  fu 
rìtrouato  con  pugnale  (per  ciò  ch'egli  era  ufatofar 
le  pompe  conio  feudo  con  l'bajla.)ln  quello  mo 

do  per  lo  [degno  amatorio,il  principio  dell'inftdie9 
CT  l'ardire  inconfiderato  per  la  [ubita  paura  intra* 
uetine  ad  Harmodio,CT  Aridogitone.  Et  dopo  que * 
jlo  tempo, piu  crudel  tyrannidefu  ordinata  cotra  gli 
*T™**  A theniejì  : perche  Hip  pia  già  entrato  in  maggior 
paura,  ammazzò  parecchi  Atbetiieft,<y  inficine  peti 
sò  di  farfi  umici  alcuni  forestieri, fe  di  qualche  luo* 
go  potejje  cauare  alcuna JìcurU,mutandofi  lo  flato . 

Et 
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Et  però  dopo  quello, efjèndo  egli  A theniefe,  maritò 
Archedicefua  figliuola  à Eantidc  figliuolo  d'Hippo 
dorranno  di  Lamp fico  .perche  fapeua  , che  potè s 
nano  molto  apreffo  il  Re  Dario,  il  monuméto  detU 
quale  in  Lampfaco  ha  quello  epigramma. 


Di  cui  fadre,  fratei.  marito figli, 
Tyranni  ejfendo,  non  morirò  fuperbia , 


tìippia  dipoi  hauendo  tenuto  la  tyrannide  tre  anni , 
apreffo  gli  Atheniefi , il  quarto  anno  impedito  da  i 
lacedemoni] , CT  da  gli  Alcmeonidi  fhanditi  andò  AlcmeonidJ 
f otto  couentioni  in  Sigeo  C r Lampfaco,  ad  Eantide, 

CT  di  la  al  Re  Dario.  Onde  dipoi  l'anno  uentejìmo , 
uenne  già  uecchio  à Marathona.neU'efpeditione  con 
i Medq.Lcquai  coje  fra  fe  penfando  il  popolo  A thè 
niefe.ej'  riducendojì  à memoria  quanto  tihaueua  in* 
tefo  per  fama, ne  ftaua  aU'hora  con  l’animo  turbato . 

Et  hauendo  fofpetto  di  coloro,  eh’ erano  accufati  de 
i misteri]  , tutto  quel  ch'baueuano  fatto  , paretta 
che  f offe  flato  fatto  per  la  congiura  dello  liuto  de  i 
pocki,<?  della  tyrannide ,<?  quaji  che  per  quella  co 
fa  fi  corrucci  afe , già  haueua  me  fi  molti  huomini , 

CT  pure  de  i grandi, in  prigione , ne  pareua  di  uo * 
ler  cefiare,  anzi  ogni  dì  piu  crefceua  la  crudeltà  di 
uolerne  pigliar  de  gli  altri.  In  quello  mezo  uno  di 
quei  eh’ erano  infieme  prefi , uenne  perfuafo  da  un  cer 


Archedice  qui  tace,  figlia  d'Hippia 
Combattitor,  che  fu  de  i Greci  capo 


Epigrama 

ct’Archcdi-' 

cc. 


Ne  di  ueruii  error  colpeuol  fefli. 
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to  di  quei  ch'eruno  fiati  mefii  in  prigione  ( ilquate 
pareua,che  foffe  nocenti fiimo)  che  palefajfie  la  cofa, 
6 uera,ò  fai  fa, che  f offe.  Perciò  che  u erano  argomc 
j ti  per  l'una,  GT  l altra  par  te, et  nefiuna  ne  aU'hora,ne 
poi  fi  puote  dire, che  fofie  chiara . Gli  perfuafe,cW 
era  bi fogno,  ch'egli  dicefie,  6 fi  non  hauefic  difetto , 
polla  giu  la  paura  liberare  fi  ftefio  , CT  la  città  dal 
fojfetto,per  ciò  che  la  fua  falute  era  piu  0rta,s'egli 
hauefie  confefiato  liberamente , che  negato,efe:do 
pollo  in  giuditio.  In  quello  modo  coHui,0"  contra 
fi,Q?  contra  gli  altri  confefiò  la  co  fa  dell'herme.Ld 
qual  cofa  il  popolo  Atheniefi  intedendo  uolentieri , 
(come  fi  péfaua)  et  hauedo  reputata  quefia  cofa  gru 
ue,  fino  hauefie  faputo  gli  infidi àtori  del  popolo  lo 
ro  fiubito  fciolfe  colui  ch'haueua  confefiato , CT  gli 
altri  con  efio,  i quali  efio  non  haueua  accufati . Ma 
fatta  la  fentenza  ammazzò  parte  de  gli  accufati 

crudele  de  furono  Prefì  alcuni  altri  fuggiti , condannò 

gli  Achc.  «Ha  morte,hauendo  promrfia  taglia  à chi  gli  hauefie 
ammazzati , benché  non  fofie  chiaro  ancora,  fi  quei 
ch'erano  fiati  ammazzatici  usamente, 6 no  fofiero 
morti.  Et  uer amente  che  l'auanzo  della  città, f e quel 
guadagno  allhora  . Ma  egli  haueua  ancho  cattiuct 
opinione  d' Alcibiade,  accufandolo  quei  medefimi  ini 
mici,i  quali  gli  erano  fiati  contra,  prima  che  fi  fofie 
partito ,CT  poi  ch'hebbe  per  cofa  chiara  deU'herme , 
allhora  gli  parue  molto  piu  ch'egli  hauefie.  fatto  il 
facrilegioAi  ch'egli  era  ac  enfiato, con  animo  di  con * 
^ giurare 
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giurare  cetra  del popolo.Percio  che  un  certo  (fier* 

cito  de  i Lacedemoni), non  molto  grande , nel  tempo 

che  fu  quesìo  tumulto  in  Athene  , circa  queste  co  fé* 

uenne  innanzi  /ino  all'lJìhmo,A  far  non  Jo  che  accor 

do  co  i Beotij,  ilqualefu  poi  creduto, che  per  opera 

di  cofai,eJ  per  ordine  fuo,fofe  uenuto,no  per  cau 

fa  de  i Beotij.  Et  s eglino  non  bauefsero  preuenuto  4 

pigliar  quei  cherano  accufati  in  giuditio , che  la  cit 

tà  farebbe  jìata  tradita . La  onde  una  certa  notte  jìet  Temp;o  ^ 

tero  in  armi  nel  tempio  di  Thefeo  , eh' è nella  città . iWco 

Ma  che  piutquei  ch'allogiauano  Alcibiade  in  Argo, 

in  quel  medejimo  tempo, uennero  in  fo (petto, che  afa 

lifsero  la  plebe.  Et  per  questo  gli  Atheniefì  diedero 

o faggi  degli  Argiui,i  quali  furono  pofìi  nell'lfo « 

le,finalméte  da  ogni  parte  erao  fojpetti  d' Alcibiade.  c 

Qyetti  adun.fi, che  condottolo  in  giuditio  lo  uole* 

ua.no  condannare  alla  morte, mandarono  in  Sicilia  da 

lui , CT  à gli  altri , i quali  erano  fiati  accufati , la 

naue  Salaminia,imponendo  à i mefsi,chegli  cornane  ^ 

dafsero,che  uenifse  à difendere  la  ragion  fua,ma  non 

già  che  lo  pigliafsero,  hauendo  rifletto  coli  de  fuoi 

foldati,come  de  gli  inimici, perche  no  nafcefse  alcun 

tumulto  in  Sicilia ,cr  ancho  piu  de  i M antinei,  et  de 

gli  Argini, i quali  erao  giudicati  che  fofsero  fiati  co 

dotti  da  \lcibiade,a  guerregiare  infume ,uoleuao  che 

ui  rimanefsero.  Co  fai  adunq • hauedo  la  fua  naue,et 

gli  altri, che  con  lui  erano  accufati  ,Ji  partirono  di 

Sicilia  con  la  naue  Salaminia  per  andare  ad  Athene . % 

Quei 


i 


Thuria 


Alcibiade 


Alcibiade  e 
condonato 
alia  morte 


Intera 


Uiccara 
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Qyei  medefimi  totto  che  furono  in  Thuria  no  li  fi* 
guiuano  , ma  fiottatili  dalla  naue  non  fi  uedeuano 
piu,  et  fi  partironoytemèdo  per  l'accufe  di  muigart 
in  giuditio.Li  quali  nondimeno  efsendo  ricercati  da 
coloro  ch'eran  mandati  con  la  naue  Salaminia  efii 
poi  che  in  tiejfun  luogo  notigli  trouarono, ritorna* 
dofi,  compir  otto  il  lor  alaggio. Ne  molto  dipoi  Al* 
cibiade  honnai  bandito, par tédo  da  Thuria  in  naue, 
pajìò  nella  M orca.  \lquale,infieme  co  quegli, ch'era* 
no  fico,  non  comparendo,  gli  Athenie fi  condonar o* 
no  alla  morte.  Dopo  quette  co  fi  gli  altri  capitani  de 
gli  Atheniefi  in  Sicilia', fatto  due  parti  dell' ejfir cito, 
er  comandandogli  a forte,hor  l'uno  hor  l'altro  con 
tutta  la  gete, fumigarono  in  Selinunte,zr  Egejìa,per 
cono  fiere, fi  gli  E [gettani  erano  per  dar  danari , C7* 
per  filare  debora  le  co  fi  de  i Selinutifiet  intedere  la 
differenza,ch'era  tra  loro,  et  gli  Egejlani.Partitifi, 

CT  hauedo  dalla  finittra  la  Sicilia,uerfo  quella  par 
te  che  rifguarda  il  mar  Thofiano,  andarono  ad  Inié 
ra,laqualec  una  fola  città  Greca,  di  tutta  quella  co* 
trada  di  Sicilia,  doue  no  efjèndo  riceuutifi  ritorna * 
rotto.  Et  pacandogli  d'apreffo,  prefiro  tìyccara  ca 
fiale  Sicanico,ma  inimico  àgli  E gettani,  per  ciò  che 
era  da  mare.llquale  poi  clibebbero  faccheggiato,lo 
diedero  à gli  Egettai,la  cauatieria  de  i quali  era  già 
prefinte.  Efii  di  nuouo  con  la  f anteria  f corredo  per 
li  Siciliani, uennero  fino  à Catania,et  le  naui  uolteg 
giauano  à torno , portauan  la  preda  cheNiciada  ' 
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ììyccarafubito  pafiò  ad  Egefta , CT  ritornof[etie  all ' 
efferato  hauendo  de  gli  altri  danari , CT  battendo 
riceuuti  trenta  talenti . fu  uenduta  anebo  la  preda,et 
di  quella  fi  fecero  cento  CT  uenti  talenti . Venuti  in 
quel  luogo  nel  paeje  de  i Si  dilani  ,cb'ei’ ano  loro  con 
federatagli  comodarono,  che  nundaffero  le  lor  gen 
ti, CT  con  la  meta  dell' efferato  uennero  ad  tìybla  nel 
territorio  Gelatina  , ch’era  terra  d'inimici , laquale 
però  non  ottennero, CT  pafiò  la  fiate . 

Sopragiugnendo  l'inuertio?gli  Atbenieji  fubito 
$ apparecchiauano  ad  affaltar  Syragozza,et  all’inco 
tro,i  Syracufani  medeJtmi,come  che  foffero  per  ati* 
dar  loro  incontro . i quali  poi  che  gli  Atbeniefinon 
gli  hueuano  affaltati  al  primo  terrore , CT  affetta* 
tione,ogni  di  piu  pigliauano  animo, CT  perche  men * 
tre  paffauano  per  quelle  parte  della  Sicilia  furono 
ueduti  andar  lontani  da  loro.CT  andati  à uybla,non  HybU 
la  poterono  e ff ugnare , per  ciò  maggiormente  gli 
ffrezznuano.  Et  domandauano  a i capitani  (come  è 
ufato  di  fare  il  uulgo  per  ferocità)  che  gli  menaffe* 
ro  à Catania, poi  che  l'inimico  non  ueniua  contra  di 
loro.  I caualli  de  i Syracufani  ffeffo  paffando  à ffia * 
re  fino  àgli  alloggiamoci  degÌAtbeniefi,fra  l' altre 
uiUanie,gli  diceuano  quefta  ancora,sefii  erano  uenu 
ti  ad  habitar  co  loro , ò per  dare  aiuto  piu  tofto  che 
rimettere  i Leontini  in  cafa.  Lequai  cofe  cono  [cèdo 
i capitani  de  gli  Atheniejì,gli  uoleuano  perciò  con* 
durre  piu  lungi  dalla  città 9 acciocbe  efsi  paffando  di 
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notte  con  tarmata,  comodamente  pigliaffero  un  tuo* 
go  f officiente  à gli  aUogiamenti [apendo  ben , che  no 
haurebbono  tato  ualuto,ò  fef offro  [montati  dettar 
mata  cotra  i prouifli,  quàto  fi  [offro  conofciuti,an 
dando  per  uiaggio  in  terra  . Per  ciò  che  la  caualle * 
ria  de  i Syracufmi , laquale  era  molta,haurebbe  grò. 
demente  nociuto  alla  jua  leggier  armatura  , CT  alla 
moltitudine , non  battendo  ancora  [eco  i caualli , ma 
che  in  quel  molohaurebbono  occupato  un  luogo, 
doue  no  [arebbono  j iati  molt ' off  fi  dalla  cauatleria . 
Ma  gli  [u  mostro  da  i [uoru[citi  Syracufmi  che 
gli [eguitauano  il  luogo, che  doueuano  prendere,  il* 
quale  pre[ero  inàzi  al  tépio  Olympio.Verciefsi  per 
P"  far  ciò  che  uoleuano,ritrouarono  queftaaJlutia.Ma 
luogo  detto  darono  un  certo,  di  cui fi  p oteuano  molto  ben  fida * 
©lympio.  parimente,  come  fi  penfiua,effndo  non  meno 

familiare , à i capitani  Syracu[ani,d  i quali  era  man 
dato,  ilquale  di  cefo, eh' egli  ueniua  d'alcuni  Catanefi , 
(perche  coftui  era  C atanefe)  il  nome  de  i quali  efsi 
conofceuano,  eh' erano  ancora  colatiti  nella  fat * 

tione,et  erano  loro  amici.  Cotlui  diffe,che  gli  A thè* 
niefi  fi  jlauano  dentro  della  città  pojle  giu  l'armi, et 
sefsi  uoleuano  à un  certo  di  nell’ apparir  dell'alba  uè 
nire  con  tutto  il  popolo  cotra  l'eljercito  Atheniefi , 
ch'harebbono  [errato  fuori  della  città  quei  che  fofje* 
ro  aprejio  di  loro, et  abrufeiato  L'armata,etche  i Sy 
racuf mi,fe  gli  haueffero  affai  tato, faciline  te  harebbo 
no  [confitto  l'efsercito  Atheniefi . Che  ui  [arebbono 
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molti  Catanenjt  in  aiuto  9à  far  lafattione , CT  già 
ejfere  apparecchiati , da  i quali  ejfo  ucniua.A  cojlui 
molto  inconftderatamente  diedero  fede  i capitani  de 
i Syracufani , come  quei , che  nell' altre  cofe  erano 
troppo  arditi ,cr  da  fejlefii  haueuano  animo  danda 
re  con  l'apparato  contra  Ottanta  JSt  fenza  indugia * 
re,ordinato  il  di  che  farebbono  à Catania , riman * 
darono  colui  indietro  , er  comandarono  à tutto  il 
popolo  (per  ciò  che  già  i Selinuntij , CT  a/fri  - 
<{e  i confederati  erano  prefenti  ) che  a tutto  loro 
potere, Sappareccbiaffero. Trotto  che  furono  fedite 
tutte  le  cofe , ch'appartengono  all'apparato , ueni* 
ua  ilgiorno,ch'haueuano  ordinato  d'andare,  partiti 
per  Catania , fecero  alloggiamenti  aprejfo  al  fiume 
Simetho  , nel  territorio  Leontino  . I quali  poi  che  fi™’!** 
gli  Atheniefi  conobbero  cheueniuano,  prefa  tutta  la 
gente,&  de  i fuoi,CT  de  i Siciliani,  GT  s' alcuno  al « 
tro  u'era  uenuto,cr  me  figli  nelle  naui,W  ne  i naui • 
lij,  andarono  di  notte  a Syragozza , cr  nel  ff  untar 
deU' aurora,  ufcirono  nel  gran  porto  dinazi  Olym* 
pio, come  per  douere  far  iui  gli  aUoggiameti.ln  que 
fio  mezzodì  caualli  Syracufani, uenuti  primi  a Cata 
nia,conofciuto  che  tutta  l'armata  haueua  fatto  urla, 
tornando fi, lo  riferifcono  alla  fanteria.  Per  laqual 
1 • co  fa  tutti  ritornar  onoàf occorrer  e la  città.lnque* 

fio  mezo  gli  Atheniejì  per  eh' e fi  haueuano  da  far 
lungo  uiaggio,con  fua  comodità,  puofero  befferei* 
to  in  luogo  opportuno , dal  quale  quando  uolejfero 
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creino  per  attaccar  la  battaglia , fenza  cffere  molta 
offefi  datici  cduatlerid  de  i Syracufani , ò innàzi  l'ope 
ra,ò  nel  far  l'opera, perche  da  quefto  le  fortificatisi 
erao  impedite  da  le  cafe  da  gli  alberi,da  le  pai  udì, et 
da  i luoghi  rouinati.Efii  ancora  haucdo  dall'intorno 
tagliati  alberi ,<7  portatigli  al  mare,CT  coficcatigli 
uno  à trauerfo  dell’altro 3co  fretta  gli  piotarono  in 
nazi  alle  naui.Et  oltre  à ciò  quella  parte  ch'era  piu 
baffa  d' allogamenti , er  piu  facil  da  pafsare  a gli 
inimici , balzarono  con  jafii , CT  legni  eletti.Oltra 
di  ciò  ruppero  il  ponte , per  lo  quale  fi  ritorna* 
ua  dalle  nani , laqual  opera  mentre  che  fi  fece,  nef* 
funo  ufcito  della  città  interruppe.  V ennero  prima  i 
caualli  Syracufani  à dar  foccorfo,et  ui  cocorfe  poi 
tutta  la  fanteria.  Et  prima  andarono  prejfo  aU'ejfer * 
cito  de  gli  A theniefi,dapoi  ueggendo  che  no  gli  uè* 
Heiprida  niuano  c on tra , ritornatifi,<J  paffuta  la  uia  udori * 
da,  fecero  gli  allogamenti . Nel  giorno  che  fegui , 

' gli  Atheniefi , CT  i confederati  fi  meffero  à or  di* 
ne, come  per  combattere ,CF  cofi fi  puofero.Gli  A r* 
giui,GT  i Mantinei  haueuano  il  deèro  lato , l'altro 
gli  altri  cofederati,  gli  Atheniefi  quel  di  mezo.  Era 
la  metà  dell'effercito  injlrutto  à otto  ordini  in  fron* 
tt,GX  la  metà,ch'era  à i padiglioni,  aneli  e fa  à otto 
ordini  informa  quadrata.  AUaqualefu  comandato , 
ch'andafie  à quella  parte  de(£efiercito,ch'hauefse  ue* 
àuto  hauerpiu  da  fare. Et  fra  quefli  meffono  le  boga 
glie, et  i [achomani.Ua  i Syracufani, quei  ,ch'erana 


/ 


DB  L LE  GVBR.  DEI  LA  MORBA.  312 

in  ordine  di  buoe  ami, me fs ero  4 fedicià  fedici,cioc 
tutto  il  popolo,  C T quei  che  u erano  de  i cofederati . 
Ter  ciò  che  prima  erano  uenuti  i Selinuntij  in  aiuto , 
poi  circa  dugeto  caualli  Geloi,et  uenti  damar  inei, et 
circa  cinqu&ta  arcieri,de  i quali  cauaUi,nò  ne  mefse 
ro  meno  che  mille  et  dugeto  nel  de  Uro  lato,  aprefso 
quefli  quei  da  i dardi . lui  efsedo  gli  Athmefi  i pri 
mi  per  attaccar  la  battagliatici  andàdo  da  ciafcti  ■ 
tia  natioe,tutti  gli  confortaua,con  tai  parole . 

* 

Variamento  di  N ieM  i foldati. 

CHe  mi  bifogna,ò  huomini,confortarui  molto , 
poi  che  qui  fete  folo  per  far  quello  f Per  ciò 
che  tal' apparato  mi  pare  da  fe  piu  efficace  a darui 
ardimentose  le  parole  dì alcuno  ben  dettelo  l'efser 
cito  debole . Perche  doue Jtamo  Argiui,LAantinei,et 
Atheniefi,  et  i primi  de  gilfolani,io  no  fo  in  che  mo 
do  fra  tanti , CT  tali  confederatilo  ci  bifogni  hauer 
grdde  fferaza  della  uettoria, /ferialmente  cotra  buo 
mini  non  eletti  ( come Jtamo  noi  ) ma  che  uengono 
fenza  fcelta  a refiftere , cr  oltre  à di  ciò  Sicilmfi,i 
quali  ci /prezzano  Jt,  ma  non  ci  affettano , perche 
non  hanno  pratica,  ne  ardimento . Quello  uorrei 
ch'à  ciafcun  di  uoi  uenifse  in  mente , che  noi  Jtamo 
molto  lontani  dalla  noitra  terra,in  luogo  poco  ami 
co,ilquale  d nefsun  modo  (fe  non  combattendo)  uoi 
otterrete . Et  al  contrario  ui  uoglio  ridurre  in  me « 
moria,che  gli  inimici  fe  fiefii(comt  io  fo  benifsimo) 
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confortano . Efsi  dicono , ch'hanno  da  combatt&e 
per  la  patria ,??  noi  perche  fe  non  uinciamo,no  pò* 
tremo  poi  goder  la  patria, ò certo  non  molto  faciU 
mente  di  qui  ritornar  indietro, per  ciò  che  molti  ca * 
uaUi  ci  uerranno  adofso.Voi  adunque  ricordandoui 
della  dignità  uoftra ,gag l iardamente  afsaltate  Vini* 
mico  filmando  la  difficultà,et  necefsità  prefente,ef* 
fer  piu  da  temerebbe  gli  auerfari . 

H auendo  N icia  efsortatigli  con  quefte  parole, 
fubito  mofse  Vefsercito  contra  i Syracufaiii , che  non 
gli  afiettauano  già  da  quel  tempo, per  che  hauefsero 
da  combattere  de  i quali  alcuni  ancora  erano  en * 
trati  nella  città, ch'era  loro  uicina . I quali  nondime 
no  con  fretta  correndo  per  aiutare  i fuoi , uen* 
nero  ben  tardi,  ma  fi  come  fi  giugeua,cofi  mefcolan 
do  fi  fra  i piu,  fi  fermauano.  Per  ciò  che  à loro  non 
mancò  ne  gagliardi,  ne  ardire,  in  quefta  battaglia , 
ne  in  l'altra,  CT  non  erano  inferiori  di  ualor  d'ani* 
mo  à gli  Atheniefi, /hauefsero  hauuta  pratica , ma 
perequato  ella  mancaua, erano  uinti  à lor  malgrado . 
Et  nondimeno , perche  non  penfauano  che  gli  A thè* 
niefi  douefsero  prima  uenir  contra  di  fi,??  perche 
erano  corretti  difenderfi  in  fretta, fubito  prefi  l'ar* 
mi, andarono  loro  incontra  .Et  prima  degli  uni,?? 
de  gli  altri, quei  che  co  mano,ò  con  lefrombe  trag* 
gono  le  pietre,??  gli  arcieri,attaccarono\una  fcara 
muccia  leggiera,  fuggendo,??  cacciandofi  cambie * 
1tolmente,come  è da  credere , che  fieno  filiti  di  fare 
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gli  armati  alla  leggiera.Gli  indouini  poi  fecero  ifo 
liti  facrifit'tj , er  i trombetti  dettero  4 gli  armati  il 
fegno  della  battaglia , l quali  pafsarono  innanzi* 
Combattendo  i Syracufani  per  la  patria,  CT  ciafcu* 
no  per  la  propria  falute  di  prefente,®4  per  la  liber* 
Ù nell'auenire.  Ma  degli  inimicagli  Atheniefi  co* 
batteuano  per  acqui  ilare  le  terre  altrui  * ® accio* 
che  ubiti, ito  peràefser  la  loro.  Gli  Argini,®  gli  al 
tri  confederati , ciò  erano  liberi , combatteuano  per 
acquietar  infume  con  gli  Atheniefi  le  cofe , per  ca* 
gioii  dellequali  erari  uenuti,C 7 per  riueder  esimane 
do  uincitori)ciafcun  la  fua  patria.  Ma  i confederati 
fudditi, combatteuano  prontamente,  fecalmente  per 
la  falute  propria,laquale  (fé  no  uinceuano)  haueua * 
no  deaerata.  Dipoi  fe  no  per  altro,  certo  per  hauer 
piu  manfueti,®  piu  benigni  gli  Atheniefi, fe  infume 
co  efsi,  hauefsero  foggiogata  la  Sicilia.Cominciata 
la  battaglia  da  prefso,  per  buona  pezza,  & quefti, 
CT  quegli  fecero  l'uno  à l'altro  refiftazu,et  in  que* 
fio  mezo  auenne  che  nacquero  tuoni  folgori,®4  gru 
pioggia  infume . Per  laqual  cofa  i Syracufani  che 
atlhora  la  prima  uolta  combatteuano, et  pochi fsimo 
erano  pratichi  della  guerra,r  ima  fero  fauentati.Ma 
gli  Atheniefui  quai  eran  piu  pratichi,Jlimarono,che 
quelle  cofe, eh' eran  fatte,  fi  face  fiero  per  la  fiagiont 
dell' anno ,et  loro  facédo  refiftézd>benche  no  uincef* 

1 fero, e fere  per  douer  mettere  molto  maggior  iffa* 
uento  4 gli  auerfari.  Gli  Argiui  primi  di  tutti 3 ha* 
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uenio  fatto  uno  sforzo  horamai  cominciarono  4 
rompere  il  fini  tiro  corno  de  i Syracujani , er  dopo 
loro  gli  Atbeniefi  hauédo  ajfialito  quella  parte  pofid 
loro  all'incontro , mejjèro  in  fuga  gli  Atheniejì,perà 
non  gli  feguirono  per  lungo  fìat  io,  uietati  dalla  ca « 
uaUeria  de  gli  inimici , laquale  era  er  molta , 
non  uinta.  Per  ciò  che  quella  mettendoli  tra  gli  ini* 
mici  armati,  fe  gli  uedeua  perfeguitar  quei  che  fiug* 
giuano,  gli  riteneua.  Quelli  nondimeno  me  fa  infie* 
me,perfeguitandogli  fin  che  poterono  al  fìcuro,fi  ri 
tiraronb  in  dietro,!?  drizarono  un  tropheo.  I Sy * 
racufimi  fermatifi  nella  uia  Helorina,(?  come  haue a 
uano  potuto  nello  fiato  prefente,  adunati  fi  infame, 
mudarono  foccorfo  di  loro  fiefii  ad  Olympico,  dubi 
tando  che  gli  AthenieJi,no  leuajfiero  i danari, i quali 
ui  erano.  Gli  altri  ritornarono  nella  città.  Gli  A thè 
niefi  non  andarono  al  tempio, ma  prefì  i corpi  mor * 
ti  de  i fiuoi,e?  hauendoli  polli  fi opra  le  pyrejìfer * 
marono  quiui.ll  di  figuete,reflituirono  i corpi  mor 
ti  à i Syracufiam, fiotto  patti,i  quai  furono  à numero 
co  fi  di  cittadini, come  de  i confederati,  circa  dugeto 
fejfianta.  De  i fuoi  racolfievo  l'offà,tra  de  i quali ,e? 
de  i confederati,  morirono  circa  cinquanta,!?  haue 
do  le  Ipoglie  de  gli  inimici,  navigarono  à Catania . 
Perche  era  già  d'inucrno,ne  parata  loro,  che  li  po * 
tefifie  piu  far  guerra  in  quel  luogo,  prima  ch'hauefi* 
fièro  mandati  à chiamarei  caualli  d'Athene,  e?  met* 
tefjero  infilane  alcuni  confederati  circonuicini,accio 
.*  _ che 
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che  nonfoffero  uinti  in  tutto  nella  battaglia  de  i c4 
uatti , CT  innanzi  che  non  adunaffero  danari  di  quei 
luoghi , CT  ne  foffero  anco  portati  d'Athene,  CT  ti * 
akune  cittì  a ribellione , Ìec|«4/t  fferauatio* 
che  dopo  la  battaglia  piti  facilméte  fi  do ue jfero  dare 
a loro,GT  innanzi  che  apparecchiaffero  l’ altre  cofe* 
e T le  uettouagli,et  ciò  che  loro  era  bifogno,per  affa 
lire  Syragozza  netta  primauera.  Et  certamente  con 
quello  difegno  partirono  à fare  il  uerno  in  N affo, 

CT  Catania.  M a i syracufani  hauendo  fipolti  i fuoi 
morti  jragunarono  il  configlio,  lui  facendofi  auati 
Hermocrate  figliuolo  d'tìermone9come  neW altre  co 
fe  non  inferiore  ad  alcuno  di  prudenza3co/ì  in  quelle  mocr*tr 
detta  guerra  di  foffìciente  praticai  di  mirabil  fot 
tezza.gli  cotifortaua3cr  non  gli  lafciaua  fottomet* 
ter  e alla  fortuna.  Dicendo  che  il  loro  configlio  non 
era  flato  uinto , ma  che  ben  gli  haueua  nociuto  non 
ejfere  flati  in  ordinanza , non  perciò  erano  flati  taxi 
to  inferiori 9come  alcuni  penfauano3ff>etialméte(pcr 
dir  cofi)  rozzi  lauoratori,cocra  i primi  di  Grecia > 
d'efferienza  di  guerra . Et  che  grandemente  ancora 
haueua  loro  nociuto  la  moltitudine  de  i capitani) CT 
il  principato  di  molti(per  ciò  che  haueuano  quindici 
capitani)  CT  la  difordinata  er  confufa  difubidienz 4 
di  molti.  M a fe  i capitani  fojfero  pochi , CT  ammae * 
flrati)CT  in  quel  uerno  mete  fino  in  ordine  gli  arma 
ti,  fornendo  d'armi  chi  non  nkaueua,di  modo  che  ni 
f offe  grandi  fi  ima  quanti  d'huomini  armati,  er  sfot 

S liij  zandogli 

DlQlS^Goofi 


wr 

V 


ìj.  . 


Capitani 
Syrac ulani 


\ 


L I B.  VI.  D I THVCTDIDB 

zandogli  ad  ejfercitarfi,diceua  (per  quìto  fi  poteu 
credere)  che  farebbono  fiati  fuperiori  à gli  inimici , 
ejfindo  il  ualor  de  gli  animi , aggiunto  all'ordine 
delle  cofe . Ver  ciò  che  ambedue  quefie  cofe  infieme , 
erano  per giouare , l ordine  effer citato  co  i pericoli » 
et  il  ualor  dell’animo ,douer  ejfere  piu  audace,percio 
che  fi  confida  nella  pratica  . Et  ch'ei  bifognaua  <xn * 
cor  a eleggere  i capitani , er  pochi  >er  di  gradi  filma 
auttoriùÀ  i quali  fi  douefiè  dar  giuramento, er  con 
cedergli , che  adoperajfero  l'imperio,  fuo  douunque 
giudicajjèro  douer  ejfire  utile  condurre  l’ efferato . 
Perciò  che  in  quello  modo  le  cofe  che  bifognaua  che 
fieffero  afcofe , molto  piu  farebbono  fiate  fecrete , CT 
l altre  poterfi  apparecchiare  fecondo  lordine, et  feti 
za  f cu  fa  d alcuno.  Hauendo  i Syracufani  udito  H er 
mocrate,  ordinarono  ogni  cofa  fecondo  il  parer  di 
lui,CT  elejfero  capitani  quelli  tre,  ejfo  H eraclide  di 
Lyfimacho , er  sicano  figliuolo  d’Efiecefto  . Et 
mandarono  ambafciadori  a Corintho , cr  lacedemo 
ne, per  far  lega,et  a per fuader  e a i Lacedemoni^  ,che 
piu  gagliardamente  uolejfcro  pigliar  la  guerra 
alla  ( coperta  cotra  gli  AthenieJi,accioche  ò uero  le * 
uajfero  gli  Atheniejt  di  Sicilia,  ò mandafjèro  alcun 
foccorfo  all'ejfercito  debole  , ch'era  in  Sicilia.  M a 
l’armata  Atheniefejaqual  era  a Catania,  fubito  andò 
à Mefiina,per  pigliarla  a tradimmo. bAa  no  fuccefie 
ro  le  cofe,che fi  trattauao.Vercio  che  Alcibiade,efi 
fendogli  fiato  leuato  il  magi  (Irato  ,quado  era  richia 
? muto 
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muto  conofccdojì  badito.cofapeuole  della  co  fa  ch'ha 

ueua  da  (fiere, lo  manifestò  a gli  amici  de  i Syracu* 

funi,  eh' erano  à Me  fina.  E fii  hauendo  ammazzato 

prima  quei  cb'erano  foretti  di  tradimento  , CT  poi 

leuato  tumulto  (ejfetido  in  arme)quei  che  faucriua * 

no  i Syracufani  otténero  che  gli  Athenieft  no  fefier 

tolti  dentro.  Eglino  fermatift  in  quel  luogo  circa 

tredici  di,  incominciando  ejier  molestati  daU'inuer* 

no,C?  a mancare  le  uettouaglie , ne  [accedendo  alca 

na  co  fa,  ritornarono  a Nafo.  Et  i T braci  hauendo 

fatto  un  bacione  intorno  all'esercito , ft  fi tentarono 

quiui,  mandata  una  galea  in  Athene  , per  conto  di 

danari, et  di  caualleria,acciocbe  alla  prt  matterà  fofi* 

fero  quiui.  In  quel  uer no, i Syracufani  fecero  il  mu* 

ro  dinanzi  la  città  da  quellà  parte  che  guarda  E pi*  Ef”PoIe 

pole,  ferrando  dentro  il  tempio,  acci  oche  fe  per  auc 

tura  hauefero  perduto, combattendo  da  quella  par*  Preparit{o 

te  oue  la  città  era  piu  debole, non  fofiero  potuti  efi  ne  de  i Sy> 

fere  circondati.  Eofero  ancora  aprefo  Megara,  CF  racufani 

apre  fio  Olympico,un< altra  guardia da  ogni  par 

te,  che  fi  po tetta  fare  i fiala  da  mare  in  terra,circon 

darò  con  bacione.  Et  fapendo  che  gli  Athenieft  fi 

fuernauano  à N afio,à  tutto  popolo, andarono  all'im 

prefa  contra  Catania ,<?  dato  il  guafto  al  lor  tetri * 

torio, et  abrufiiati  gli  aUoggiaméti,  et  i padiglioni  ' . 

de  gli  Athenieft , fi  ritornarono  à cafa.  Et  hauendo 

intefo  che  gli  Athenieft  haueuano  mandato  à Canta * 

rina  ambafiiadorifecodo  la  lega  fatta  f otto  Luche* 

te, per  r** 
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te,  per  uedcre  fi  in  qualche  modo  gli  potefiero  in* 
durre  alla  loro  amicitia , all'incontro  mandarono 
anch'cfii  ambafcieria.Perche  i Camarinei  eran  loro 
un  poco  fo/petti , per  ciò  che  haueuano  mandato 
troppo  tardi  le  co  fi, che  mandarono  alla  guerra  fu * 
periorc, *?  per  quello  dubitauano,  che  no  uolefsero 
piu  dare  aiuto  , *?  uedendo  gli  Atheniefi  e fiere  fta 
ti  uincitori  della  battaglia ,*?  perfuaft  no  andafsero 
da  loro, fecondo  la  prima  amicitia.  Andati  aduny  4 
quel  luogo  da  Sy^agozza,  Rermocrate,  *?  altri,et 
de  gli  Atheniefi  Euphemo,  et  i compagni.  Hermocra 
teadunatofi  il  configlio  de  Camaritiei,uolendo  incoi 
pare  gli  Atheniefi,difse  tai  parole . 

Parlamento  (fHcrmocrate,à  i Camarinei. 

NOn fiamo,6  huomini  Camarinei,  uenuti  amba 
feiadori,  perche  h abbiamo  paura , che  uoi 
fiate  fpauentati  dall' efier cito  prefinte  de  gli  Athe* 
niefi,ma  piu  tofho  accioche  prima  che  da  noi  udiate 
alcuna  cofa,  non fiate  fedutti  dalle  parole, ch'efii  fo * 
no  per  dirai.  Efii  uegono  in  Sicilia  co  quel  preteflo, 
ch'bauete  udito , ma  con  animo  (fi  come  tutti  noi 
habbiamo  foffetto,*?  a me  pare)  non  di  rimettere  i 
Leontini  in  cafa  loro,ma  piu  toflo  per  cacciar  noi. 
Per  ciò  che  non  e uerifimile,  ch'efii  uogliano  fipara 
re  quelle  cittd,ch'iui  fono,daUe  citta,*?  le  co  fi , che 
qui  fono:  mettere  ne  i luoghi  loro,*?  hauer  cura  de 

iLeon 
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i Leontini  come  di  parenti  ^perche  fono  Chalcidenfì > 
et  ritenere  in  feruitu  i Chalcidcfi,che  fono  in  Negro 
ponte, da  i quali  cofioro  bano  hauuto  origine.  Et  co 
quel  animo  fiefso  ch'hanno  ottenute  quelle  cofe,con 
il  medefmo  bora  fi  sforzano  d'ottener  quelle,  che 
qui  fi  ritrouauano  . Per  ciò  che  e fendo  fatti  capi * 
tani  dagli  lonij  uolontarij,  come  per  ttendicarfi  del 
Medo,altri  ch'erano  coloni  loro,ridufsero  fotto  la 
loro  pofsanza > accufandoli  che  gli  hauefsero  abbati 
donati  nella  guerra  , altri  perche  .face [sero  guerra 
tra  loro,??  accufando  ciafcuno  altro  di  quegli  erro 
ri, che  uerifimilipareuano.Ma  noti  fecero  cotratio 
gli  A theniefi  al  Medo,  per  la  libertà  de  i Greci, nei 
Greci  per  la  libertà  loro  , ma  e fi  accioche  i Greci 
4 loro  , cr  non  al  Medo  fofser  foggetti , e?  quegli 
per  mutar  patrone, non  piu  imprudente,ma  piu  cat* 
tiuo  . Et  benché  la  citta  de  gli  A theniefi  fia  degna 
di  ripretijìone,  nondimeno  bora  no  fiamo  uenuti  per 
dimagrare  à quelli  che  fanno,quanta  fia  la  loro  in * 
giuria,??  ingiuriti*,  anzi  per  accufare  noi  ftefi,i 
quali  battendo  gli  efsempi  delle  citta  Greche, lequali 
ìui  fono  fiate  ridotte  in  feruitu, non  però  foccorria * 
mo  a noi  fiefii , ne  rifiutiamo  CT  la  retiitutione  de  i 
Leontini  pareti,??  gli  altri  prefenti  fophifmi  loro , 
de  gli  E getiatii  (oro  confederati.  I quali  non  ifian* 
do  faldijpiu  uolcntieri  uogliamo  mo  tirare  à efi  noi 
non  efsere  lonij, non  d’HelleJponto,ne  lfolani,i  quali 
feruono  fempr  e cambiando  patrone , ò il  Medo,ò  aU 

cuno 
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cimo  altro , ma  Dori  liberi , dalla  More a liberai  ha* 
bitanti  la  Sicilia,et  per  douerla  babitare  fin  che Jìa * 
mo  prefi  di  terra  in  terra.  Sapendo , che  con  quella 
fola  uia,  noi  pofiiamo  efser  prefi,C?  loro  efserfi  ri * 
Molti  d quella  uia , accioche  diuidino  alcuni  da  noi 
con  parole,  altri  con  iffieranza  della  loro  confede* 
ratione,  costringano  d far  guerra  infien\e,ad  alcuni 
altri  faccino  danno  , dicendo  alcuna  cofa  piaceuole. 
Et  pentiamo, che  rouinato  il  uicino  piu  remoto,non 
habbia  da  uenire  ancora  contra  di  noi  la  calamità, 
ma  ciafcheduno  penfa  che  colui  ilquale  priuataméte 
patifce , patifca  per  fe  ftefso.  Et  fe  ad  alcuno  uiene 
in  mente  ch'egli  non  fu  inimico  de  gli  Atheniefi,  ma 
il  siracufano,Z?  gli  paia  duro  pericolare  per  la  mia 
patria,  penft  collui  che  combattendo  nella  mia , non 
combatte  piu  per  la  mia  , che  per  la  fua  . Et  certo 
tanto  piu  ficuramente,perche  combatterà  ho  efsendo 
io  prima  rouinato  , ma  battendo  me  per  compagno. 
Penfi  ancoraché  gli  Atheniefi  no  uogliano  uedicare 
Vinimicitia  de  i Siracujani , ma  con  quello  colore  no 
meno  cofirmare  co  uoi  la  loro  amicitia.Et  s alcuno 
ò n'ha  inuidia,ò  ne  teme(percio  che  i piu  potenti  fon 
[ottopodi  à quelle  due  cofe)  er  per  ciò  uuole , che 
Syragozza(accioche  piu  moderi  fiamo)patifca  dan 
no, (fiera  nondimeno,che  ci  auanzi>  accioch'egli  qui 
uiua  piu  ficuro,  no  con  animo  di  pofsanza  bimana. 
Per  ciò  che  gli  huomini  non  pofsono  hauere  in  fuo 
arbìtrio,  il  defiderio  parimente la  fortuna.Et  fe 
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il  dejidcrio  non  fufse  riufcìto , forfè  dolendoji  de  i 
propri)  fuoi  malvorrà  uri altra  uolta  potere  imi* 
diare  i miei  beni,  laqual  co  fa  è già  impofsibile  d co 
lui,&  ch’ha  ricufato  pigliare  i medeftmi  pericoli, no 
con  parole,ma  con  effetto . Perche  chi  ci  difende, dU 
fende  ben  co  nome  lo  flato  nojlro,  ma  con  l'opera  la 
falute  di  fe  medefimo.Et  certo, ch'egli  farebbe  come 
niente  à noi  jfetialmente  Camarinei,i  quali  cofinate , 
er  dopo  noi  jtete  per  efsere  in  pericolo , preuedert 
quefte  cofe , CT  non  darci  pigramente  aiuto, fi  come 
fino  à bora  hauete  fatto , ma  piu  tofto  di  uoler  uo* 
flro  a noi  uenendo,proferirui  cofortatori,  accioche 
no  ci  perdefsimo  d'animo, come  fe  gli  Athenieji  fof* 
fero  prima  uenuti  contra  Camerina . Ma  ne  uoi  ho* 
ra,ne  alcuni  altri  fon  uenuti  à far  questo.  Anzi  per 
timidità  forfè  conferuono  la  ragione  cr  uerfo  noi , 
V uerfo  i noftri  inimici,dicendo  d'hauer  confedera 
tione  congli  Athenieji. Laquale  certo  uoi  nò  hauete 
fatto  contragli  amici , ma  contra  inimici , s alcuni 
u'afraltafsero,et  per  dare  aiuto  à gli  Athenieji  ogni 
uolta  che  gli  fofse  fatta  ingiuria  daaltri,nò  quado 
efsi  ( Ji  come  bora  fanno  ) facefsero  ingiuria  à i 
' uojlri  uicini . Perche  ne  i Rhegini  , benché  fiano 
Chalcidenji,  uogliono  rimettere  i Leontini , i quali 
fono  Chalcidenji, infame  congli  Athenieji. Et  certo 
ch'è  co  fa  indegna,/ efsi  mode  blamente  fi  por  tono, ha 
uendo  quefo  bella  opera,  et  giu  fo  fojfetta  in  alcun 
modo , uoi  in  caufa  ragionerie,  uolcte  giouare  à 

quefo. 
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quelli, che  ui  fono  inimici  per  natura , er  congiunti 
con  gli  inimici,  rouinar  quegl i,i  quali  ueran  pareti 
ti  per  natura. Ma  egliè  ben  cofa  ingiunta, che  uoi  piu 
tojlo  aiutiate,  et  che  habbiate  paura  dell'apparato  di 
coloro  , ilquale  non  farebbe  da  temere  ,fe  tra  noi 
tutti  ci  accordafsimo.  Ma  fe  al  cotrario  no  ci  accor 
deremo  ci  auerrà  quel, che  co  foro  defideran  di  fare, 
i quali  non  fon  uenuti  contra  noi  foli,tie  uincitori  in 
battaglia  batto  fatto  ciò  che  hano  uoluto,ma  co  pre 
ftezza Ji  fono  partiti,  il  perche  non  efsendo  noi  co 
giunti  infieme  ^ gli  c credibile  che  ftamo  d’animo 
abbietto , ma  bifogna  prontamcte  far  confederatile , 
Ifetialmente  bauendo  a uenir  quei  della  Morea  per 
aiuti, i quali  fono  huomini  molto  piu  ualorofi  nelle 
eofe  delia  guerra,  di  quelli.  Ne  à uoi  paia  quella  co 
fa  prudenza,non  uoler  efser  in  aiuto  ne  à gli  uni, ne 
a gli  altri,  fi  come  confederati  comuni, coni efsendo 
quella  cofa ficura  a «oi,cr  à noi  per  parere  giuda. 
Ver  ciò  che,fe  per  quello, che  uoi  fiate  lontani  dalle 
par  ti, quefli, a cui  fifa  guerra,andratmo  in  feruti  u, 
tt  gli  altri  far  ano  uincitori, che  altro  è, fe  no  che  no 
difendete  la  falute  di  quelli,  et  quegli  non  impedite, 
che  no  fifaccin  cattiui  t Ma  meglio , farebbe  aiutare 
quei  che  patifcono  ingiuria ,er  infieme  con  i parca 
ti,difender  la  comun  libertà  di  Sicilia,et  no  lafciare 
gli  Atheniefi  far  male.  Et  per  dire  brieuemète  il  tut 
to,noi  Syracufani  diciamo,  che  noe  fatica  alcuna  in 
(ignare  ò à uoi,o  ad  altri,  le  cofe  che  fimilmétc  uoi 

cono 


' I 


DELLE  GVER.  DBLLA  MORBA.  n8 

conofcete,&  ui  preghiamo  ancora  parimele  ,etfcon 
giuriamo , fe  non  ui  perfidieremo  fiamo  infiiiati  da 
gli  lonij  perpetui  inimici ,CT  noi  Dori  fiamo  da  uoi 
Dori  traditi,  I quali  fe  faremo  uinti  da  gli  Athe* 
niejiy  certo  faremo  uinti  per  i uoftri  configli,  mala 
laude  della  uettoriafara  apre  fio  di  loro  foli,  i quali 
nejfuno  altro  premio  riceueràno,che  uoi  i quai  fate 
flati  autori  iella  uettoria fiate  pojli  inferuitù.Mafe 
noi  faremo  fuperiori  pagherete  le  pena,e)fendo  flati 
autori  de  i noftri  pericoli.  Cofiierate  adunque?  hor 
mai  eleggeteui  ò la  pr  e finite  feruitù^fenza  pericolo , 
ò che  fe  con  noi  uinceretc , uergognofamente  non 
riceuiate  co  fioro  per  fignori,ej  fchiuiate  la  no  firn 
lunga  inimicitia . 

H auedo  H ermocrate  dette  quefle  parole,Euphemo 
ambafeiaiore  degli  Atheniefi,dopo  lui  parlò  co  fu 

«.«mia  t * * 1 a* * . v * /]k!ì  1 k w- u 

Variamento  d'Eupbemo . 

Noi  certamente  fiamo  uenuti fignori  Comari * 
nei,  à rittouare  tra  noi  €X  uoi  l'antica  lega . 
Ma  perche  il  siracufano  ci  hd  incolpati , c necejfa* 
rio  ancora  che  parliamo  del  noflro  impcrio,cò  qual 
ragione  meritaméte  il  poJJèdiamo.Et  di  quefia  co  fa 
cojlui  da  gradiamo  tefhimonio,ilquale  ha  dettogli 
lonij  effer  fempre  i fiati  inimici  a i Dori.  Ma  la  co 
fa  fta  in  quello  modo.Effendo  noi  lonij, et  quei  della 
ilorea  Dori, et  quei  medefimi  piu  di  noi, et  $ apre  fi 
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fo  ci  fiamo  sforzati  di  no  ubbedirgliiZT  dopo  l'efpe 
ditione  de  i Medi,  bauédo  l'armata, ci  leuammo  dall' 
imperio ,er  principato  de  i Lacedemoni giudicato 
ch'egli  fojje  no  piu  cdueneuole,  che  quegli  comadaf* 
fero  à noi , che  noi  a ejii  fi  non  mentre  che  fi  erano 
alihora  piu  potenti  di  noi . M*  noi  medefimi  di  tutti 
I Greci, che  prima  baueuano  ubbidito  al  Re,  fatti  pa 
troni,  habitiamo  i nostri  Luoghi, /limando  in  quefto 
modo  no  bisognare, che  fiamo  fottopofti  a quei  della 
Morea,poi  che  habbiamo  forza  per  difenderci . Et 
per  parlare  uer amente,  nò  jcnza  ragione  ci  habbia* 
mo  fottopofti  gli  ionij,cr  gli  l folani,  i quali,  ben* 
che  parenti  noftri fiano, nondimeno  i Siracufani  di* 
cono, che  noi  gli  Gabbiamo  pofti  in  feruitù.  Pero  che 
uenuti  con  il  Medo  contra  la  noftra  città,loro  Me • 
tropo  li, CT  eljendoft  ribellati , nonhano  bauuto  ardi 
mento  perdere  le  cofe  proprie , come  noi , ch'abban* 
donafi  imo  la  città.  Ma  uolfero  aneli  e fi  piu  tofto 
feruire,zr  mettere  in  feruitu  noi . Per  lequai  cofe  noi 
fiamo  degni  di  fignoreggiare  ,fi  perche  maggiore 
armata  pronteza  tnefcufabile  habbiamo  data 
perla  Grecia , cr  perche  ancora  da  coftoro  fta* 
mo  fiati  offefi,  facendo  è fi  il  medefimo  per  il  Me 
do . Et  oltre  à ciò , defiderando  noi  potenza  con e * 
tra  quei  della  Morea,CT  non  feguire  altri,con  otti * 
ma  ragione  imperiamoci  come  quei , che  foli  hab* 
biamo  rotto  il  Barbaro ,er  per  la  libertà  f fetialme * 
te,  piu  di  coftoro  che  de  gli  altri , CT  della  noftra 


DBLLB  GVER.  DELLA  MOR6A.  319 

flejja  ri  fiamo  mefli  4 pericolo. Eglié  aduq-  honeflo , 
che  fenza  inuidia,  apportiamo  la  falute  a tutti , cr 
hora  fiamo  prcjenti  per  conto  della  ficurezza  no * 
[ira,  ueggendo  che  quelle  cofe  fono  ancora  utili  4 
noi.  Et  afarui  chiaro  che  ciò  fia , onde  co  fioro  ci 
accu/àno,CT  uoi /ferialmente  fo/fettate  , che  male 
non  uintrauenga , fapendo  che  coloro  i quali  per 
gran  paura  hanno  fojfetto  d' alcuna  cofa  in  quello 
infiante  con  la  fuauita  della  faueUa  fono  allettati , 
ma  neU'ejfequire  poi  fanno  quelle  cofe , che  gli  tor * 
nano  in  utile.  Noi  neramente  per  la  paura  habbia. * 
tno  raccotatoy  come  habbiamo  imperio  in  quel  pae* 
(tJJ  che  per  U medefima  cagione  qui  fiamo  uenu* 
■tiiper  mettere  in  fìcuro  le  cofe  che  qui  fono  con  gli 
amici,  non  per  ridurgli  in  fbruità , anzi  piu  tofio 
per  uietare , che  no  patifeano  quefio  dagli  al  tri. Ne 
fi  penfi  alcuo,che  noi  habbiamo  cura  di  uoi,no  effen 
dori  alcua  paretela, fapédo  che  metreche  lo  flato  uo 
flro  fla  in  piedi,  C?  fete  potenti  a di fender ui  da  i Sy  * 
racufani,  noi  fiamo  per  effer  meno  offefi , non  man * 
dando  co  fioro  aiuto  a quei  della  M orca. Et  uoi  ffe* 
tialmete  per  quefio  ci  hauctclodati,cticgli  era  cofa 
giufia,che  i Leontini  fojjèro  rimefli , CT  no  fudditi , 
come  fono  i parenti  loro , i quali  fono  in  N egro* 
ponte , ma  potentifiimi , acetiche  in  cambio  no* 
flro  dalla  terra  loro,foffero  molefii  a co  fioro, ef s 
fendo  uicini . Per  rio  che  noi  nella  guerra  del  paefe 
no  firo  fiamo  [officienti  a difenderci  dall'inimico. 
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Et  i Chalcidenfi  (i  quali  perche  gli  habbiamo  fog* 
giogati,que&o  Syracufano  inconfideratamente  dicci 
che  noi  uogliamo  mettere  in  libertà,  quegli  che  qui 
fono)  ci  fono  utili  jion  hauedo  apparecchio  di  guer 
ra,folamete  pagandoci  danari . Vtili  ancora  i Leon 
tini,che  qui  fono,*?  gli  altri  amici  fatti  liberi . Et 
certo  ch'à  huomo  tyrano ,er  à città  cb'habbia  prin 
fipato,  co  fa  util  non  è , che  no  fia  honefta,ne  prò* 
. pria,che  jìdele  non fia . Et  in  tutte  le  cofe  è necejfa * 
rio, che  fi  faccia  ò Vamico,ò  l' inimico, fecodo  la  co* 
modi tà. Et  questo  à noi  è utile , non  che  nociamo  d 
gli  amici , ma  che  per  la potentia  degli  amicifiano 
fatti  gli  inimici  impotenti . L aqual  cofa  aprejjo  di 
noi  non  dee  mancar  di  fede.  Perche  iui  talmente  co* 
mandiamo  ànoftri  confederati,  fecodo  che  ciafcuno 
ci  è utile  : à i C hij,  CT  M ethymnei,  perche  ci  diano 
larmata,a  molti  altri, che fitano  libertà  molti  accio 
che  paghino  danari  contra  la  loro  uolontà,ad  alca* 
ni  altri, che  fiano  del  tutto  liberi,ejfendo  confedera * 
ti,  benché  fieno  lfolani,CT  facili  da  effer  uinti , per* 
che  fono  intorno  alla  M orea , in  luoghi  opportuna 
Onde  è da  credere  ancora , che  ciò  che  qui  facciamo 
tappar  tega  all'utilità. Et  questo  che  diciamo  appar 
tiene  à mettere  fpauento  à i Siracufani,ì  quali  de  fide 
rano  fignoreggiare  fopra  di  uoi ,CT  uogliono  mette 
doci  in  foretto  di  uoi, et  caluniàdoci,foggiogare  la 
Sicilia,  6 uero  per  forza  uincendo  noi,ò  uero  ritro 
uandoui  uoi  foli,  quado  noi  ci  faremo  partiti  feuza 
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far  co  fa  ueruna . tatuai  cofa  è ncccfjària,  ch'auenga 
fc  noi  ui  decorerete  à loro.  Perche  ne  noi  hauremo 
piu  f acuità  di  mettere  infieme  tanta  gete,  ne  coloro 
faranno  impotenti  contra  uoi,fe  noi  non  faremo  pre 
f enti . Quado  ciò  ad  alcuno  no  paia,la  cofalijlejjd  lo 
dimostra.  Per  ciò  che  la  prima  uolta  che  ci  hauete 
effortatì,  ne fi ima  altra  paura  allegare,  fe  no  che  noi 
faremo  incorfi  in  pericolone  noi  hauefiimo  fatta  po 
ca  I lima  che  uoifojli  foggiogati  da  i syracufani.La 
onde  non  è honero  hora,che  uoi  non  uogliate  efiere 
indutti  con  la  medejìma  ragione , con  laquale  ui  sfor 
zaui  d' indurci, ne  che  noi  ftamo  fofpetti , perche  noi 
qui  ftamo  con  maggior  potenza  contra  la  forza  di 
cororo , ma  e cofa  molto  piu  giura  fihe  non  diate 
fede  a cororo.  Noi  (fe  non  con  uoi)non  poliamo 
pure  fiar  qui,ò  uero  fe  fatti  disleali  ci  foggiogafii * 
mo  a noi  le  co fefiamo  impotenti  a poterle  ritenere, 
co/t  per  la  lunghezza  della  nauigatione , come  per 
difficultà  di  guardar  le  gran  città, et  <f apparecchio 
di  terra  ferma.  Ma  cororo  non  con  effercito,ma  co 
la  città  ( laquale  è maggior  del  noSro  ejfercito) 
ejfendo  uoftri  uicini,di  cotinuo  uinfidiào, ne  tarderà 
no  quado  ritrouaràno  occaftone.  il  che  in  ciafchedu 
na  cofa  hanno  già  dichiarato, coft  uerfo  gli  altri,co 
me  uerfo  i Leo  tini.  Et  bora  hano  ardire  ejfortar  uoi 
(come  infenfati)  cotra  di  noi, da  i quali  fino  impedi 
tifar  quere  cofe,Z?  in  fino  bora  foggìogare  la  Sici 
Ha.  Ma  noi  per  il  contrario 9ui  confortiamo  à fatate 
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tnolto  piu  uera3pregandoui  che  no  uogliate  tradire 
la  prefente  et  comune  utilità  di  tutti  noi3ma  che  firn 
pre  (limiate  cojloro  fèz * i cofederati(per  la  molti* 
tudine)hauer  fempre  cotra  di  uoi  una  uia  effiedita3et 
noi  nò  hduere  frejfo  (acuità  co  tanta  gente  di  fargli 
flore  indietro. Laquale  feòper  foretto  3ò  riceuuta 
una  difgrdtidylafciarete  partire  fenza  finire  l'impre 
fdidejìierarete  certo  alcuna  uolta  di  ueder  la  mag * 
gior  parte  cofederata  à uoi,quado  no  ci  farà  piu  co 
modità  d'aiuto . Ma  no  date  fede  ò Camerinei , ne  uoi 
né  altriidUa  accufe  di  coftoro3perche  noi  ui  babbi* « 
mo  detta  ogni  uerità , per  laquale  ftamo  foftetti.  Et 
oltre  à ciò  fommariaméte  riducendo  alla  memoria 
laui3ni  preghiamo , che  ci  prediate  fede.  Ver  ciò  che 
già  non  neghiamo  3ch'habbiamo  imperio  ne  i popoli 
intorno  à noi3accioche  altri  no  ci  comandi , ma  nodi 
meno  qui  I tomo  bora  per  liberare  coloro  che  qui  fo 
no3accio  no  Jtamo  offefi  da  /oro,  et  perche  molte  co 
fe  habbiamo  da  guardare3con&ringemo  à farne  mol 
tcyd  ejfere  uenuti,  et  prima  & bora  cofederati  à co 
loro(no  efiedo  chiamatila  di  uoi,i  quali  ci  e fatta 
ingiuria . I quali  no  come  giudici  delle  cofe  da  noi 
fatte , ne  come  caftigatori  tentiate  di  alienare  (il 
che  e già  difficile  àfarfi)ma  che  pigliatelo  Jludio3et 
f attion  noftre,  inquanto  elle  ui  tornano  in  utile , Cf 
che  ui  I limiate  non  egualmente  queite  cofe  nocete  à 
tutti , ma  giouare  anco  à molti  piu  de  i Greci . Ver 
che  in  ogni  luogo  ancora  > doue  non  Jìamo  j ignori » 

cr 
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tt  quci,ch'ordifcono  tradimeti  a i uicini,et  quei  cht 
gli  temono  (per  ciò  che  ambidue  fubito  affrettano  la 
noftra  poteza)quei  dico  ch'ordifcono  tradimeti  per 
paura  da  noi  fon  fatti  piu  modejli,et  quegli  a i qua * 
li  fono  fatti  tradimeti,  fenza  fktica  fotta  conferuati , 
CT  quei  che  penfano , che  fia  loro  fatta  ingiuria, 
fenza  alcuna  fatica  faluati  fono . Per  laqual  co  (a, fa 
cendo  al  modo  che  gli  altri  fanno , congiunti  con 
noi  rendete  il  cambio  a syracufani,non  rifiutando  la 
prefente  ftcurezza,comune  & a noigf  a uoi,in  luo 
go  d'haucrui  fempre  da  guardami  da  lord . 

Quefto  dijfe  Eupbemo.Ma  i Camarinei  co  V animo 
fi  difpofono  a quefto  modo . V oleuano  certamcte  bt 
ne  agli  Athenieft,fe  no  ch'haueftino  hauuto  fofpetto, 
ch'tfti  afpirajfero  all'imperio  di  siciliana  de  i syra 
cufani,co  i quali  coftnauanofpefio  no  fifidauano.No 
dimeno  proprio  per  quella  uicinaza,  per  eh' e fi  non 
uinceftero  fenza  loro,fubito  aU'hora  mandaron  loro 
aleni  pochi  cauaUi,et  dipoi  per  lo  innazi  pefarono , 
che  fofte  piu  todo  benfatto  d feruirgli  con  l'effetto, 
quanto  modediftimamente  potefiero.  Ma  per  no  pd 
rere , che  di  prefente  uolcfiero  j limare  minori  gli 
Athenieji , i quali  erano  flati  uincitori  nella  batta * 
gliaÀgli  uni,&  gli  altri  diedero  egual  rifpoda,ha 
uendojì  co  figliato  fra  loro, in  quefto  modo . Perche 
la  guerra  fì  faceua  tra  quegli,  ch'erSo  confederati 
loro,che  gli  pareua  co  fa  giuda  di  non  dare  al  prem 
[ente  aiuto  ne  a l'uno,  ne  a l'altro  * "Laqual  rifpoda 
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hauutaytutti  gli  ambafciadori fi  partirono .1  syractt 
fini  sapparccchiauano  otta  guerrayma  gli  Athenie* 
fi  ch'baueuano  le  jìanze  in  N affo,  trattauano  le  co  fi 
ch’apparteneuano  ài  Siciliani y sfacemmo  ogni  co 
fiyperche  molti  di  quei  uenijfero  da  loro. De  i quali 
Sicilianiyaffaifimiyfi)etialmente  queiy  eh' babi tondo  il 
piano yobbediuano  à i Syracufani,  fi  ribellarono , CT 
quei  ch'habitauano  fra  terra , C rie  città  de  i quali 
erano  libereyet  haueuào  fempre  hauuto  per  Vadietro 
l'habitationi  libere yfubito(eccetti  pochi)  iattaccaro 
no  4 gli  AtheniefiyW  portarono  uettouaglia  aU'efi 
farcito , alcuni  ancora  danari.  Quegli,  che  non  non 
leuano  ribeUarfi , gli  A theniefi  conducendo  lejferci « 
to  cotra  di  loro  ,par te  coftr infero  à ribeUarfi,parte 
impedirono y che  non  gli  poteffero  andare  i foccorfi  - 
mudati  loro  da  Syracufani.  I mede  fimi  }net  uerno  mo 
uendofida  N affo  tennero  à Catania > doue  di  nuouo 
leuarono  gli  alloggiamenti  loro  abbrufeiati  da  i 
Syracufani ,cr  iui  fi  fuernarono.  Et  mandarono  una 
Galea  à Cartbagineyper  conto  di  conciliar  l'amici * 
tia,fiin  alcuna  co  fa  haueffer  potuto  hauere  giova* 
mento yV  mandarono  in  Thofcana  offerendo  alcune 
città  di  uoler  effire  nella  guerra , in  fieme  con  efii. 
Mandarono  anco  à i Siciliani^  Egefta,  comàdàdo 
loro , che  fubito  glifojjèro  mudati  quàto  piu  cauatli 
Jìpoteua.  Et  apparecchiarono ,mattoni  Sferro , CT 
V altre  cofey  che  bifognauano  à fabricar  muroyceme 
fubito  uenédo  la  primauerafoffero  per  incominciare 
fi  \ laguer 
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la  guerra.  Gli  ambafciadori  de  i Syracufani , i quali 
erano  flati  mandati  à Corimbo , cr  à Lacedemone , 
pajjando  d'appreffo  alle  città  d'italiafi  sforzarono 
di  perfuadergli  loro, come  effe  no  doueuano  finezza 
re  le  co  fesche  gli  Atheniefi  faceuào,come  egualmete 
pericolo fe àloro.  Arriuatià  Corimbo, ragionano* 
no  domandando  cbe  uoltffero  dar  loro  foccorfo  per 
ragione  della  parentela . A i quali  fubito  i Corimbi] 
prima  deliberarono , che fi  doueffe  fo correre  co  ogni 
prontezza , CT  mandarono  con  efii  ambafciadori  à i 
Lacedemoni], per  indurre  ancbor  loro  C r à fare  piu 
aperta  guerra  con  gli  Atheniefi,  cr  à madore  alcun 
foccorfo  in  Sicilia . Quelli  ambafciadori  uennero  di 
Corimbo  à Lacedemone.  Et  Alcibiade  in  compagnia 
degli  altri ) banditi , bauendo  pajfato  il  mare  co  una 
naue  da  carico,da  T huria  in  CyUene , del  territorio 
Eleo,  dipoi  andato  à Lacedemone, fitto  faluocon * 
dotti  de  i Lacedemoni]  mede fimi(per  ciò  ch'egli  ha* 
ueua  paura  dì  andar  ui  per  le  cofe  de  i Marnimi.) 
auuenne,  che  nell'adunanza  de  i Lacedemoni j , i Co* 
rinthij,i  syracufani,  CT  Alcibiade  le  medefime  cofe , 
(pervadendo)  chiedejfero.  Et  bauendo  gli  Ephori, 
CT  gli  altri  magiflratide  i Lacedemoni j in  animo  di 
mandare  à Syragozza  una  ambafcieria , laquale  gli 
impedijfe  à non  accordarfi  con  gli  Atheniefi , non 
erano  però  pronti  à dar  foccorfo  Ma  fattofi  itrnàzi 
Alcibiade,con  tai  parole  gli  accefe. 
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Variamento  ctAlcibiade,à  i Lccedenwij: 

E Gli  me  necefftrio  innanzi  a ogni  cofani)  io  ut 
ragioni  deUaccufation  mia  taccio  che  hauédomi 
foretto  3 mentre  io  parlo  delle  cofe  publiche , non 
troppo  uolentieri  mafcoltiate.  tìauendo  i miei  mag 
giori  per  una  certa  accufa  rifiutato  l'albergo  uo* 
jlro,io  mede  fimo  di  nouo  l'ho  rinouato,^  ubo  ho* 
norato  co  fi  neU'altre  cofe,come  circa  la  rotta  ch'ha 
ueSteàPylo . Et  per fiuer andò  io  in  quello  affetto 
uerfo  uoituei  ricociliati  con  gli  Atheniefi,per  que* 
gli  a gli  inimici  miei  apportale  grandezza , cr  à 
me  uergogna.  Per  le  quai  cofe3non  fenza  raggione 
uoltato  io  alle  parti  de  i Mantinei,et  de  gli  Argiui, 
CT  fattoui  inimico 3in  alcun  modo  ubo  nociuto . Et 
fi  alcuno  atl'hora  fi  fdegnoua  meco  quando  pa * 
tiua,  coftui  certo  bora  fi  confiderei  drittamente, fi 
deurà  acquietare,  ò uero  sdamo  mi  giudica  catti* 
uo, perch'io  habbia  figuitato  lafattion  popolare, ne 
costui  certo  col  douere  j limerà  , che  meco  fi  debba 
f degnare . Per  ciò  che  fimpre  hàbbiamo  uoluto  ma* 
le  d i tyranni . Per  ch'ogni  cofa  che  c contraria  d 
colui  che  regnate  nominato  popolo , CT  di  qui  con 
noi  è rimafa  la  prefidenza  del  popolo ,CT  ejfendo  in 
uigore  lo  fiato  del  popolo,piu  uolte  è fiato  necejfa * 
rio  accomodar  fi  alle  co  fi  pre finti . Nondimeno  con 
la  prefinte  inteperaza , ci  fiamo  sforzati  tfeffer  piu 
modelli  circa  le  cofi  della  città > sforzati  à ufarla  tc 
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peratamente.Ma  fono  fiati  *?  per  lo  adietro,  C r ho 
ra  altri  che  hano  tirata  la  moltitudine  atte  cofe  pig 
giori , CT  i mede  fimi  hanno  cacciato  me . Ma  noi  d' 
ogni  tempo,  fi  amo  fiati  foprafianti, giudicando  ejjèr 
cofa  giunta  conferuar  la  città  con  quella  co  fa  con  Ut 
quale  la  città  è fatta  gràde,  *?  molto  libera,et  quel 
gouerno  della  Repu.  eli  alcuno  hà  prefo . Per  ciò  che 
i prudenti  cono/cono  lo  fiato  popolare,  et  io  meglio 
d'alcuno  (ejfendo  ingiuriato  ) potrei  riprenderlo . 
Ma  egli  non  fi  potrebbe  dir  cofa  alcuna  motta, della 
mani  fella  pazzia  della  Democratia  . Età  noi  no  pa 
reua  cofa  ficura  mutare  quello  fiato  , effendoci  alle 
fpalle  uoi  altri  noflri  inimici.  Et  taicofe  fono  acca « 
dute, circa  alla  mia  accufa . H ora  giudicate  uoi  ciò 
che  appartiene  à quelle  cofe.detlequali  uoi  douete  de 
liberare,et  conofciete  s'io  hò  da  direfe  qualche  cofa 
fo  di  piu . N oi  fumo  pajfati  in  Sicilia,per  ridur  pri 
ma(fi  poteuano)  i Siciliéfi  in  poffanza  noftra,dapot 
gli  Italiani,*?  ancho  per  tentare  l'imperio  de  i Cor 
thaginefi ,*?  i Carthaginefi  iftefii . Lequai  cofe  fe  ci 
fojfero  fuccejjè  ò tutte, ò per  la  maggior  parte,aU'ho 
ra  erauamo  per  affalire  là  M orca,  tolto  da  quel  luo 
go  tutta  la  potenza  de  i Greci,*?  coducendo  al  foU 
do  molti  Barbari,*?  Spagnuoli, *?  altri,i  quali  feti 
za  dubbio  fono  bellico  fifiimi  ,fabricate  ancora  mol 
te  galee  oltre  alle  noftre,hauendo  l'Italia  affamimi 
legni , con  i quali  affediando  à torno  à torno  la  Mo 
rea,*?  dandoci  aiuto  la  fanteria  da  terra , *?  pren* 
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dendo  alcune  città  per  forzai  contra  alcune  altra 
fiabricati  i caualieri  nel  paefe  loro,fperauamo  faciU 
mente  douer  effier  uincìtori,*?  impatronirfi  poi  delT 
imperio  di  tutta  la  Grecia.  Dandone  danari,??  uet* 
touaglia  abbajlaza(fenza  Ventrate  del  no  foro  paefe ) 
quei  luoghi  circouicini, congiunti  con  noi , di  manie 
ra  che  fio fimo  per  hauer  gran  copia  di  uettouaglia , 
er  di  danari, oltra  quelle  utilità, che  di  qui fi  fareb* 
bono  fcojfe.  Voi  hauete  udito  da  colui  il  quale  fa 
molto  bene  le  cofe  del  amata, laquale  bora  è andata 
in  Sicilia , in  che  modo  noi  habbiamo  deliberato . Le 
quali,nodimeno  fi  forniràno  da  gli  altri  capitanile 
potràno.  Al  che  fieno  u opponete, fiappiate  che  le  co 
fie  che  quiui  fono, fi  perder  ano.  Per  ciò  che  i Siciliefi 
fono  mal  pratichi  delle  cofe  della  guerra, nondimeno 
fie  fi  mettono  infieme,*?  uantio  in  quantità  aUaguer 
ra,potrebbono  ejferfuperiori  anche  fi.  Ma  i Syracu 
fiani  fioli,che  già  furono  tutti  uinti  in  battaglia , CT 
bora  fono  impediti  da  nauigare,  non  faranno  uguali 
all’ efferato  degli  Atheniefi,  chiui  bora  fi  ritroua. 
La  qual  città,fieuien  prefa,fiarà  occupata  ancora 
tutta  la  Sicilia , e?  poi  l'Italia.  Et  queào  pericolo , 
ch'io  ubo  predetto  che  ui  foprailà,  non  andrà  mol* 
to,che  ui  caderà  adojfio.  Onde  non  è neffuno  ch'bah* 
bia  opinione  di  cofultare  folo  per  la  Sicilia,  ma  an * 
cor  a per  la  Morea,fieuoi  tofto  non  effeguite  quefte 
cofie,i ? fe  non  manderete  un  tale  efferato  quiui , nel 
quale  i medefimi  fimo  marinari,*?  fioliati,et  quello 
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ch’io  credo, che  fia  piu  utile  de  Veffercito,  uno  huo * 
rno  di  Sparta  capitano,ilquale  metta  in  ordine  quei 
che  fono  prefetti,*?  condringa  quei  che  no  ci  uor* 
ran  ejfere . Perche  in  questo  modo , e?  quei  che  ui 
fono  amici,  hauranno  piu  fidanza,  *7  quei  che  fono 
dubbiofi,piu  ficuramente  ui  fi  accoderanno.  Et  qui 
nella  Morea,uoi  deuetefar  guerra  piu  apertamente , 
acci  oche  i Syracufani , fentendo  eli  h abbiate  \cura  di 
lor o, piu  gagliardamente fi  di fendino,  C r gli  Atbes 
niefi  piu  pigramente  mandino  de  gli  altri  aiuti  a i 
fuoi.  d euete  ancora  circondar  di  muro  D ecelea,del 
paefe  Attico,  la  qual  co  fa  fatalmente  fempregli 
Atheniefi  temono , (7  laqual  cofa  fola,  non  penfano 
che  in  queda  guerra  fia  fiata  tentata.  Et  certo  chi  fa 
cofi  gran  ddno  à gli  inimici,comc  colui, ilquale  poi 
che  molto  bene  ha  ) fiato  le  cofe,fa  quello, ch'efii  mag 
giormete  temono  f Per  ciò  che  è da  crederebbe  eia * 
fetio  fatiabnetefappia ,*?  tema  le  cofe,che  gli  fono 
pericolofe.  Ma  quanto  uoi  da  queda  edificatone  di 
muro , a uoi  medefimi  farete  utili , *7  a gli  inimici 
inutili(per  lafciar  molte  cofe)  dirò  fommariamentt 
quelle,cl)  importano  piu.  Tramezzato  il  territorio 
de  gli  Atheniefi,  parecchie  cadeUa  faranno  dello  fia 
to  uodro,parte  prefe,*?  parte  datefi  d uoi  di  fuo  uo 

iere . L 'entrate  ancora  delle  Minere , doue  fi  caua  « 

l argento  a Latino,*?  tutte  l utuita,cb  bora  Joti  mi  argento  in 
nidrate  loro  dalla  terra,*?  da  i giuditij , cefferanno  Lauri® 
fubito  > *7  fatalmente  queUe,che  loro  uengon  da  i 

confo 
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cofederati,manco  gli  uerranno  in  mano, film  aio  efii 
poco  gli  A theniefife  intederano,che  uoi  maneggia * 
te  la  guerra  con  ogni  sforzo.  Lequai  cofe  accioche 
alcuna  fe  ne  faccia  in  tépo,et  uelocemeteffiano  à uoi 
ò Lacedemoni]. Ver  ciò  che  l'opinioe  in  tutto  no  min 
gàna,che  quello  fi  poJJafare.Ne  io  pefo  ingegnarmi 
d'opinione  ne  ad  alcuno  di  uoi,però  debbo  parer  peg 
gioreft  come  quello ,ch' aletta  uolta  tra  gli  inimici  4 
uoi  moteftifiimifono  fiato  fiimato  amatore  del  ben 
publicojwra  tanto  gagliardamente  io  uada  contra 
la  mia  R epub.ò  uenirui  in  foretto  perche  fono  fta * 
to  pronto  al  fuggire,  lo  fon  bandito  fuma  dalla  m4 
litia  di  coloro , che  m'hanno  cacciato , non  già  dalla 
utilità  uoftra  ,fe  mi  uorrete  credere  . Nc  io  debbo 
piu  fiimar  uoi  per  inimici , i quali  alena  uolta  inimi 
ci, mi  hauete  nociuto,che  quegli,i quali  m'hano  eoa 
ftretto,che  gli  inimici  fiano  fiati  fatti  amici  à me, 
ch'era  aUhora  amatore  del  ben  publico,nò  bora , eh * 
io  patifeo  ingiuria , ma  quando  io  praticaua  ficura* 
mente  nella  R epublica.  La  quale, poi  che  no  m'è  piu 
patria,io  non  credo  d'andare  cotra  la  patria,ma  piu 
tofto  à recuperare  quella,  che  non  è.  Et  drittamente 
colui  è amator  della  patria,non  che  kauendola  ingiù 
fiamente  perduta,non  l'af[alta,ma  chi  per  lo  defide * 
rio  di  queUa,in  ogni  modo  che  può  fi  sforza  di  rea 
cuperarla.  La  cnde,ò  Lacedemoni] , io  mi  fiimo  dea  * 
gno, eh' animo  fornente  m'adoperiate  in  tutti  i perico 
li>cr  fatiche, fipendo  che  quello  parlare  è uenuto  in 
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frombio  al  uulgo.c  olvi  che  mentre  fu  inimi * Proucrbto 
co  ha  gagliardamente  nociuto,  il  medejimo  , fefarà 
amico,  giouerà  M o L t o,  CT  tanto  piu  perche  io 
conofco  le  cofe  degli  Atheniefi,*?  le  uoftre  io  le  co 
prendo  per  coniettura . Io  ui  domando  ancora , che 
quando  fentirete  confutate  delle  cofe  di  grandi fi  ima 
importanza,  non  uifia  grane  pigliar  iimprefacon 
tra  la  Sicilia , C Athene,  acciocbc  pajfando  la, con 
poco  ejfercito  , ui  confermate  cofe  grandifiime,che 
quiui  fono,CT  rouinate  la  prefcnte,Z7  futura  poten* 
tia  degli  Atheniefhper douer  pofcia  uoi  nellauenire  x 
fieramente  kabitare,&  pojjedere  l'imperio  di  tutta 
la  Grecia,  non  co8retta,ma  uolontaria , 

Q ueftc  parole  difje  Alcibiade.  Per  laqual  ragion 
ne  i Lacedemoni j hauendogia  per  lo  adietro  delibe* 
rato  muouere  guerra  a gli  Atheniefi,ma  dimorando 
ancora  pur  con/tderando  alcuna  cofa, furono  nondi « 
meno  molto  piu  incitati,  jlimandofi  hauer  udito,  CT 
imparato  tutte  le  cofe,  da  colui  che  benifiimo  le  fa * 
peua.  Drizzarono  adun$  l'animo  à ferrar  Decelea, 

CT  4 mandare  fubito  alcuno  aiuto  nella  Sicilia . E t 
facendo  Gylippo  figliuolo  di  Cleandrida , capitano 
dei  syracufani,  gli  comandarono  che  configliatofi 
con  quegli con  i Corinthij,facejfe  che  fecondo  le 
cofe  pre^nti,' CT  con  quanta  p rettezza  poteJfe,queé 
* ch'ex  ano  quiui  haueffer  qualche  utilità.  Costui  coma 
dò  à i Corintkij, che  gli  màdajfero  duenaui  in  Afine, 

P altre  apparecchiajjero  per  mandarle  doue  hauejfe * 
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ro  deliberato, lequali  quando  fojfe  tempo  a nauiga* 
refojfero  in  ordine.  Ordinate  quefte  cofeft  partiti 
rono  da  Lacedemone.  Venne  atthora  in  Atkene  la  G4 
tea  degli  Athenieft, laquale  i capitani  haueuano  man 
dato  per  danari,??  cauatli . Le  cui  richiede  poi  che 
gli  Atheniejì  udirono , deliberarono,  che  fi  douejjè 
mandare ,(?  uettouaglia,??  cauatteria . Et  cofi  ufet 
Vinuerno,et  Vanno  decimo  fettimo  di  quella  guerra, 
che  Thucydide  ferine. 

soprauenendo  la  fiate,  fubito  al  principio  della 
primauera,gli  Athenieft  ch'erano  nella  Sicilia,  parte 
do  di  Catania , nauigarono  contra  Megara  ch'c  in 
sicilia,i'onde  ejjendo  cacciati  i Megaréfi  fitto  Gf* 
Ione  tyranno  da  i syracufani(fi  come  i già  da  me  fìa 
to  raccontato  ) e fi  poffedeuano  il  territorio . GH 
Atheniejì  ufiiti  delle  naui  focheggiarono  quefio  ter 
ritorio,??  andatifene  a un  certo  camello  de  i syracu 
fani,non  hauédolo  prefi,  di  tiouo  tanto  per  uiaggio 
da  terra, come  nauigado,uennero  al  jiume  T crea.  Et 
hauendo  fatto  fcala,dierono  il  guado  atte  campa % 
gne,abrufciarono  le  fpighe,  C?  ammazzarono  alca 
ni  syracufani,ne  i quali  (non  però  molti)*  erano  in* 
contrati , C?  drizzato  un  tropheo , fe  ne  ritornar o 
alle  naui.  Kitornati  à Catania,??  fornitifi  difromc 
to,  andarono  con  tutto  V esercito  à Centoripa,ca< 
fletto  siciliano. Nel  quale  e fedo  entrati  d'accordo* 
abrufeiate  le  biade  degli  lnefiei , CT  degli  Uibleifi 
partirono,et  ritornati  à Cataniari,trouarono  duge 
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to  cinquanta  buomini  dorme  fenza  cauaUiycome  eie 
la  Sicilia  gli  dette fe  fornir  di  canotti,  C T trita  arde 
ri  à canotto ,cr  trecento  talenti  d'argento.  Netta  me  • 
dejìma  primauera  ,4  Lacedemoni j battendo  pigliato 
l'imprefa  coirà  d'Argo  , CT  uenuti  fino  à C leonaro, 
fatto  fi  terremuoto,fe  ne  ritornarono. Dopo  la  parti 
ta  de  i quali , quegli  d'Argo  entrati  nel  territorio 
T byreatide  à loro  tticino, fecero  gran  preda  de  i La 
cedemonij,  laquale  fu  uenduta  no  meno  di.xxv.ta*  Quìndici 
lenti . Parimente  la  medefima  j late , il  popolo  The*  ™ -a  du' 
ffienfefece  tumulto  cotitra  i magistrati  ,mala  cofa 
fu  indarno,  CT  per  foccorfo  degli  Atheniefi,i  The * 
fpienfi  parte  furono  prefi, parte  fuggirono  in  A thè* 
ne.  Netta  medefima  fiate , hauédo  i Syracufani  intefo 
la  uenuta  de  i cauatti  a gli  Atheniejt , er  che  già  gli 
doueuano  uenir  contra,penfando  che  fe  l'inimico  no 
occupaua  Epipole  luogo  precipito  fo, che  foprafiaua  il  fito  et  no 
atta  città,efii  non  facilmente  poteuano  effere  circon « 1 Epi 

dati  di  muro, ne  fefoffero  uinti  in  battaglia , haue * 
nano  in  animo  di  mettere  guardia  all'entrata  del  luo 
go, perche  di  nafeofo  rinimico  no  u'entraffe,  che  già 
d'altra  parte  non  fi  poteua  àfeendere , perche  l' altre 
erano  precipitofe.  QueSto  è un  luogo  lungo  la  città, 
che  fende  un  poco  , C r dentro  in  tutto  aperto ,&  è 
da  i Syracufani  chiamato  Epipole , perche  e molto 
piu  alto, che  altro  luogo . Subito  adunque  nell'alba, 
ufcì  tutto  il  popolo  detta  città  in  un  prato , aprejjo 
al  fiume  Anapo , con  la  guida  di  coloro,  i quali  già 
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infieme  con  H ermocrate  haueuano  prefo  l'imperio, 
er  ini  fu  fatta  la  rajfegna.  Dalquale  popolo  furo* 
no  prìmieraméte  eletti  feiceto  armati , de  i quali  era 
capitano  Diomilo  fuorufeito  d' Andro , i quali  f effe* 
ro  per  guardia  in  Epipole . Et  i alcuna  altra  cofa 
fojjfe  accaduta,ridottifi  inficine ,fubito  foffero  prefien 
ti.  il  giorno  feguente  di  quella  notte  >gli  Athenieji 
numerato  l'effiercito)0’  con  tutto  quello  partitifi  da 
Catania  3 di  nafeofo  all’inimico  > meffiero  in  terra  la 
fanteriaÀ  un  luogo  detto  Leone , lontano  da  E pipo 
le  fei3ò  fette  ftadij,  er  con  l'armata  entraro  a iba* 
' pf>y  la  quale  e com  un  ifola  che  ffiorge  in  marejn 
uno  flntto  pajfo , non  lungi  da  Syragozza  ò per 
terra,ò  per  mare.  H auendo  i foldati  dalle  naui  circo 
dato  quella  flrettezzafi  ripo furono.  Ma  la  fanteria 
fubito  fi  mejfe  a correre  uerfo  Epipole,C?  accedendo 
iuryelo  da  Euryelo  occupò  il  luogo , prima  che  i Syracufani 
dal  prato  dopo  la  raffegna3intefa  la  cofia,fiofJèro  pre 
finti.  V i furono  dunque  in  foccorfoy&  de  gli  altri > 
il  piu  toko  che  ciafcun  poteua3come  quei  feicento , 
de  i quali  Diomilo  era  capitano . Ma  dal  prato  fin 
al  luogo  doue  andarono  ad  incontrar  gli  inimici, 
non  aera  meno  di  uenticinque  ftadij.  A quello  modo 
adunq;  i Syracufani  abbattédofi  inimici  in  loro  cofu 
famete , CT  uinti  in  battaglia,aprejfio  Epipole  ritor * 
narono  nella  città,perduto  Diomilo ,et  circa  treceto 
degli  altri.  I quali  rendati  all'inimico  fiotto  i patti , 
et  drizzato  un  tropheo?gli  Atheniefi  l'altro  giorno 
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difcefero  co  tra  la  città , tic  uencndo  loro  incotta  al* 
euno, ritornati  fi  fecero  un  catello  apreffo  Labdalo , ubdaI® 
nella  piu  alta  cima  d'Epipole,uerfo  quella  paniche 
guarda  à Negar a,accio  chef  offe  loro  un  depojìto  de 
i uafi,vr  de  i danari3ogni  uolta  cbufciffiro  ò à com 
battete^  àfabr icore  il  muro . Et  cofi  no  dopo  mof 
to , foprauennero  loro  da  E getta*  trecento  cauaUi , 
de  i Siciliani  }de  i Nafiij,&  d'alcuni  altri  circa  cen* 
to,eJfendoi  loro  dugento  C r cinquanta >i  quali  tol* 

[ero  i cauaUi  parte  degli  E gerani,  CT  c atatiejì,  CT 
parte  ne  comprarono  ; la  fommade  i quali  buomini 
d'arme,ju  JeicentofO‘  cinquanta . Nejfa  dunque  la 
guardia  a Labdalo  andarono  contra  Syce7  laquale  s^cc 
affi  di  andò  punendola  con  pretezz*  ferrata  di  mu* 
r o,per  quella  fretta  d'bauer  fabricato,meffiro  fra* 
eterno  à i Syracufani,  Nondimeno  efii  per  no  jfrez* 
zar  la  cofa3ufarono  con  animo  di  combattere , ma 
ordinadojì  le  fquadred' una  parte,*?  d*U'altra>ueg* 
gendo  i capitani  de  i Syracufani  eh' erano  jbaraglia * 
ti,ne facilmente  poter  fi  mettere  in  or  dine, gli  nduffi 
fero  nella  città,  fatuo  una  certa  parte  della  cauatle * 
ria,  laquale  rimafe  ad  impedirgli  Atbeniefi,che  non 
potejfcro  portar  pietre , *?  con  le  feorrerie  dare  il 
guaito  al  loro  paefe.  Et  una  fquadra  de  gli  Albe* 
niejt  armata , ajfalendola  con  tutta  la  coualleriafia 
mffe  in  fuga,*?  alcuni  n'ammazzò . DeUaqual  uit* 
toria  da  cauaUo , fecero  un  tropbeo  . Il  di  feguente 
una  parte  eiijicaua  il  muro  mfo  [ettcntrionc , Fai* 
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tra  portati a pietre , CT  materia  al  luogo  chiamata 
trogilo  fregilo  ydeponcdo la  frnpre  da  quella  parte,doue  il 
muro  fifaccua  breuifitmo,  dal  porto  grade  aU  altro 
mare.  Ma  non  piacque  ai  Syracufani  metter  fi  piti 
con  le  forze  di  tutto  il  popolo  a pericolo  nella  bat* 
taglia , ej  /ferialmente  con  la  guida  d'ttermocrate, 
ma  gli  parue  meglio  edificare  un  muro  da  quella 
partendone  quegli  baueuano  da  tirare  il  juo  ,C T ft 
nel  ferrarlo  hauejfero  preuenuto  l'inimico , CT  in  un 
tempo  d loro  hauejfero  dato  foce  òr  fio, mandare  alcti 
na  parte  detf efferato, à pigliare  i pafii,et  ferrargli . 
Perche  f inimico  shaueffe  finito  f opera  ,baurebbe  4 
• fetirati  tutti  ipopoli  .Vfcendo  adunque,  edifica* 
tono  tl  muro  facendo  il  principio  della  città  mede * • 
fima,  fiotto  il  circuito  del  muro  de  gli  A theniefì  per 
trauer fo, tagliate  l'uliue  del  tempiojellequali  driz* 
Zarono  torri  di  legno . Perche  efii  poffedeuano  an * 
cor  a i luoghi  di  moresche  gli  Atheniefi  no  haueua* 
no  menato  l'armata  da  Tbapfojiel  gran  porto,onde 
quegli  portauanole cofe nece[farie,per  il uiaggiodi 
terra . Poi  che  gli  parue  d'hauer  fatto  à bastanza  il 
bacione, er  lafabrica  del  muro,non  gli  molestando 
gli  Atheniefi  giamai  ( perche  efii  s'affirettauano  an * 
coraà  finire  le  lor  fortezze^  perche  temeuano  ft 
in  due  parti  gli  trauagliauano,che  piu  facilmetcfa* 
rebbono  fiati  combattuti)ritornarono  nella  città,  U 
fidando  una  fiquadra  in  guardia  dell'opera  • Ma  gli 
Atheniefi  tagliarono  gli  acquedutti,che  per  ridotti 
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portammo  tacqui  nella  città  , hauendo  poi  fatato  al* 
tutti  Syracufani  nel  mezo  giorno  , ch'erario  per  gli 
alloggiamenti yalc uni  ritornati  nella  città , altri  che 
negligentemente  jlauano  alla  guardia  del  bacione, 
ordinarono, che  trecento  de  i fioi  armati,  er  alcun 
ni  armati  alla  leggiera, quelli , er  quegli  eletti,  f a* 
teffero  in  unfubito  correria  nelle  fortezze , l'altro 
ejfercito  fatto  in  due  parti,  ciafcuna  fitto  il  fio  ca a 
pitano,andaJfe  una  alla  citt  'a(fe  uift  daua  aiuto)laU 
tra  al  ball  ione, da  quel  canto, ch'era  uicino  alla  por * 
ticeUa.  trecento, hauendo  affaltato  il  bacione j 

lo  prefiro,  abbandonandolo  le  guardie,  er  ricorren 
do  al  muro  che  circonda  il  tempio,doue  parimele  fa 
tendo  impeto  quei  che  gli  per feguitauano,&  entra* 
ti, furono  di  nuouo  cacciati  per  forza  da  i Syracufa 
ni,cr  iui  furono  ammazzati  alcuni  Argini,  et  Atht 
nieji.  L'altro  ejfercito, hauendo  rouinato  il  muro, et 
disfatto  il  ba/ìione/c  ne  ritornò,ciafcuno  per  fe  por 
tandone  i pali,CT  drizzarono  un  tropheo . L'altro 
giorno, cinfer  odi  muro  un  luogo  affiro,  che  fipra* 
flaua  alla  palude , onde  da  E pipole  fi  può  guardar 
nel  gran  porto douegli  farebbe  brcuifiimo  cir* 
cuito  dì  muro  à quei  che  difcendono  per  il  piano,  et 
la  palude, nel  porto . Vfiiti  fra  tanto  Syracufani  di 
quello  (patio , di  nuouo  anch'efii  ripararono  il  ha * 
jlione,cominciatolo  dalla  città,per  mezo  la  palude, 
er  tir  (trono  parimente  la  fojfa , accioche  gli  Athc* 
niefi  non  poteffero  tir  art  il  muro  fino  al  mare . E fi 
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finita  l’opera  di  [opra , deliberarono  affaltare  urial* 
tra  uolta  il  bacione , er  taf  offa  de  i Syracufani . -, 
Comandarono  adunque,che  l'amata  fojfe  menata  di 
T hapfo,nel  porto  grande  : efii  circa  l'aurora  defceti 
dendo  da  Epipole  nel  piano  }per  la  palude,  doue  ella 
tra  fango  fa , CT  dura,  cr  jlefeui  le  porte , cr  tauole 
large,C T caminando  di  / opra  all' apparir  del? alba  pi 
gliarono  la  f offa, et  il  bajìioe(faluo  una  poca  parte) 
CT  poco  dipoi  quel  ch'era  auanzato . E t attaccata  la 
! battaglia , uinfero  i Syracufani , de  i quali  quegli » 
ch’erano  nel  deflro  lato  fuggirono  alla  città, et  quei 
del  ftnijlro, al  fiume.  Volendo  quei  trecento  eletti  de 
gli  Atheniefi  chiudere  il  paff'o  à coloro, fi  mi  feto  à 
correre  uerfo  il  ponte . La  qual  cofatemendo  i Syra 
cufani  ( erano  con  loro  parecchi  caualli  ) andar o* 
no  tutti  infieme  contra  quefti  trecento,  er  gli  rnift* 
ro  infuga,er  affamarono  il  deflro  lato  degli  A tbe 
niefi,  all'impeto  de  i quali  la  prima  fquadra  di  quel 
lato,rimafe  ffauentata . Lamacho  ueggendo  quefta 
co  fa  dal  fuofmiftro  lato,ui  foccorfe  con  non  molti 
Morte  di  u arcieri,  tolti  ancora  feco  de  gli  Argiui ,&  battendo 
macho  paffuto  una  certa  fpffà,abbàdonato  co  pochi  eh  ex  ano 
paffuti  infieme  co  effo  morì  con  cinc^,  ò fei  copagnL 
Subito  i Syracufani  hauendogli  p refi,  fi  sforzarono 
portargli  di  la  dal  fiume, in  luogo  Jtcuro,imtàzi  che 
uenijfe  l'altra  fquadra  dì inimici . Magia  ejfendogli 
quella  alle  ft>aUe,ft  partirono . in  quello  mezo,quei 
che  da  principio  erano  fuggiti  aUa  città  * ueggendo 
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che  quelle  co  fé  Jì  f deviano,  efii  ancora  di  nuouo  ac * 
crcfciuto  loro  animo, mi  fero  in  ordine  la  [quadralo 
tra  gli  Athemeftjche  gli  ueniuano  adoffo,*?  manda 
tono  una  certa  parte  di  loro,  al  circuito  ch'era  op* 
pollo  a Epipole,penfatidofi  di  ritrouarlo  abbando* 
nato  . Et  quei  che  furono  mandati , occuparono  CP 
uinfero  leforteze  di  fuori  di  dieci  iugeri,  CT  facche 
giaronle, V haurebbono  ancho  ottenuto  il  circuito » 
fe  nonfojfero  flati  impediti  da  Nicia,  ilquale  era  fla 
to  iui  lafciato  per  l' infirmi  tà.  Coflui  comandò  a fuoi 
miniftri  ch'abbrufciafjèro  le  machine,CT  tutta  quella 
materia  ch'era  mejfa  dinanzi  al  muro, non  ueggendo 
poter/i  in  altro  modo  difendere  il  luogo  , per  cari * 
Jlia  de  i difenfori.  Et  in  quello  modo  aliene.  Per  ciò 
che  i Syracufatii  non  battendo  hauuto  ardirei  per  il 
fuoco)aniare  piu  innàziÀi  nuouo  ritornarono,  ver 
che  gli  Atheniefi,ch'haueuano  feguitato  rinimico  da 
baffo, già  ueniuano  in  foccorfo,CT  parimete  le  nani, 
( come  se  detto)  da  Thapfo  arriuauào  al  porto  gra 
de.  Laqual  co  fa  ueggendo  quei  Syracufani  ch'erano 
di  fopra,fi  partirono  in  fretta, et  tutto  l'altro  effer * 
cito  alle  città,  perche  fiimauano  non  hauer  forze  à 
baSlanza,ad  impedire  che  l'inimico  non  fabricafjèil 
muro  al  mare.  Qui  drizzarono  gli  A theniefì  il  tro 
pheo,z?  re  fero  i morti  à i Siracufani,  fottù  patti, et 
all'incontro  riceuettero  Lamacho,  infiemecon  quei , 
ch'erano  morti.  Et  già  hauendo  in  ordine  tutto  l'efm 
fercito  di  nm>&  da  piedi, con  doppio  muro  ferra » 
v V iij  rotto 
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rotto  Syragozza,tiradolo  da  Epipole,cr  dal  luogo 
precipito  fo  al  mare.  A i quali  d a ogni  parte  erano 
portate  uettouaglie  d'Italia ,er  ueniuano  molti  con * 
federati  Siciliani Jaqual  cofa  per  lo  adietro  no  sera 
no  curati  di  far e,cr  tre  naui  da  cinqudta  remi  dalla 
Tbofcana.  finalmente  tutte  le  cofe  fuccedeuano  loro 
fecondo  la  fperanza,il  perche  i Syracufani  no  ifpera 
nano  di  uincere  la  battaglia , non  ejjèndo  uenuto  lo* 
ro  ancora  alcuno  aiuto  dalla  Morea.Hebbero  adun<g 
ragionamenti  del  accordo ,CT  tra  lorOiCT  co  N icia, 
(perche  già  cottui  era  rimafo  capitano  folo , morto 
Lamacho  ) nodimno  niente  fa  conclufo . Molte  cofe 
folamente  ( come  è da  credere , che  fi  maneggino  tra 
huomini  che  fliano  in  dubbio  di  cojìglio , cr  piu  che 
ajfediati)  furono  dette, Z?  aprejfo  di  N icia,&  mol 
to  piu  nella  citta.Ver  ciò  che  l'un  l'altro  shaueuano 
un  poco  in  fojfetto , per  i mali  prefenti.  Rimojfero 
ancora  i capitani  mede  fimi, fatto  i quali  erano  4 lo* 
ro  accadute  quelle  cofe , come  che  la  difgratia  gli 
foffe  intrauenuta  6 per  infelicità  loro  ,6  per  tradi * 
mento, elejjèro  de  gli  altri  in  fuo  luogo  , H era* 
elide , E uclea,  Telila  . In  quello  mezo  Gylippo 

Lacedemonio,et  le  naui  da  Corintbo, erano  intorno 
4 Leucade,con  animo  di  dare  con  p rettezza  il  foc* 
corfo  nella  Sicilia . A i quali  ejfendo  portate  nuoue 
moiette , accordando  fi  tutte  nella  medejima  bugia » 
che  già  siragozza  era  del  tutto  ajfediata,  Gylippo 
perde  tutta  la  fferanza  della  sicilia.DeJiderando 
t ...  v però 
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però  di  difendere  l'Italia,  con  due  naui  Laconice, 

CT  infime  Pythe  Corinthio  con  altretante  Corin* 
thie,  pajjàto  il  mare  lonio,giunfero  a T arato,men* 
tre  che  i Corinthij  con  le  fue  dieci  naui , due  Leuca* 
die,V  tre  Ambraciote  congiunte,  haueuano  delibera 
to  nauigarli  aprejfo . Gylippo  da  Taranto  andato 
prima  ambafeiaiore  in  Thuria , CF  rinouata  la  me*  . , 
moria  del  padre, in  gouernar  le  Repub.  per  indurgli 
à ribellione,  ueggendo  che  niente  giouaua , fi  parti 
Vaffanio  d'aprejjò  Italia , CT  trasportato  nel  Golfo 
T erineo  dal  urnto  il  quale  da  quello  lato  grandeme 
tefoffìa  all'incontro  del  Settentrione,  di  nuouo  tra * 
i tagliato  da  una  crudelifiima  fortuna, ritornò  ÙTa* 
ranto, CT  tirò  in  terra,et  rifece  tutte  le  naui, ch'era* 
no  fate  conquajfate  dalla  fortuna . tìauendo  intefo 
N icia  che  collui  uentua,  fe  ne  fe  beffe , per  le  poche 
naui(il  che  haueuano  ancora  fatto  i Thurij)  iftima * 
do,  che  nauigaffe  piu  toHo  d modo  di  corfaro,et  per 
ciò  non  fuffedafare  alcuna  guardia . Ne  i medeftmi 
tempi  di  quella  fiat  e, i Lacedemoni j con  i confedera* 
ti  prefero  l'armi  contra  gli  Argiui,  CT  diero  il  gua 
fio  à gran  parte  del  territorio  d'Argo  . Contra  i 
quali  gli  Atheniejì  mudarono  trenta  naui, in  aiuto  de  • 
gli  Argiui, per  lequali  apertamele  furono  rotti  i pat 
ti, che  fi  haueudo  co  i Lacedemoni].  Perciò  chefino  4 
quel  giorno  l'haueudo  piu  tojlo  fatta  co  rubberie  da 
Vylo,  et  circa  la  Morea,  che  entrati  nella  Laconia, 
hauejfero  fatto  guerra  in  compagnia  de  gli  Argiui, 

V iiij  c r 
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CT  Mantinci . E t battendogli  fpejjo  confortati  gli 
Argiui,che  fcorrcnio  il  paefe  Laconico  con  l'armi9 
fin  ione  efii  teneuanoyZr  che  datto  il  guado  infime 
con  loro, a un  poco  del  paefejì  partifsino,no  gli  ha 
ueuano  mai  potuto  mettere  in  animo , che  lofacejjè* 
ro9  ma  atthora  efjèndo  capitani  P ythodoro  , Lcffo* 
dio, et  Demarato,entrati  nel  paefe  diKaugiafaccheg 
giarono  Limerai  Prafia , CT  alcuni  altri  luoghi 
di  quett'paejè.  Onde  auenne,che  i Lacedemoni]  molto 
piu  ifeufatamente  haueuano  cagione  di  defenierfi  co 
tra  gli  Atheniejt.  I quali  ritornati  d'Argo,  ZTiLa 
cedemonij  ancora , gli  Argiui  fecero  correrie  nel 
paefe  di  Phiefco,  CT  dato  il  guado  a una  parte  del 
territorio , er  mozzatine  alcuni , fi  ritornarono 
4 cafa . 
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tificati,che  syragozza  no  era  ancora  fiata  del  tutto 
cinta  di  bacione ch'egli  era  pofiibile(chi  uifof* 
fi  andato  con  l'ejfercito )d' entrare  per  Epipolejì  co 
figliauano,ò  uero  fi  loro  pigliando  il  uiaggio  dalla 
man  delira  di  Sicilia , douejfiro  metter  fi  à perieoi 
d'entrare,ò  uero  entrando  dalla  fini&ra  mano,naui* 
gare  prima  ad  Imera , C r hauendo  adunati  quei  che  imeni 
quiui  erano  , er  prefo  l'altro  efferato  di  coloro  i 
quali  efii  ptrfuafi  hauejfero , andare  per  terra . Et 
parue  loro  finalmente  d'andar fene  ad  Imera,  ffietiaU 
mente  non  ejfendo  ancora  le  quattro  nani  Athenic* 
fi,  arriuàte  a Rhegio . Le  quai  nondimeno  N icia 
mandate  haueua , intendendo  cb'efii  erano  nel  paefi 
de  i Locri . Innanzi  alla  cui  uenuta,efii  capitani  per 


a T h e n i e s b>  delle  g^br 
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dotto  dal  Greco  ldioma,nel 
la  Thofiana  lingua * 


OS  Cl  A che  Gylippo  CT  Eythe, 
fecero  racconciare  le  naui,  parte 
dojì  da  Taranto  , fi  nandaro  da 
quei  Locri,  ch'babitano  uerfo  po 
net  e. Et  efsedo  piu  chiaramete  cer 
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venero  hauédo  attrauerfato  lo  frettò  ,et  haueio  prè 
fo  porto  à R begio,zr  à Mefiina, pervennero  ad  Ime 
ra.  Dove  ejfendo  giunti , perfvafero  àgtlmerei,  che 
infteme  con  efii  uolejfero  guerregiare , er  feguitar* 
gli,&  dar  arme  à tutti  quei  marinari  che  nelle  naui 
loro  no  nhaueuano.  Ver  cb'baueuano  tirate  le  naut 
in  terranei  porto  d'imera . Et  hauendo  mandato  d i 
Selinuntij,  comandarono  loro  , che  douejjèro  andar 
loro  incotra  à un  certo  luogo  de  terminato, co  tutto 
l'efJèrcito,i  quali  promisero  di  mandar  loro  una  cet 
ta  parte  non  molto  grande,  dell' cffercito . Erano  i 
GeioijCT  alcuni  altri  Siciliani , molto  piu  prontamt 
te  inchinati  ad  entrare  in  lega  con  efii,  ejfendo  poco 
inndzi  morto  Archonide,  ilquale  ejjèndo  Re  folcii 
ni  Siciliani  di  quei  contornila  amico  affai  potente 
de  gli  Atheniefi , CT  Gylippò  pareva  che  ueniffe  dei 
Lacedemone,co  molta  potenza . Hauend'egli  adunca 
prejt  circa  fettecento  huomini,  CT  delle  fue  naui , & 
degli  Épibati  eh' erano  armati , er  mille  I merci  tra 
ben  armati ,CT  armati  alla  leggiera ceto  caualli, 
CT  alcuni  de  i Selinuntij  armati  alla  leggiera,  CT  al 
cimi  pochi  caualli  de  i Gelai, et  de  i Siciliani,cbc  tra 
tutti  erano  circa  mille,  fe  nandò  a Syragozzd.  Et  i 
Corinthij  partendo  da  Leucade  con  i altre  naui,  con 
maggior  prestezza  che  puotero  , andarono  in  fuo 
aiuto.  Et  uno  de  i capitani  Corinthij  chiamato  Gon* 
gilo  , efiendojt  con  una  naue  partito  Cultimo  ,fuil 
primo  àgiugnere  in  Syragozza,poco  inndzi  d Gy* 
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appo.  Et  hauendo  ritrouato  ch'ci  Syracufani  erano 
per  fare  il  configlio , f opra  il  far  la  pace  con  inimi* 
ci,  fu  cagione  che  non  fi  face  fa , CT  dette  loro  ani* 
mo , dicendo  ch'ancora  altre  naue  erano  in  maggio, 

CT  che  Gylippo  di  Cleandrida,era  flato  mandato  lo 
ro  capitano, da  i L acedemonij.  I Syracufani  ripiglia 
tono  l' attimo, CT  ufcirono  per  andar  fubito  co  tutto 
Ce  farcito  amicheuolmente  incontra  à Gylippo.  (Per 
che  di  già  haueuano  udito  dire  ch'egli  era  uicino.) 

Egli  hauendo  nel  pafiare  prefo  lega , muraglia  de  i Icg* 
Siciliani hauendo  mefa  i fuoi  all' ordinaza, come 
per  far  la  battaglia,  peruenne  ad  E pipole,GT  efando 
[alito  per  la  uia  i'Euryelo(dal  qual  lato  erano  pri  ' r 
ma  filiti  gli  Atheniefi )andò  in  compagnia  de  i Syra 
cufani,allafabrica  degli  Atheniefi. Era  per  auentu * 
ra  Gylippo  uenuto  in  quel  tempo, nel  quale  gli  A thè  ' 
nieft  haueuano  fornito  di  fabricare  un  muro  doppio » 
di  circa  fette  ò nero  otto  fladij,per  fino  al  gran  por  s 

lo,  eccetto  alquanto  poco  di  [patio  , ch'era  diuer*  • : 
fo  il  mar  e, il  quale  tuttauia  fabricauano.  Et  da  Val * 
tra  parte  del  circuito, diuer  fo  T rogito  , per  finoi 
l'altro  lato  del  mare , erano  di  già  fiate  portatele 
pietre, nella  maggior  parte>CF  erano  parte  forniti , 
parte  nò,  a tanto  pericolo, era  codotta  SyragozZA* 

Gli  Atheniefi  primieramente  in  quel  fubito  furono 
fottofopra,GT  confu  fi , andando  contra  di  loro  Gy* 
lippo.sCT  i Syracufani , nondimeno  fi  mefiono^  dipoi 
all’ or  dinanzi  >contr a di  loro. Gylippo  ritenendo  fi  di 
.1  uenire  - 
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venire  all'arme, mandò  loro  un  Araldo , dicendo  che 
s 'efii  uoleuano  fra  cinque  giorni  ufcire  della  Sicilia* 
efii  er  quei  eh' erano  [èco,  egli  era  apparecchiato  4 
far  patti  con  efii.  E fi  hauendofene fatto  beffe, ne  ha 
uendogli  data  ueruna  ri /folla  Jo  rimàdaro . E*  dopo 
quello  s'apparecchiarono  l'uno  contra  l'altro  , per 
far  la  battaglia . Gylippo  vedendo  i Syracufani  conn 
fu  fi, O-  che  difficilmente  gli  poteva  ordinare^' auisò 
ch'egli  fofie  ben  fattola  ridurre  iefiercito  in  luogo 
< : ffatiofo . N icia  non  fece  marciare  le  genti  fue , anzi 

le  teneua  quiete  in  battaglia,innanzi  alla  muraglia . 
Del  che  ef.endofi  aueduto  Gylippo  , condufie  il  fuo 
Temente  efiercito  fopra  un  cotle,chiamato  T emerite,et  quivi 
prefe  gli  allogamenti,  il  giorno  che  fegul  dipoi, co 
dufiela  maggior  parte  deU'efiercito  in  battaglia , 
aprefio  alla  muraglia  de  gli  Atheniefi , accio  eh' e fi 
non  andafiero  à dare  aiuto  altroue . Et  hauendo  man 
tabdab  e'  data  l’altra  parte  de  fuoi  alla  terra  chiamata  Labda* 
Fcf*  lo, la  prefe.  Et  tagliò  à pezzi  tutti  coloro  che  prefe 
di  dentro.  Per  ciò  che  quello  tal  luogo  non  poteud 
efier  veduto  dagli  Atheniefi . Quel  di  me  defimo, fu 
da  i Syracufani  prefa  una  galea  de  gli  Atheniefi,men 
tre  ch'ella  uoleua  entrare  nel  gra  porto.  Dopo  que * 
fie  cofe,i  Syracufani, C7  i confederati  loro,fabrica* 
rovo  una  muraglia,cominciàdo  di  fopra  dalla  città * 
per  fino  ad  Epipole,C ? ne  tirarono  un'altra  fempli* 
ce à trauerfo,  coeva  quella  degli  Atheniefi,acciocb' 
tfii  fe  non  lo  hauefiero  potuta  uietar  loro  > almeno 
- non 

uì. 
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non  gli  potejSero  piu  cignere  a tomo , C r ferrare * 

Ma  detti  Athenteji  bauendo  di  già  fornita  la  mura* 
glia  eh' andana  per  fino  al  mare,s erano  ritirati  nell* 
parte  di  fopra.  Gylippo  (e fendo  una  parte  del  detto 
muro  de  gli  Atheniefi  debole)  di  notte  condufa  feco 
Vefiercito,vr  andò  contra  il  detto  muro . Gli  Albe* 
nieft  (per  ciò  che  haueuano  prefi  gli  allogiamcnti 
fuor  d'efio)  fubito  che  fe  nauuedono , ufeirono  còtra 
di  loro.Del  che  efiendofi  certificato  Gylippo ycÒ  pre 
fiezzd  ricondufie  le  fue  genti  indietro  . Gli  A thè* 
nieji  bauendo  alzato  il  detto  muro  ye fi  medefimi  fa* 
ceuano  le  guardie  da  quel  lato  , CT  haueuano  podi 
gli  altri  confederatiglieli  altre  parti  della  muraglia , 
fi  come  a ciafcuno  deueua  toccare  di  far  le  guardie . 

Pareuaà  Micia  ch'egli  fofa  ben  fatto, di  fortificare 
Vlemyrio , ilqual  è un  promontorio  rifeontro  allò,  Piftnyri# 
citta , che  porgendo  in  fuori , fa  l'entrata  del  gran 
porto,  fretta.  Parendogli  che  s'eglifofie  fortifica* 
to  di  muro , farebbe  loro  piu  facile  portare  le  cofe 
necefiarie , er  che  per  menojfiatio  farebbono  potuti 
entrare  nel  porto  de  i Syracufani,ne  ( come  all'hora ) 
nel  ritir arft  haurebbono  burnito  4 far Jì  lungo  uiag 
gio,fe  pur  i syracufani fi  fofiero  sforzati  d'opera* 
re  alcuna  cofa  contra  di  loro,per  mare . Et  per  fino 
all'hora  eran  con  l'animo  inchinato  alla  battaglia  na 
naie,  uedendo  poi  ch'egli  era  uenuto  cylippo,ch'era 
d'hauer  poca  feeranza  nelle  cofe  fa  terra . H auendo 
adunque  mefo  1' e farcito  all'ordinanza,  CT  l'armata , 

circondò 
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circondò  la  fortezza  di  tre  muri, nella  quale  furono 
polli  molti  uafi,&  grandmimi  nauili],  %7  naue  uc* 
loci,  haueuano  quitti  prefo  porto . il  perche  aU'ho * 
ra  primieramente  fu  fatta  gran  perdita  de  i foldatL 
Ter  ciò  che  hauendo  carestia  d'acqua,??  efiendo  ella 
molto  lontana , quando  i marinari  ufeiti  delle  nani 
dndauano  a far  legne , erano  da  gli  huominì  d'arme 
de  i Syracufani  ch'occupauano  il  patfe, ammazzati  ~ 
Ter  ch'ei  Syracufani  haueuano  polla  la  terza  parte 
della  cauaUeria,aprefso  aUa  tcrra,la  qual  è in  Òlym. 
fico,  accioche  coloro  i quali  erano  in  Plemmyrio, 
ufciti,non  gli  moleUafsero  . H aueua  ancora  Nicia 
udito  che  il  rimanente  delle  naui  Corinthie  ueniua > 
per  ciò  mandò  uenti  naue  alla  foia  d'efse , alle  quali 
fu  ordinato, che  l'attedefsero, circa  boere,  Rhegio, 
C Ti  luoghi  prominenti  della  Sicilia.  Gylippo  anco* 
rafabricaua  il  mro,frà Epipo  le,  adoperato  quelle 
pietre  le  quali  gli  Athemeji  haueuano  per  loro  jlefsi 
adunate, CT  femprt  metteua  i syracufani ,GT  iconfe* 
Aerati  in  battaglia,innanzi  à i ripari , CT  gli  Athe* 
nieft  all'incontro  faceuano  il  medefimo  . Ma  pofeia 
che  Gylippo  giudicò  ch'egli  f off  e tempo, cominciò  d 
dar  l'afsalto,??  efrendo  uenuti  alle  inani,  combatte * 
nano  fra  i ripari  tdal  qual  lato  ? la  cauaUeria  de  i sy 
racufani,&  de  i confederati,non fi  poteua  adopera * 
vittoria  de  rc*  E*  efsendo  efsi  fati  uinti,Z7  hauedo  [otto  patti 
sii  Athc.  rihauuti  i morti  loro  , gli  Atbeniefi  drizzaro  un* 
tropheo.Gylippo  hauendo  couocato  l'efsercit(n,difse 

eh* 
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che  la  colpa  non  era  loroyma  fua,per  ciò  che  barin 
do  egli  mefsa  la  battaglia  in  ordine  molto  dctro  alle 
mura , haueua  impedito  l aiuto  della  caualleria , CT 
de  gli  arcieri . Ma  che  un'altra  uolta  gli  condurr 
rebbe  fuori , CT  diceua  loro  che  hauendo  e fi  non 
minor  apparecchio  dell'inimico  , giudica fsero  eh ' 
egli  era  co  fa  da  non  fopportare  , fe  non  giudicafi 
/ero  ch'egli  fofs  e co  fa  degnaych'efsendo  eglino  buon 
mini  della  Mona,  C r Dori,  uincefsero  gl'ioni,  CT 
gllfolani,C7  gli  huomini  forestieri, cacandogli  del 
paefe . Dopo  quello  pofeia  che  gli  parue  tempori 
nuouo  gli  guidò  a combattere . N icia  & gli  Athen 
nieft  giudicauano  che  qttegli(ancora  che  no  uolefse* 
ro)fo fsero  per  efsere  i primi  à ufeire  alla  battaglia . 
per  ciò  gli  parue  co  fa  necefsariafar  coto  del  muro , 
faticatogli  aprefso.il  quale  era  già  per  pafsare  la 
fine  del  muro  de  gli  Atheniefi.  Et  fefofse  andato  in. 
nunzi,  f ace ua  che  i syracufani(combat tendo )uincen 
rebbono,ne  farebbe  piu  data  loro  la  battaglia.  Anda 
rono  adunque  gli  Atheniefi  contra  de  i syracufanu 
Et  Gylippo  hauendo  condotti  gli  armati  fuori  del 
muro, molto  piu  che  prima  uenne  co  efsi  alle  mani* 
hauendo  ordinata  la  caualleria,^  gli  arcieri  a tra « 
uerfo  degli  Atheniefi,in  luogo  J]jatiofo,doue  finiua 
l'opera  de  l'uno, CT  l'altro  muro.  Da  caualleria  ha * 
uendo  afjalito  il  JiniStro  lato  de  gli  Atheniefi , H 
quale  gli  era  all'incontro, lo  ntejfe  in  fuga, il  per  che 
il  rimanente  del  efferato  loro, fu  uinto  da  i Syracu* 

fini* 
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fani,€T  rigettato  con  uiolenza  per  fino  dentro  a i ri 
Vettoriale  sopragiugnendo  la  notte , faticarono  il  mu* 
isyracufa.  ^ ^ ^Arono  ^ueL  fa  g/j  Atbenie  fi , di  maniera 

che  ne  ejii  p oteuano  piu  ejjèr  uietati  da  gli  Atbenie * 
fi, & gli  Athenie/i  ben  ctibaueffero  uinto,no  gli  po 
Quei  (f  Ar-  teuano  piu  ajfediare.Dopo  qucdoje  dodici  naue  ri* 
Uud  a.  fan  maneti  de  i Corintbifide  gli  Ambracioti,€T  de  i Leu 
ta^Maura  cadij  (delle  quali  era  capitano  Erafinide  Corinthio) 
srafinidc  binarono  di  nafcofo  dalla  guardia  de  gli  Atbenie* 
fi, et  infume  co  i Syracufani  faticarono  il  reilo  del 
muro,per  fino  a quello  che  ueniua  4 trauerfo.  cylip 
po  andò  nell'altra  parte  della  Sicilia, per  mettere  in* 
fieme  effercito,  CT  da  mare , CT  da  terra , CT  oltre  a 
aio, per  indurre  nella  fua  amicitia  qualche  cittd,fe  al 
cuna  ò uero  non  era  pronta  alla  guerra , ò uero  del 
tutto  haueua  leuato  l’animo  da  quella.Furono  anco * 
ra  mandati  altri  ambafciadori  de  i Syracufani >CT  de 
i C orinthij  in  Lacedemone, CT  Corimbo, accio  ò uè* 
ro  in  naue  da  carico , ò uero  in  nauilij , ò uero  in 
quale!) un  altro  modo,  f offe  mandato  loro  effercito . 
I syracufani  ancora, amarono  lenaui,  come  ch'egli 
Atheniefi  ancora  mandaffero  a chiamare  effercito . 
Et  hebbero  l'ochio  a quefto,per  affalire  con  l'arma* 
ta  gli  Atheniefi.  Et  nell’ altre  cofe,fi  meffono  molto 
in  ordine.Hauendo  Nicia  intefo  tal  cofa,ej  uedendo 
ogni  giorno  crefcer  la  potéza  de  i nimici,et  il  poco 
numero  de  fuoi,  mandò  in  Atbcne  alcuni  cb'auifaffe * 
ro,et  tutte  le  cofe  che  fi  facemmo*  CT  il  pericolo  nel 
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quale  egli  aH'hora  giudicaua  d'ejjcrc  * er  iiceuct  non 
ejferui  fier  àza  alcuna, (e  q utro  con  predezza  non 
gli  richiamafsìno  indietro  , 6 uero  non  haue fiero 
mandati  buon  numero  de  gli  altri . Ma  dubitane 
dofi  che  coloro  i quali  erano  mandati , p nero  non 
fodero  Efficienti  à dire,  ò uero  fi  dimenticafiero  le  . ' 
commifiioni,  6 uero  ragionado  al  popolo  (per  far * 
gli  co  fa  grata)  dicefiero  iÌfalfo,firifie  una  lettera . 
Giudicando  4 questo  modo  che  la  fua  uolontà  no  fa 
rebbe  dal  mefio  afcofa,et  che  gli  Atheniefi  poi  ch’ha 
Uefiero  intefo,fo fiero  per  deliberare  fecondo  la  uè* 
r ita X odoro  adunq;  i quali  erano  mandati ,fi  parti* 
tono  con  lettere ,er  con  le  comi  fiioni.  Et  egli  ber* 
mai  con  maggior  cura  guardano  le  cofe  d' attor* 
no  all'efsercito , ne  uoleua  uolontarimente  metter  fi 
4 pericolo ♦ 

Nel  fine  della  medefima  fiate , E uetione  capitano  Bucti,fle 
' degli  Atheniefi,  infieme  co  Perdicca, cr  molti  Thra 
ci,  mofse  guerra  ad  Amphiboh,  la  quale  non  haué* 
do  potuto  pigliare,  hauendo  condotte  le  Galee  nel 
fiume  Strymone , partitofi  di  Himereo,  dal  fiume  gli  Fiume  stry 
daua  la  batteria.  E forni  queda  fiate ♦ m*nc 

Sopragiugnendo  l'inuerno,quei  che  furono  mandati 
■ da  N iciagiunftro  in  Athene,  CT  difiero  le  cofe  eh 
trono  fiate  comefie  loro,cr  ri  fio  fero  à chi  gli  do* 
rnàdaua,*?  apprestarono  la  letteraria  quale  il  con 
celliere  della  città.Pattofi  innanzi,  lefie  à gli  Albe* 
lùefiwUa  quale  erano  fcritte  fai  cofe . 
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Lettera  di  Niciayà  gli  Atbenie/ì. 


yé 


Voi  battete  udito  (ignori  Atheniefi , per  molti 
altre  lettere , quelle  cofe  lequali  prima  fono 
fiate  fatte, bora  egli  è tempo  che  uoi  poi  ch'baurete 
intefo  in  che  flato  noi  ci  ritrouiamo , fimilmete  deli 
beviate . H auedo  noi  in  molte  fcaramuccie  uinti  i Sy 
tdeufani,  cotra  de  i quali  fiamo  fiati  mandati ,CT  h* 
uendo  fabricate  muraglie  nelle  quali fiamo  al  pre* 
fintele  uenuto  Gylippo  Lacedemonio,con  efsercito 
della  Mora , cr  d' alcune  altre  città  della  Siciliani 
quale  nella  prima  battaglia  uincemo . Ma  il  giorno 
che  fegui,  sforzati  dalla  moltitudine  deUa  cauaUe* 
rw,cr  dagli  arcieri9ci  fiamo  ritirati  dentro  a dette 
mura , cr  bora  efsendo  noi  vedati  di  circondar  U 
città  di  muroy  impediti  dalla  moltitudine  de  i nimi* 
ci9  ci  fliamo  quieti . Per  ciò  che  non  potrefsìmo  fèr* 
uirci  di  tutto  L' efsercito  ,efsendone  impedita  una  par 
te  nella  guardia  de  i muri.CoJìoro  hanno  aprefso  di 
noifabricato  un  muro  femplice , di  maniera  che  non 
gli  potiamo  piu  rinferrare , fe  già  ueruno  con  pur 
afsai  efsercito  non  afsalifse  quel  muro  , CT  lo  pi* 
gliafè  .Et  è accaduto  che  noi  i quali  demodriamo 
d'afsediare  gli  altri  9 diuerfo  terra  fiamo  piu  todo 
afsediati.  Per  ciò  che  per  rifatto  della  cauoHerUytio 
potiamo  molto  ufeir  fuori . Oltre  à di  ciò,  hanno 
•gl'inimici  mudati  ambafeiadori  nella  Mora  per  al* 
prò  esercito  >zr  Gylippo  c andato  dalle  città  wWal 
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tra  parte  della  Sicilia , per  indurre  alcune  le  quali 
borajìfianno  quiete  ,che  fieno  injieme  con  efso  a far 
la  guerra ,&  per  còdurre  da  altre  (potendo)  efser * 
cito  da  piedi, C?  apparecchio  d'armata.  Per  ciò  che 
(coni  io  intèdo)hano  inanimo  d'afsalire  i no  fai  mu 
ri, da  terra  con  la  fanteria  ,(&  per  mare  con  le  naui « 
1/  che  non  paia  difficile  a ueruno  di  uoi . Per  ciò  che 
la  noflra  armata  (la  qual  cofa  fanno  ancora  è/s  i)pri 
mieramente  era  eccellente  per  ejfer  le  naui  fiagnate , 
CT  i marinari  fimi, et  gagliardi, bora  efscdo  effe  fiate 
Molto  nel  mare, entra  in  effe  molt'acqua,  et  1 marina 
ri  fono  mancati , per  ciò  che  noi  no  potiamo  tirarle 
in  terra, ne  rifarle,  perche  quelle  degl'inimici  ejjen* 
do  di  numero  uguale  alle  no  fae,cr  ancor  piu,  jem* 
pre  ci  tengono  in  paura  d'effevc  affiliti . il  che  è chia 
ro  eh' et fono  per  fare,  efjendo  in  loro  orbitino  il  dar 
laffalto,  CT  hauendo  maggior  comodità  di  feccare 
le  loro,  le  quali  non  fiatino  in  porto  contro  di  loro 
fiefii.  il  che  non  babbiamó  mai  potuto  far  noi , ben 
chhauefiimo  gran  moltitudine  di  naui  ,nonchi:or4 


che  fumo  sforzati  à fiore  in  guardia  con  tutte.  Per 
ciò  che  fe  leueremo  alcuna  piccola  parte  della  guar» 
dia,non  hauerema  le  cofe  neceffarie,  le  quali  al  pre* 
finte  co  difficultà  cauiamo  d aprejfo  alla  loro  citta» 
Et  per  cotal  cagione  ci  macano  i marinari,  CT  tutta 
aia  ci  màcher ano, u fendo  àfar  legne,  et  lontani  dal 
bottino,  CT  4 pigliar  acqua,  doue  fono  ammazzati 
Ma  c<mlkru.ljerui  pai  che  fimo  pofa  l una  co* 
^ * X ij  tri 
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fra  r altro  per  combattere  sfuggono  dal  inhnicoyifo 
reftieri  i quali  sforzatamele  fono  montati  [opra  le 
naui  9fi  partono  andando  per  le  città  della  Sicilia . 
Quegli  i quali  fono  flati  foldaci  co  grofiifiimc  prò * 

' uifioniy  giudicando  douer  effer  piu  to&o  per  guada 
gnare  che  per  combattere  > poi  che  fuori  della  ffe* 
ronza  loro  hanno  ueduta  cr  l armatalo?  I altre  co* 
fc  de  i nimici  poSte  alTincÒcro,aUri  jtfuggono  da  i 
nimici  uenuta  l'oceafione  » altri  altroue  meglio  che 
poffono,efédo  la  Sicilia  gràde.  Alcuni  fono  Matte 
do  comprati  fchiaui  Uyccarici , hanno  perfuafo  a i 
fuoracomiti  che  gli  menino  in  luogo  loroyil  perche 
■ hanno  bagordata  la  difciplina  nauale.  Scrino  tai  co 
fe  a nocche  fapete  che  il  fior  de  i marinari  e brieue, 
C r fon  ci  pochi  di  loro,et  pochi  padroni  di  naue, CT 
pratichi  del  arte  marinarefea, Delle  quai  cofefra  tut 
te,  quella  mi  preme  molto , ch'ejfindo  io  capitano , 
non  le  p offa  uietarc , perche  le  nature  uaftre  fono 
difficili  da  effer  gouernate , CT  perche  no  habbiamo 
^ di  d'onde  poliamo  piu  armare  le  naui. (il  che  può 
l'inimico  da  molti  luoghi.  )Ma  ci  è neceffario  che  di 
quiuigli  pigliamoci  doue(quadoftamo  uenuti  qui) 
habbiamo  toltiyCr  quelle  cofechefon  confumate  , C T 
quelle  che  ciredano.  Per  ciò  che  le  citta  le  quali  ho 
ra  ci  fono  confederate,  N djjò  ,CT  Cataniafono  impo 
tenti.  Et  fi  que&a  fola  cofa  fi  agognerà  a i nimici , 
thè  i luoghi  d'Italia  i quali  fi  fomentano  (intedendo 
m che  fiato  noi  fimo»  ne  dandoci  noi  fikuno  aiuto ) 

ftaccqt 


DBLLBGVBR.  DBLLA  M O R E A.  *4? 

fi  accodino  4 loro , in  unita  forniranno  la  guerr 4 
fcnza  battaglia ,0  ci  uincnanno , lo  baurci  potuto 
fcriunui  cofe  che  piu  iti  foffèro  flato  grate , ma  noti 
piu  utili,  fe  pure  egli  è conueniettte,  ch'hauendo  uoi 
matufefìamentc  intefè  le  cofe, deliberiate  di  quelle  cbt 
qui  fi  ritrouano.Et  oltre  a ciò, cono  fcendo  le  natu* 
te  uodre,cbe  fi  dilettano  d'udire  cofe  grate  , <7  di* 
poi  et  incolpatele  co  fa  ueruna  riefee  al  coìr  arto  di 
quelle,ho  giudicato  cofa  piu  ficura,  manifedarui  il 
uno . Et  al  prefente  habbiate  nel  animo  quedo , che 
pn  quelle  cofe  per  le  quali  da  principio  fiamo  uenti 
ti, ne  li  foldati,ne  li  capi, fono  di  colpa  degniiaprej*. 
fo  dì  uoi,  M 4 perche  tutta  la  Sicilia  infieme  è dì  ac*  ; 
cor  do, 07  da  efii  fi  affetta  altro  efferato  dalla  M.0 
tea,  non  efiendo  noi  ancora  abbadazd  d far  reftflé 
Zd  4 i nimici  che  qui  fono  al  prefinte,delibnate  hor 
mai  ò uno  di  richiamare  indietro  quei  che  fon  qua * 
è uero  di  mandare  un  altro  non  minore  efferato, 07 
da  piedi, 07  nauale,07  non  poca  quantità  di  danari , 
CT  un  futccfsore  in  luogo  mio,  pnche  no  pofso  piu 
flarci,efsendó  impedito  da  mal  di  rene,  il  che  mni* 
to  dì  ottenne  apre  fio  di  uoi , per  do  che  quàdo  fono  , 
flato  gagliardo,  nel  magistrato  Ui  bó  gipuato  aflai * 
Quello  adunq '*  che  ftete  pn  fare  i fatelo  fubito  nel  v 
principio  delia  printauera,no  tardando, per  che  à pò 
Co  a f o co  i,  n inici  tirano  netta  beneuolenzd  loro, le 
Cofe  itila  Sicilta.circa  l'effe  Ut  ioni  della  Morea,po 
Ètte  ejitr  piu  tard^  M 4 fe  non  ci  porrete  le  fantajìà 
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parte  tireranno  afe  le  cofe  ( lì  come  per  lo  adietro) 
che  non  ue  nauedrete, parte  anticiperanno < 

La  lettera  di  N icia  diceua  tai  cofe . Laquale  ha* 
vendo  uditagli  Atbeniefi,no  leuarono  Nicla  dal  ma 
giurato  , ma  infino  che  altri  compagni  à lui  eletti 
Mentri dro  nriuafiero , clefscro  due  di  quei  cb'erano  U3Menan* 
fiutUidcmo  drOyGT  E uthyiemo,  accio  ch'egli  folo(efsendo  infet 
mo)  non  s'attridafie . Et  deliberarono  di  mandare 
altra  e fser cito nauale3 CT  da  terra3tanto  de  i lo « 
ro  della  rafsegna , quanto  de  i co  federati. Et  eiefiero 
compagni  à N icia , uemodbene  figliuolo  d'Alci* 
ftbene,et  Eurymedonte  figliuolo  di  T bucle.  il  quale 
Eurymedonte , fubito  circa  il  folàitio  detl'inuernog 
mandarono  in  Sicilia  con  dieci  nane uenti  talenti 
d' argento  3et  in fieme  fecero  afiapere  a quei  cb’erano 
quiui3ch'egli  verrebbe  focorfo,et  che  la  citta  baureb 
be  cura  di  loro.  Ma  Demodbene  redò  a metterfi  in 
ordine  3per  partir  fi  nella  primauera,CT  comandò  a i 
confederati 3cbe  gli  douefiero  dare  efsercito,  CT  dà 
d?i  glza  de  l°ro  apparecchiaua  danari  3naue3cr  armati.  Manda* 
«li  At  ic.  rono  ancora  gli  Atheniefi  uenti  naue  d'intorno  aUé 
Morea.accio  guardafsino  che  ne  fimo  da  Corintbo9 
CT  dalla  Mqrea,pafiafie  nella  Sicilia.  Per  ciò  che  i 
C orintbijy  poi  clìe gli  ambafeiadori  erano  andati  dà 
loro  gufandoli  che  le  cofe  della  Sicilia  erano  in  mi* 
glior  flato  , giudicando  cbc  dhaUer  la  prima  uoltà 
mandate  le  naui,era  flato  a tcpo3f’ inanimarono  mol 
to  piutU  fi  mettemmo  in  ordine  di  mandare  armati 
. ; - fopré 
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/opra  naui  da  carico  nella  Sicilia . E*  i Lacedemoni j 
da  l'altra  M orea,erano  ùmilmente  per  mandare . Et 
i Corinthij  armarono  uenticinque  naui,accioche  fa* 
cefsero  la  battaglia  nauale , con  la  guardia  ch'erd  4 
Lepanto , ne  gli  Atheniejt  che  quiui  erano , impedì (* 
fero  il  paffo  alle  nani  da  carico , opponendo  le  loro 
Galee  all'apparecchio  di  quegli . I Lacedemoni j /ap 
parecchiauano  aU'e/peditione  contra  il  paefe  de  gli 
Atheniejt , fi  come  haueuano  deliberato , incitatogli 
c Syracufani,&  i Corimbi],  accioche  f acedo  quejlo » 
mpediffero  che  C aiuto  de  gli  Athmefi,  non  andaffe 
in  Sicilia  comhaueuano  intefo.  Et  oltre  à do  Alci * 
biade  gli  confortaua,à  circondar  di  muro  Dacelea , 
€T  al  non  lafciar  la  guerra » Et  fretialmente  i L ace* 
demonij  s'inanimarono , giudicando  che  gli  A thè» 
niefi  piu  facilmente  fi  poteffer  uincere,  facendo  dop* 
pia  guerra cotra  di  loro,CT  contra  de  isiciliéfii 
Et  perche  penfauano  che  i detti  Atheniejt  foffero  fla 
ti  i primi  a rompere  i patti  ( il  che  penfauano  d’ha* 
iter  fatto  efli,  nella  prima  guerra ) perche  i T hebani 
erano  entrati  in  Platea,  nel  tempo  della  triegua,  tf* 
fendo  flato  detto  negli  accordi  primieri, elicgli  non 
fi  doueffe  mouer  guerra  a coloro , i quali  uoleuano 
fiate  a ragione,  e fi  prouocati  a ciò  dagli  Atbtnie* 
fi,  non  haueuano  obbedito, cr  per  quello  giudicami* 
no,che  meriteuolmente  foffero  interuenute  loro  di* 
fgratic,cr  ) ferialmente  neU'lfola  di  Pylo,<2r  in  ogni 
elitra  difgratia,che  fojfe  loro  interuemta.Ma  pofeia 
^ X iifj  eh* 


LIB.  VII.  DI  THVCYDIDB 

che  gli  Atheniefi  pàrtitifi  con  trenta  naui , diero  il 
tpI  guaito  à una  parte  del  paefe  di  R augia,  CT  di  Fra* 
fia , C 7 d'altri  luoghi , CT  ufcendo  di  Pylo  faceuatì 
bottini  , CT  ogni  uolta  che  fecondo  le  conuentioni  i 
Lacedemoni  gli  chiamauano  ingiuditio , circa  le  lo 
ro  differenze , rifiutauano  d'andare, ali' bora  i Luce* 
demoni]  giudicarono  gli  Atheniejt  batter  errato  in 
quello, nel  che  cfii  per  prima  eran  mdcati,&  furono 
pronti  al  far  guerra.  Et  in  quello  inuerno,  cornano, 
darono  aldi  loro  confederati  che  doueffero  apparerò 
chiarferro,CT  metteuano  in  ordine  gli  altri  initru * 
menti,  per  lafabrica  del  muro.  Et  efii  contribuirò * 
no,  er  sforzarono  gli  altri  della  m orea  a contri* 
buire,  per  mandare  aiuto  fopra  le  naui  da  carico , 
d quei  ch'erano  nella  Sicilia . Et  fornì  l'mcrno  , 
CT  l 'anno  decimoottauo  di  quella  guerra  finita  da 
Thucydide . 

deiantto  principio  della  feguente  primauera,  i Lace* 
i demoni]  e r i cofederati»condotti  da  Agide  figliuolo 
d' Archidamo  Re  dei  Lacedemoni], entrarono  nel 
paefe  d'Athene,Cr  prima  diero  il  quaHo  alla  compa 
gnia , dipoi  fi  mejfono  à ferrare  a torno  Dacelea , 
/partendo  l'opera  per  ciajchcduna  città . E Dacelea 
Miglia.  15.  lontana  da  Athene, circa  cento  & uenti  fìadì],il  me* 
defimo , 6 non  molto  piu  dalla  b eotia . Il  muro  era 
fabricato  nella  compagna,  C7  ne  i luoghi  del  paefe , 
comodi  al  dannegiare.  EJt  fi  uedeua  per  fino  ai  A thè 
ne»  Qtyi  della  M orea  CT  i loro  cofederatifiabrica * 

unno 
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turno  nel  paefe  fAthene.  Quei  cb’erano  tutta  M 0* 
r ea,nel  medtjimo  tempo  mandarono  armati  [opra  U 
nani  da  carico , netta  Sicilia  . I Lacedemoni j , elef* 
fero  ì migliori  tra  tutti  i feruti  O de  gli  fcritti  nel 
ordinanze  ? ch'arrinarono  al  numero  di  Seicento,  cr 
E ccrito  Spartano  loro  capo,  trecento  armati  de  i Ecct/to 
Beotijide  i quali  erano  capi  Zenone , et  N icone  The 
boni,  CT  Hegefandro,Thefpimfe.  Coloro  fra  i prU  negefandr# 
mi  partitift  da  Thenaro,del  paefe  Laconico, piglia* 

Tono  l'alto  mare . Dopo  i quali  no  molto  dipoi,i  Co 
rinthij  mandarono  cinquecento  armati,  parte  de  i lo 
ro,C7  parte  degli  Arcadi  condotti  à foìdo,hauendo 
fatto  lor  capo  Aleffarcho  Corinthio  . Mandarono  AleflàrcI» 
ancora  quei  di  Baftlica  infume  con  i Corintkij,duge 
to  armati , de  i quali  era  capo  Sargeo  di  Baftlica j sirgco 
Le  uenticinquc  naui  dei  Corinthij,lequali  furono  or 
mate  quett’inuerno , pigliarono  porto  rìfeontro  atte 
uenti  naue  de  gli  Atheniefi,cb'eranoà  Lepanto,  per 
fin  che  gli  armati  detta  Morea,pajfajjèro  j opra  le  nd 
ui  da  carico,  per  la  cui  cagione, erano  primierame* 
te  fiate  armate,  acciocbe  gli  Atheniefi,  non  attèdefi 
fero  piu  atte  naui  da  carico , ch'otte  Galee . In  queào 
mentre, nel  principio  della  primauera,nel  tempo  che 
Decelta  era  circodata  di  muro, gli  Atheniefi  moda» 
rotto  trenta  naui  d'intorno  alla  Mo rea,  Cr  Charick  c haricle 
figliuolo  d'Apottodoro  capo  , al  qual  fu  impofta, 
ch'andato  ad  Argo, per  ragione  detta  lega , cjfortajfe 
gli  Arguti  * mandare  amati  [opra  le  notti.  Manda  - 
•i  tono 
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tono  ancora  Demofthene  in  Sicilia , fi  come  deternd 
nato  haueuano , con  fijfanta  nani  de  gli*Atheniefi,0* 
cinque  di  Scio , con  mille  CT  dugeto  Atheniefi  arm 4 
ti,di  quei  della  r affiglia  & tutti  quanti  quegli  I/o * 
km  cfce  da  tutti  i canti  puotero  adunare , er  degli 
altri  confederati  del  loro  imperio , /è  <k  /afo  «ern* 
no  n'haueuano  alcuni  atti  à far  guerra . Alquale 
fu  impoflo  che  agiutofi  a charicle,  udegiado  d'ator 
no  al  paefe  Laconico  gli  dejfe  il  guaito.  D emolthesi 
ne  effendo  nauigato  in  Egina  ,fìaua  ad  affettare , fé 
qualche  parte  dell’ efferato, gli  reltaua  da  uenire,&* 
mentre  che  Charicle  conducete  gli  Argiui . In  quei 
tempo  medefimo  di  questa  primauera , Gylippo  ri- 
tornò a syragozza , conducendo  quel  maggiore 
efferato  che  puote , dalle  città , le  quali  egli  haueud 
perfuafè.  Et  hauendo  chiamati  à fi  i syracufimi,diffi 
ch'egli  bifognaua  ch'armaffero  quante  piu  naui  pò * 
teuano,Z?  che  fi  mettefiino  al  rifigo , nella  battaglia 
nauale , dalla  quale  fferaua  che  circa  la  guerra, fi 
farebbe  qualche  co  fa  degna  di  tato  pericolo.  H ermo 
crate  àcora  gràdemete  gli  effortaua,che  no  temeffie* 
ro  d'ajfcdire  gli  Atheniefi  co  le  naui, dicedo  che  quel 
la  pratica  che  gli  Atheniefi  haueuao  in  mare, no  l'ha . 
ueuano  her  editoriale  perpetua,  ma  effendo  huomini 
di  teraferma(piu  cb'ei  Syracufani)  furono  sforzati 
da  i M.edi,afarfi  marinar  efebi. Et  cantra  d'huomini 
audaci  come  fono  gli  Atheniefi  , quelli  douer  effet 
temuti  ? i quali  aU  incontro  dinioftrafi ino  audacia* 

Par 
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Per  ciò  ch'efii  quanto  aKhauer  foggiogati  i loro  id 
tini, quello  non  fi  doueua  attribuire  alla  potenza  là 
ro*  ma  a l'hauergli  affatiti  con  audacia , cr  per  do 
lefii  douere  effere  fomentati  da  i syracufani.  Et  dice a 
ua  che  molto  ben  fapeua,ch'ei  syracufani  con  il  far 
Yefiàcnza  all'armata  audacemente , CT  oltre  alt 
opinione  degli  Atheniejì , fareb  ono  perriceuert 
piu  utilità  (effendo  efii  jbigottiti ) che  gli  Atheniefi 
non  erano  con  la  loro  pratica  per  offender  la  poca  . 
pratica  de  i syracufani.  Comadaua  loro  aduntf  chi 
- faceffer  pruoua  dell'armata  loro , et  non  teme] fero * 

E jfendo  i syracufani  esortati  da  Gylippo,et  da  tier 
tnocrate.cr  da  altri , s apparecchiarono  alla  batta « 
glia  nauate,cr  armare  le  naui.  Gyltppo  poiché  l'af 
tnatafu  pofta  in  ordine,  hauendo  condotto  la  notti 
tutto  Ì efferato  pedeftre , era  per  entrare  dal  canto 
di  terramelle  muraglie  che  fono  in  P lemmyrio,  CT 
trentacinque  naui  de  i syracufani , d'accordo  co  elfo 
partendo  dal  gran  porto, cr  quarantacinque  dal  mi 
fiore,  donerà  il  loro  or fenale, nauigauano  à torno  4 
torno, uolédojì  cÒgiugner  co  quelle  eh' erano  dentro * 
et  infume  naw  gare  contra  P lemmyrio, acci  oche  gli 
Atheniejì  da  l'uno  et  l'altro  lato  fofjero  fottofoprai 
I quali  con  prefìezz*  mej]bno  m ordine  le  feffant 4 
naui , delle  quali  le  uentieinque  fecero  la  battaglia 
nauale  contra  le  trentacinque  de  i syracufani, le  qua 
li  erano  nel  gran  porto.  Mandarono  con  i altre  in& 
vibra  queUe,che  dal  Arfenale  uoltegiauano  a torno . 
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Battaglia  fubito  s azzuffarono  innanzi  alf entrata  del  grati 

^syracuf*  porto , Et  per  lungo  tempo  ,gli  uni  da  gli  altri  fi 
et  gii  Atb.  difeffero , udendo  i syracufani  entrarti  per  forza* 
CT  untandoglielo  gli  Atheniefi . In  quetto  mentre 
Gylippò sfondo  gli  Atheniefi  oberano  in  Plemmy* 
rio  calati  al  mare,*?  hauendo  iammo  alla  battaglia 
nauale,ful  far  del  giorno,  alla  farouitta  affali  i mu * 

•si  * ri.  Et  primieramente  pre/è  il  maggiore , dipoi  gli  . 
altri  due  minori  , non  facendo  refittenza  ueruna  i 
guardiani , poi  che  uiddero  il  maggior  efser  prefo. 
Dal  quale  efrendo  fuggiti  quei  che  u erano  a i nati* 
ltj,C?  ad  una  naue  da  carico,  con  difftculta  fi  ridufi*  . 
fero  nel  campo  loro.  Per  ciò  ch'ejjendo  t Syracufa*  , 
ni  rettati  uincitori  nel  gran  portolano  perfeguitd 
ti  da  una  uelocifiima  Galea.  Ma  poi  che  furono  prefi  .. 
i due  muri , aU’hora  i Syracufani  furono  ueramentt  ^ 
uincitori.  Et  quegli  ob  erano  da  efii  [campati  ,faciU  \ 
mente  fuggirono.  Perche  le  nati  de  i siracufaniM*  % 
quali  innanzi  all'entrata  contbatteuano,hauédo  uin* 
tele  nati  degli  Atheniefi , entrarono  confufamente * 
V l'una  dando  impedimento  all'altra  * diero  la  uet*  . 
toria  a gli  Athentefi.l  quali  mefjòno  in  fuga  quefle, 

C r qucUe, dalle  quali  furono  prima  tinti  nel  porto. 
Et  fpinfono  a terra  undici  nati  de  i Syracufani  , & 
ammazzarono  molti  huomini , eccetti  quei  che  di 
tre  nati  prefero  ti  ti.  Delle  fue  furono  rotte  tre  na* 
ti.  Hauendo  gli  Atheniefi  raccolte  le  nati  rotte  dei  t 
Syracufani ,cr  drizzato  un  tropheOineU'lfoUj  ta , U 
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qual  è innanzi  à Plemmyrio, ritornarono  nét  campo 
loro.Cofi  fuccefiero  le  cofe  de  i Syracufani  in  mare • 

Ma  pojfedeuano  i muri  di  Plemyrio.il  perche  driz * 

Zarono  tre  trophei,*?  gettarono  a terra  un  di  quei 
due  muri,i  quali  ultimamente  erano  flati  prefica  gli 
altri  duifecer  la  guardiane  la  prefa  de  i quali  mo* 
rirono  molti  huomini,*?  molti  ne  furono  fatti  prU 
gioni.  Et  furono  pre fi  molti  danari.  Per  ciò  che  gli  piémyrj# 
'A tbeniefife  ne  feruiuano  come  di  luogo  da  coferuar  «p«fo 
danari, CT  eranui  molti  danàri  de  i mercati ,et  b aue, 

CT  molte  robe  de  i fopracomiti.  Perche  u erano  fta* 
te  lafciate  le  uele  di  quaranta  Galee,*?  altri  inftru* 
menti,*?  eranui  tre  Galee  tirate  in  terra . Et  tra  tut 
te  1 altre  cofe, la  pre  fa  di  Plemmyrio fu  di  gran  dati 
' no  aU'efiercito  de  gli  Atheniefi.  Perche  no  poteuano 
piu  ficur amente  condurre  le  cofe  necefiarie , il  che  bi 
' fognaua  che  facefiero  uenendo  alla  mani,con  i Syra « 
cufani.  I quali  hauendo  quiui  prefo  porto, co  le  naui 
gli  uietauano.  Il  che  nel  altre  cofe  mefie  jfauento,et 
di ffer adone  aU'efier  cito.  Dopo  quello, i Syracufani 
mandarono  fuori  dodici  naue ,*?  Agatharcho  Syra*  Ahathai> 
cufano,capo  d' e fa, delle  quali  una  andò  neUa  M orea  cha 
con  ambafciadori,  i quali  raccotafsero  le  cofe  loro • 

CT  la  jferanza  nella  qual  erano  . Accioche  molto 
piu  et  iddio  gli  prouocafsero  à far  quiui  la  guerra- 
L.' undici  andar o.  in  ltalia,hauendo  udito  che  alcuni 
nauiUj  carichi  di  robe  ueniuauo  a gli  Atheniefi.  Et 
incontrati  firn  quegli , ne  fracafsarono  molti  ; Et 
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abbruciarono  legni , i quali  gli  Atheniefi  appartò* 
chiati  baueuano  per  far  naui,nel  paefe  Cauloniatidc . 
Dopo  quefìo  andaro  da  i hocri, V baucio  ejsi  prc 
fo  porto, una  naue  da  carico  uenne dalla  Morea,  (o* 
pra  laquale  erano  armati  i T beffici, co  i quali  efsen 
do  fi  i Syracufani  cogiunti,nauigauao  uerfo  cafa.Gli 
Atheniefi , battendo  lor  fata  la  foia  con  uenti  natte, 
innazi  à Megara , ne  prefer  una  infieme  cogli  huo « 
mini, Il  altre  che  no  puoter  pigliare/uggirono  a Sy* 
ragozza.Si  còbattc  alquanto  nel  porto, aprefto  a i 
palici  quali  i Syracufani  baueuano  ficbati  in  mare, 
innanzi  4 l'Arfenal  uechio  , accioche  le  loro  naui, 
quiui  dentro  fleffero  in  porto . Gli  Atheniefi  accio 
ctiajfalendo  nonfujfer  offefi,bauendo  condotta  una 
naue  grande , CT  bauedola  approfiimata  a i pali , la 
quale  haueua  torri  di  legno  intramezzate,  er  lega * 
do  una  machina  a i nauilij,cauauano  i pali alcu* 
9»'  altri  notando,  pur  gli  cauano . I syracufani  dal 
Arfenale  tirauano  . Gli  Atheniefi  all'incontro,  dalli 
naue  da  carico.  E t finalmente  cauarono  molti  p ali. 
Da  qual  palificata  afcofta  ( perciò  cb'baueuano fic * 
tati  molti  pali,  i quali  erano  di  fopra  l'acqua)  era 
mole&ifiima  À gli  Atheniefi , di  maniera  ch'egli  era 
pericolo  alt uicwar fife  qualcb'uno  no  bauédola  prt 
ui&a,io  hauejfe  codotta  la  naue,  come  in  luochi  che 
la  riteneuano . Ma  quegli, che  fogliono  fiottare  fott' 
ùcqua,ejlèndo  pagati, cauarono  ancor  quegli,nondi* 
meno  i Syracufani  di  nuouo  gli  rificauano , er  molte 

altre 
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altre  cofe  s'imaginauano  Putto  contra  l'altro , comi 
iteri  fintile  che  fi  faccia  da  efferati  che  fono  uicim,et 
podi  al  dir  impeto.  Et  fi  faceuano  molte  fcaramuc * 
eie,cr  prouauano  uarie  cofe.  I Syracufani  nudar  o* 
no  ambafcudori  de  iCorinthij,Ambracioti , cr  La* 
cedano injulle  città , per  far  loro  intendere  la  prefa 
di  P IcmyriQyVr  la  battaglia  nauale .nella  quale  era * 
no  fiati  inferiori,non  tanto  per  la  forza  de  gl  inimi 
ci,  quanto  per  la  loro  confu fione . Ma  cb' erano  iti 
buona  fferanzayCT  chiedeuano  che  deffcr  loro  aiu*  *' 
to,cr  con  naui,cr  con  fanti , affettando  ancora  gli  - - 
Atbeniefi  altro  effercito.  Et  fanticipafjero  a rouina  ' 
re  quello  ch'era  loro  prefentejiceuano  clierano  per 
uincergli  al  tutto. Quei  clierano  nella  Sicilia, fecer 
tai  cofe . Demodbene  poi  cb'hebbe  adunato  l'efjercU 
toy  con  ilquale  bifognaua  ch'andato  in  Sicilia  dtjjè 
foccorfòjpartitpjì  da  Egma,Z7  effetido  nauigato  in* 
torno  alla  Morea>fl  congmfe  con  ubartele,  O"  con 
le  trenta  naui  de  gli  AtbenieJuEt  hauédo  prefo  alca 
ni  armati  de  gli  Argiui , fopra  le  naui , nauigaua * . 
no  uerfo  il  paefe  Laconico ypnmier amente  dettero  il 
guado  à una  certa  parte  di  Limerà  del  paefe  Ragù * 
geo. Dipoi  finotitati  nel  paefe  Laconico,al  oppojùa 
di.Cytbera , don  è il  tempio  d' Apolli  ne  , dettero  il 
guado  ad  alcuni  luoghi, £?  cir Lodarono  di  muro  un 
certo  luogo  Jìmile  al  firetto , accio  che  quiui  iferui 
de  i Lacedemoni j potefjero  fuggire  ,etda  quel  luo*> 

(°  ( fi  come  da.  Pylo  ) i cor  fari  potejftro  ujcm 
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per  far  rubbarie . D emottbene  fubito  poi  ch'hebbe 
prefo  il  luogo, nauigò  à Corfu , accio  togliendo  dei 
confederati  di  quel  luogo,  con  prestezza  tragbet* 
tajfe  in  Sicilia . Charicle  bauedo  affrettato  injino  che 
il  luogo  fi  circondafiè  di  muro , CT  hauendo  lafciata 
quiui  guardia,ancor  lui  dipoi fi  rtduffe  à cafa,  co  le 
trenta  naui, cr  infieme  con  gli  Argini. Nella  medefi * 
ma  eftatc,  uennero  in  A thene  mille  er  trecento  huo* 
mini  co  gli  feudi, de  Thraci  Macberophori,deHa  ge 
hori  neratione  Dacica,  liquali  era  di  bifogno,cbe  infime 
P m"  iier v con  Demotthene  nauigaffero  in  Sicilia.Gli  Athenie * 
phori  fu  h a /j  p neh' erano  uenuti  tardi,deliberaronorimadargli 

mauao  que-'  'r  . . . * ». 

gii  i quali  in  Thracu , di  donde  erano  uenuti , perciò  che  gli 
P£«“a£°  parea  ejfer  di  jfrefa,  tenergli  alla  guerra , che  fi  fa* 
'chiamata  eco.  di  DeceLea , imperò  che  fi  daua  una  dragma  per 
nachera , uno  ai  giorno.  Conciofia  poi  che  Decelea  in  duella 
na  da  due  (Hate  primamente  fi  comincio  a circondar  di  muro 
bùf  da  tutto  l'ejfercitoC  perche  dipoi  per  fuccefiiondi 
tempo,  fu  guardata  dalle  guardie  della  città)  gli 
Atheniefi  riceuettero  molto  danno , cr  fopra  tutto 
della  perdita  de  i danari, CT  per  il  mancaméto  degli 
buomini,  le  cofe  andarono  molto  male . Per  ciò  che 
, per  lo  adietro  facendofi  correrie  per  piccolo  (frodo 
di  tempo, non  uietauano  a gli  Atheniefi  che  non  po* 
tejfino  godere  il  loro  territorio,  il  retto  del  tempo- 
Ma  alTbora  affidandola  continuamente  i rimici,  GT 
qualche  unita  affalendola  con  gran  moltitudine,  CT 
qualche  uolta  la  guardia  sforzata  à guardare- il 

paefe. 
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faefi»  cr  andare  à i bottini » effendo  prefente  Agide 
|U  dei  Lacedemoni  >ilquale  diligetemele  faceua  la 
guerra»  gli  Atbeniefi  erano  mole  flati  affai . Per  ciò  dc 

eh' erano  priuati  di  tutto  il  pàefe»  cr  piu  di  uenti  mi  8 ' At  c* 
tafani  [camparono  da  i loro  inimici » cr  di  quei  la 
maggior  parte  erano  artefici ,cr  perfono  tutto  il  he 
ftiame  groffo»cr  minuto  : er  i cauaUi  ej fendo  ogni 
giorno  caualcati  da  gli  huomini  d'arme»  cr  facendo 
[correrie  à Decelea  » cr  defendendo,  il  paefe  » parte 
[azzopauano  ( affaticandoji  affai  nel  terrea  f ecco ) 
parte  erano  ancora  feriti.  Et  il  portar  delle  cofe  ne* 
ctffarie  da  Negroponte  ( le  quai  prima  erano  con*  ^ a 
dotte  da  Oropo»et  da  Decelea  per  terra»per  la  piu  :3i3a 
corta)  et  atlhora  codotte  per  mare  intorno  a Sunto , 
era  loro  di  molta  frefa.  Et  la  città  baueua  bifogno 
di  tutte  le  cofe  che  di  fuori  ueniuano»&  in  luogo  di 
città»  era  dìuenuta  una  fortezza  • Per  ciò  che  gli 
' Atheniefi  fuccefiiuamete  faceuano  il  giorno  la  guar 
dia  [opra  le  mura , la  notte  tutti  quanti  (eccetti  gli 
huomini  d'arme)  alcuni  con  l'arme  indoffò9altri  fo* 
pra  lemura9W  di  fiate  cr  d'inuerno  erano  confuma 
ti  Et  [opra  tutto»quefto  gli  moleftaua9cb'baueuano 
‘ due  guerre  in  un  tempo  medefvno »W  erano  uenuti  à 
tal  oftinatione  ( la  quale  innanzi  ebefof[e»chi  l'ba * 
ueffe  udita»  no  hrnebbe  creduta 0 che  loro  affediati 
da  quei  della  Morea » non  fi  partiuano  della  Sicilia» 
m quiui  parimente  affediauano  Siragozza, citta  per 
[fiffa»  nienteinferiore  aUaloKQ^licbe  fu  fuori  di 
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fferanza  de  i Greci,  di  quel  che  prima  bauèuano  net 
animo  nel  principio  delU  guerra,  facendo  tata  re* 
* ’ „ • fifanza  laloro  potenza,  & audacia . Alcuni  giudi 

cauano  che  fe  quei  Ma  M orca  fojfero  entrati  nel 
paefe  de  gli  Atheniefi,  farebbono  fiati  [aldi  un  anno, 
alcuni  due,alcimi  tre,ej  nejfun  piu.  M a l'anno  deci « 
mo  fettimo  dopo  la  prima  entrata,uénero  in  Sicilia » 
hormai  cofumati  dalla  guerra  in  ogni  cofa,et  pigiti 
rono  una  guèrra  niente  inferiore  di  quella  la  qual 
prima  era  nella  M ored,  il  perche  mdncaro  loro  i da 
narrandoli  gran  danno  Decelea, Z?  facendoji  altri 
lauigefima  gran  fiefe.  Et  in  quefto  tempo,  in  luogo  di  tributo 
tributo  qeccro  c/,e  /j  loro  fudditi  da  mare , pagaffero  la  uige 
fvna,  giudicalo  che  4 quefto  modo  fojfero  per  adu* 
nar  piu  danari.  Per  ciò  che  le  fiefe  non  fi  faceuano 
fi  come  prima,ma  molto  maggiori, quato  la  guerra 
era  maggiore  > CT  Ventrate  mancauano . No  uolendo 
adunq ; gli  A theniefi  /fendere, per  la  careftia  de  i da 
nari,fubito  cajfaro  quei  Thr aci, eh' erano  uenuti  fu* 
bito  dopo  la  partita  di  D emoftbene,bauedo  impoflo 
a D iotrephe,  che  gliguidaffe  uia.Comettendogli  che 
nel  nauigare  (per  ciò  cb'andauano  per  E uripoydan* 
neggiajfero  l nimici,  fe  in  qualche  cofa  pòtejferoi. 
Coftui  gii  fece  far  fiala  in  Tanagra,  CT  con  pre* 
ftezza  fece  alcuni  bÓttirii,et  fitto  la  fera,  pafiò  EU* 
t tipo, da  Chalcide  diWegroponte , CT  difmontato  in 

Eeotiagli  coduffeà  MycaUffi,  CT  la  nòtte  fegreta* 
/ mente  fi  accampò  aprejfo  al  tempio  di  JAercuriofil 
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quale  e lontano  da  Mycaleffo  circa  fedici  ftadij.  Nel 
far  del  giorno  andò  f otto  la  città  la  qual  era  gride,  *>y  «leife 
CT  la  prefe,  hauendo  l' affali ta  no  facendouifi  la  guar  * pre** 
dia,  ne  filettando  eh' alcuno  dal  lato  di  mar  e, la  do 
ttefle  ajfahre . Et  efendo  il  muro  debole ,*?  in  alcun 
luogo  enfiato,*?  in  alcun  luogo  fabricato  bufo,*? 
efendo  ancora  ( per  non  temere  ) le  porte  aperte,i 
Thraci  emendo  entrati  in  Mycalefio,abbrufciarono 
le  cafe,*?  i tempij, ammazzarono  gli  huctnini,n  on 
perdonando  ne  4 uechi,ne  à giouani,  ma  ugualmente 
togliendo  la  uita  à tutti  quelli  ne  i quali  s imbatte*  2 

nano,!?  putti,*?  donne ,*?  belarne,  c r ogni  altra 
cofa  animata  che  uedeuano . Per  ciò  che  la  genera • crudeli  de 
tione  dei  Thraci , uicina  alla  Barbar ia,e  crudelifiU  ‘ Thraci 
ìna,doue  non  hà  paura.  AlThora  fu  non  piccol  tu ■ 
multo,*?  fu  fatta  ogni  forte  d'occiftone . O Ura  ciò  occi/ion* 
entrati  iti  una  fcuola  di  fanciUi , la  quale  quiui  era  * (colati 
gr ondi f ima,  gli  ammazzarono  tutti,perche  all'ho* 
ra  erano  entrati  infeuda.  Et  que&occifìone  no  in « 
feriore  ad  alcun' altra,*?  fuori  di  fieràza,et  grieue 
auenne  alla  città.  I Thebanihauendo  udita  la  cofa,  . T,  , 
andarono  à dare  aiuto,*?  hauendo  trouati  i Thraci  fluiti  noi 
partitifi,che  non  erano  molto  lontani,tolfer  loro  il  Thrad 
bottino,*?  hauédoglì  fpauétati , dieder  lóro  la  eoe» 
eia,in  fino  ad  Eunppo,etal  mare.Doue  i nauilifche 
codotti  gli  haueuano  fìauano  in  porto.  Et  mazza * 
ro  affai  fimi  di  loro, che  non  fapeuan  notare  nel  mon 
tarfopra  le  naui . Quei  ch'erano  nelle  nani  uedtndo 
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U fuga  de  Cuoi,  le  Mirarono  fuori  del  pericolo  del 
le  Saette.  Per  ciò  che  i T braci  poi  che  fi  ritirarono 
correndo  in  ordinàza  cotra  la  cauaUeria  de  i Thebà 
ni(daUd  qual  prima  erano  flati  afialiti)et  hauado  fai 
fa  tetta,  in  ordinanza  fi  difendeuano?nel  qual  luogo 
pochi  di  loro  morirono,  et  alquanti  i quali  erano  re 
diati  nella  città  per  far  bottino,  mancarono.Di  mille 
adunca  et  trecento  T bracane  morirò  dugento,et  citi 
duata.De  i T hebani  et  de  gli  altrui  quali  infieme  era 
no  uenuti  in  diut  orarono  circa  vinti  tra  huomini 
sdrph&da  £ arme, O1  fanti  armati,et  Scirphonda  T hebano,  uno 
de  i magittrati  Beotij.De  i Mycalefsi , mancarono 
molti . T ai  cofe  adunque  interuemero  in  Mycalef* 
fo,la  quale  riceuuè  una  rotta,  no  inferiore  à veruna 
inter uenuta  in  quetta  guerra . Demotthene  au  bora 
partitoli  da  Corfr,  dopo  Vhauer  ferrato  il  luogo  di 
mura,hauendo  prefa  ut\a  naue  da  carico,cheJtauain 
‘ porto  à P hia.del  paefe  Eleo  , nella  quale  i Corimbi] 
armati  erano  per  pafsar  in  Siciliana  roui(io,g  i uo 
mini  efsendo  fi  fuggiti,  er  hauedo  ritmata  un  altra 
naue,  pafsaro  insidia  V°P°  Demotthene 

^acymho  arriuato  al  Zantbe , CT  atta  Cep halonia,  quindi  pi * 
ccphaionia  ^ mdM  4 chiamare  i M efsenijda  Le 

tanto, CT  pafsò  nella  terra  ferma  del  Acarnama,cb  c 
alt  incontro,  cr  in  Alyzia,CT  V oniza,il  qual  luogo 
cfsi  teneuano.Efsendo  Demotthene  occupato  in  que* 
Jle  cofe,  Eurymedome,partendo  di  Sicilia  s incotro 
in  efso , ilquale  quel  inverno  era  fiato  mandato,  per 
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portar  danari  affcfsercito.Etgli  dette  nuoua  di  mol 
te  cofe , cr  che  nel  uiaggio  haueua  udito  che  P lem* 
tnyrio  era  flato  prefo  da  i syracttfanii  V enne  anco * 
ra  dà  loro  Conone , il  qual  era  prèndenti  à Lepari*  Con< 
to , ausandoli  che  uenticinque  nani  de  i Corintbiji 
haueuano  prefo  porto  aliincontro  loro  , ne  face * 
itano  fegno  di  non  uoler  far  guerra , ma  ftauano  per 
far  la  battaglia  naualè . Comandò  adunque  che  fe  gli 
mandaftero  nini,  noriefsendo  egli  Efficiente  j com 
batter  con  diciotto, co  tra  uenticinque  de  gl'inimici. 

D emofthene  adunque  C 7 Eurymedonte,gli  madaro * 
ho  apreflo  à quelle  ctieraho  in  Lepanto,  dieci  uelo* 
cifsime  naui,di  quelle  le  quali  éfsi  haueuatio  . E t efsì 
s’apparecchiauano  à far  gente  i Eurymedotite  anda* 
tofene  iti  Corfu , CT  battendo  comadato  à i Corfiani 
ch'armafseró  quindici  tiaUe,et  defser  armati  (per  ciò 
ch'era  compagno  à Demofthene , fi  come  fu  eletto ) 
Demofthene  mefse  infiemi frombolatori,  & iacula * 
tori, dà  i luoghi  intórno  alTÀcarnania^  Gli  Amba * 
fciadori  dei  i Syracufatii , dU'bora  dopo  la  prefa  di 
Plemmyrid, andati  dalle  Città,  poi  che  le  perfilaferoi 
. erano  perCortdur  fuori  lefisercito  , il  quale  haue* 
itano  adunato*  Elida  hauedolo  intéfó,màdò  da  quei 
Siciliani,i  quali  erano  in  quel  pafto , & da  i Confi* 
derati , c r Cetttotipi , er  da  gli  Àlicyei , cr  altri , cemoripi 
àcciochè  noti  lafciafsero  paftarè  i nimici,md  aduna * Àlic?ei 
tifi, gli  uietafseró.  Per  ciò  che  non  erano  per  pafta* 
te  per  altro  luogo . Conciona  che  gli  Agrigentini , 
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non  daranno  loro  il  pafso , per  il  territorio  toro 1 
Efsendo  hormai  i Sicilienji  in  uiaggìo^ì  Siciliani,  fi 
come  gli  Athenieji  pregati  gli  haueuano , battendo 
fatta  unimbofeata  in  tre  luoghi , gli  afsalirono  atU 
Jfrouitta , *7  n'ammazzarono  circa  ottocento . Et 
tutti  gli  ambafciadori,eccetto  un  Corinthio,il  quale 
condufse  in  Syragozza  circa  mille  V cinquecento , 
di  quei  eh' eran  fuggiti . Ne  i mede  fimi  giorni  i Ca* 
merinei  uennero  in  aiuto  a i Syracufani,con  cinque * 
cento  armati  trecento  iaculatori, è treccio  arcieri • 
Mandarono  ancora  ijSeloi,  cinque  naui,C7  quattro 
cento  iaculatori,*?  dugèto  cauaUi.  Per  ciò  che  quafi 
tutta  la  Sicilia , eccetti  gli  Agrigentini  (.  perche  efii 
eran  neutrali  )gli  altri  i quai  prima  erano  fati  4 
guardare,  adunati [fi  infime, dauano  aiuto  contra  gli 
Athenieji, a i Syracufani . I quali  poi  che  inter uenne 
loro  la  rotta  apreffo  a i Siciliani,  fi  attennero  d'ajfa 
lire  gli  Atbeniejì.  Ma  D cmottkene  *?  E urymedon* 
te,hauendo  hormai  iejfercito  in  orditie,paJfarono  co 
tutto  da  Cor  fu,*?  da  terra  ferma,  il  mare  Ionio,  in 
lapygia,et  quindi  nelle  Cherade  ifole  della  I apygia, 
etmeffono  fopra  le  naui  cero  *?  cinqudta  iaculatori 
deìli  I apygij,  della  generatone  Mejfapia,*?  h due  do 
rinouata  una  certa  antica  amicitia,con  Arta  princi* 
pe  di  quel  luogo,  il  quale  haueua  lordati  i iaculi* 
tori,  uennero  in  M etapontio  del  Italia,*?  perfuafe* 
ro  i M etapontij, per  ragione  della  confederaticele 
mundajfer  loro  trecento  iaculatori , C T due  Galee* 

Le 
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lè  quai  cofc  hauendo  hauute , nauigaro  in  Thuria,  Thurf* 
dotte  trottarono  gli  auerfarij  de  gli  A tbenieft , effere 
fiati  poco  innanzi  cacciati  per  la  feditione.  Et  uo * 
tendo( adunato  quiui  tutto  l'efferato)  uederefe  qual 
ch'uno,ui  re&aua,CT  pervadere  i Thurij  ad  andare 
in  loro  compagnia  alla  guerra,!?  poi  che  fojjero  in 
tal  termine,  che  giudica ffero  i mede  fimi  amici  CT  ini 
mici  de  gli  Atheniefi , ftiero  nel  territorio  di  T hu* 
ria,!?  fecero  tai  cofc. 

* Nel  mede  fimo  tempo  quei  della  Marea , CT  quei  del# 
eh' erano  nelle  uenticinque  naui , le  quali  ftauano  in  la  More* 
porto  all'incontro  delle  naui  ch'erano  in  Lepanto , 
accio  che  le  naui  da  carico  paffaffero  in  Sicilia, s'ap* 
parecchiauano  di  far  la  battaglia  nauale,  Et  hauen * 
ione  armate  del  altre,talmete  che  nehaueuano  poco 
meno  di  quelle  de  gli  Atheniefi , pigliarono  porto , 
apreffo  a E rineo  d'Achaia,in  Heripica , <7  ejjèndo  il  BWnè^.  . 
luogo  fatto  informa  di  Luna  , nel  quale  ftauano  in  licr,pic* 
porto  le  fanterie  de  i Corinthij , CT  de  i confederati » 
fu  pollo  a l'uno  et  l'altro  lato  la  guardia  de  gli  alti 
promontori , effenio  le  naui , riftrette  infieme , CT 
cccupado  il  luogo  di  mezo . Della  quale  armata  era 
capo  P olyanthe  Corinthio.Gli  Atheniefi daLepato  poiyambe 
nauigarono  contrentatre  naui  (delle  quale  era  capo  corinthia 
Diphilo)  contra  di  loro . I Coritubij  nel  principio 
ftiero  quieti , dipoi  ejjèndo  fiato  lor  dato  il  fègno » 
quddo  gli  parue  il  tempo, andarono  covragli  A thè* 
niefì,  cr  uennero  alle  mani . Et  alquanto  tempo  fe» 
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etto  gli  uni  4 gli  altri  refifcnza.  T re  nauì  de  iCó 
rinthij  furono  meffe  infafcio, de  gli  Atheniefi, ueru* 
na.  M 4 fette  diuennero  inutili  al  nauigare , battendo 
urtato  coti  la  prua,  CT  effendo  fiate  rotte  dalle  naue 
Corinthie , le  quali  haueuano  gli  faroni  piu  grò  fi* 
Hauendo  adunque  combattuto  ugualmente  gli  uni  et 
gli  altri, penfauano  d'ejfere  flati  uincitori*  N ondimi 
no  gli  Atheniejì  hebbero  le  naui  totte,et  per  rifatto 
del  uento  il  qual  gli  fanfe  in  alto  mare,  CT  perche  i 
C orinthij  no  erano  piu  loro  adojfo,fi  diuifero  l'uno 
da  r altro, non fi  hauedo  data  la  caccia.Ne  da  ueru* 
na  parte  furono  prefi  huomini,per  ciò  che  i Corina 
thij ,CF  quei  della  M orea  cobattendo  apreffo  al  pat * 
feffacilméte  fi  faluarono.  De  gli  Atheniefi  no  mancò 
ueruna  naue . I quali  effendo  fi  ritornati  in  Lepanto, 
i Corinthij  fubito  come  uincitori  drizzarono  un  tro 
i corinthij  pheo.Per  ciò  ch'haueuano  fatte  inutili  piu  naue  de  i 
fono  uinci'  nimici , cr  giudicando  di  non  effere  flati  uinti  per 
quello,  perche  neffwno  era  flato  uincitore . Però  chéi 
Corinthij  penfauano  d'ejfere  flati  uincitori,per  noti 
ejfer  di  gran  lunga  flati  uinti,CT  gli  Atheniefi  giu* 
• li  dicauano  d'efier  flati  uinti,  fe  non  haue fiero  uinto  di 
. - • >.  gran  lunga.  P artitifi  quei  della  Morea,  CT  hauendo 

fbandate  le  fanterie , gli  Atheniefi  ancor  loro  in 
^ • Achaia  (come  uittorio fi)  drizzarono  un  tropheo > 

difcofto  da  E rineo  circa  uenti  fladij.  Ne/  qual  luo* 
go  i Corinthij  haueuano  prefo  porto < Cofi  hebbe  fi * 
\ m k battaglia  di  mare . Demodhene , & Euryme * 
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donte,poi  che  i T hurij  erano  mefii  in  ordine  ai  <m • 
dare  infteme  con  efii,  con  fettecento  armati , cr  tre* 
cento  iaculatorì,comandarono  che  le  naui  andaffero 
nel  paefe  crotoniatide.Efii  hauèdo  fatta  la  rajjègna 
di  tutta  la  fanteria,  prima  la  codujfero  al  fiume  Sy* 
bari, per  il  paefe  Thuriatide  .Et  poi  che  peruennero 
al  fiume  Hiìya,i  Crotoniati  hauendo  mandati  innazi  UIIT» 
da  efii  5 difjèro  che  non  uoleuano  che  tejjcrcito  pafi  mc 
f affé  per  il  territorio  loro, il  perche  difcefi  s'accam * 
parono  aprejfo  al  mare,cr  alla  foced’tìilya , doue 
uetmer  loro  le  naui . Sopra  le  quali  efjèndo  il  gior 
no  feguente  montati, nauigauano, andando  dalle  cittì 
(eccetti  i Locri)  per  fin  ck'arriuarono  in  Petra,  del  w»  de  l 
territorio  R hegino . I Syracufani  hauendo  udita  là  Rhcs,ni 
Uenuta  loro,  un  altra  uolta  haueiiano  in  animò 
arringar  fi  con  la  battaglia  nauale , €T  con  l'aU 
tra  fanteria , la  quale  per  quello  aduna u ano,  uo* 
lend'efii  anticipare  innanzi  che  ueniffero . Meffonó 
adunque  in  ordine  Un  altra  armata,  poi  che  nella  pri 
ma  battaglia  nauale  s'eran  fatti  piu  pratichi.  Et  ha 
ueuano  fcortati  gli  /peroni , er  le  punte  delle  prue * 
accio  che  fojfer  piu  ferme.  Et  mejjono  da  l'uno  et  da 
l'altro  lato  della  prua , legni  grò  fi  da  i quali  cotra 
del  muro  dille fero  pertiche  di  dentro  CT  di  fuori, 
per  i /patio  di  circa  fei  cubiti, come  fatto  haueuano  i 
Corintbij,  quando  combatterono  difopra  le  prue, 
tontra  le  naui  eh * erano  in  Lepanto.  Per  ciò  che  i Sy 
tacufani, penfauano  douer ejfer uincitori  contrale 
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imw'  de  gli  Atheniefi,  fabricate  non  come  le  fue^  M4 
ch'haueuano  i luoghi  delle  prue  fottili  , per  ciò  che 
foleuano  ajfalire  non  tanto  con  le  prue , quato  don* 
do  per  fianco.  Et  giudicauano  che  il  combatter  nel 
gran  porto , in  (patio  no  grande  offendo  molte  naue, 
[offe  per  loro.  Per  ciò  che  [olendo  eglino  ajfalire  co 
le  prue , flimauano  d'ejjèr  per  rompere  quelle  de 
gli  Atheniefi,  uote  & deboli , con  i loro  /proni, fai* 
di,CT  grò  fi , er  che  gli  Atheniefi  non  poteffero  in 
luogo  [retto, ne  uolteggiare  a torno  co  le  lor  naui , 
ne  ufeirne . Nel  qual  modo  di  combatter  e, grandeme 
te  fi  fidauano.  I quali  à lor  potere , farebbono  per 
isforzarfi  che  non  ufcijfero . Et  la  [rettezza  del 
luogo  gli  uieterebbe  che  non  fi  potcfjèr  uoltare , ZT 
che  farebbono  per  ejjèr  fuperiori  con  quel  modo,  il 
quale  i primi  patroni  delle  naui, ignorantemente  ha* 
ueuano  ufato  , combattendo  con  le  prue , perche  gli 
Atheniefi  nonfipotrebbono  ritir are,cacciati,eccet* 
to  che  in  terra , cr  in  quella  per  poco  /patio,  cr  in 
quel  poco  /patio  aprefio  al  loro  esercito , CT  eh' e fi 
erano  per  impatronirfi  del  altro  porto, Z?  fefofse* 
ro  uinti,  farebbono  per  giouare  a i fuoi.  M a quegli 
pofii  in  luogo  [retto,Z 7 tutti  nel  medefimo,douerfl 
impedire  l'un  l'altro . il  che  grandi  fi  imamente  fu  di 
danno  a gli  Atheniefi,in  tutte  le  battaglie  nauale . 
Non  potHofi  ritirare  in  ogni  porto,  fi  come  potè * 
uano  i Syracufani , ne  tirar  fi  in  alto  mare , occu * 
(and'efii  Centrata  da  mare,  ne  poter  loro  ritir arfi 
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jpctialmcnte  emendo  per  efter  contrario  loro  P lem* 
myrioy  ne  efiendo  la  bocca  del  porto  grande.  I Syrd 
cu  funi  battendo  conpierate  tai  cofe , fecondo  la  /or 
pratica  G r potenza  > er  oltre  a ciò  hauendo  prefa 
' animo  dalla  prima  battaglia  nauale,  pigliar on  l'im* 
prefa>CT  con  la  fanteria^  con  le  naui.  Gylippo  ha 
uendo  poco  innanzi  condotta  fuori  della  città  la  fan 
ter  iafappro fimo  al  muro  degli  Atbenieji , (fonie 
uedeua  nella  città . E t cjuegli  armati  eh' erano  in 
Olympico,  CT  la  cauaìleria , er  la  fanteria  armata 
alla  leggiera  de  i Syracufatii , sauicinò  al  muro , dà 
Imo  cr  l'altro  canto.  Dopo  quello  tennero  le  naui 
de  i Syracufani  CT  confederati . Gli  Atbenieft  i quai 
prima  giudicauano  eh' e fi  douefiero  folamete  tentar 
la  co  fa  con  la  fanteria , poi  che  uiddero  le  naui , aUd 
Jprouifta  uenute  contra  di  lor oberano  in  gran  con * 
fufìone.  Colloro, fopra  i muri , er  innanzi  à i muri 
faceuano  repHenza  à quei  che  ueniuano  loro  in  con 
tra , gli  Atheniejì  all' inco  tro  ufeiuano  cotra  di  que* 
gli,i  quali  ueniuano  da  Olympico,GT  cotra  la  moU 
ta  caualleria,GT  contra  à i iaculatori , i quali  co  pre 
flezza  ueniuan  di  fuori, alcuni  altri  montauano  fo * 
pra  le  naui,€T  andauano  al  lito,in  aiuto . Et  poi  eh ' 
bebbero  armato , andar  ano  contra  il  nimico  con  Jet * 
tantacinque  naui,haucdone  i Syracufani  circa. Ixxx, 
E t hauendo  gli  uni  af aliti  gli  altri , per  gràde  ifpa * 
tto  di  quel  giorno,  er  hauendo  fi  rigettati,??  prouo 
coti  l'un  l'altro , ne  potendo  fa, r l'uno  contra  l'altro 
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quiui  faafiero  un  mercato  di  cofe  da  ucndcre , cr 
sforzafiero  tutti  à uendere,accio  che  [montati  i ma 
Tinari,<?  hautio  coprato  fubito  difinafiero  aprefio 
alle  nauiyCT  coCtfacefser  gli  altri  fuccefiiuamente  et 
nelmedefimo  giorno  afialifsero  gli  Atheniefi  alla 
/prouifta.Coftoro  perfuafi,mandarono  un  mefio,zr 
il  mercato  fu  pofto  in  ordine . I S yracufani  fubito 
rìuoltifi  indietro,  nauigarono  uerfo  la  città , cr  di* 
fmontati  degnarono  in  quel  luogo . Gli  Atheniefi 
giudicando  ch'efii  con  projpero  uento  ritornafsero 
alla  città,  difmontati  ripofatamente, s'apparecchia* 
rono,cr  ad  altre  cofe,&  al  definare , giudicando  di 
non  hauer  piu  à combatter  quel  giorno.  I Syracufa * 
ni, [ali ti  fi opra  le  naui, andarono  contra  di  loro. De  i 
quali  la  maggior  parte  con  molto  tumulto,et  molti 
di  loro  digiuni,  efsendo  fenza  ordin  ueruno  [aliti  fo 
pra  le  naui , à pena  andarono  loro  incotra.Et  per  al 
quàto /patio, ftandofi  l'un  l'altro  à guardare, jlauano 
feparati.  Dipoi  non  parue  a gli  Atheniefi  di  fare  che 
differendo  loro  la  fatica  fo  fiero  uinti , ma  con  pre * 
flezza  uollono  uenire  alle  mani . Et  hauendo  dato  il 
fegno,andatifi  incontra,  s azzuffarono.  I Syracufani 
efsendofi  opporli  lorofi  difendeuano , CT  ufando  le 
prue  oppokeC  fi  comhaueuano  deliberato  )ruppero 
con  gli  /peroni  le  naui  de  gli  Atheniefi,  CT  le  baie  * 
firitrci&i  iaculatori,da  i tauolati,faceuano  gran* 
difsimo  danno  à gli  Atheniefi , CT  ancora  faceuano 
piaggi  or  danno  quei  Syracufani  9 i quali  4 torno  4 
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tomo  nauigarono  con  nauilij  piccoli , bora  dal  lato  • 
di  [otto ,er  i fianchi , nautgado  tirauano  contea  i 

. , marinari  degli  Athenieji, finalmete  i Syracufani  co* 
Isyracufa.  4 fuetto  modo  co  tutto  le  forze, furono  uit 

torio  fi. Gli  Athenieji  hauedo  uoltate  le  fralle,fuggi 
Tono  ne  i loro  allo gi amiti,  con  f aiuto  delle  naui  da 
..  cari  co, per  fino  alle  quali,le  naui  de  i Syracufani  gli 

' per fegiutarono  , dipoi  fu  loro  uietato  l' antenne  alle 
quali  erano  attacati  dolphini  di  ferro  inalzate  dalle 
naui  da  carico  , piu  alto  che  no  impedifiero  l'entra « 
ta.  Ma  due  naui  de  i Syracufani,  infuperbiti  per  la 
uettoria,fe  gli  uolfeno  auicinare,  & furono  fracaf* 
fate,  un'altra  ne  fu  prefa , infieme  con  gli  huomini. 
tìauendo  i Syracufani  gettate  al  fondo  fette  naue  de 
gli  Athenieji, er  rouinatene  molte,  er  alquati  huo* 
mini  prefi  alqudti  ammazzatile  ne  tornar o indie* 
trOyZT  drizzarono  i tropbei  d'ambi  due  le  battaglie 
nauale.  Et  haueuano  una  firma  fperanza  d'ejfer  mol 
to  piu  ualenti  con  l'armata , ma  d'effere  inferiori  di 
Demofthe#  fanteria . S'apparecchiauano  adunq • per  affalirc  un 
medoute^  d*r*uott a il  nimico, da  l'uno  er  da  l'altro  lato.  In 
giungono  quello  mentre  DemoHhene  er  E urymedonte  hauedo 
fico  gli  aiuti  de  gli  Athenieji , uennero  con  circa 
Ixxiij.naui,  infieme  con  le  foreftiere,  cr  circa  cincfc 
mila  armati  de  i loro, CT  de  i confederati ,CT  no  po * 
chi  iaculatori  Barbari ,CT  Greci , er  frombolatori , 
arcieri ,er  altro  apparecchio  affai  fofficiete . I Syra 
cufani  cr  i confcderati,netl4  prima  utfta , fi  jfiauen* 
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taro  non  poco , giudicando  di  non  effer  per  hauer 
fine  alcuno  de  i pericoli,uedendo  che  benché  Decelea 
fojfe  fiata  circondata  di  muro  fi  nimici  haueuano  ma 
dato  uno  ejjercito  uguale  al  primo  , CX  che  da  ogni 
canto  la  potenza  de  gli  Athente/ì  fi  moftraua  gran* 
de,CX  ch’egli  era  giunto  aiuto  al  primo  efferato  de 
gli,  A thè  ni  e/t,  come  fatto  per  la  rotta,  Demoithene 
udendo  come  le  cofe  andavano, giudicò  ch’egli  non  ne 
bifognaua  perder  tempo  , GX  far  com  haueua  fatto 
Micia,  il  quale  la  prima  uolta  che  giunfe, era  temu* 
to7  ma  poi  che  non  affali  di  fubito  Syragozza,anzi 
fuernò  in  Catania,  fu  dijf  rezzato,  G T cylippo  uenu 
to  della  Niorea  con  l’efferato, andò  innanzi  di  lui, il 
quale  effèrcito,ne  ancb’  i Syracufani  haurebbono  ma 
dato  4 chiamare,  fe  lui  fubito  gli  fojfe  fiato  adoffo . 
Ver  ciò  che  giudicandoli  potenti  à far  refìftenza  ì 
e fii,  haurebbono  conofciuto  d’effere  fiati  inferiori,et 
farebbono  fiati  circundati  di  muro  , Di  maniera  che 
fe  bene  hauejfer  mandato  à domandare  aiuto,  no  bau 
vebbono  cauato  di  quello  alcun  frutto . C onfideran* 
do  Demollhene  quelle  cofe,GX  fapédo,ch’aUhora  nel 
primo  giorno  della  fua  uenutajera  in  gradi  fimo  jfa 
uento  4 gl’ inimici, uoleua  concretezza  ufare  uerfr 
di  loro  il  prefente  jf attento,  Et  uegendo  il  muro  de  i 
Syracufani,c5  il  quale  uietato  haueuao  che  gli  A thè 
niefi  non  gli  ferrafiero  à torno  efier  femplice,  GX  fa 
eil  da  efier  pigliato,  t alcuno  fi  fofie  impatronito 
della  cotta  d'Epipole,et  poi  del  campo  ch'era  quiuig 
.1  ( per 
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(per  ciò  che  /perdita  che  ticfimo  gli  iouefic  far  refi 
I lenza ) fi  affìrettaua  di  pigliar  limprefa , giudicalo 
di  dar  facil  fine  alla  guerra . Perche  riufcendo  fieli* 
temete  la  co  falera  ò per  pigliare  Syragozza,ò  uero 
per  leuar  l' esercito  di  quitti,??  no  confumar  indar* 
no, CT  quegli  Atheniefi  che  in  fua  compagnia  com* 
batteuano,? 7 tutta  la  città.  Primieramente  adunque 
difmontati  gli  Atheniefi, diero  il  guafto  al  paefe  de  i 
Syracufani  intorno  ad  Anapo , C?  occuparono  coi i 
V esercito  il  territorio,  fi  come  per  lo  adietro  con  U 
fanteria,??  con  le  tiaui.  Per  ciò  che  i Syracufani  no 
ufeirono  coirà  da  lato  ueruno,eccetia  la  caualleria » 
CT  i iaculatori  da  Olympico.  P arue  dipoi  à Demom 
jlhencyprimieramente  di  tentar  con  le  machine  il  mu 
ro.  Le  quai  machine  poi  che  furono  auuicinatefuro 
no  abrufeiate  da  i Syracufani , i quai  dalle  mura  fi 
difendeuano . Et  in  molte  parti  » battendo  gli  Athe* 
niefi  con  l'altro  efsercito  dato  l'afialto , furono  ria 
gettati . il  perche  non  gli  paruc  piu  da  perder  tepo. 
Ma  perfuafi  à Hicia  ??  à gli  altri  co  [leghi, cb'afsa* 
lifsero  Epipolè . La  qual  cofa , pareua  impofsibile 
far  di  giorno, che  no  fofser  ueduti, andando,??  afeè 
dendo . H auendo  adunq ,*  ordinato  ch'egli  fi  mettefse 
in  ordine  uettouaglia  per  cinque  giorni??  bauendo 
prefo  fico  buomini  i quai  raccogliefrer  le  pietre, et 
tutti  i muratori,??  ogni  altro  apparecchio, delle  co 
fi  da  gettare, et  ciò  che  faccua  mi  ieri  ad  haucr,  per 
coloro  i quai  uogliono  fabricare , fi  fofsero  fiati 

uittoriofii 


DHL  LB  GVER.  DELLA  MORSA.  jéi 

uittoriofi.Efso  Eurymedonte  C r Menandro,dopo  il 
- primo  forno  Jjauendo  fatto  marciar  tutto  l'efscrci* 
to , andò  ycrfo  Ep ipole,efsendo  flato  lafciato  N idi 
aprefso  al  muro . Et  poi  che  fi  furono  auicinati, 
aprcfso  à Euryelofdal  qual  lato  fall  ctiandio  il  pri* 
mitro  efscrcito  )i  guardiani  de  i Syracufani  non  fen* 
tirono . Però  efsendo  fatiti,  pigliarono  il  muro  dei 
Syracufani  ch'erano  quiuUe?  ammazzarono  alqua 
ti  de  i guardiani,  efsendo  la  maggior  parte  fuggita 
d i tre  efserciti,i  quali  erano  nelle  mura  d'Epipole, 
Vno  de  i Syracufani,  il  fecodo  degli  altri  SicUiefi,  - 
il  terzo  de  i confederati , auifaro  i nimici  efsere  en* 
tirati  9 & flxtialmente  a quei  feicento  Syracufani,i 
quali  primi  da  quello  lato, erano  alla  guardia  d'Epi 
potè.  Coloro  fubito  diero  aiuto,*?  Demofthenc  et 
gli  Atheniefi  imbattutifi  in  efsi,  ben  che  galiardamc 
te  fi  difendefsero,  gli  mefsono  in  fugarsi  andavo * 
no  innanzi,accio  non  fofsero  pigri  in  quel  impeto» 
il  quale  baueuano,  di  mandare  ad  effetto  quelle  cofc 
per  le  quali  eran  uenuti . G li  altri  prefero  l'altro 
muro  de  i Syracufani , non  potendo  i guardiani  far 
rtfiflcnza ,e?  rouinauano  i merli.  I Syracufani,*?  i 
confederati ,*?  cylippo , CT  quei  cb'eran  con  efso » 
uennero  fubito  da  i ripari  in  foccorfo , CT  benché  la 
cofafofse  loro  nel  tempo  della  notte  accaduta  faro* 
vedutamente  ,jbigottiti  » uennero  alle  mani  con  gli 
Atheniefi.  Et  primieramente  rigettati, furono  uintL 
M a andandogli  Atheniefi  innanzi  finza  ordinanza * 
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come  uittoriofi , <7  uolendo  con  preftezz*  entrare 
per  i luoghi  de  i nimici , i quali  non  haueuano  ancor 
e/pugnati,  acciocbe  fe  loro , baueffero  fatto  qualche 
inter  ualloj  nimici  non  s'adunafsero  infime -,  i Beotij 
pronamente  fiierono  loro  alle  frontiere , et  azuffa * 
tifi  gli  mefsero  infuga.Atthora  gli  Atheniefi  erano 
molto  turbati, et  non  fapettano  quel  che  fi  fare . Ne 
era  facil  co  fa  Japere , ne  dal  canto  de  gli  Atheniefi9 
ne  dal  lato  de  i syracufani,  à che  modo  fuccedejse 
% ciafcuna  co  fa.  dì  giorno  le  co  fe  f attener an  piu  certe* 

nondimeno  quei  che  furo  prefenti , non  le  fapeuano 
ancora  tutte . Eccetto  quello  che  fu  fatto  aprefso  k 
ciafchedunojl  che  a pena  fapeua  ueruno . Ma  una 
fattioe  di  notte , la  qual  follmente  fu  fatta  in  questa 
guerra,tra  grandi  efsercitijn  che  modo  manifesta* 
lume  della  mente fi  faperet  La  luna  luceua,ma fi  uedeuano i 

luna  l'uno  con  l'altro , come  uerifimile  che  fi  uega nel  lu 
me  della  luna . Vedeuano  la  forma  del  corpo,  ma  no 
difeerneuano  i fuoi  da  gl'inimici,  <7  efsendo  no  pò* 
chi  degli  uni  C7  degli  altri  armati  ,fi  rimefcola* 
nano  in  luogo  jlretto  . Et  alcuni  de  gli  Atheniefi 
erano  uinti, alcuni  ancora  nel  primo  afsalto  uincito 
ri, no  andauano  innanzi . Et  una  parte  del  cjjcrcito 
loro  era  già  afeefa,  una  parte  già  afeendeua.  T alme 
te  che  non  fapeuano  da  che  lato  andare . P crch'ejjèn 
do  hormai  i primi  polli  in  fuga,  tutte  le  cofe  erano 
fottofopra  ,ne  fi  poteuano  udire  per  il  grido . E t i 
Syracufani, <7  i fonfederati  uiUoriofi,co  molto  ras 
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more  comandauano  timo  4 Poltro , non  potendo  di 
notte  farfi  intendere  ad  altro  modo  . Et  oltre  à ciò , 
faceuano  refifìenza  à quei  che  ueniuano  incontra . • 

Gli  Atheniefi,  cercauano  i fuoì , CT  qualunq - ueniua 
loro  incontra, benché  gli  foffè  amico,  fuggendo  hot 
mai  i fuoi,to  reputauano  inimico.  Et  fpejfo  doman * 
dauano  il  fegno,per  non  fi  poter  cono  fiere  in  altra 
cofa.  Et  metteuano  tra  di  loro  molto  gr a tumulto , 
domandando  tutti  ad  un  tempo.  Et  lo  fecero  a pipe* 
ire  a i nimici.  ìl  pegno  de  i quali  efii  non  fapeuano , 
per  effer  hor  mai  uittoriofi , ne /parJt,ZT  non  cono* 
feiuti.  il  perche  fe  s'imbatteuano  in  alcuni , benché 
foffero  piu  gagliardi  de  gl'inimici , gli  fuggiuano , 
come  fapendo  il  fegno  loro,  il  che  refi  non  finge* 
uano, erano  ammazzati. Et fopr'ogni  cofa,il  cantar  Gli  Ath  en< 
del  Peana  fu  loro  di  gran  danno,  però  ch'ejjèndo  fi*  fon  njnti 
mile  in  tutti , eonfondeua  gli  animi  loro.  Perche  gli 
Argiui,&  i Corfiani,  Cf  quei  Dori  ch'erano  co  gli 
Atheniefi,  quando  cantauano  il  P eana,metteuan  pau 
ra  4 gli  Atheniefi, cr  ì nimici  fimiltìiente.  La  onde  a 
l'ultimo  imbattutifi  l'uno  in  Poltro  in  molti  luoghi 
poi  che  f urono  rotti,  cr  amici  contrai  gli  amici ,cr 
cittadini  cóntro  de  i cittadini, non  folamente  fi  met * 
teuano  ffauento  l'un  l'altro , ma  etiUdio  azzuffai  fi, 

4 pena  fi  ffichauano.  Et  molti  per figuitati  fi  getta* 
uano  da  i luochi precipitofi,e?  cofi  moriuano.Ejfen 
do  la  [cefo  da  Epipole  fretta . E/-  poi  che  quegli  i 
quaifi  [alitarono 3 de f tendendo  di  [opra  uennero  al 
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piano,  molti  di  loro,C7  quei  ch'erario  del  primo  e fi* 
fercitoyper  la  pratica  del  luogo  , fuggirono  ne  gli 
aUogiamenti.  Ma  quegli  i quai  uennero  dipoi  , ha* 
uendo  errato  la  uia,andauano  uagabondi  per  il  ter * 
ritorio.  Et  poi  ch'egli  fu  fatto  giorno , circondati 
dalla  caudllaria  i Syracufani  furono  ammazzata 
Il  giorno  fegttentej  Syracufani  drizzarono  due  tro 
phei,uno  dal  lato  dou  erano  entrati  i nimiciyl  altro 
nel  luogo  doue  i Beoti / la  prima  uolta  fecer  loro 
rejìjlenza . I quali  riebbero  i lor  morti  fotto  la 
triegua . li  cui  numero  CT  de  i confederati , fu  non 
piccolo . Et  furono  raccolte  piu  armi, che  non  fu  il 
numero  de  gli  ammazzati  .Perciò  che  quegli  i quali 
sforzati  furono  a gettarfi  da  i luoghi  precipito/?, 
armati  fenza  feudi  alla  leggiera , alcuni  morirono , 
alcuni  fifaiuarono,  Dopo,  quello  i Syracufani , ha * 
uendo  riceuuta  una  felicita  non  affettata , un  altra 
uolta  ft  come  prima  diuenuti  audaciymandarono  Si * 
sano  co  quindici  nauà  in  Agrigento , accio  che  occu 
pajfe  la  città(potendo ) laquale  era  in  feditioni.  Gy * 
lippo  per  terra  andò  nella  Sicilia, p^r  codurre  ejfer* 
cito  , com  bauendo  fferanza  di  pigliar  per  forza  i 
ripari  de  gli  A thenieft,poi  che  (a  co  fa  d'Epipoli  era 
loro  cofi  riufcita.l  capitani  de  gli  Atheniefhin  que* 
fio  mentre  confultauano per  la  riceuuta  rotta,et 
per  l'impotenza  del  ejjercito  loro,  in  tutte  le  cofe, 
perche  uedeuano  che  i loro  sforzi  non  erano  riufei 
ti,  cr  che  i foldati  baucuano  in  odio  il  Jfar  quiui. 
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perche  erano  amalati,  per  due  cagioni ,CT  per  la  fia 
gione  del  anno , nella  quale  gli  huomini /penalmente 
fogliono  ammalarfi,ej  oltre  a ciò  per  il  luogo , nel 
quale  haueuano  gli  allogamenti  ch'era  paludofo,QT 
difficile,  C r circa  l altre  cofe  non  haueuano  ffierdza 
ueruna  di  uettoria * Nort  pdYUè  adunque  à Demofte* 
ne  di  flarui  piu.  Ma  perche  la  co/a  no  gli  era  apre  fio 
d'Epipole  riufcita , ficome  haueua  difegnato,di  met 
terji  a pericolo,  deliberò  partirfi,CT  non  tardare  in 
fin  che  fi  potefre  attrauerfare  il  mare,  et  uincer  l'ef 
fercito  degl'inimici , co  le  naui  le  quali  eran  uenute. 
Giudicando  efifer  piu  utile  aUa  cittì  far  guerra  con 
coloro  i quali  nel  paéfe  pròprio  fabricaUano  i mu * 
ri,  che  contra  de  i Syracufiati,  i quali  era  difficile  4 
uincer  e.  Né  éfjir  co  fa  conuenìentt, [pènder  molti  da 
nari,  in  ajfediar  Syragozzd.  Qjue&erd  l' Opinion  di 
De moftbene . Nicia  ancor  efio  prhfaUà  thè  le  co* 
fi  foffer  in  pericolò  * ma  non  UoleUd  con  il  parlare 
dimostrarlo,  ne  deliberando  inficine  Con  Molti  della 
partita,  far  che  gl'inimici  lo  fdpeffero . Et  per  ciò 
douer  efier  di ffi  elle  (quando  uotejJèTo  ) di  farlo  di  hd 
feofo  degl'inimici . Oltre  à di  ciOifapeud  le  Cofe  lo* 
ro,  piu  che  gli  altri  fuoi  copagni,&  érd  in  qualche 
fperanza  ch'elle déuefi ero  riufeir  male,  s'hauef* 
fir  feguitato  l'afiediargli . Perche  penftua  che  dò * 
Meficr  mancar  loro  i danari , [fetalmente  tfiendo 
le  naui  de  gli  Atheniejì  patrone  d'un  grande  [patio 
di  mar  e. Et  erano  alcuni  iti  Syragozza,i  quaifauo* 

Z tij  matto 
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riunito  la  parte  de  gli  Atheniefi,il  che  gli  haueuanù 
fatt' intender  e,  ne  gli  Ufciauan  partire,  il  che  fapè* 
do  egli , teneua  le  cofe  in  dubio,  ne  nfoluendojì,dife 
ferina.  M a difie  apertamente  che  no  era  per  guidar 
uia  V esercito  , perche  fapeua  molto  bene , che  gli 
Atbeniefi  non  haurebbono  Lodate  tai  cofe.cio  è, che 
fi  fo far  partiti  fenza  loro  licenza . Et  che  i medefi* 
mi  no  erào  per  giudicar  di  loro  le  cofe  fi  come  que 
gli  i quali  erano  j iati  prefenti , ne  erano  per  delibo* 
rare  contra  di  loro , lì  corni  kaue fiero  udito  da  altri9 
ma  eran  per  credere  a coloro  i quali  gli  hauefier 
bene  incolpati . Et  difie  che  molti  dei  foldati ch'era* 
no  quiui  prefenti,et  molti  di  quegli  che  all'hora  gri 
dauano  come  polli  in  mifirie,quddo  Jàrebbono  giuti 
là,  griderebbono  il  contrario, dicèdo  che  i capitani 
corrotti  per  danari,  fi  fofier  partiti . Difie  adunque 
\ che  molto  bene  conofcedo  le  nature  de  gli  Athenie * 
fi,  non  uoleua  per  cagion  uergognofa ,CT  ingiunta* 
mente,efier  punito  da  loro,  ma  piu  pretto  f’egli  bU 
fognaua  mettendofi  à pericolo  , efser  priuatamente 
morto  da  gl' inimici . Difse  ancora , che  le  cofe  de  i 
Syracufam  erano  inferiori  delle  fue,  fpetidendo  loro 
in  foldati  pagati,€T  in  foldati  per  guardare  le  ter * 
re, CT  i luoghi >er  f acèdo  bora  mai  un  anno  le  fpefc 
all'armata,  il  che  faceua  loro  carettia  dì  alcune  cofe, 
CT  alcune  altre  no  ne  poteuano  hauerc.  Perciò  che  di 
ceua  ch'haueuano  fpefo  duo  mila  talenti , CT  bauer * 
ne  ancora  molti  debiti , er  shauefier  intermefio  di 

non 
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non  dar  lepaghe  a i faldati Je  lor  cofe  douer  andare 
in  rouinafe  quai  cofifteuano  piu  toìio  nel  efferato 
uemto  in  aiuto, che  ne  i loro , non  come  quel  de  gli 
Athenieft.  Diceua  adunque  ch'egli  bifognaua  durare 
nel  afsedio,ne  com  inferiori  di  danari ypartirJi.Di* 
cendo  tai  co/è  Nicia  , faceua  buone  le  fue  ragioni , 
fapendo  molto  bene  che  in  Syragozza  non  eran  da* 
nari perche  qttiui  erano  alcuni  i quali  fauoriua* 
no  gli  Athenieft,cr  gli  faceuano  intender  che  non  fi 
partifse.  Et  oltre  à ciò  confidando  fi  nel  armata,piu 
che  per  lo  innanzi ,quado  fu  uinto . Ma  Demofthene 
non  acconfentiua  in  cofa  ueruna  circa  lo  jlar  quiui * 
anzi  diceua  }che  s egli  non  bifognaua  codur  uia  ief* 
fercito  fenza  il  decreto  de  gli  Atheniejì  > CT  fiat 
quiuijbifognaua  muouere  il  campo jCT  condurlo  in 
Tapfoì  ò nero  in  Catania , d'onde  con  la  fanteria  fa 
tendo  fpefso  correrie  nel  paefe  del  inimico , fi  man * 
tenefino  di  uettouaglie,&‘  fileggiando, lo  danne* 
giajfero.Et  oltre  a ciò  combatte] fero  co  naui  in  al* 
to  mare,et  al  largocci  quale  la  pratica  giouerebbt 
loro  fi  potrebbono  ritirare ,<?  ajfalire , mof.i  no 
da  piccolo  IfatioyC?  luogo  affegnato,et  no  in  luogo 
fretto , il  quale  tra  utile  a i nimici.  in  fomma  diffé 
che  in  modo  alcuno  non  gli  piaceua  far  quiui , tn4 
uoleua  con  p rettezza  leuarfene , CT  non  tardare . 
'Eurymedonte  gli  acconfentiua,  ma  contr adiccdo  Ni 
'dayera  una  certa  pigritiaCT  taràith^CX  olirà  4 ciò 
fojfettOyche  Nicia  non  / offe  co  fi  opinato  , perche 
, , Z iiij  uedeffè 
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uedejjè  piu  de  gli  altri.  Gli  Atheniefi  in  quello  modi I 
tardarono, CT  ftiero  nel  luogo . Ma  in  quejlo  mena 
tre , Gylippo  CT  Sicano  ritornarono  in  Syragozza» 
Sicano  fenzafar  ueruna  co  fa  d' Agrigento , per  ciò 
eh  ejfendo  egli  ancora  in  Gela , lafattione  ritornò  in 
gratia  de  i Syracufmi.  Ma  Gylippo  Henne,  coducen* 
do  molto  ejfercito  dalla  Sicilia , CT  quegli  armati 
iella  Morea,i  quai  la  primauera  madati  furo  fopra 
le  naui  da  carico,uenuti  dalla  hibya  in  selinute,per 
ciò  eli ejfendo  trafrortati  nella  Libya,er  hauédo  da 
to  loro  i Cyrenei  due  Galee,  V guide  nel  nauigare , 
cr  mentre  che  nauigauano  ,hauenio  dato  aiuto,àgli 
Euejperiti,ajjèdiati  da  i Libyci,zr  hauendo  uinti  efii 
lÀbyci  jJ  d'indi  partitifi,  uennero  alla  città  nuoua » 
mercato  de  i carthagineji , d'onde  è il  pajfagio  per 
la  Sicilia  curtifsimo  , per  ifpatio  di  due  giorni,  C ? 
duna  notte. Et  quindi  ejfendo  pajfiti , per  uennero  4 
Selinunte.  I quali  ejfendo  giunti,  i Syracufani  fubU 
to  s' apparecchiarono  perajfalire  di  nuouo  gli  A thè 
niefi,zr  con  nm,cr  con  fanteria.  I capitani  de  gli 
Atheniefi tuedendo  l'ejjèrcito  degl'inimici ; effer  ere * 
feiuto,*?  che  le  cofe  loro , non  fuccedeuano  meglio 9 
ma  ogni  giorno  andauao  in  tutte  le  cofe  in  peggio , 
CT  fpetialmente  per  ejjère  gli  huomini  ammalati,  fi 
pentiuano  di  no  ejferjì  partiti  prima.  E t no  contrae 
dicendo  lor  piu  Nicia,ma  richiededo  fegregatamete 
che  ciojì  doueffe  deliberar  e, comodarono  à tuttoché 
lapartitajtfaceffe  piu  fegregatamete  chefofse  pof* 

Jtbilc. 
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Jtbile.'Et  che  s'apparecchidfsero,quado  fofsc  lor  da 
to  il  fegno.  Et  efsendofi  eglino  per  partire , pofeia 
eh*  ogni  co  fa  fu  mefsa  in  crdincfu  Veclifè  della  luna, 
per  ch'era  in  plenilunio , di  Atheniefi  hauendo  ciò  luna 
per  cattiuo  fegnoja  maggior  parte  di  loro  confort 
tau a i capitani  che fi  fermafsero , <? I lieta  il  quale 
tra  molto  inclinato  a prodigij,*? fimilcofè , diceua 
di  no  hauer  deliberata  co  fa  alcuna , innanzi  a uenti* 
fette  giorni. Ile  i quali  gli  indouini  detto  haueuano , 
che  fi  deuejje  ftare, accio  cheall'hora  mouefjero  pri * 
ma  il  campo.  Per  quefla  cagione  gli  Atheniefi  rejla* 
rono.  il  che  hauendo  udito  i syracufani , maggior* 
mente  s'inanimirono  a nonlafciart che  fi  par  tifi* 
fio , come  quegli  i quali  conofceuano  ch'erano  in/t * 
riori  de  i Syracufani , CT  damata , CT  di  fanteria ; 

Ver  ciò  eh  non  fi  partirebbono , t?  oltre  4 do  non  \ 
uolendo  ch'  efii  fi  fermajferoin  altro  luogo  della 
Sicilia y doue  difficilmente  poteffero  ejftr  Uititi . Ma 
giudicauano  ch'à  bifognaua  sforzarli  di  uenirecon 
prejlezZ4  alla  battaglia  nauale , itebe  d loro  fareb* 
he  per  apportar  danno.  Armorono  adunque  le  naui» 

<?  fiiero  quieti  alquanti  giorni , tanti  quanti  par * 
ite  loro  che  fufjè  à baftanz a.  poi  eh  parue  loro 

tempo  , nel  far  del  giorno  fi  auicinorcno  a i ripari 
de  gli  Atheniefi , ejfetido  ufeita  fuori  una  certa 
parte3non  molta grande  ,*?  d'armati,*?  di  caualle * 
ria  per  alcune  porte , furono  prefil,  cr  pofli  in  fu* 
ga><?  ejfindo  l mirata  fretta , gli  Atheniefi  perde * 

rono 
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tono  fettunta  c malli, & non  molti  armati . b'ejjèr* 
cito  de  i Syracufani  quello  giorno  fi  ritiròAl  giorm 
no  fegucnte,  ufcirono  fuori, C?  con  l'armata  che  era 
di  fettantafei  naui , CT  parimente  con  la  fanteria  an* 
darono  uerfo  i ripari . Gli  Atheniefi  ali  incontro  fi 
tnojfono  con  ottantafei  naue,Z?  uenuti  alle  mani , fe* 
fero  la  battaglia  nauale.  Nel  dcftro  lato  degli  a thè 
niefi  era  Eurymedonte,il  qual  uolendo  circondare  d 
.torno  le  naui  de  i nimici , CT  ejfendo  andato  contra 
di  quelle  uicino  a terrai  Syracufani , CX  i confede* 
rati  per  quella  cagione  piu  facilmente  ( hauedo  uin * 
ta  la  parte  di  mezo  deliarmata  de  gli  Atheniefi,  CT 
hauedola  riferrata  nella  parte  concaua,  C?  inferiore 
del  porto ) ruppero  lui,CX  le  naui  ch'erano  injieme 
.coti  effo . Dipoi  perfeguitarono  tutte  le  naui  de  gli 
Atheniefi, er  le  faceuano  dare  in  terra.  Gylippo  ue* 
dendo  le  naui  de  gl' inimici  efier  uinte , Z?  nauigare 
fuori  della  palificata ìZX  fuori  del  campo  loro,deJi * x 

derofo  d'ammazzare  quei  che  ufciuano  delle  nauti 
CT  di  fare  che  i Syracujàni  piu  facilmente  tiraffer  le 
naui, ejfendo  il  paefe  amico  , andò  con  una  parte  del 
effercito  alla  bocca  del  porto  , per  dar  fioccar fo  , I 
T boficani  ( perciò  che  cojloro  ftauano  per  guardie 
degli  Atheniefi)uedendo  che  quefii  tali  ueniuano  fuo 
ri  d'ordinanza,uennero  in  aiuto, CT  hauendo  ajfialiti 
i primi,gli  uoltarono  in  fuga , GX  gli  rigettarono 
nella  palude  chiamata  Lyfimelia , dipoi  ejjèndo  fio * 
pragiunta  maggior  moltitudine  de  i Syracufani  & 
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di  confederati , gli  Atheniefi  i quali  temeuano  delle 
nauì,  effendo andati  in  aiuto , uennero  alle  mani . Et 
battendogli  uinti,gli  perfeguitaronOyW  ammazzo* 
tono  molti  armati , cr  faluorono  molte  naui , CT  le 
coniuffer  nel  campo » Delle  quali  i syracufani , CT  è 
confederati  prefer  diciotto , CT  ammazzarono  tutti 
gli  buomini, ej  uolendo  abrufeiare  V altre , hauendo 
empita  una  naue  uecchia  da  carico , di  teda , c/o  è le* 
gno  delquale  fifa  la  pece,cr  di  fermenti  perciò  che 
il  uento  era  proffero  uerfo  gli  Atheniefi )&  hauen * 
doni  meffo  fuoco  £ inaiarono  a feconda  di  uento. Gli 
Atheniefi  temendo  delle  naui  gufarono  ripari  per  ìffe 
gnere  il  fuoco. Et  hauendo  [ penta  la  fiamma , er  ri * 
parato  chela  natte  non  fi  auicina/Jè , fuggirono  il 
pericolo.  Dopo  que)ìo,i  syracufani  drizzarono  un 
tropheo  della  battaglia  nauale>et  della  uettoria  ha* 
unta  appreffo  al  muro  conira  gli  armati , et  contro, 
la  caualleria  . Gli  Atheniefi  drizzarono  ancor  esft 
un  tropheo , et  perche  i T bofeani  haueuano  rigetta* 
to  la  fanteria  de  gli  nimici  nella  palude , et  perche 
efii  Atheniefi  haueuano  rigettati  i nimici  con  l'altro 
effercito . Et  effendo  auuenuta  quefia  fi  gran  uitto * 
ria  di  mare  à i Syracufani  ( i quali  prima  haueuano 
hauuta  paura  delle  naui  che  erano  uenute  con  Demo 
fihene)gli  Atheniefi  erano  del  tutto  difperati,  ejfen * 
do  occorfa  la  cofay  altrimenti  di  ciò  che  penfauano* 
Et  l'effercito  molto  maggiormente fi  pentiua  „ per » 
che  haueuano  moffa  guerra , a quelle  città  le  quai  fi 

gouer* 
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gouernauano  coni  medefimi  inflittiti,  et  fotto  fiatò 
popolare,  fi  come  erano  ancor  efii,  et  che  ballettano 
natii,  caualleria,et  potenza , et  fpetialmente  perche 
non  poteuano  indurre  diuerfo  / lato , fotto  pretejlo 
di  mutare  il  gouerno  in  qualche  parte . Ne  d'appa* 
recchio  erano  molto  fuperiori . Ingannati  adunque 
circa  molte  cofe,erano  in  dubbio  dello  flato  loro , et 
poi  che  erano  flati  uinti  con  l'armata , molto  mag * 
gi  or  mente  erano  difperatiA  syracufani  fubito  naui* 
garono  aprejjo  al  porto  , et  confultauano  di  ferrar 
la  bocca  d'efj'o , accio  che  gli  A theniefi  non  poteffero 
piu  di  nafcoflo  ufcire,  ben  ch'bauefifer  uoluto  . Però 
che  non  haueuano  piu  cura  della  falutt  loro , ma  del 
torla  a i nimici.  Gìudicando( fi  cóme  erd)dalle  co* 
fe  prefenti , fe  ejjère  in  migliore  flató,di  quel  de  gli 
Atheniefl.bt  che fi  haueffer  potuto  uincer  loro , et  i 
confederati , per  terra  et  per  mare  sfarebbe  paruta 
una  bella  uittoria  a i Greci.  De  i quali  alcuni  douen* 
tarebbono  liberi,  alcuni  altri fi  liberarebbono  dalla 
paura  della  feruitu,perche  il  rimanente  della  poffan* 
za  de  gli  Atheniefi,non  farebbe  fuffitiente  d foftcne* 
re  la  guerra,  la  qual  f offe  lor  tnojfa.  Et  che  efli  co* 
me  auttori  di  ciò , farebbono  per  acquiflar  gloria,et 
prejfo  agli  altri  huomini,et  apreffo  a i po fieri . E t 
che  per  queflo  la  uettoria  farebbe  piu  illufire.  Per* 
che  farebbono  uincitori,  non  folamente  de  gli  A thè* 
niefi,ma  di  molti  altri  confederati.Et  non  folamente 
tfii  farebbono  per  acquiflar  gloria » ma  i capitani  de 

i Corin* 
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iCorinthij , CT  ei  Lacedemoni j,  i quali  erano  uenuti 

in  aiuto, per  ciò  che  baueuano  pofta  la  propria  cit* 

tà  in  pericolo  , et  baueuano  date  molte  naui , Però 

che  molte  genti  uennero  a quejla  fola  città)  dopo  quel 

le  le  quali  per  lo  /patio  di  quejla  guerra,  uennero  al 

la  città  de  gli  Atheniefi, et  de  i Lacedemoni j,  po  che 

molti  diero  aiuto  ad  ambe  le  parti . A quejìi  per  ac * 

quijlare  il  paefe  et  bottino  infieme  con  /oro,  à que* 

gli  per  uenire  a Syragozza,C?  difenderla  Al  che  fe^ 

cero, non  per  giuditio  alcuno , ne  per  parentela , ma 

fecondo  che  la  difgratia  di  ciafeheduno  uolfe , ò uero 

futilità , 0 la  necefità . Gli  Athenieji  ejfendo  Ioni,  Nomi-  di  chi 

uennero  di  loro  uolontà,contra  dei  Syracufani,i  do  uenneaiu 

ri,CT  i LemmjyCT  gli  lmbrij,cr  gli  E gineti,  i qua * BUcrra* 

li  all'hora  habitauano  Egina,ufando  la  fauella  mede  v 

fima, CT  i medefimi  jlatuti  de  gli  Athenieji,  CT  oltre 

a ciò  gli  H e jlic i , i quali  ejfendo  coloni,  habitauano 

llejlia  in  Eubea . Degli  altri  alcuni  fudditi , alcuni 

confederati, ufando  le  medefime  leggi, cr  alcuni  tri « 

butarij, uennero  infieme  alla  guerra . De  i fudditi  CT 

tributari/  gli  E retrienfi,i  calci denfi,Styren fi, CT  G t 

rijlij  erano  da  l' Eubea , da  llfole  i Cij , gli  Andrij,  i 

Tei,dal  ionia, i Milefiiji  samij,CT  i Chijfia  i quali 

i Chij  foli  non  erotto  tributari j,  ma  liberi  uennero  in 

loro  compagnia  con  le  naui, C?  la  maggior  parte  di 

loro  erano  Ioni , CT  della fattione  degli  Atheniefi, 

eccetti  i Cariftij,i  quali  fono  DryopiXojloro  fuddi 

li, furono  dagli  Atheniefi  sforzati  figuirgli  contro 
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He  i D ori , benché  efii  foffero  Ioni.  A prefio  a quefit 
gli  E eoli , de  i quali  i Methymnei  cóntribuiuano  fe 
n<tuiyma  non  danari.  I t enedij,*?  gli  Etemtj  tributa 
Yij,i  quali  ejfendo  Eoli,  sfi orzatamente  combattendo 
no  con  i Syracufani, contra  i Beotij  E oli,i  quali  era 
no  flati  loro  fondatori . I P latecnfì  foli  fra  i Beoti f 
inimici  d'efii  Beoti], per  odij  particolari.  I R hodia* 
ni  ancora , C r i Cytherij,  ejfendo  ambi  due  Dori . r 
c ytherij  benché  coloni  de  i Lacedemoni], andarono, 
in  compagnia  degli  Atheniefi  contra  de  i Lacedemo 
nij, i quali  erano  con  Gylippo . i R hcdiani,  ejfendo. 
difcejì  dagli  Argìui,cÒtra  de  i syracufani  Dori,*? 
erano  sforzati  combattere  contra  de  i Geloi,  et  con 
i coloni  di  loro,i  quali  erano  infieme  con  i syracu* 
funi . De  giifolani,  i quali  erano  intorno  alla  M o* 
rea. Quei  della  caphalonia,  *?  quei  del  Z ante , li* 
beri , ma  perche  erano  \folani,erano  sforzati  a fe* 
guiregli  Atheniefi , per  eh'  erano  patroni  del  marei 
i coreani  ancora,  non  folamcnte  ejfendo  Dori , ma 
anche  c orinthij , *?  erano  inimici  a i corinthij , 
CT  à i Syracufani , di  quefti  ejfendo  coloni,  di  que * 
gli  efiendo  parenti . Et  feguiuano  gli  A thenie  * 
fi  per  necefiiù,  (come  diceuano  loro)ma  ueramente 
di  proprio  uolere,  per  Mio  contra  de  i Corinthij. 
vennero  ancora  alla  guerra , quei  che  al  prefente fi 
chiamati  Mejfenij,da  Lepanto,*?  da  P ylo,che  all'ho 
ra  era  occupata  dagli  Atheniefi. Oltre  a ciò  no  mol 
tifuoraufeiti  de  i uegar  enfi, erano  itùmci(per  fa* 


DBLLB  GVBR.  DB  ttA  MORBA.  ?é3 

re  sbanditi  )à  i Megarenft  che  erano  Selinuntij . Gli 
altri  feguiuano  uolontariamente.Gli  argini  non  Un- 
to per  rifretto  della  confederatione,quanto  per  odio 
contra  de  i Lacedemoni] & ciafcuno  per  la  propria 
utilità  di  preferite :efiendo  Dori  andauano  contra  Do 
rùin  compagnia  de  gli  Atheniejì  d'ionia.  I Manti* 
nei  CT  gli  altri  Arcadi  faldati,  i quali  erano  f oliti 
d'andare  cotra  i manifejli  inimici  loro,allhora  per 
il  guadagno  , giudicauano  inimici  quegli  Arcadi , i 
quali  eran  uenuti  con  i corimbi j . i candiani , CT 
Btoli}ancor  efii  condotti  a foldo . Et  auuenne  che  i 
candiani, i quali  injìeme  co  i r bodiani  baueuano  fa 
bricata  Gela , uennero  per  mercede , non  incompa * 
gnia  de  i loro  coloni  ,ma  cotra  d'efii. Et  aleni  degli 
Acartwti  per  guadagno  , ma  la  maggior  parte  per 
l'amore  uerfa  Demollbene,CT  beneuolenza  uerfa  gli 
Atbeniefi,e(fendo  confederati, uennero  in  aiuto  . Et 
quejìi  erano  dentro  al  golfo  Ionio.  De  i Tali  ani, 
i ThurijiGr  i Metaponti j,  all'hora  ejjètido  in  feditio 
ne,sf  orzati  dalla  necefiità  à pigliar  foldo,  ueniuano 
incompagnia.De  i Sycilienfi  i Nafiij , C 7 i CatancL 
De  i Barbari  gliEgeàei,  i quali  baueuano  indotto 
gli  Atbeniefi.Et  la  maggior  parte  de  i Sicilienjì , et 
di  quei  eh' erano  fuori  della  Sicilia.  Et  alcuni  T ho  fa 
cani  per  odio  contra  degli  Sicioni, CT  i lapygi  mer 
cennarij.QueJle  nationi feguiuano  gli  Atbeniefì.  Al 
l'incontro  furono  in  aiuto  de  i syracufani,i  cameri 
nei,i  quali  tran  uicini i Gelo^ch'babitauatio  da* 
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po  loro.oipoi  gli  Agrigentini ,i  quali  nonfeguiua* 
no  ne  l'uno  ne  l'altro,  jlauano  quieti.  Dopo  quelli  i 
SclinuntijyCr  quei  di  Sicilia,i  quali  babitano  la  par 
te  uolta  uerfo  la  L ibya.  Quegli  interri  dal  lato  che 
guarda  uerfo  il  mar  rirrheno,  nel  qual  luogo  efii  fo 
li  de  i Greci  habitano:et  cojlorfoli  di  quel  luogo  uc 
nero  in  aiuto.  Et  quefie  furono  le  nationi  Grece  che 
furono  in  Sicilia,  i Dort  ancora  e tutti  quei  ch'era* 
no  liberi, uennero  in  loro  compagnia . De  i Barbari 
i foli  siciliani , i quali  non  fi  erano  ribellati  à gli 
Athenieji . De  i Greci  i quali  erano  fuori  della  Siri* 
lia,i  Lacedemon\/\  gli  diero  il  codottiere  Spartano, et 
gli  huomini  liberigli  dierono  gli  altri, et  gli  fchia * 
ui,i  quali  huomini  liberici  ferui  fono  peruenuti  al* 
la  libertà.  I Corintkij  foli  uennero  CT  con  nani , CT 
con  fanteria.  Et  quei  di  fanta  Maura,  CT  quei  d' Ara 
ta  per  rifatto  della  parentela . d’  Arcadia  i foldati 
pagati , mandati  da  i Corinthtj , CT  quei  di  Bafilicd 
sforzati , er  quei  B eotij , i quali  erano  fuori  della 
Morea.  Aprejfo  à quelli  i quali  erano  uenuti  di  fuo* 
ra,efii  sicUienfi,habitando  gran  città,  dettono  gran 
moltitudine  d'ogni  forte  d'buomini.  Perciò  che  fu* 
rono  adunati  molti  armati,  CT  naui,  CT  c aualli , CF 
altra  moltitudine  infinita.Et  per  dir  cofi , i Syracu * 
foni  piu  degli  altri , diero  piu  cofaper  lagrandez* 
ZA  della  città.Tai  furono  gli  aiuti  d'ambidue  le  par 
ti . Et  althora  tutti  gli  aiuti  erano  quiui  prefenti : 
ne  [opra  giunfe  loro  altro  » ai  alcuna  delle  pare 
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ti.  i SyracufaniCT  i co* federati,  per  la  uettoria  ri* 
teuuta  in  mare , penfauano  di  douer  confeguire  una 
granii jìimj.  gloria , di  douer  uincere  tutto  l'ejjer 

cito  de  gli  Atbeniefi , il  quale  era  cefi  grande , CT 
cb'efii  non  potejfero  [campare , ne  per  mare  » ne  per 
terra . Subito  adunque  ferrarono  il  gran  porto  „ la 
cui  bocca  era  grande  circa  un  maglio , tntrauerfàn* 
do  Galee,  CT  nauìlij>cr  naui  da  carico  fortificando * 0,to*a*i# 
freon  Cancore : er  apparecchiauano  l' altre  coje , in 
c<*/o  ebe  g/i  Atbeniefi  bauejfero  hauuto  ardire  dì 
combattere  in  mare ,cr  f arenano  conto  (fogni  cofa , 
benché  piccola.  Parue  àgli  Atbeniefi  di  confultare , 
uendendofi  d'effer  ferrati , CT  conofcendo  gli  altri 
difegni  degl'inimici . Adunati  fi  adunq ; i capitanila 
i capi  di  [quadratane  per  altre  bifogne,parte  per* 
che  aWhora  non  baueuano  piu  uettouaglia  ( per  ciò 
che  innanzi  baueuano  mandato  iti  Catania  facendo 
loro  ajfapere  che  non  coducejfero  uettouaglie,ef]en * 
do  efii  per  partirfi ) ne  erano  per  hauerne  per  lo  in* 
nunzi  [e  nofofiero  fiati  uincitorì deliberarono  abbi 
donare  i ripari  di  [opra,  et  occupare  un  piccoli/si* 
mo  luogo  innazi  'ù'tjft  naui  ferrato  di  muro,quddo 
[offe  capace  à tenere  le  bagaglie,  erg  li  ammalati, et 
metter  la  guardia  à quello,  CT  empir  ddf  altra  fan* 
terid,tutte  le  nauije  quaì  fcjfero  buone  da  nau  ga * 
rf,er  quelle  che  etiadio  non  fojfer  buone, ponedoui 
dentro  ogni  co  fa, et  di  far  guerra  in  mar  e. Nella  qua 
Itfe  fcjfero  umcitori9(uidajfiro  in  Catania9altriméti 
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deliberarono  d'abrufeiar  le  nani,  CT  andare  à piedi* 
dotte  preftifiimamcntc  ritrouajfero  qualche  luogo 
ionico ,ò  de  i Barbarico  de  i Greci . coftoro fi  come 
parue  loro  fecero  que&e  cofc,e. 7 difeefero  da  i mu * 
ri  di  fopra,&  empirono  tutte  le  naui , sforzando  a 
falirui , tutti  coloro  i quali  in  ogni  qualimq;  modo 
foffero  per  l'età  foffiticnti . Et  furono  cariche  tutte 
le  naui, le  quai  furono  circa  cento  CT  dieci,fopra  le 
quali  fecero  montare  molti  arcieri ,CT  iaculatori  de 
gli  Acdmani,cr  de  gli  altri  foreftieri.Et  ui  puofe* 
ro  X altre  cofe , fi  come  fu  pofibile  à farfi  da  loro 
sforzati  dalla  necefiità,et  da  tal  penftero.Nicia  poi 
che  molte  cofe  furono  in  ordine , uedeiido  i foldati 
per  fi  d'animo , i quali  et  per  ejfere  fiati  uinti  nell '* 
armata  oltra  al  / olito , er  per  la  care&ia  delle  co* 
fe  neceffarie , uoleuano  prettamente  metter fi  à pe* 
ricolo,  baiandogli  tutti  adunati,  gli  confortò,dicen 

do  tai  parole,  v f < % 

r,.v  u. j -.4  ...  v.';  • j. .. 

Variamento  di  micia,  à i foldati.  à r r 
"Xt*  , • Vi  tv«  i , 

LA  battaglia  eh'  è per  farfi  (6  foldati  de  gli 
Mheniejì,cr  de  gli  altri  confederati  ) farà  fi* 
milmente  comune  à tutti,&  della  falute,&  della  pa 
tria  à ciafcheduno  particolarmente,  non  meno  che  à 
i nimici.  Perche  ih  or  a faremo  uincitori  co  le  naui, 
farà  lecito  à ciafcheduo  di  ueder  la  fua  propria  cit* 
- fà.Ma  non  lifià  bene, che  ui  perdiate  d'animo, ne  fa* 
V-  •**'  * 
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date  come  gli  huomini  fenzd  ueruna  tjperìenzaJ 
I quali  ejfendo  flati  uinti  nelle  prime  battaglie, bano 
dipoi  per  tutto  il  ttmpo,una  paura , Jìmile  alla  cd 
lanuta  riceuuta . Ma  uoi  de  gli  Atketiieji , i quai 
flètè  prefetture  fetido  hormai  pratichi  di  molte  guer 
refJ  uoi  confederati  perpetui  noftri  còpagni, ricor 
dateui  che  L E riufcite  delle  guerre  fono  incerte,  et 
la  f or  tua  eDVBBios  a ,bèche  fperauamo  ch'ella 
douejfe  ejfere  in  noftrofauore  . Ut  apparecchiateui 
per  cobattere , fi  come  còbatter  fi  conuiene  a quella 
moltitudine, la  quale  uoi  di  uoi  flefii  uedete.  Noi  cir 
ca  quelle  cofe  le  quai  uediamo  ejfere  in  noftro  aiuto, 
nella  flrettezza  del  porto  , contra  il  tumulto  delle 
naui  qual  ha  da  ejfere,  C r contra  l apparecchio  de  i 
nimici,  fi opra  le  balestriere  ( il  che  prima  ci  c flato 
di  danno)  tutte  quelle  cofe  coinè  richiede  la  prefln* 
te  necefiità , habbiamo  prouedute,cr  apparecchiate , 
infieme  con  i patroni . Per  ciò  che  molti  arcieri  CT 
iaculatori  monteranno  [opra,  cr  una  moltitudine  la 
quale  non  uferemo  uoleiido  combattere  in  alto  ma* 
re.  Per  ciò  che  la  fetenza  riceue  danno , per  la  mol* 
titudine  delle  naui , ma  bora  ci  farà  utile  in  quella 
battagliarla  quale  dalle  naui  faremo  sforzati  afa * ; 
re, come  fe  fofiimo  in  terra . Oltre  à do  habbiamo 
ritrouatc  alcune  cofe,le  quai  bifogna  fabricare  nelle 
naui,Z?  habbiamo  trouato  una  mano  di  ferro, coìr* 
la  grvffezza  de  i legni,che  fono  nelle  prue  de  i itimi  * 
ci.  (il  che  grandemente  ci  bà  oflefiJLc  quai  riter* 
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rmo  la  naue  de  i rimici , dalla  quale  faremo  flati 
affatiti  9 che  non  fi  p ojfa  un  altra  uolta  ritirare , fi 
pure  i [oliati  uorranno  mandare  ad  effetto  l'opera. 
E t fiamo  uenuti  d quetoo9che fiamo  sforzati , di  fo* 
pra  le  nauifiar  guerra  terrestre,  V ci  par  utile  che 
ne  noi  ci  ritiriamo , ne  lafciamo  ch'ei  fi  ritirino , <? 
{ferialmente  effóndo  tutto  il  paefe  inimico , eccetto 
quello  neU'  quale  JU  la  no  far  a fanteria.  Le  quai  eoa 
fe  tenédo  uoi  à memoriali  fogna  che  combattiate  fin 
che  potete , CT  non  ui  lafciate  cacciare  à terrai  ma 
quand'una  naue  s'affronterà  con  l'altra , non  deuete 
{epurami  da  effafie  prima  no  cacciate  gli  armati  dal 
tauolato  inimico . E t efforto  uoi  à quetoe  cofe , non t 
meno  che  i mar  inaridendo  quell'opera  di  quei  che 
guerregian  di  [opra.  Ma  à uoi  s'appartiene  al  pre*, 
f ente  uincer  con  battaglia  da  terra  fi  com  altre  uoU, 
te  hauete  fatto.  Et  efforto  i marinari,*?  infieme  gli 
priego,  che  non fi  Jbigottifchino  molto  per  le  cala * 
unità i hauendo  miglior  apparecchio 9i [opra  itauola *. 
ti,*?  maggior  numero  di  ttaui.  Et  douete  confiderà, 
re  ch'egli  è coffa  degna,conferuare  quel  piacere  qual: 
hauete  d acquietar  gloria  fra  la  Grecia , & effóndo 
chiamati  Atheniefi.Et  uoi  i quai  non  fitte,  ridirne* 
no  per  la  medefima  fauetla,*?  per  l'immitatione  de  i 
notori  intoituti  fiele  flati  famofi  apreffb  alla  Grecia ». 
partecipi  del  imperio  notoro,  quanto  s'apparteneua 
ah' utilità  notora . Talmente  di offendo  uoi  di  paura 
é i [riditi  notori  potrejh  tffitr  offe  fi  da  altri,  il 

perche 
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preche  e ffindo  uoi  foli  liberamente  co  pugni  del  im* 
perio  nostro  peritamente  no  uogliate  bora  tradir * 
lo,ma  (prezzando,??  i Corinthij  i quali  (pefiè  uoltt 
bautte  uinti,  CT  i Sicilienjì , de  i quali  ueruno  ha  uo 
luto  ftarui  alle  frontiere,mentre  che  l'armata  no  fora 
tra  in  fiore , opponeteui  loro  , CT  dimostrate  che  U 
pratica  uoStra  ( benché  d'ammalati , CT  sfortunati)  è 
fuperiore  aU'uenturata fortezza  d'altrui . Et  un'aU 
tra  uolta  ricordo  a uriche fiete  Atheniefi,che  no  ha 
uete  lafciate  ne  gli  arfènali  naui  ftmili  à queSte , ne 
giouetù  d'armati.  Et  fapiate  che  s'egli  ci  interuerrì 
affa  ueruna , eccetto  che  la  uettoria , i nimici  i quai 
fon  quUfuhito  nauigheràno  cantra  di  quegli , che  fo 
no  reSiati  là,i  quali  non  fi  potrano  difender  da  colo 
ro  i quai  furano  quiui9e?  quei  che  foprauerrano.Et 
uoi  fubito  farete  fottopoSti  a i Syracufani9cotra  de  i 
quali  fapete  con  qual  animo  fiete  uenuti.Et  quei  che 
fon  làjtierrano  nel  poter  de  i Lacedemonij.tìauendo 
adunque  uoi  in  queSta  fola  battaglia  da  combattere  ' 
per  queSte  due  cofe,  fiate  ualenti  9fe  mai  fiete  (tatù 
E t particolarmente , C T tutti  infieme  co  fiderate  che 
queSta  armatala  qual  al  prefente  è per  combattere » 
e de  gli  Atheniefi,??  la  fanteria^  le  nauif?  il  ri « 
manete  della  città,??  il  gran  nome  de  gli  Atheniefi. 
Per  le  quai  cofe  fe  qualch'uno  è fuperiore  à l'altro » 

© di  prarica}6  di  gràdezza  d'atiimofie  coStui  al  pre 
finte  la  dimostrerà  piu  che  in  altro  tepo,  farà  utile 
Id  fi  jtejfc ,CT  difalute  à gli  altri . 
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ìiauendogli  N icia  ejfortati  con  tai  parole  , fu* 
bito  comandò , che  montaffèro  in  nane  , Gylippo  CT 
i Syracufani  uedendo  il  loro  apparecchio , CT  cbc 
gk  Atbenie fi  erano  per  combattere , facilmente  co* 
mbbero  il  tutto  . Et  furono  auifati  di  quelle  mani 
ili  ferro  , V sapparecchiauono  , et  contri  /altre 
tro/e , CT  contra  quella . Per  cfo  ebe  ricoperfero 
le  prue , CT  /e  parte  fuperion  delle  naui,con  cuoi , 
accioche  fe  lamano  era  gettata,  fdrucciolaffe  ,ne 
potejfe  far  prefa . Et  pcfcia  oh' ogni  co  fa  fu  in  or* 
dine,  i capitani  et  Gylippo  esortarono  i faldati  }con 
tai  parole . 

Parlamento  di  Gylippo, CT  de  i capitani  a i Syractt 
[ani ,et  ài  confederati. 

Molti  di  uoi(ò  Syracufani  & cofederati)  Unto 
frano  di  Japere,  che  iimprefe  per  lo  adietro 
fatte  sfanno  molto  bene.  Et  eh' babbi  amo  da  cobatte * 
re, per  cofe  honetìeje  quali  per  lo  itinàzi  habbiamo 
da  confeguire . Per  ciò  che  non  h aureole  pigliata 
qucjl' imprefa  cofi  ualorofaméte.Et  fe  qualch'unocit 
ca  quefto  no  ha  quella  opinione  che  debbe , l' amaca 
jlraremo  . V oi  primi  de  gli  buomini  bautte  uinto  in 
guerra  di  mare>ZX  al  prefente  cont  e da  credere  uin* 
cerete  gli  Atheniefi,uenuti  cotra  quello  paefe,prima 
per  foggi  ogar  la  Sicilia. Dipoi  (fe  la  co  fa  gli  fojft 
riufcitafehceméte)  laMorea,et  la  Grecia,il  che  ha 
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uste  fatto  f acèdo  reJìRenzaà  loro,i  quali  pò  fide* 
no  ungrandifimo  imperio,*?  d'efsi  Greci, che  fona 
flati  per  Indietro,  *?  di  quelli  che  fono  al  prefentc* 
con  l'armata,con  laquale  teneuano  il  tutto.  Imperò 
che  gli  huomini  non  gli  riufeendo  la  co  fi  fecondo  il 
difegno  loro , *?  ingannati  fuor  della  jferanza,  iti 
quelle  cofe  le  quali  prima  oltra  le  lor  forze  s ha* 
ueano  imaginato,  di  nuouo  diuentano  d'animo  burnì 
le,*?  inferiori  della  potenza  loro , il  che  bora  è da 
crederebbe  fta  intrauenuto  a gli  Atheniefi.  M a eia * 
febeduno  diuoiè  coumiente  ch'habbia  una  doppici 
ffreranza,  i quali  ejfèndo  imperiti,niente  di  meno  ha 
uete  hauuto  ardire  far  refi  flenza, per  ciò  che  al  pre* 
fetite  fete  fatti  piu  ) labili , ejfendoui  aggiunta  l'opi* 
nione  defier  ualentifiimi , laqual  hauete , per  baite* 
re  uinti  huomini  ualentifimi  * V/m,  perche  il  piu 
delle  uolte  ihauere  grandi fi ima  fferanza  fuol  dare 
grdde  audacia  ne  gli  a f alti.  L'altra, perche  loro  imi 
tano  l'apparato  noflro,  il  che  a noi  è di  collume  fa* 
re,et  per  ciò  faremo  ordinati  cotra  ciafchedua  naue 
delle  loro * Ma  colloro, poi  che  barano  pollo  fopra 
de  i tauolati  molti  armati  oltra  il  lor  coflume,et  ha 
rdno  fatto  afeedere  molti  iaculatori(per  dircofi)et 
degli  Acarnani,et  de  gli  altri, i quali  ne  anco fededo 
f aprano  tir  are, a che  modo  no  tirerdno  indarno  alle 
no/lre  naui.Et  tutti  fra  loro  fìefi  no  mofii  nel  mede f 
fimo  modo  eccitarono  tumulto,per  ciò  che  no  rice* 
iterano  utilità  dalla  moltitudine  delle  naui.  Se  qual * 
i , ..  A a Hij  ch'uno 
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ch'uno  di  uoi  forfè  teme, perche  non  combàtterà  con 
tra  uguale  numero,  imperò  che  molte  in  piccolo  fpa 
tio , faranno  tarde  à mandar  ad  effetto  ciò  che  fari 
bifogno  , ma  facilmente  fi  rouineranno  da  noi,  con 
quelle  cofe  le  quali  hauemo  apparecchiate.il  che  po 
tete  conofcere  efser  uerifsimo.da  quelle  cofe,lequall 
noi  penfiamo  manifestamente  hauere  intefe.  Imperò 
che  coloro  opprefsi  da  grandmimi  incommodi,  et 
aStretti  dalla  prefinte  inopia,fono  di  [parati,  non  fin 
dandofi  nel  appareccio  loro, ma  nella  temerità  della 
fortuna,  fi  come  pofsono  , accio  ò uero  per  forzi 
fughino,  ò uero  dopo  quello,  faccino  il  partir  loro 
per  terra , come  non  potendo  far  peggio , flando 
cofi  le  cofe.  Noi  aàuncf  con  ira  azzuffiamoci  co  tal 
eonfufione,  et  con  tal  fortuna  d'huomini  noStri  ini* 
micifsimi,i  quali  fono  fiati  uinti  da  noi,  et  penfiamo 
efser  cofa  giuflifsima , fatiate  l'ira  del  animo  uerfo 
quelli , i quali  fon  uenuti  contra  di  noi , et  oltra  di 
ciò  da  gl' inimici , douere  effere  a noi  di  grandini* 
mo  piacere , quando  fi  racconterà  . Voi  fapete  » 
che  tutti  coSloro  i quali  fon  uenuti  contra  il  nofiro 
paefe  per  metterlo  in  firuitu  , fono  inimici  ,pt  ini* 
mici  fimi.  La  qual  cofafefojfi  lor  riufcita,harebbo 
no  mal  trattato  gli  huomini,uergonofamente  i fan* 
ciuW,CT  le  donne , CT  pollo  la  città  in  bruttifsìma 
firuitu.  Per  le  quai  cofi,egli  è conueni ente, che  eia * 
fiheiutiofia  d animo  grande,  ne  penfi  tjfir  utile, che 
fi  panino  fieramente,  il  che  fimìlmente  faranno  fi 
1 faranno 
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furano  uincìtori.  Ver  ciò  che  ft  noi  faremo  quel  che 
vorremo  (fi  com'egli  è ccnueniente)€T  /èco  fioro  fa 
ranno  cafiigati , et  fe  renderemo  la  prifitua  libertà 
alla  Sicilia  piu  jhbil  che  prima,quefio  ci  fora  gran 
difsima  gloria.  Et  quefii  pericoli  fono  rarifsimiyi 
quai  non  riufcenio  apportan  pochifsimo  danno , et 
riu fcendo ^apportano  grandifsima  utilità . 

I capitanidei  Syracufani er Gylippo , hauendo 
ancor  efsi  con  tai  parole  effortati  i foldati , poi  che 
conobbero  che  gli  Athenieji  armauan  le  naui  ,fece * 
ro  ancor  efsi  il  mede  fimo.  Ma  Ni  eia  jbigottito  per  Defperatf®* 
le  cofe  prejèntiyuedendo  quàto  grande , CT  quàto  ui*  ne  Nicia* 
cino  era  il  pericolo  offendo  di  già  per  partirfi,pen* 
fondo  à quello  ch'à  gli  huomini  fuole  occorrere  in 
gran  battaglierei  che  le  cofe  no  erano  ancor  bene  in 
o rdine,et  udendo  di  no  hauergli  ejfortati  [officiate* 
mente  di  nuovo  (è  paratamente  chiamò  ciafcbuno  de 
i fpracomiti,nominandogli , cr  dal  padre  , er  dal  t 

nome  di  loro  fiefii,cr  della  Tribù  , gli  pregaua  che 
non  uolejfero  far  torto  a quello  flendore  cbhauc* 
vano  9 ne  [cancellare  le  paterne  uirtu , per  le  quali  i 
lor  maggiori  erano  ri f tendenti. ut  riduceua  loro  al 
la  memoria  la  liberta  della  patria , C7  il  uiuere  li * 
bero  ch'era  in  e fa.  Et  diceua  altre  cofe , C?  fìmilije 
quali  gihuomini  ridotti  à tai  termini >dir  foglietto .. 

No  per  mojlrare  à gli  auditori  di  raccontare  le  cofe 
antiche, ma  giudicando  co/i  effer  utilty  per  la  prejèn 
te  nccef  ita.  Come  delle  mogli, de  i figliuoli,  et  de  gli 
oj  iddei 


no 
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iddei  paterni.  N idi  giudicando  hauer  detto  non  taxi 
to  fufftientemente , quanto  neceffariamente , quindi  i 
leuatoftjconiujje  la  fanteria  al  mare , GT  la  mejfe  in 
ordinanza , lì  come  meglio  puote  : accio  che  quegli 
i quali  erano  nelle  naui, riceue fino  grandi f ima  utU 
l ita, per  la  confidenza  di  quegli . Demofthene,  Me * 
nandro,  CT  Eudemo , (perciò  che  quejli  capitani  d& 
gli  Atbeniefi  erano  montati  [opra  le  nani  ) ejfendolt 
mofii  de  i luoghi  loro  , nauigarono  alla  uolta  dèi 
porto  ferrato  ,&  occupato  polendo  ufcir  fuori  per 
forza,  i syracufani, i confederati gridarono  loro 
all'incontro  con  altretante  naui.  Et  primamente  con 
una  parte  d'effe  flauano  alla  difefa  deirufeita  del  por 
tOyC?  con  l'altra  parte  à tutto  il  retto  del  porto , ac 
ciò  che  da  ogni  lato,affaliffero  gli  Atbenieji , V In 
fanteria  deffe  loro  aiuto  , ouunquele  naui  Jìf offro 
tharco  AS*  ferm<ite'  Brano  capitani  dell'armata  de  i syracufani > 
Pythe/  sicano,  CT  Agatharco, l'uno  CT  l'altro  nel  fuo  lato a 
P ythe  et  i Corinthij  nel  mezo.cli  Atheniejì  poi  che 
fi  auicitiarono  al  luogo  rincbiufo3nel  impeto  primo 
furono  uincitori  delle  naui  le  quali  erano  ordinate 
apreffo  al  (Letto  luogo, W fi  isforzauano  di  fcioglià 
re  i proueJì.Dopo  queflo  effendo  uenuti  loro  adoffo 
da  ogni  lato  i syracufani , et  i confederati , combat * 
teuano  non  piuaprejfo  al  luogo  rinchiufo  , ma  nel 
porto, et  era  la  battaglia  crudele, differente  dalle  paf 
fate.  Perciò  ch'era  gr ondi f ima  la  preflezza  de  i ma 
rinari  d'ambidue , à nauigar  l'uno  contra  de  l'altro, 

* quando 

> 
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quando  erotto  comandati,  b t ero  m'ejfortatione , et 
contrago  de  i gouematori  l'uno  contro  Valero.  Et  i 
faldati  ogni  uolto  ch'uno  naue  urtano  ne  l'altro , ha*  . 
lituano  curo , di  non  e fere  abbandonati  do  quei  che 
trono  fopra  de  i t duolati.  Et  ciafcheduo  fi  sforzane 
di  far  nel  luogo,nel  qual  prima  era  dato  pojlo.  M4 
combattendo  molte  naui  in  piccolo  (patio(però  che 
efiettdo  dugento  fra  tuttc,lafciauano  poco  /patio)  fi 
faceuano  pochi  afjàlti,  perche  le  naui  non  fi  poteua * 
no  ritirare  indietro, ò nero  partirfi,mapiu  fprffeuol 
’te  fi  rimefcolauano  infitme , fi  come  ciafcuna  naue, 
l'altra  affaliaa,ò  uero  mi  fuggiremo  uero  nel  andarfi 
incontra.  Et  mentre  che  le  naui  andauano  Cuna  coire 
l'altra,  quei  ch'arano  f opra  i tauolati,tirauano  coire 
d'effe  gran  moltitudine  di  dardi ,frezze,  pietre » 

ma  poi  che  s'erano  azzuffati  faldati  delle  naui , ue 
nuti  alle  mani , fi  sforzatalo  d'andare  nella  naue  de 
l'inimico.  Et  per  la  firettezza  del  luogo , accadeue 
da  un  canto, che  alcuni  afialiuano,da  l'altro  efiiera * 
no  afidliti,<7  due  naui,* GT  in  alcuni  luoghi  piu,era * 
no  inuilupate  d'intorno  ad  una . il  che  faceua  che  i 
patròni  et  goutrnat orinoti  fapeuano  s'egli  bi fogna* 
ua  guardarfiyò  afialire,CT  fe  bifognaua  ciò  fare,  nel 
lato  deliro, ò nel  fini  (irò.  Et  era  un  grandifiimo  ftre 
pitOyper  molte  naui  infi eme affrontateli,  il  che  sbi± 
gottiuaglikuomini , CT  faceua  che  non  fi  potenano 
udire  quelle  cofe  che  comandauano  i corniti . Perciò 
che  da  l'uno  er  l'altro  lato , fi  faceuano  molte  efior* 

tationi 
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tationi , cr  gridori  de  ì corfliti , fecondo  il  proprio 
pffitio  di  ciafcheduno  , CT  fecondo  che  nel  prìfèntt 
contrasto  fi  richiedati.  Perciò  che  gli  Athemefi  gri 
due  le  par-  dauano  uerfo  de  i loro, che  douefiero  ufeir  fuora,G? 
che  fe  mai  altre  uolte , all'hora  prontamente  fi  affati 
calino  per  ritornar  fatui  nella  patria.  A i Syracufa * 
ni  CT  confederati , pdrrrw  bella  co  fa  uietar  loro  che 
non  ifeampafiino , C r uincendo  accrefcer  la  gloria , 
ciafcheduno  della  patria  fua.Ut  oltre  a ciò,i  capita * 
ni  d'ambi  due  le  parti,ogni  uolta  che  uedeuano  ch'ai 
,cuno  fi  ritir aua  fenza  uerunacagion  neceffaria,chid 
mando  per  nome  il  fuor acomito,  domandauano  gli 
Athenieji  fe  fi  ritirauano  uerfo  il  paefe  nimicifiimo, 
giudicando  quello  effer  lor  piu  amicheuol  del  mare9 
acquietato  con  fatica  non  piccola,  i S yracufàni  don  ■ 
mandauano  s'efii  fuggiuano,chi  uoltaua  le  /fattela* 
pendo  manifestamente  che  i nimici  erano  apparto* 
chiati  a fuggire  in  ogni  qualunque  modo.  Et  mentre 
che  la  battaglia  nauale  era  del  pari,la fanteria  d'am 
bidue  le  par  ti, eh' era  in  terra,  fi  ritrouaua  in  molto 
combattimento ,cr  contralto  d'animo  . I Syracufani  • 
per  acquistar  maggior  gloria,  gli  Athenieji  perche 
temeuano  che  le  co  fi  non  riufeifino  peggio  di  quel * 
lo  a che  erano  . Perciò  ch'effindo  poSta  tutta  la  lo* 
ro  fperanza  nelle  nauì , haueuano  una  paura  circa  le 
cofe  d'auuenire,non  firn,  le  à uer  un'altra.  Et  per  ha* 

(ter  tutta  la  fperanza  nelle  naui, dubbio  famente  da  ter 
ra  rifguar dauano  là  battaglia  nauale.Pcrchcfaccn* 
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do  fi  ella  intunzi  4 lóro  occhi , tutti  riguardando 
ad  un  luogo  mede  fimo. S'alcuni  uedeuano  i fuoiuin * 
citori,pìgliauon  animo,  & inuocauano  giiddti  che 
non  gli  priuafero  della  falute  ,gli  altri  confideremo 
do  la  parte  ch’era  uinta,piangeuano,CT  gridammo. 

Et  haueuano  maggior  dolore  delle  cofe  che  fi  face* 
uano,che  quegli  i quali  eran  nel  fatto . Altri  ueden* 
do  la  battagliandole  del  pari,  cr  non  molto  diffe*. 
rente, fi  come  erano  dijpofti  con  l’animo  , cofi  coti 
i corpi  loro , per  paura  moueuano  , in  quejìa  , CT: 
in  queU’altra  parte . Però  che  del  continouo , ò confl/rt® 
fuggtuano , o erano  ammazzati  in  picco  lo  Jpatio. 

Et  nel  medefimo  ejfercito  de  gli  Atheniefi , finche 
combatteuano  ugualmente,s’udiuan  lamenti , gridi * 
uincitori,  uirtti , V altre  cofe,lequali  è forzato  un 
grand' ejfercito  à far  in  una  gran  giornata . il  mede  fi  f ),  7 , 

mo  inter  ueniua  à quei  ch’erano  fi opra  le  naui,  Ma  i 
Syracufani , CT  i confederati , hauendofi  ambi  due 
armate  fatto  per  lungo  iffiatio  refi&enza  l'una  4 
Valtra,mejJono  in  fuga  gli  Atheniefi,  C r dando  lo * 
ro  adojfo  ualorofamente,cofi  molto  romore,et  efior 
tationeai  loro  proprij , dduan  loro  la  caccia, uerfo- 
la  terra,  AUhora  tutti  coloro  de  le  farcito  da  mare 
che  non  erano  flati  pre fi  in  alto  mare,chi  da  una  par 
te,  V chi  da  l’altray  fi  riducono  nel  campo » La  fané 
teria  non  piu  indifferentemente, ma  tutti  con  un  im * 
peto  medefimo, piangendo  <7  gemendo, <7  dolendo «* 
fi  delle  cofi  clunumnmno  indarno  à dar  foccor 
* • ' fi  alle 


Vettotia 
gridi  sfima 
dei  Syracu 
fuii. 
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fo  alle  natii,  altri  alla  guardia  de  i ripari  che  retta* 
ua , alcuni  altri(cr  quelli  erano  la  maggior  parte)- 
conftderauano  in  che  modo  faluar  fi  potè  fiino. Et  al 
l'hora  fi  generò  uno  ijpaucto  no  minor  di  tutti  quei 
tb'eratio  fiati. Et  ilmedefimo  inter uenne  loro,ch'efiè 
fatto  haueuano  uerfo  Py  lo.  Per  ciò  chehauendo  i La 
cedemonij  perfe  le  naui , perderono  ancora  gli  huoo 
piini , ch'erano  [montati  ne  tifila . Cofi  all' bora  gli 
Atbeniefi  erano  fuori  della  Speranza  della  falute  lo * 
ro,fe  qualche  co  fa fuori  di  Speranza,  non  f offe  loro 
accaduta.Efiendo  fiata  fatta  quefla  battaglia  navale 
tnolt'afpra,ZJ  hauendo  ambidue  le  parti  perfi  molti 
huominiyW  molte  naui, i Syracufaiti , C r i confede * . 
rati  loro  hauendo  hauuta  la  uettoria,  ottennero  le 
naui  rotte ,CT  i corpi  morti.  Et  ritornati  fi  nella  cit*. 
tà , drizzarono  un  tropbeo  . Gli  Atbeniefi  per  U 
grandezza  delle  difgratie  prefenti , non  penfarono 
etiandio  di  richiedere  le  lor  naui  rotte, et  i corpi  de 
i moni:  ma  difegnauano  di  par  tir  fi  la  notte  jyemo* 
fibene  andato,  à Nicia,er<t  di  parere,# armar  le  naui  . 
che  refiauano,&  nel  far  del  giorno, per  forza  ufei 
re,  fe  fofie  fiato  po finibile.  Dicendo  ch'efii  baueuano 
maggior  numero  di  naui  buone  à nauicare  che  i ni* 
mici.  Perciò  che  refiauanodgli  Atbeniefi  circa  fifi 
fanti  naui,  a i nimici  meno  di  cinquanta.  Acconfen*. 
tendo  Micia  all'openion  di  Demoftbene , CT  uo tendo 
empir  le  naui , i marinari  sbigottiti  dal  efiere  flati 
muti  a ne  giudicandofi  di  poter  efier  piu  [uperiori . 
' r\  UQtk 
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non  uoleuano  montar  fopra  di  quelle:  anzi  tutti  barn 
lituano  animo  di  partir}*  per  terra . M4  uermocra* 
teSyracufmo  , hauendo  hauuto  fojfetto  di  tal  loro  cate. 
difigno,et  ptnfando  douerfi  temere  s'un  tanto  ej]èr* 
cito  aniaffi  per  terrai  fi  fermafic  in  qualche  luo* 
go  della  Sicilia , d'onde  un  altra  uolta  deliberale  di 
muouer  loro  gucrra>andatofene  da  i magiftrati,dif* 
fe  loro, ch'egli  era  da  fare  i filma, di  lafciare  che  i ni* 
mici  fi  partijfer  di  notte,raccontando  quelle,  V al * 
tre  cofe  che  gli  pareuanofJ  diceua  ch'egli  bi fogna* 
ita  che  tutti  i Syracufani , CT  i confederati  tifci fièro, 

CT  firrajfero  le  uie,ZT  occupaficro  i papi  jìretti,€T 
gli  guardaffero . E fii  erano  della  medcfima  opinione 
1 d'tìermocrate  ,.er  penfauano  ch'egli  fi  douefiè  fare, 
ma  diceuano  che  gli  huomini  nuouamente  ritornati 
da  una  grà  giornata,piu  uolentieri  sìarebbono  in  ri 
pofo,CT  difficilmente  erano  per  obbedire , ejfendo  di 
già  prefente  in  quel  giornofi  facrificij  d'Hercole,  ne  sacrifici) 
i quali  per  l'allegrezza  (Iella  uettoria,  molti  atten * d Hcrcole* 
derebbono  al  bere , CjT  diceuano  ch'ogni  altra  cofa  fi 
poteua  iffierare  piu  tosto  che  per fuader  loro, eh' al* 
ìhora  prefe  l'armi,ufcifier  fuori.  Parendo  adunque 
tai  cofe  difficili  a i magijlrati , ne  potendogli  per * 
fuadere  tìermoprate , ejfo  per  fe  niedefimo , fi  pensò  s tratagem*- 
quefio  : temendo  che  gli  Atheniefi  pafiando  di  not*  nia  d Hcr< 
te  non  occupa  fiero  i luoghi  alti , mandò  (commi 
ciandofi  a fare  i feuro)  alcuni  de  fuoi  compagni  che 
eranoficQ, infime  con  alcuni  huomini  d'arme,  àgli 

aUog  lamenti 


m aerate. 
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ttUogì  amenti  de  gli  Atbeniefi,  i quali  auicinatifi  loft 
0 ■ ; ' * to  quanto  fi  poteua  udire , CT  come  fe  fofiero  j lati 
. y amici  de  gli  A tbeniefi(  perciò  eh' alcuni  di  quei  di 
dentro  , riferiuano  le  cofe  de  i syracufani  à N icia) 
bauendo  chiamiti  alcuni , diceuan  loro,che  doueffe * 

' ro  dire  a Nicia,che  non  mouejfe  L’ejjèrcito  di  notte > 
per  eh * i Syracufani,haucuano  prefe  le  firade,  ma  che 
metejjero  à bel  agio  in  ordinanza  l'effercìio  > CT  fi 
partiflèr  di  giorno. Et  bauendo  coloro  dette  tai  eoa 
fCyft  partirono ,CT  coloro  che  l'udirono,  le  ridiffb* 
no  à i capitani  de  gli  Atbeniefi.  I quali  per  tal  aui* 
filettarono  quella  notte  giudicando  ch'egli  nonfóf 
fe  lor  fatto  tradimento  alcuno . Et  pojcia  ch'ancor4 
non  i erano  partiti  di  fubito , parue  loro , di  fiore 
etiandio  il  giorno  feguente, accio  che  i foldati  il  me* 
glio  che  poteuano  fi  metteffero  in  ordine, C?  fi  par * 
tijfero, bauendo  lafciate  tutte  l' altre  cofi, eccetto  quel 
} n;:  le 3le quali  erano  necefjàrie  al  corpo  loro  . i Syracu * 

foni ,er  Gylippo  , efjèndo  prima  ufeiti  con  la  fante* 
ria , ferrarono  per  il  contorno  le  uie , per  le  quali 
* era  credibile,che  gli  Atbeniefi  pafiar  douefiero , CF 
puofero  le  guardie  a i pafii  de  i riui , CT  de  i fiumi > 
CT  fi  apparecchiarono  doue  pareua  loro  per  aduna* 

■ re  l'efiercito , per  uietar  che  non  paraferò . E fendo 
dipoi  ufeiti  con  le  naui , Iettarono  dal  lito  le  naui  de 
v/  gli  Atbeniefi, et  riabrufeiarono  alcune  poche,  fi  co* 

N / ni  ancora  efii  Atbeniefi  haueuano  battuto  in  animo  di 

ftre . V altre  fenza  mmo  impaccio  ( sl  alcune  ut 
L1*-'  rierano 

,L  * 
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rierano  in  uerun  luogo  rotte)  bruendole  legate  alle 
loroje  conclusero  nella  città.Dopo  quefto  poi  cb'à 
Micia  CT  Demoftbene  parue  che  le  cofe  a baHanza 
fodero  mefie  in  ordine 3mo fiero  il  campo , il  giorno 
terzo  dopo  la  battaglia  nauale , Era  adunque  co  fa 
tnolto  acerba>non  folamente  per  cagione  che  fi  par*  p^fone™’ 
tiuano  hauedo  perfie  tutte  le  naui,et  perche  in  luogo  uolc  de  gli 
di  grande  jperanzajhoueuano  pollo  CT  fe  He  fi , £T  Atheniefi 
la  città  in  pericolo  , maetiandio  perche  laficiare 
gli  alloggiamenti  era  dogliofo  à tutti , er  miferan - 
do  /pettacolo  à penfarui . perciò  che  non  efiendo  i 
morti  fepolti,  s' alcuno  uedeua  tur  uno  de  gli  amici,, 
baueua  dolore  parimente  er  paura . Et  i feriti , CT 
ammalati  i quai  uiui  quiui  rekauano , dauano  mago 
gior  cordoglio  à i uiuhde  i mortici  erano  piu  3 for 
lunati  d'efsi . Perche  uoltandojì  eglino  à i prie * 
ghi,C7  al  pianto  fponeuano  in  dubbio  quei  che  paro 
tiuano  y di  maniera  che  non  [apuano  quel  che  far  fi 
douejfero  , CT  pregatagli  che  gli  doue/jero  menar : 
uia.  Et  chiamando  ciafcuno9qualunq;  amico  Sforni* 
tiare  , 6 compagno  che  uedeua , attacatifi  loro  che 
tuttauia  fi  par  tiuano,  er  fecondo  che  permetteuano 
loro  le  forze,  feguendogli,  fe  ad  alcuno  mancaua  il, 
potere,  erano  quiui  lafciati , non  fenza  molte  pre* 
ghiere,et  pianti . Di  maniera  che  tutto  l\fJercito  era 
ripieno  di  lagrime , CT  pianti , CT  in  tal  dolore , che 
non  facilmente  partir fi  poteua , benché  fi  par  tifino, 
dal  paefe  inimico  , Picmt  maggior  pafione  di  quel 
v b h che 
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che  con  le  lagrime  mo&rauano . P arte  per  quelle  cà 
fè  le  quali  hauauano  bar  mai  patite , C r parte  per 
quelle  che  temeuano  di  patire . Erano  adunque  moU 
to  affliti}  CF  riprendeuano  loro  ftefli.  Perche  gran* 
demente  fi  aflimigliauano  a una  città,&  non  picco * 
la,  la  qual  foffe  fiata  uinta,CT  flfuggijfe . Concio  fu 
cofa  che  tutta  la  moltitudine  di  coloro  che  fi  para 
^luthc  tiuano,  non  [offe  meno  di.  x L.  m.  cr  ciafch'uno  di 
nieft  che  quegli,  fi  come  poteua,  portaua  [eco  le  cofe  necejja* 
fuggirono  ^ armati ,&  gli  kuomini  d'arme,  oltre  alla  la 

ro  ufanza,portauano  lor  ftefli  flotto  l'armi  la  loro 
uettouaglia , alcuni  per  carestia  di  ragazzi  > altri 
per  non fi  fidare.  Perche  per  l'adietro  , CF  althora, 
molti  erano  fuggiti  àgi  inimici , ne  le  cofe  le  quaé 
portauano,  cranbafteuoli,perche  nel  campo  non  era 
piu  uettouaglia.  La  quale  infelicità,  che  tal  bora 
hà  qualche  conforto,effendo  comune  4TVTTI» 
pareua alibora difficile à fopportare.  Etffietialmc 
te  confiderando  efli  da  quanto  grande  iffilendore  CP 
„•  ornamento,  à che  fine , CF  mi  fèria,  ridotti  s erano.' 

Per  ciò  che  quella  grandiflima  nouità,auemte  aU'efl* 
fèrcito  Greco,  che  fu  inforzato  à partirfi , temendo 
di  non  ejjère  foggiogato  da  quegli,  i quali  erano  ut 
nuti  per  fottometterfi . Et  fi  com'erano  ufeiti,  con . 
preghiere  CF  canti,  auenne  che  fi  partirono  co  uoci 
contrarie.  Et  diuennero  fanti  à pie,in  luogo  d'buo* 
mini  marinarefehi , dando  piu  opera  alle  cofe  della 
guerra  terrefirwbe  allarmata . Nondimeno. per  la 
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grandezza  del  pericolo  il  qual  foprafiaua  loro,tùt 
te  quelle  cofe  pareimo  lor  da  fopportare.Ma  N icia 
vedendo  rejfircito  perfo  d animo, er  in  grande  ifio* 
piglio > H meglio  che  poteuagli  rincoraua ,er  càfo* 
laua,Z '7  gridaua  ficodo  che  da  ciafcheiuno  andana, 
accio  gli  facejje  pronti , uolcndo  come  bucino  che 
molto  conofceua,giouar  loro. 

Variamento  di  Nìcia,  àgli  Atheniefi* 

P GH  ci  fa  dimefticri(ò  Athenieji  cr  cofederati) 
-I—'  che  noi  habbiamo  qualche  ifferanza  rullo  fiata 
dette  cofe  prefinti , per  ciò  che  molti  fònofeampati 
da  piu  griette  fiato  di  quello . Ne  deuete  incolpare 
itoiftefii,  ò nero  per  le  riceuute  difgratie3ò  nero  per 
le  c alami tadije  quali  bora  uoi  ingegnamele  patite* 

Eé  io  non  fuperioread  alcuno  di  uoi  di  fortezza, 
(Perche  uoi  uedete  com’io  per  V infermità  fon  mal 
di/follo  ) ne  inferiore  di  felicità  ad  alcuno , parte 
nella  priuata  ulta,  V parte  netta  publica,  nondime * 
fio  fono  nel  perieoi  medefimo , nel  qual  fono  i piu 
Uili,  benché  habbia  molto  honorato  gl'lddei,et  giu* 
ftamente  portato  mi Jìa  uerfo  degli  kuomini.  Per  le 
quai  cofe,  la  pranza  di  quel  cb’bà  da  uenirefi  fida 
molto.  Male  difgratie  fuori  di  modo,ui  fbigottifia 
no,  le  quai  fprfc  potrebbono  aUegcrirJì.Per  ciò  che 
gV inimici  hanno  hauute  molte  profferita , cr  fi  noi 
odiati  da  qualcb’uno  degl’iddìi, fiamo  qua  uenuti » 

B b i]  babbitt 
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babbuino  à battona  patite  le  pene . Perche  alcuni 
ttianiio  battendo  moffa guerra  ai  altri,  CT  battendo 
fatto  fecondo  il  cottume  de  gli  kuomini , hanno  pa= 
lite  cofe  fopportabili.  Et  è credibile  che  noi  al  p rea 
finte  liberiamo  cb'efii  lidei  ci  Jìano  per  effere  pi u 
benigni  » per  ciò  che  Jìamo  piu  degni  di  conjigutr 
mifericordia  apreffo  di  loro, che  odio.Ne  deuetefuo 
ri  di  modo  Jbigottirni,  udendo  di  che  forte  armati 
uoi  liete,  cr  di  quanto  mimero  in  ordinanza , ne  tte 
partite.  Ma  douete  confiderai,  che  uot  in  ogni  luo 
zo  nel  qual  ui  fermerete,  fate  una  citta  di  uoi  Itefit, 
ne  alcuna  di  quelle  che  fono  nella  Sicilia ,ui  potrebbe 
facilmente  riceuere,  ne  ui  potrà  cacctare,quando  m 
qualche  luogo  ui  fermerete . Voi  haurete  l ochto  4 
fare  che  il  maggio  fi  faccia  fieramente,  V con  ora 
dme,ciafcuno  conftderàdo  nel  animo  fio  quello,  che 
inqualunq;  luogo  alcuno  di  uoi  (ara  tsforzM od 
combattere,  tenendo  quello, rutedra  la  patria,  CT  le 
fuemura.  Il  qual  uiaggio,ci  sforzeremo  di  fare, et 
di  notte,  V di  giorno , per  ciò  che  babbuino  poca 
uetto«aglia,cr  fe  arriueremo  in  qualche  luogo  de  l 
Siciliani,  che  ci  fi  amico  ( per  ciò  che  cofioro  per 
paura  de  i Syracufani  per  ancora  ci  fono  amici)  pai 
fatcui  d' effere  in  luogo  ficuro . Et  mandate  innanzi 
adejii  à far  loro  intendere  che  ci  uenghino  incotta, 
V caduchino  uettouaglia.w  fomnta  ò faldati, fiate 
di  ciurla  opìnioneych'egli  ui  c nectjjhrio  ejjèr  nateti 

tùnon  ejìèndoci  luogo  alcuo  aprefjbjtid  quale  feluf 
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re  ui potiate,fe ui  porterete uilmete.Et  short  ufii* 
rete  fuori  dette  mani  de  i ninnici , uoi  altri  confcguU 
rete  quelle  cofe  , le  quali  dejìderate  uedere  > KJ  gli 
Atbeniefi  dirizzeranno  la  magna  potéza  detta  loro  . 2 
città, ben  ch'ella  caduta  fia.Per  ciò  che  gli  huomini 
fanno  la  città,rio  le  mura,ne  le  naui  fenz  huomini. 

H auendogli  N icia  esortati  con  tai  par  ole, onda*  Rjtorno 
ua  per  l'e(fercito,et  fe  ne  uedeud  alcuno  andare  uaga  gii  Athc. 
tondo, CT  fuori  d'ordinanza, gli  metteua  inficine. ,CT 
in  ordinanza, Demo fthene  diceua  tal  parole  d ifuoi 
er  firnili.  L'effercito  di  Nicia  andaua  in  forma,  qua 
drata,et  quello  di  Demolitene  lo  figuiua.Nel  mezo, 
degli  armati  erano  le  bagaglie , et  gran  moltitudine 
di  faccomani.Étpoi  che  furono  apreffo  alpajfo  del 
fiume  Anapo , ritroùarono  i Syracufani , & i confe* 
derati,  pofti  quiui  in  ordinanza  i quali  hauedo  uin 
ti,cr  ejjendcfi  impàtroniti  del  pajfo , andarono  pili 
oltre.  Ma  la  cauatteria  de  i Syracufani, CT  gli  arma 
ti  atta  leggiera,lanciando  armi  uerfo  di  loro, gli  mó 
leftaua.  Qu,efto giorno  ejfendo  andati  inttazi circa 
quaranta  jladij,  occuparono  un  certo  cotte ; il  gioir 
no  feguente , marciando  a buon  hora , andarono  in* 
natizi  circa  uenti  jìadij,  CT  difeefiro  in  un  cerio  lud 
go  pianò , CT  quiui  può  fero  il  campo  , uòlehdo  pi* 
gliar  dalle  habitationi  qualche  co  fa  da  mangiare , 

C per  ciò  che  il  luogo  era  habitato  ) & portar  fico 
acqua  di  quel  luogo,  per  ciò  che  per  moki  Jìadij  da 
ijuel  lato  9 dal  qurfe  pajfar  doueuano  , era  càreftia 

B b iij  dì  acqua; 
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<f acqua.  In  quello  mentre  i Syracufani,hauedo  occii 
pato  il  pajfo  piu  innanzi  ficer  ripari, per  ciò  che  il 
colle  era  alto , CT  da  l'uno  CT  l'altro  lato  precipita 
Upa  tofo,per  le  rapi,  la  cui  fommità  fi  cbiamaua  Lepa» 

Il  giorno  feguentegli  Atheniefi  entrati  in  uiaggio * 
furono  uietatiM  i cauaUiSJT  iaculatori  de  i Syracti 
fxni,CT  de  i confederati , i quali  ejfendo  in  gru  moU 
titudine,  lanciauano,  CT  faceuano  [correrie  a torno 
di  loro . Gli  Atheniefi  hauendo  buona  pezza  cobat* 
tato  , fi  ritirarono  ne  i loro  allogamenti , ne  conte 
prima  haueuano  le  cofe  neceffarie.  Ver  ciò  che  non  fi 
poteuano  allontanare, per  rifletto  della  cauaUeria  de 
i nimici.  La  mattina  leuatifi , un  altra  uolta  fi  me  fi 
fono  in  uiaggio,  cr  fi  sforzauano  d'andare  perfora 
za  al  colle  fortificato,  ma  ritrouarotio  la  fanteria * • 
di  quella  gran  parte  armata  con  gli  fcudi,la  qua 
le  iftaua  fopra  i detti  ripari , per  ciò  che  il  luogo 
era  iflretto,  C r hauendo  gli  Atheniefi  dato  l' affatto* 
batteuano  i ripari . Ma  percoli  da  molti,i  quali  jla . 
uano  a cdualìere  fopra  il  colle  ( per  ciò  che  piu  fa* 
cilmente  quei  ch'eran  di  f apra  lanciauan  armi  ) ne 
potendo  per  forza  [Aire,  fi  ritiraro  indietro , O"  fi 
filerò  quieti , cr  /ferialmente  perche  fi  meffono  alca 
ni  tuoni, Z?  pioggia,co)tie  fuol  effere  in  quella  parte 
del  anno,anuicinandofi  l Autunno  . Per  le  quai  cofe 
gli  Atheniefi  maggiormente  fi  perfino  d'animo,  CT 
penfauano  tai  cofe  na fiere  per  ri/fetto  della  rouina . 
loro»  I quali  fiondo  quieti,Gylippo,CT  iSyracufani, 

manda 
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mandarono  una  parte  dell' éffer cito,  per  ferrargli  di 
muro, dal  lato  di  dietro, d'onde  uenuti  erano.  Ma  efiì 
hauendo  mandati  alcuni  de  i loro , lo  gli  uietarono; 
Dopo  quello  gli  A theniefi  ritir  atifi  co  tutto  Vejfer * 
cito,  mejfino  il  campo  piu  aprejfoalla  campagna . 
1/  giorno  feguènte,marciando  i Syracufani , circon* 
datigli  a torno  a torno ,gli  ajfalirono.  E t ne  ferirò 
no  molti,et  (égli  Atheniefi  andauano  loro  incotta* 
fi  ritir auano, ma  fe fi  pattinano, erano  loro  a doffoi 
moleftando  /ferialmente  gli  ultimi, accioche  mettcn* 

' do  paura  d qualche  parte,  JbigottiJJèro  tutto  Vejfer * 
cito.  Gli  Atheniefi  in  quefto  modo  gran  pezzo  fe* 
cero  refiftenza, dipoi  effendo  andati  innanzi  cinque 
è fei  jladijfi  riposarono  nella  campagna.  I Syracu* 
foni  ancora  fi  partiron  da  efii , CT  andarono  ne  gli 
aUogiamenti  loro.  P arue  d N icia,C?  à Demofthene 
quella  notte  ( poi  che  il  loro  ejfercito  era  male  iti 
ordine ,er  haueua  carestia  di  tutte  le  cofe , et  in  ejjó 
erano  molti  feriti,  per  hauer  hauuti  molti  a/Jalti  da 
i nimici)  d'accendere  molte  Pyre,  CT  cddur  uia  Vef* 
fercito,ma  non  piu  per  quella  uia  per  la  quale  haue * 
uatio  deliberato, ma  uerfo  il  mare,  per  il  contrario * 
ch'orano  polli  i syracufani  alla  guardia . La  qual 
Uia  andana  non  d Catania , ma  neU'altra  parte  della 
Siciliana  qual  e uerfo  Camerina,ej  Gela , U Valtré 
citta  Greche  CT  Barbare, che  fono  quiui  d torno.  Hà 
uendo  adunq • acce/è  molte  Pyre,  fi  partirò  di  notte a 
Ma  nacque  tra  loro  jbaucto,paura,et  tumultofi  coi 

B b iiij  mé 
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gli  affittirono. Et  la  cauaUeria  de  i syracu farti, facit* 
mente  gli  circundò , effind'efii  in  due  parti  ( per  ciò 
thè  l efferato  di  N icia  era  andato  innazi  circa.CL . 
ftadij)  CT  gli  riduffono  in  poco  (patio  . Pfr  ciò  che 
j^icia  guidaua  i fuoi  con  preftezzd  > penfando  eh* 
egli  nonfofjè  utile  in  tal  hecefiità,di  propria  uolon 
ta  tardare, ^combattere, tota  co  preftcZZd  partirfit 
combattendo  tanto, quàtóf  offe  i sforzato.  Ma  Demo 
jlkene  era  occupato  da  maggiore  €T  piu  continoua 
fatica.  P erche  partitofi  ultimamente, era  da  gl'inimi 
ciajfalito.  tl  quale  alThora  cono  fendo  che  i Syra* 
cuftni  lo  feguiuano,non  andaua  tanto  innanzi > quali 
to  fi  metteud  in  ordine  alla  battaglia , per  fino 
che  dimorando  fu  da  e fi  circondato . 1/  perche 
CT  egli,  CT  gli  Athenieji  eh' erano  infieme  con  efioì 
erano  in  gran  diforditte.  Perciò  che  colti  fra  un  luo * 
go  , il  quale  era  da  i ripari  circondato  , CT  in  una 
uia  la  quale  da  l'uno  <7  l'altro  lato,haUelia  non  po* 
chi  uliuari,  erano  da  ogni  parte  battuti.  I Syracufa* 
ni  adunque  meritamele  faceuano  afialti  jìmili  a i pri 
mi , non  combattendo  ma  fìando  faldi  alle  frontiere . 
Perche  metterfi  a pericolo  contra  d'huomini  difpe* 
rati , non  s’ appartenete  tanto  à loro, quanto  a gli 
Atheniefi  Et  ciafcheduno  per  la  felicita  bormai  ha* 
uutd,  fparagnaua  fe  ftefio  , giudicando  à quel  modo 
douer  uincereil  nimico, & pigliarlo  . Poi  ch'aduna 
que  Gylippo  i Syracufani,W  i confederati , ferendo 
tutto  quel  giorno  da  ogni  lato,  gli  Atheniefi , cr  i 
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confederati ,er  gli  uiddero  mal  in  ordine , CT  per  té,  : 
ferite , c r per  altre  fciagure , mandarono  un  bando* 
primieramente  che  fe  ueruno  de  gfifolani  uoleua 
andare  da  loro,farebbe  libero , cr  alcuni  huomini 
dy alcune  città(non  però  molte)andaro  da  efii.  Dipoi  : 

tiemofthe'  fecero  im  acc°rdo  c0n  tutti  gli  altri , i quali  erano  : 
ne  fi  arrena  con  Demo fihene, che  de  fero  l'armi,perche  non  fareb 
«*e.  bono  morire  alcuno  di  loro, ne  uiolentemente , ne  in . 

prigione , ne  per  careftia  di  cofe  necefiarie  al  uitto . • 
E tutti  surre  feroci  quali  furono  fei  mila , CT  tutti 
me  fero  largeto,et  i danari ,i  quali  haUeuano,foprct 
gli  feudi  uolti  fottof  opra,cr  n empirono  quattro 2-. 
C oìloro  furono  di  fubito  condotti  nella  città.  itici* 
CT  quei  ob  erano  con  efio,  nel  medefimo  giorno  ar* 
riuò  al  fiume  Erineo,et  e fendo  pafsato,pofe  l'efser* 
cito  fopra  un  luogo  alto,  i Syracufani  il  giorno  fe* 
guente  hauendolo  aggiunto,  gli  difiero  che  quegli  J 
quali  erano  con  Demoftherte  /erano  arrejì,ef  ertati 
dolo  che  douefefare  il  medtfmo  . Egli  non  lo  ere * 
dendo  , fecc  patti , per  fino  che  gli  fofse  permefso 
di  mandare  unhuomo  à cauallo  , per  uedere  fe  fofse 
ueroAl  quale  ritornato  , riferì  ch/i  / erano  arre  fu 
perche  Micia  fitei  per  il  trombetta  intendere  à cy 
eia.  lippo,cr  à i Syracufani , ch'era  apparecchiato  ad  ac 
cordarfi  in  nome  de  gli  Atheniefi  ,fe  lo  lafciauano 
andare  co  P e fser cito.  Promettendo  di  dar  loro  tutti 
quei  danari  chhaueuano  ffiefi  nella  guerra , et  di  da* 
no  faggi  degli  Atheniefi , in  fino  che  i danari  fof* 
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fcr  pagati,  battendo  importo  un  talento  per  ciafihe « 
duno  oftaggio.l  Syracufani , CT  Gylippo  non  acceU 
furono  i patti,ma  bauendogli  affatiti,*?  circondati 
tà  torno  a torno,gli faettauano  perfino  d fera*  I qua 
H efsendo  molto  male  in  ordine, per  careftia  di  uet * 
touaglie , er  di  cofe  necefsarie, nondimeno  eran  per 
partirfi , affrettando  quella  parte  della  notte , nella 
quale  i nimici  erano  per  jiare  quieti,  & pigliarono 
Vermi.  Ma  conofcendo  che  non  poteuan  fardo , fen * 
za  effer  fintiti  da  i nimicai  quali  fintiuano,et  canta 
uano  il  PeaHa,unaUra  uolta  te  mcfjon  giu , eccetto 
tirca  trecento  h uomini, i quali  per  forza  paffati  per  ' ; . * 
le  guardie, andarono  di  notte  fi  come  puotero . N icia 
effindo  fatto  il  giorno,  guidaua  Ve  farcito, ma  i Sy* 
racufani , CT  i confederati , furono  loro  fimilmente 
udofio  , ferendogli , e?  [nettandogli  da  ogni  lato* 

Gli  Atheniefi  sapprefmtano  uerfo  il  fiume  Affina*  *s£na!rò fia 
ro,benche  molestati  da  ogni  lato  , da  molta  caualle * 
ria,et  da  Vài  tra  moltitudine, giudicando  che  fi  paftaf 
firo  il  detto  fiume, fo faro  per  ritrouare  qualche  co  fa 
Ktigliore,et  oltre  à ciò, erano  molto  defideroft  di  he* 
re.Doue  arriuati, entrarono  in  quello  finzaordinve 
rmo,etciafcuno  uoleua  ejjère  il  primo  à pafaàre , CT 
gl'inimici  i quali  erano  loro  alle  cotte , faceuano  il 
pafatre  difficile. Per  ciò  che  sforzati  ad  andare  riflr et 
ti  interne,  urtauano  Vuno  nell’altro,  et fi  calpeflaua* 
no,et  per  le  lance,et  armi,alcuni  fubito  moriuano,al 
tri  tra  di  loroinuilupati,cafiauanoA  s.yracufani,)ìan 
t-  do  da 
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do  da  l'una,<C7  da  l' altra  ripa  del  fiume,  il  quale  erd 
precipito  fo,  dal  canto  di  fopraferiùano  gli  Athenie 
fi, de  i quali  molti , algidamente  beeuano , CT  tradì 
loro  tmpediuano  l'un  l'altro  nel  fiume.,  il  quale  era 
tupo . Ma  quei  della  Morea  ffietialmente  effendo  ifce 
fi,ammazzauano  quei  ch'eran  nel  fiume  j il  perche 
f acqua  fubito fi  turbò,la  qual  finalmente  crccbeuu * 
ta,ben  chè  f offe  fango fa,<?infànguinata,per  laquale 
molti  combat teuano finalmente  effendo  molti  mor * 
ti  l'uno  f opra  l'altro  nel  fiume,  & rotto  ì' efferato, 
parte  aprefio  al  fiume,parte  dalla  caualleria,s alcu* 
inda  fi  a iv  tio  era  fuggito.  N icia  s'arrefe  a Gylippo  , fidandofi 
fende.  pfu  jn  lui  che  ne  i Syracufimi,lafciando  ch'egli , CT  i 
Lacedemonii  facefiero  di  lui  ciò  che  uoleffero , ma, 
che  non  ammazzujfero  gli  altri  foldati.  Dopo  que * 
ilo, Gylippo  comandò  chefoffero  prefi  uiui,  cofi  tut 
3 " ti  gli  altri, i quali  non  furono  afcofi\( perciò  che  ta * 

li  erano  molti  ffurono  prefi  uiui  • Oltre  a ciò  man* 
darono  a feguitare  quei  trecento, i quali  la  notte  era 
no  fuggiti  per  le  guardie:  cojlorofimilmente furo* 
no  prefi.  Ma  tutti  co  fioro  adunati  infieme  non  furo 
no  molti, furo  no  ben  molti  color  o,i  quali  prefi  furo 
no  di  nafcofio.  De  i quali  fu  ripiena  tutta  la  Sicilia, 
comedi  quegli , i quali  non  furono  prefi  d.' acordo, 
fi  come  quei  ch'erano  con  Demoflhene.  Et  una  par* 
te  d'efii  non  piccola,  morì. Per  ciò  che  queftafu  grati 
difiima  rotta , non  inferiore  ai  alcuna  di  quelle , le 
quali  fatte  furono , in  quella  guerra  iella  Grecia .. 

Noti 
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Non  pochi  ancora  ne  furono  ammazzati  per  uiag * / 

gì  0 sfóndo  jfefle  uolte  affatiti  da  i nimici . Et  motti 
ancora  fuggir ono}alcuni  in  quelfubito , altri  efl'en* 
do  flati  fatti  prigioni ,CT  dipoi  effendo  fuggiti , er 
quefli  fi  riduceuano  in  Catania . I Syracufani  ì 
confederati , adunatifi  ìnfime , bauendo  prefì  tutti 
quei  prigioni  che  può  ter  0,  c r le  f foglie , ritorna* 
rono  nella  città  . Et  tutti  gli  altri , i quali  pre/òno 
deg/i  AtbeniefiyZr'de  i confederati , gli  mandarono 
nelle  prigioni  chiamate  Lithotomie,giudicando  quel  U Aotomjc 
luogo  ejfer  guardia ficurifiima.  Ma  ammazzarono  ni  ritrouato* 
Ni’cWjCT  Demoflhene , contri  fa  uolonta  diGylip = dj 
po.  Perc/o  ch'ejfo  giudicaua  douer  e fsergli  co  fa  glo  ^Sytii°z 
Xiofa.aprefso  a l'altresotidurreda  i Lacedemoni  fi  M0lte  ** 
capitani  de  i nimici.De  i quali  Demoflhene  era  loro  nìofthene.* 
nimici [simo, per  le  cofe  fatte  ne  l'ifola  , CT  in  P ylo, 
l altro  per  le  medefime  cofe  amicissimo . P ercio  che , 

N icia  dimoflrando  gr  alidi  fiimi  fegni  di  beneuolenza 
uerfo  quegli  huomini  i quali  furono  fatti  prigioni 
nella  dett  ifoUjprocurò  che  fo fiero  lafciati  andare , 
bauendo  indotti  gli  Atheniefi  à far  le  conuentioni 
con  i L accdcmomi . Per  la  qual  cofa  i Lacedemoni^ 
erano  grandemente  inclinati  ad  amarlo  , CT  e fio 
grandemente  confidatofi  in  Gylippo  , sera  arrefo . 

MaCcome  fi  diceua)alcuni  Syracufani s quali  haue * 
nano bauuta  intelligenza  con efso}dubitando  elìcgli 
da  i tormenti  corretto, non  confefiafie  il  detto  trat 
fato,  C r per  tal  cagione  eccùafsi  loro  disturbi  nelle 
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tofe  proffere,*?  oltre  a ciò  molti  altri , CT  ffetiaT* 
niente  i Corinthij  dubìtauano  ch'efsendo  egli  ricco, 
non  corrompete  con  danari  alcuni , C?  da  efsi  ha* 
uefsela  commoàita  di  fuggire,  C rdi  nuouofacefse 
qualche  nuouo  trattato  contra  di  loro,il  perche  per 
fuadendo  efsi  gli  altri  confederati , furono  cagione 
della  morte  fua.  Et  co  fi  Nicitt  per  questa  cagione , ò 
per  altra Jhnile  a queftafu  ammazzato,  huomo  fra 
tutti  i Greci  dell'età  mia,il  quale  per  l'amore  grande 
criidel  cala  ch'egli  kuueud  delle  uirtu,  non  meritava  di  uenire  4 
*»(»'  de  1 tanta  infelicità.  I Syracufmi  nel  principio  trattava* 
f*0*'  no  molto  male  i prigioni, ì quali  erano  nelle  prigio 
ni  dette  Litbotomie.  Cacio flaco/a  ch'efsendo  eglino, 
tanti,in  luogo  bafso  et  firetto,in  tanta  moltitudine , 
€Tal  fereno, primieramente  per  il  gran  caldo, et  per 
il  fole,mancauano: dipoi  foprauenedo  il  frefcodel* 
k notti  del  A ut  uno,  per  l'iftefsa  mutatene  de  t tem 
pi  contrarij,s ammalavano, ffetialmente  perche(per 
fi/fetto  allafirettezza  del  luogo )faceuano  ogni  co 
ft  nella  medefima  ftanza:et  perche  i corpi  indifferen 
temente  erano  ammontonati  tuno  f opra  l'altro, tan*  ' 
to  quei  di  coloro,i  quali  morti  erano  per  le  ferite * 
come  quei  di  color o,i  quali  erano  morti  per  la  det * - 
' ta  mutatene ,*?  per  le  fopr anominate  cagioni.  Era 

no  oltre  4 quefto  molestati  da  un  odore  intollera* 
bile,*?  dalla  fame,*?  dalla  fete, perciò  che  per  fra* 
tio  d'otto  mejifu  dato  a ciafcuno  di  loro  una  picco 
-w.  la  mi  fura  d acqua  il  giorno,*?  due  pani. Finalmente 

per 
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per  fintilo  di  giorni  fettunta,  patirono  tutte  quell? 
calamità,  che  fofse  pofsibile>e  tutte  quelle  che  fu  ere 
dibile  che  patifrsero  in  tal  luogo  quegli  huomini , i 
quali  la  loro  difauentura  à tal  eflremità,LT  in fifat 
to  cafo  riduce.Furono  dipoi  tutti  uenduti , infuori 
che  gli  Atheniefi,C?  quei  Siciliani , GT  italiani , che 
fi  ritrouauano  a efsere in  loro  compagnia . Quan* 
to  fojfe  il  numero  de  i prigioni  (bettche  tutti  fofier 
fatti  prigioni  ) è molto  difficile  dire  à punto  Un * 
tiero,  nondimeno  non  pajfaro  fette  mila . La  qual  Tal 
fattione  fra  tutto  il  tempo  di  quella  guerra,  fu  la  effc 
maggiore  in  tutta  la  Grecia.  Et  ( coma  me  pare) 
fu  la  maggiore  di  tutte  le  fattion  Grece , le  quali 
frano  fiate  da  noi  per  ihiftoria  racconti . La  mede* 
fimafu  honoreuolifiima  à i uincitoti ,ej  4 i uinti  di 
grandi fsima  calamità. l quali  in  tutto  cr  per  tutto, 
cr  da  tutti  i lati  uinti , ne  in  cofa  ueruna  afflitti  me * 
diocremente , furono(come  uolgarmente  fi  dice)di* 
ftrutti  per  fino  da  i fondanoti.  H auendo  perfa  la  fan . 
teria,r armata , cr  finalmente  ogni  cofa  : effendo  di 
molti  ritornati  pochifsimi  4 cafra.  Et  ciò  bajli  quatta 
1 0 alle  co fre  che  fatte  furono  nella  Sicilia . 

Finifce  il  Settimo  Libro,  ^ 1 
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O s c r A che  gli  auifi  in  Atheti *' 
peruennero,  i quali  diceuano  che  le 
cofe  loro  eran  aitutto  disfattegli 
Atbeniejì  per  buono  /patio  di  tetti 
po,njn  le  crederono:  ne  etiandio  4 
quei  foldatiji  quali  fcmpati  era * 

*iie<Athewc no  ,wPrf/^r* Md  P01  *1* flfurono  C€rt^ 

g ì ai  CDJC  jicatit  grauemente  s'adirarono  contra  gli  oratori,i 
quali  perfùafi  gli  haueuano  al  nauigare,  come  que*, 
gli  che  fenza  loro  non  kaurebbono  deliberato  d on* 
dare. Si  fcoruciorono  ancora  con  gVlndouini,et  con. 
gli  Auguri  9 CT  con  tutti  quegli  i quali  predicendo, 
cofe  diuine  , haueuano  lor  data  jperonza  di  pigliare , 
la  Sicilia,  CT  tutte  le  cofe  da  ogni  lato  gli  attrita * 
nano. Et  oltre  a quello  citerà  loro  auuenuto , erano 
in  paura  grandi fsim,  cr  molto  sbigottiti  <£ animo. 
P ercioche  fogliati  in  publico  et  in  prillato  di  fante 
via,di  caualli,et  duna  giouentu  cui  non  uedeuano  ha 
uerne fintile , fi  corro  cernano . Oltre  à ciò  udendo 

di  not\ 
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dinon  batter  lumi  à bafanza  negli  Arftnali>ne  da* 
nari  nel  publico . erario , ne  ciurma  ò minibri  per 
le  naui, erano  all' bora fuori  di  (per anza  A' ogni  qua 
lunque  fai  ut  e,  penfando  ebei  nimici  doue fiero  di  fu* 
bito  con  l'armata  uenir  di  Sicilia  contra  di  loro3nel 
Pyreo  , V fpetialmcnte  ejjèndo  di  gran  lunga  flati 
rincuori.  Et  penfaiuno  che  i nimici  loro  quiui,  ha* 
uendo  radoppiate  le  fcrze  fojjèro  per  ajjalirgli  con 
tutto  il  poter  loroyGT  da  terrai  da  mare,  infteme 
con  i loro  confederati  >che  cerano  ribellati , Nondi* 
meno  giudicarono  che  per  quanto  lorfofie  pofsibi* 

U, non  f offe  dapcrderjt  d'animo  : anzi  ch'eifojjè  d<t 
mettere  infteme  un'armata  d'onde  poteffero  , ritro* 
uando  legni,!? danari,*?  afsicurare  le  cofe  de  i con 
federati >cr  fpetialmente  del  Negroponte,  Et  mode* 
rare  alcuna  co  fa  di  quelle  della  città,  circa  le  fpefe 
modejle,&  eleggere  in  magistrato  de  i piu  ueccbi,  i 
quali  fopra  gli  altri  cpnfultafiero  delle  cofe  prefen* 
tifn  ch'egli  [ offe  tempo . Et  finalmente  per  la  pau* 
ra  ch’baueuano  ( il  che  fuol  fare  il  uulgo  ) erano 
apparecchiati  à ordinare  ogni  cofa.Et  màdarono  in 
tffecutione  quelle  cofe  che  paruero  loro  dafarft,  (? 
pafiò  quefta  fiate. 

Nel  inuerno  feguente , per  la  rotta  da  gliAthe*  Men/mcmd 
tiiefiriceuutaneUa  Sicilia  jubito  tutti  i Greci fi  foU  dc  gl*  altri 
leuarono, alcuni  non  effendo  cofederati  ne  de  gli  uni,  ^'c^tu 
ne  de  gli  altri , penfando  ( auenga  che  ueruno  gl'in * 

Hitajfc)  dici  non  (offe  piu  conueniente  ch'efiifojfero 
^ . Gc  fuori 
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fuori  della  guerra,ma  uolontariamente  ejfere  Ad  <m 
dare  contagli  Atbemeji, giudi  cado  ciajcuno  ch’efii 
Athenieft  farebbono  andati  contra  di  lui , fe  le  cofe 
foffer  fuccejfe  lor  bene  in  Sicilia.  Et  oltre  a ciò  pen 
fondo  che  il  rimanente  della  guerra  ,fojfe  per  ejfer 
poco 9 di  cui  pareua  lor  cofa  honoreuole , ejfer  par * 
tecipi.  Quei  ch'erano  confederati  de  i Lacedemoni j, 
erano  piu  di  prima  pronti , per  liberarft  preilo  da 
molta  calamità.  Et  /penalmente  i fudditi  degli  A thè 
ttiefu  erano  pronti,  oltre  alle  forze  di  loro  ftefii  4 
ribellar  fi,  accioche  con  ogni  prontezza  giudi  caffo*, 
ro  le  forze  loro,*?  accioche  non  lafciaffero  indie * 
tro  ueruna  cagione  ad  ejfere  uettoriojì  nella  feguétt 
fiate . Per  tutte  le  quai  cofe,la  citta  de  i Lacedemo* 
nij,  pigliano  baldezz a.  Et  tanta  maggiore,  quanto 
penfaua  che  i cofederati  della  Sicilia  foffer o nel  prin 
àpio  della  primauera,per  uenire  ( fi  comera  credi * 
bile)  con  molto  sforzo,  per  iaccrefcimento  dettar* 
mata,  che  guadagnata  haueuano.  Et  effendo  i Luce * 
demoni)  da  ogni  lato  in  Jperaza  certa, deliberarono 
di  pigliar  la  guerra,  conjiderando  che  fe  ciò  riu * 
fcijfe  lor  o felicemente , farebbono  per  lo  innanzi  li* 
beri  da  tutti  quei  pericolile  i quali  eran  per  ejfere , 
fe  gli  Athenieft  fi  fojfero  impatroniti  della  Sicilia . 
Et  coftderàdo  sefii  hauejfero  diftrutti  gli  Athenie 
Jì,ch' erano  bor  mai  per  ottenere  il  principato  di  tut 
ta  la  Grecia . Agide  adunq;  Re  loro,partitofi  fubito 
di  Dec(lea,con  alquato  ejfer  cito,  in  quello  inuernoi 
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fcoflè  danari  da  i confederati  per  tarmata,  et  uoltd * '-'••• 
doji  al  golfo  Melieo,  fece  gran  preda  de  gli  Octei,  ao,r° 
per  l’antica  inimicitia  con  cfii , CT  della  detta  preda  o«d  a 
fece  danari. Sforzò  ancora  gli  Achei yi  phriboti ,CT 
alcuni  altri  fuiditi  de  i Tbejfali  circouicini  d i detti 
Achei  (ramar icandojt  efsi  Theffali , CT  à malgrado 
loro)  a pagare  danari  ,CT  dare  o Staggi,  i quali  ■■■■  a. 
mejfe  inferbo  in  Corimbo  , CT  sforzoft  di  tirargli 
nella  lega . I Lacedemonij  ordinarono  alle  citta  che  FabriVa  del 
fabricaffer  o cento  naui  tuffando  cefi . Ordinarono  le 
che  la  città  loro  , CT  i Beotij  ne  faceffero  fabricare 
uenticinque  per  uno , à i Phocenfuà  i Locri , e r ai 
Corimhij  trenta . A gli  Arcadi , 4 i Pe Henenfi,  CT 
Sycionij  dieciyà  i MegarenfiÀ  i Troezenij , CT  Rati 
gei  dieci, CT  meffono  in  ordine  l'altre  cofe,per  far  la 
guerra  fubito  nel  principio  della  primanera . Gli 
Atheniefi  ancora  s' apparecchiando,  fi  come  delibera 
to  haueuano,  quell' inuer no  Muedo  ciafcuno  a poter 
fuo  sforzatoli  di  trouar  legname  per  fabricare  le 
naui,  CT  hauédo  fortificato  Sunio  di  muro,accioche  Sun,*°  'fa*- 
afsicurajfe  le  naui  loro, che  nauigando  por  tufferò  la  uùcum 
uet tonagli a,  hauedo  abbandonati  quei  ripariti  quali 
fatti  haueuano  nel  paefè  Laconico , quando  nauiga « 
ro  in  Sicilia . Et  riduffono  tutte  le  cofe  a quanta 
minor  (fé fa  che  può  ter  o , fe  in  co  fa  ueruna  pareua 
loro  che  fi  fpendefse  fuori  del  bi fogno  . Uauenda  i 

{ferialmente  lochio  alle  cofe  de  i cofederati , che  no 
fi  nbdlaftcro. 

C c ij  Mentri 
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culti  a.'  Nc  - Mentre  ch’ambi  due  facendo  tai  cofe,  et  eran  fot± 
«*“  6 Uriti  à i loro  apparecchi  comefie  fofjerq  nc  pruie* 
f **?,"  . piar  la  guerra.  Qu/ri  di  Negroponte  prima  di  tutttì 
in  quello  inuerno  nudarono  ambafeiaion  ai  Agl* 
de,  Copra  le  cofe  della  loro  rebeUione  dagliAthe* 
m'f/ì,CT  egli  battendogli  riceuuti,mandò  a chiamare 
dicamene  ^ Lacedemone,  A Icamene  figliuolo  di  Sthenelaiie, 
HtUn,h0  C r M elantho  capitani,  per  mandargli  in  Uegropon 
, , te.  I <tuai  uennero  coti  circa  treccio  libertini, et  ejjo 

apparecchiò  loro  il  paffaggio.ln  quefio  mentre  tten 
nero  ancora  i Lejbij,  uoUniofi  parimente  ribellare, 
aiutandogli  accio  t Beolij , Agide  fu  perfuafio  , che 
differirli  la  cofa  del  Negropo nte , C T apparecchio 
Vaidito  della  rebellione  i i Lejbij , bauendo  iato  un 
p reietto  ai  Alcamene , il  qual  era  per  Mitigare  m 
8egropontc,Cri  Beoti) promifiero^ dieci  nauta t 
jjelbii.cr  Agide  dieci.  Et  quclte  cofe  fdceuano  firn» 
Za  confientiméto  de  i Lacedemoni). Per  cto  che  Agl* 
de  mentre  che  flette  fiotto  Decelca,hauenio  ficco  le/* 
finito, lo  polena  mandare  ione  piu  gli  piaceua,  cr 
adunarne  dell’altro, cr  rifeuoter  danari,  cr  m fiuta 
fio  tempo  (per  dir  coft)  gli  dottano  pi»  obbedienza 
i confederati , che  i Lacedemoni)  i quah  erano  nella 
città.  Perciò  ch'hauendo egli  l'ejJerrito,douunque 
oh  sio, i, gli  aniaua,era  di  molta  fiima.  Et  efio  tratto  (accordo 
Brytbrci  con  j Le/tó.  Quei  di  Scio,  & gli  Erythret , ejjenio 
ancor  efii  apparecchiati  al  ribellarfi,nonJt  uoltaroa 
no  ai  Agide , ma  alla  città  di  Lacedemone,  ej  uemn 

v a.-  » ^PÌl 
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tnefil  uno  ambafciadore  di  Tifopberne  il  quale  erd  Tiflaphernc 
P refidente  della  prouintia  inferiore , del  Re  Dariò 
figliuolo  d'Artaxerfe.  Per  ciò  che  Tijfapherne  con * 
citata  quei  della  Morea  alla  guerra  contragli  Atbe 
nieft,CT  promettèua  di  dar  loro  danari uettoua * 
glia tdel  che  egli  baUeua  comodità . Per  ciò  che  po* 
co  innanzi  in  nome  del  Re  fuo,  haueUa  rifcojt  i tri* 
buti  dal  dominio  dato  àUa  cura  d’efio  , il  quale  per 
f adietro  impedito  da  gli  Àthetiie/i  mediante  le  città 
Greche,  non  baueua  potuto  fcuotere,CT  era  diuenu* 
to  grandemente  debitore  del  Re.  Etpenfaua  eli  efori 
do  gli  Atbeniefi  uinti,  e fio  piu  facilmente  bdurebbe 
rifcofsi  i detti  tributi . Et  óltre  à ció,perfare  i Lact  • n 
demoni j amici  al  Re,  cr  per  condur  uiuo  , ò morto 
Armogé  naturai  figliuolo , del  Re  Pifiuthne,il  qua * Armogé 
le  era  nella  Caria  ribelle  del  Re,/I  come  gli  era.jla  * 
io  data  cornicione,  da  efso  Re.  Quei  di  Scio  aduncp 
C r Tifsaphernej  di  pari  uolontà , negotiauano  là 
cofa  medefima. 

M a in  quel  medefimo  tèmpo  > Catiigeto  Megare  ti  caiHgetó 
fc,fìgliuolo  di  Laópbonte,CT  T imagora  Cy  zie  e no,  Timagorà 
figliuolo  d' Atbenagord,ahibidué  j banditi  della  terra 
loro  , efsendo  àprefso  di  P harnabazo  figliuolo  di  phar^bas- 
P harnace,  andarono  iti  quél  medefimo  tempo  in  Là* 
cedemone,  mandati  dal  detto  Pbarnabazo,  accio  coti 
duce fr  ero  nani  nel  H eUéjfionto  , CT  e[sò  baueua  nel 
animo  difare,cio  che  Tiftaphe  -ne  difegnato  bade * 
ka . Cioè  alienare  da  gli  AthenifiC  potendo)  le  città 
< . . Cc  iij  cb'eranó 


r/fc 
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eh'erano  nella  prouintia  fua,rifpetto  k i tributi , CT 
/yrc  perfetta  confederatone  tra  i Lacedemonij  et  il 
Re  . Mentre  che  gli  uni  et  gli  altri  feparatamente 
negotiatian  tai  cofe,!?  coloro  eh’ erano  flati  madati 
da  Pbarnabazo,!?  quei  che  uenuti  erano  da  T ifsa* 
pbcrne,  fu  grandi fsimo  cotrafto  tra  i Lacedemoni j» 
sforzandoci  alcuni  di  loro  di  pervadere,  che  prinui 
fi  mandafse  Cannata  nell'ionia, & a Scio , alcuni  al * 
tri  ch'ella  andafse  prima  nel  H eUefponto.  Tinalmete 
fu  molto  piu  compiaciuto  alla  domanda  di  quei  di 
Scio,!?  di  Tiffapherne,come  quella  la  quale  erafd 
uorita  da  Alcibiade , il  quale  era  allogiato  in  capi 
d'Endio,  ch'ali  bora  era  Ephoro , nella  cui  cafa,era 
etiandio  per  l'adietro  allogiato  il  padre  del  detto, 14 
onde  per  l'ho/piti o antico, fu  quella  cafata  chiamata 
con  nome  Laconico,  per  ciò  che  Alcibiade  era  cbia* 
mato  Alcibiade  Endio . nondimeno  i Lacedemoni f 
mandarono  innanzi  k Scio,  unbuomo  , il  quale  era 
uicino  à quel  \ fola, chiamato  Pryne,  per  intender  di 
ligentemente  fé  l'armata  loro  fofse  tanta,  quant'efsi 
diceuano,<?  fe  nel  rimanente  la  città  loro  fofse  cofi 
richa,comera  la  fama,  il  qual  ritornato  , e?  refe * 
rèdo  ch'era  la  ueritk  di  tutto  ciò  cb'efsi  udito  baue*  • 
uano, (àbito  riceuero  nella  loro  cofederatione , quei  , 
di  Scio,  er  gli  h rythrei , <?  determinarono  di  ma* 
dar  U.Xt.naui, dicedo  gli  Sciotti , che  nel  paefe  lo 
ro,no  n'erano  meno  di.  LX. Delle  quali  uoleuanopri 
ma  madare.XL.t?  dieci  co  Melancnda  capitano  di 
; V'  ' notti» 
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tutti,  ma  efsendo  fiato  fentito  un  terrmuoto  nel  pai 
fe,in  luogo  dì  M elancrida  mandarono  Ck  ale  ideo, & 
in  luogo  di  dieci  naui  n armarono  cinque  nel  paefe 
Laconico.  Et  ufcl  l’inuerno , cr  l'anno  decimo  nono ì 
di  queftaguerr ascritta  da  Tbucydide* 

Subito  nel  principio  della  primauera,  della  feguB  Principio 
te  ittate,  facendo  Manza  quei  di  Scio , ch'egli  fi  do  e *uo‘  ** 
ttefse  mandar  loro  le  naui , perche  temeuano  che  gli 
Athemefi  non  rifapefsero  le  cofe  ch'efsi  negotiauanó 
(per  ciò  che  tutte  l'ambafcierie  erano  andate  di  na « 
feofo  da  gli  Athemefi)  i L acedemonij  mudarono  tre 
huomim  disparta  in  Corintho,i  quali  comàdafsero 
« i C orinthij,  che  preti ifsimamente  conduce) sero  4 
Scio, tanto  quelle  naui  ch’haueua  armate  A gide  Re, 
quanto  l altre,conducendole  tutte  da  l'altro  marcati 
quello  che  uà  uerfo  A t bene , per  lo  jlretto . Erano 
quiui  circa.XX  X i X.  naui  dei  i confederati  a nu* 
mero. Ne  uolendo  CaUigeto  & Timagora  ambafeid 
dori  di  Pbarnabazo  efser  partecipe  di  quell'armata 
cb'andaua  in  Scio, no  diero  i danari , i quali  portati  Quindici  mi 
baueuano  per  pagare  l’armata, la  quàtità  de  i quali , I*  »)•*»«*  laf 
era  uinticinque  talenti ihauendo  determinato  co  quei  5 
danari, condurre  un  altra  armata , andar  donerà 
il  loro  difegno  . Dopo  che  Agide  hebbe  intefo  che  i 
Lacedemoni j baueuano  determinato  innanzi  à tutte 
le  cofe  di  pafrarc  in  Scio  , non  uolle  anch’efso  fare 
ultra  deliberatone . Et  i cofederati  efsendofi  ridutti 
4 parlamento  in  Corimbo,  ej  efsendofi  con  figliati* 

Qc  iiij  deli 
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deliberarono  ch'egli  primieramente  fi  douefse  anid 
rd  4 Scio, [otto  la  condotta  di  ChalcideoM  quale  ha 
ueua  armate  cinque  naui,nel  paefe  Laconico , dipoi 
s'andafse  à Le  fio  fìtto  Acametiejl  quale  ancora  era 
fiato  determinato  ad  andare  da  Agide.  vltimamente 
< ' fi  douefse  andare  nel  HeUe/ponto fìtto  Citar cho, fi* 

gliuolo  di  Rampino.  Ma  ordinaro  che  primierame * 
te  fi  douefse  traghettare  per  lo  fretto  la  meta  della 
nani,  er  quello  fi  douefse  far  fubito , acciochegli 
Atheniefi  non  facefsero  tanta  fiima  di  quelle  eb  ani 
dafsero,quata  di  quelle  che  ultimaméte  fofsero  fatte 
pafsare.  Per  ciò  che  da  quefio  paefe  le  naui  faceua * 
no  uela  alla  fcoperta3diffrezzado  il  poco  ualore  de 
gli  Atheniefi  M i quali  non  fi  uedeua  qua  fi  uerunar 
mata  in  alcun  luogo. Efsendo  quetto  piaciuto  a tut * 
tiytraghettaro  di  fubito  uentiuna  naue  infiemefi  qua 
li  benché  fiimolafsero  i Corinthij  a nauigare  infici 
me  con  efsi>non  uollono  però  andare  innanzi  che  ce 
lebrafsero  le  fette  da  efsi  chiamate  I Uhmie,  le  quali 
aU'hora  ueniuano . E£  udendo  A gide( accioche  i pat 
ti  fatti  da  efsi  con  gli  Atheniefi  per  fino  alle  fette 
p«fte  ifth'  I Uh  mie  no  fofser  rotti)piglUr  la  loro  amata  per 
mle  fua,efsi  non  uottono,CT  mentre  ch'e fi  in  quello  mo 
do  confumauano  il  tempo,gli  Atheniefi  per  cofa  ctt 
ta  saueddono  del  trattato  di  quei  di  Scio , hauc* 

do  mandato  là  uno  de  i magikrati  loro , chiamato 
Ariìhocratefi  doleuano  d'efsi.  I quali  negando  la  ut 
ritàgli  Atheniefi  comandar on  loro,che  fecodo  i cd 
u , . ^ • pitoli 
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pitofi  della  ltga,douefsero  madore  le  naui.  Et  cofi  fu 
tono  madate  fette  naui, dell' mandare  delle  quali  furo 
no  auttori,et  molti  di  quegli  i quali  non  fapeuanoi 
trattati  fatti  co  i Lacedemonij,  et  alcui  pochi  di  que 
gli  i quali  fapedo  gli  error  proprij,no  uoleuano  ini 
micarfi  la  plebe,  innanzi  chefofse  ueHutaloro  qual 
thè  difefa,no fi  fapedo  piu  che  quei  della  Morea  do 
uefser  uenirej  quali  s erano  tato  inter  tenuti.  In  que 
fio  mentre  fi  faceUano  i giuochi  ìdhmici , 4 i quali 
ejfendo  prtfenti  gli  Atheniefi  er  riguardandogli , 

(perciò  che  baueuano  fatta  triegua  per  tutto  il  tem 
po  che  duraua  la  fella)  molto  piu  s'auiddero  ch'ef* 
fi  difegnauano  CT  i apparecchiauano  à ribellarli « 

Per  quefta  cagione , pofcia  ch'efsi  furono  ritornati 

in  A thene , fubito  s'apparecchiarono  ad  hauer  curd 

che  le  naui  de  i nimici  fenza  lor  faputa  non  fi  par * 

ti  fiero  da  Cenchrea.Et  fubito  dopo  la  fella,  manda*  ^«iciirea. 

tono  uentiuita  ttaue,ad  incontrare  le  uentiuneje  qua 

li  partite  s' erano  f otto  la  condotta  <£  Ale  amene . Et 

fi  sforzauano  di  tirarle  in  alto  mare , ma  dopo  che 

tfie  hauendole  feguitate  per  poco  /patio,  fi  ritorna* 

tono,le  naui  de  gli  Atlxnicfi  ancora fi  ritcrnaro,p <r 

ciò  che  ho  Jifidauano  molto  ielle  fitte  naui  di  quei  di 

Scio, le  quali  erano  in  quel  numero*  Ma  battendo  di* 

poi  armate  trentafette  altre  naui,  perfiguitauotio  le 

dette  naui  che  udeggi aitano, per  fino  d Pireo  del  ter  Hr  o a!  r> 

ritorio  de  i Corinthtj,tl  quale  è un  porto  abbando • n^OI> 

-tato  C r ultimo  ,nei  coi  fitti  del  territorio  di  Rau* 

< già. 
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già,  nel  quale  quei  della  Morta  (battendo  per  fa  una 
naue,U  quale  baueua  prefo  il  uiaggio  in  atto  mare) 
f erano  ridotti  con  tutte  l altre.  Gli  Athemejì  baueti 
do  lor  dato  C affale o con  le  naui  dal  canto  di  mare9 
C r con  le  genti  fmontate  à lito  dal  lato  di  terra,  die 
ron  loro  gran  dijlurbort  impaccio, et  da  terra  frac 

Morte  d’Ai  caP£irono  gr<Mp*rte  delle  naui , cr  ammazzarono 
«amene.  Aitamene , hauendo  perjì  alquanti  de  i loro  . Dopo 

che  furono  /partitigli  Athemejì  lafciarono  le  naui » 
le  quali  par  tua  che  fofier  à bailanza  contra  quelle 
de  gl'inimici , CT  andarono  con  1' altre  a una  piccol 
ifoletta  quiui  uionajoue  pigliarono  porto,  C?  fé* 
cero  gli  alloggiamenti , hauendo  mandato  un  meffo 
in  Atbene  à chiedere  aiuto.  Perciò  che  il  giorno  firn 
guente , uennero  i corinthij  in  aiuto  deli  armata  di 
quei  della  M.orea,ne  multo  dipoi,  gli  altri  circonui 
•'  cini.  I quali  uedendo  che  il  far  le  guardie  in  quel  luo 
go  co  fi  diferto  , era  loro  di  molto  fastidio , erano 
molto  dubbiofi , CT  difegnauano  di  métter  fuoco  ne 
l'amata . Ma  finalmente  Jt  rifoluerono  di  tirarla  4 
terra,et  ponendo  le  lor  fanterie  à torno , farla  guar 
dare , per  fino  che  uemjje  loro  qualche  occajìone  di 
fuggire  commodamente . Ma  ejfendo  peruenuta  la 
Thermone.  nuoua  di  tai  cofe  ad  Adige , mandò  loro  Thermonc 
huomo  di  Sparta . Et  i Lacedemoni j molto  innanzi 
• baueuano  hauuti  gli  auifi  della  partita  delle  naui 
dello  flretto . Perciò  chei  Tribuni  della  plebe  , ha* 
usuano  comandato  ad  Alcamene  » che  quandi  egli  fi 
■ , partificp 
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partifre,  mandale  loro  gli  aui fi . il  perche  giudica» 
tono  eh ’ egli  fi  iouefie  prettamente  mandare  cinque 
naui,cb'kaueuano  apreffo  di  loro  sfotto  la  condotta 
di  chalcideOyinfieme  con  Alcibiade . Dipoi  andando 
co  fioro,  C T hauendo  efii  bauuti  gli  aui  fi  del  fuggi « 
re  de  i loro  in  Pireo,  fi  perderono  d’animo  , perche 
la  prima  impre'a  fatta  nel  mare  ionico,  era  sfortu» 
natamente  r ut  fata, & per  quejio  strano  determina * 
ti  di  non  mandar  piu  armata  del  paefe  loro , anzi  di 
chiamare  indietro  quella  ch'efii  mandata  haueuano • 

1/  che  peruenuto  aWorecchie  d' Alcibiade , di  nuouo 
perfuajt  ad  Endio,et  a gli  altri  Tribuni, che  non  fof 
fero  lenti  ì mandare  l'armata  a Scio , perciò  eh’  ella 
era  per  giugnere  innanzi  che  quei  di  Scio . hauefjcr 
le  ttuoue  dell'accaduto  difordinc  à Pireo : CT  ch'egli 
fcfoffe  andato  nel  I oni a, haur ebbe  facilmente  indota 
te  le  cittì  confederate  de  gli  Atheniefi  ì ribellione , 
raccontando  la  pocapoffanza  degli  Atheniefi , CT 
il  grand'amore  de  i lacedemonij , perciò  che  fra  gli 
‘ nitri, efio  haueua  grandi  fiimo  credito  aprefro  di  lo a 
ro.F.t  feparatamente  di  cena  ad  ejfo  Endio,  che  gli  fit 
rebbe  f lato  di  grandi  fiimo  honore , fe  l'ionia  a fua 
inflanza  fi  fof  e ribellata,??  foffe  diuenuto  compa * 
gno  d‘Agide,C?  Re  de  i Lacedemonij  ,CT  quello  fina 
Z opera  del  detto  Adige,al  quale  cjfo  Endio  era  con 
trario  . Cofi  Alcibiade  hauendo  perfuafo  Endio,GT 
gli  altri  Tribuni , andò  in  compagnia  d Cbalcideo 
Lacedemone , er  preftifiimamente  fecero  il  uiag • 
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gio  con  le  cinque  naui. 

' in  quefto  tempo  mede  fimo,  ritornavano  fedìci  tid 

tornando  *c'  ^ della  Moreadi  Sicilia,condotte  da  Gylip « 

57  gli  Athe  po,et  partitejì  dopo  che  fu  fornita  la  guerra  fatta  in 
iato"101'"  comPaèniddt gli altri.Le  quali  fcoperte,et  perfegui 
Hippóclc.  tute  da.  xxyij.  naui  Atheniejè  condotte  da  H ippocle  fi 
gliuolo  di  Menippo  , che  j lattano  alla  polla  intor * 
no  a Leucade  per  afrettar  il  ritornò  de  l armata  dalla 
Sicilia , nondimeno  Ramparono  tutte , infuori  che 
Una,  €T  fi  ridujfono  d faluamento  in  Corintio:.  M4 
Chalcideo,GT  Alcibiade,  ritenevano  tutti  i nauili  ne 
i quali  s' imbattevano,  accio  che  la  loro  andata  fofi* 
fe  fecretdje  quali  non  prima  lafciarono  andare,  che 
fo fiero  peruenuti  d Coryco,ch'è  in  terrdferma . Et 
t/jfendoji  abboccati  con  alcuni  di  scio,  con  i quali  fi 
negotiaua  la  ribellione, per  comandamento  loro,nori 
f duellando  con  ueruno,nauigarono  alla  citta  di  Scio9 
CTgiunfet  quiui  alla  frrouifta.  Et  marauigliandofi 
di  ciò  molti  huomini  di  sció,et  efiendo  attoniti,per 
opera  dì alcuni  pochi  fu  fatto  fi  * che  fu  adunato  il 
con  figlio.  Kel  quale  dicendo  c halcideo  CT  A Icibia* 
de  che  venivano  anchord  molte  altre  naùi,ne  faceti* 
dò  uerutia  mentione  delle  naui  ch'ex  ano  a fediate  d 
opri  di  Pireo ,quei  di  scio  li  ribellarono  da  gli  Atheniefi,et 
Gi!°Ery*  Poc(i  dipòi  g^  E rythrei.  Et  partendo/!  quelli  mede * 
thrd.  fimi  di  qtìiui  con  tre  naui , perfuafero  i c lazomenij 
anentj*ii  ri*  aUa  ribellione.  Et  pajfando  tutti  i Clazomenij  in  ter 
tdUno.  taferma , edificarono  quiui  un  cajleUetto,  accio  che 

nafeendó 
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nafcendo  uery una  paura  netti  fola , la  qual  babitaua • 
no,hauefiero  doue  ricorrere . E tutti  coloro  che  ri* 
beilati  s erano ys  occuparono  nel  fortificare  le  mura » 

CT  ne  gli  apparecchi  della  guerra . 

G/i  Athemeft  hauenio  di  fubito  riceuuti  gli  aui a 
fi  della  ribellione  di  quei  di  Scio  igiudicaua.no  che  fo 
prafieffe  loro-un  grandi fsimo  et  manifejlo  pericolo , 
che  gli  altri  confederati , dopo  la  reuolutione  di  fi 
grande  C7  potente  città  ,non  fegui fiero  l'efiempio  dì 
quella . La  onde  per  la  paura  ch’atthora  foprajlaua 
loro,hauendo  rotta  la  legge -,  determinarono  che  fi 
doueffer  muouere  i mille  ralenti , i quali  uoleuano  (jucat] 
thè  non  fo  fiero  tocchi  da  ueruno , per  tutto  il  tem * aoooo. 
po  della  guerra,  CT  i quali  s' alcuno  hauejfe  propo* 
fio  partito  di  toccare,  ò dato  fuffragio  , fecondo  le 
leggi  loro, incorreua  in  pena  della  uita.Del  danaro 
de  i quali,  fabricarono  molte  naui,et  per  fino  attbo 
ra  fecero  che  di  quelle  ctierano  à Pireo  nel  affedio , 
otto  ne  fojfero  mandate  fotto  la  condotta  di  Stron * sJ*ombIchi 
bichide  figliuolo  di  oiotimo , 4 feguitare  l'armata 
fopra  la  quale  era  chalcideoje  quali  non  la  poten* 
do  aggiugnere, CT  hauendo  lafciato  flare  di  feguitax 
la,  fi  ne  tornarono . Et  poco  dipoi  mandarono  anco 
ra  in  aiuto  à fare  il  mede  fimo, dodici  altre  nani»  fot 
to  la  condotta  di  Thraficle,  le  quali  fimilmente  f 'e*  ThraficJc? 
ran  partite  dall' affedio  predetto . Et  hauendo  condot 
te  indietro  le  fitte  naui  di  scio,  le  quali  erano  fiate 
pi  compagnia  delle  loro  all  affedio  di  Pireo , fecero 
uy  ' Uberi 
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Uberi  i ferui  ch'erano  in  effe , e T meffono  alla  catena 
quei  che  in  efie  eran  liberi. Et  battendone  armate  con 
prejlezza  de  l’altre,in  luogo  di  quelle  che  s'erano 
ritornatele  mandarono  contra  la  uenuta  dell’arma* 
ta  di  quei  della  Moreajuutndo  in  animo  d’armarne 
altre  trenta.  Nel  far  le  quai  nani,  ufarono  tanta  dili 
genza,che  parue  che  non  penfaffero  a ueruti  altra  co 
fa,  fe  non  a rihauere  Scio . in  quello  mentre  strcm* 
bichide  pafiò  con  l’otto  naui  à samo,cr  quiui  hauen 
do  prefa  una  naue,andò  à Tea, CF  pregò  gli  habita* 
tori  del  detto  luogo  , che  non  uolefer  fare  alcuna 
nouità.  Et  chalcideo  partendo  da  Scio,andaua  iter* 
fo  il  medefimo  luogo  , con  uentitre  naui ,cr  haueua 
feco  la  fanteria  de  i Clezomenij ,CT  degli  ErythreL 
La  cui  uenuta  intendendo  Strombichide,fi  partì ,CT 
dopo  che  fu  in  alto  mare , V uidde  la  moltitudine 
delle  naui, che  ueniua  da  Scio,  fi  tnefic  sfuggire  uer 
fo  s amo, battendo  la  caccia  delle  dette  naui.  Quei  di 
Tea , non  uolendo  da  principio  accettarcela  fante « 
ria,ld  meffero  dentro,  dopo  il  fuggire  de  gli  Athe* 
niefi . La  qual  fanterìa  hauendo  un  pezzo  affettata 
che  Chalcideo  jitornaffe  da  per feguitare  gli  A thè* 
niefi,ne  ritornandogli , gettò  per  terra  la  muraglia 
della  città  di  Tea,  la  quale  gli  A theniefi  haueuano 
fabricata,uerfo  quella  parte  che  rifguarda  uerfo  ter 
ra  ferma,  aiutandola  à ciò  alcuni  Barbari , i quali 
erano  fopragiunti, condotti  da  Tage , luogotenente 
é Tijjàpbcrne.  chalcideo  cr  Alcibiade  Jmndo  da 

uh 


DBLLB  GVBR.  DELLA  MO  R BA.  1 *£» 

% 

ta  la  ca  eia  a Strombichide  per  fino  àSamo,andaro 
no  à scio  , CT  quiui  mefiero  la  ciurma  de  Carnati 
di  quei  della  m orea  in  terra , armandola  da  faldati* 
CT  lafciaronla  per  guardia  del  luogo,C?  meffano  in 
luogo  lor  di  quei  di  Scio,et  hauendo  armate  uenti  al 
trenaui3andarono  d Mileto,faerado  d'operare  che  fi 
YibeUafjc.  Perciò  eh' Alcibiade,  il  quale  baueua  ami * 
citiacon  molti  de  i principali  di  Niileto  , uolendo 
anticipare  il  tempo  a fargli  ribellarejnnanzi  la  ue* 
nuta  delle  naui  che  della  M orea  doueuan  uenire , CT 
accrefcere  quefl'honore , à quei  di  Scio,à  Cbalcideo , 
àfayCT  ad  Endio,dal  quale  egli  era  fiato  mandato , 
fi  come  promefio  baueua , ch'egli  fi  dicejfe  , cb'ejfa 
con  le  genti  di  quei  di  Scio,in  compagnia  di  C baici» 
deoybauejjè  indotte  molte  cittàyà  ribellarJì.Hauendo 
adunque  fatto  la  maggior  parte  del  maggio  fecre • 
tamente , ne  effendo  gionti  molto  dopo  la  partita  di 
Strombichide yCT  di  Traficle}i  quali  all'bora  con  do 
dici  naui  partitifi  d'Athene  erano  andati  là> arri * 
uati  Alcibiade  , CT  Cbalcideo  dopo  e fi , fecero  che 
Mileto  fi  ribellò  da  gli  Atbeniejì . Gli  Atbeniejì  an * 
dando  dopo  di  loro>condiccenoue  naui , non  effendo 
riceuuti  da  i Milejtiyfe  ti  andarono  a Lada  ifala  uU 
citta  a Mileto.Et  dopo  la  ribellione  di  quei  di  Mite* 
to  , fubito  fu  fatta  la  prima  lega  fra  il  Re  Dario  y 
CT  i Lacedemoni j,  per  il  mezo  di  Tijjapberne ,er  di. 
CbalcideOfin  quefia  maniera . 

... 
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( Lf^4  tr<i  <7  Re  D4tt3>Cr  i Lacedemoni].  % 

Liù  ' ri  c ; <,  -'H 

FEsero  /eg*  i Lacedtmonij , 0*  i /ora  cotfedem 
ratiycon  il  Re  Dnrio,0"riffapberne,fop)'a  que 
fie  cofe . Tutti  i paejt,  CT  tutte  le  cittì  cb'ba  il  Re* 
et  <fwe//e  ch'bebbero  per  laitetro  i [noi  anteceffori , 
/feno  del  Re. Et  tutto  ciò  che  gli  Athenieft  cauauano 
dalle  dette  città,ò  danari, ò altro,  il  Re  di  pari  uo* 
Ionia  inlume  con  i Lacedemoni j , CT  i loro  confede *. 
rati  Retano  che  fia  lor  dato.  Et  oltre  a ciò  faranno 
di  pari  confentimento  la  guerra,  a gli  Atbeniejt , il 
Re,i  Lacedemoni j&  i confederati  d'efsi.  Ne  fu  le* 
cito  a ueruno , di  licentiare  la  guerra  prefa  contro, 
gli  Mbenie fittegli  non  parrà  à gli  uni,  CT  àgli  al* 
tritio  è al  Re,  a i Lacedemoni j , C T ài  loro  confe* 
derati. Et  s' alcuni  popoli  ji  ribelleranno  dal  Re  ,fo 
ranno  inimici  de  i Lacedemoni j ,<?  dei  loro  confe* 
derati . Et  falcimi  fi  ribelleranno  à i Lacedemoni j, 
quegli  iftefsi  faranno  inimici  del  Re. 

in  quefia  forma  fu  fatta  la  lega . in  quello  tem * 
po  quei  di  Sciojbauendo  armate  dieci  altre  naui,  fu* 
bito  andarono  ad  A nea , con  unendone  d'udire  ciò 
che  fatt'haueuano  i Mitejii,  cr  per  follecitare  le  cit 
tà  alla  ribellione, ma  bauendo  battuto  auifo  da  C bai 
cideo,cbe  ritornajfero , perch'Amorge  andaua  con* 
tra  di  loro  con  l' efferato  per  terra  > mitigarono  al 
tempio  di  Giouc,dal  quale  feoper fero  dodici  nani  de 
gli  AtbenicJìjche  imitano  allauolta  loro, dell e qua 
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li  era  capitano  d iomedone,  il  quale  dopo  7 r afide , Diomedte. 
sera  partito  Athene.  Le  quali  bauendo  quei  di  Scio 
conosciute,  fuggirono  con  una  naue  ad  Ephefo , e T 
con  laltre  nel  patfe  di  Tea . Ma  quattro  d'effe  furo 
no  prefe  da  gli  A theniefi , uote  però , f (fendo  prima 
[campati  gli  buomini  d'effè  in  terra , Valtrexndaro* 
no  alla  uolta  della  città  di  Tea , C r g/j  AthenieR  an 
darono  a Samo . di  Scio  nondimeno  bauendo 
tnejfe  infume  l altre  naui , hauendojì  congiunta  con  • 
efsi  la  fanteria,  fecero  che  Labedo,cr  Era,  fi  ribeU 
larono,dopo  il  cbeje  naui  er  la  fanteria  ciafcuno  fi 
ritornò  4 cafafuaAn  quei  tempi  mede fimi,  uenti  na* 
ue  di  quei  della  Moreafeguitatc  da  altretante  de  gli 
AtheniefuCT  entrate  in  Pireo,  l'affèdiauano, facendo 
uno  sforzo  a1Timprouijla,uinfero  quelle  de  gli  A tht 
nieR,zr  pigliarono  quatro  d'efie,cr  quindi  andate  i 
Cencbre,  racconciarono  dinuouo  tarmata  per  and* 
re  4 Scio.,  cr  nell'ionia , ejfendo  fiato  mandato  loro 
da  Lacedemone  per  capitano  generale  Attyocho , il  Aftyoch« 
quale  baueffe  cura  di  tutta  l'armata . Partitali  la  fan 
teria  da  Tea,  uenne  effo  Tijfapberne , er  gettò  per 
terra  quel  poco  di  muraglia  che  tettata  nera, dipoi 
fi  parti  Ne  molto  dopo  la  partita  di  quello,  Diomc 
done  uenendo  con  dieci  naue  Atheniefe , fece  patti  co 
$ Tei, che  riceuejjèro  er  effb,&  quei  cb'eran  co  effo. 

Et  quindi  partitoli,  andò  ad  Era,  er  bauendo  dato  Arabi  rofc 
l'affalto  alla  terra,  ne  potendola  pigliare,  fece  uela, (aUo  (J! 
Qgafi  in  quel  tempo  mede  fimo  9 il  popol  disamo, 

Dd  prefe 
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prefe  forme  contri  i principali  Ma  città,accordd* 
Nouìtà  He  i tojì  con  ire  n.iui  de  gli  Atbeniejì,le  quaijt  ritroua* 
sarai*  uano  quini9&  ammazzò  circa  dugento  di  quegli ,i 
quali  erano  piu  potenti ,CT  {bandir one.c  c c c.ba* 
uendo  tra  di  loro  difoibuite  le  pofjèfiioni  di  quegli , 

- C Ti  beni,  tanto  quei  cl)  erano  dentro  alla  citta,comt 

quei  cb’crano  di  fuori.  Et  per  determinatone  de  gli 
Atheniefi  , bauendo  promejfo  per  lo  innanzi  d'ejfer 
tonfanti , bebbero  libertà  di  potere  per  loro  ftejti 
gouernare  gli  officij  publiebi  della  citta,  fenZA  dare 
d i fuoriufeiti  ( i cui  beni  pojfedeuano ) cofa  alcuna 
per  il  uiuer  loro.  Anzi  uietando  à quei  del  popolo , 
che  neffuno  douefjè  dare,ò  pigliare  affitene  cafe,ne 
terre , ne  quefti  da  quegli, ne  quegli  da  quefti.Dopo 
quello,  nella  medejima  {late , quei  di  Scio  ,fi  come 
determinato  haueuano  , non  lafciando  indietro  cofa 
ueruna  appartenente  alla  diligenza  loro,etiàdio  fen* 
za  quei  della  M orea,  con  quelle  genti  cb'baueuana. 
o ’ Sollecitatilo  le  città  alla  rebelhone,  parte  per  altri 
rifatti,  parte  ancora  perche  uoleuano  che  pur  affai 
incorremmo  nel  pericolo  infiemecon  efii . il  perche 
fecero  imprefa  con  tre  naui  contra  di  Lejbo,fi  com 
tra  da  i Lacedemoni]  flato  ordinatole  fecondando 
niente  fi  doueffì  andare  contra  di  Lefbo  , CT  quindi 
nel  H e&efanto.  P*r  ciò  che  la  fanteria  di  quei  della 
M orea,  CT  de  gli  altri  f ortotteri  ch'era  nel  paefelo 
BuaU  ro,  bauendo  per  capitano  Euala  Spartano,era  anda 
tu  nel  paefe  de  i Ckzomcnij,^  di  Cuma, l'oro  eonfe 

denti. 
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derati.  E t delle  tiaui  era  capitano  Diniada , il  quale  DM»d* 
tra  de  i fudditi  de  i Lacedemoni j circouicini.  con  le 
quai  naue,  quei  di  Scio  primiera  mete  ffinffono  Me * 
tbymna  (doue  prima giunfero)  a ribellarfi, dipoi  ha 
uendo  quiui  lafciate  quattro  naui,  fecero  il  mede  fi*  fl  ribdlauo 
ino  a Mitylene,  alla  quale  erano  peruenuti  co  l' altre 
tiaui . Ma  A ftyocho  Lacedemoni  , capitano  delle 
tiaui , partendo  da  Cencbree  dou  haueua  prefo  por* 
toy  pafìò  d Scio  con  tre  naui ,CT  il  terzo  giorno  eh * 
egli  fu  giunto  venticinque  naui  degli  Atheniefì  per * 
uennero  a Lejbo  : delle  quai  naui  erano  capitani 
i LeontCy  CT  Diomedonte . Ver  ciò  che  Leonte  era  ue  * 

fiuto  ultimamente  con  dieci  naue  d'Atbenc  in  foccor  te  c ° 
fo.  A&yocho  quel  giorno  medejìmo  uerfo  fera,andò 
la  f opra  una  naue  di  Scio,  per  uedere  fé  poteua  da* 
tre  aiuto  ueruno  . E t effendo  peruenuto  à Pyra , CT 
l'altro  giorno  ad  Ereffo,  quiui  bebbe  noueUa  certa 9 . 

che  Mitylene  era  in  quel  primo  ajfalto  fiata  prefa . 

Ver  ciò  che  gli  Atbeniefi  fi  come  uenuti  erano  alla 
ffrrouifta , entrati  nel  porto  Superarono  le  naui  de 
gli  Scioti , er  bauendo  fatta  fiala  in  terra,  W uinti 
nella  battaglia  queich'erdo  imdzati  baueuào  prefa 
{a città.Le  quai  cofihauedo  udite  Afiyocbo,baucdo 
le  naui  de  gli  Erafini,et  tre  di  quei  di  Scio, le  quai  re 
fiate  gli  erano  co  Ebulo  loro  capitdo,prefiro  prima 
dagli  Atbeniefi , ma  fugite  nella  prefa  di  Mitylene 
(perciò  ch'una  fola  era  fiata  ritenuta  da  gli  A thè* 
nieft)  non  giudicò  ch'egli  fojfe  piu  da  andare  a Mi* 

D i ij  tylene> 


n 


1 


fireffo  fi  re* 

bella 

intifla 

Bteonico 


Oli  Atte. ri 
pigliano  i 
clazemo 

SU 


OaphnUnte 


Panormo 

Morte  di 
Chalcideo 


JLIB.  Vili.  PI  THVC  YDIDB 

ty lette,  ma  battendo  ricettata  E rejjo  mediante  U re* 
heUione,ej  fortificatala,màdò  in  Antij]a}cr  in  Me 
thymna  quegli  armati  ch'egli  haueua  nelle  naui,ka* 
uendo  fatto  lor  capitano  E teonico  , & ancor  efjò 
andò  là , con  le  fue  naui , CT  con  le  tre  di  quei  di 
Scio,  forando  che  mediante  la  prefenz a fua , quei 
di  Metlrymne  fi  douejfero  afiicurarc,  ai  effer  coftatt 
ti  nella  rebeUione . M a riuscendogli  tutte  le  cofe  in 
contrario  à Le fbo,  hauendo  ripigliate  le  fue  genti, 
pafiò  à Scio  , doue  di  nuouo  hauendo  i luogo  per 
luogo  meffa  a gli  allogamenti  la  fanteria  de  i con * 
federati , CT  la  ciurma , per  fin  ch’egli  andafii  nell * 
Helle forno,  ucnnero  dipoi  fei  naui  deW armata  de  i 
confederati  di  quei  della  Morea , la  quale  fiaua  in 
porto  a Cenchrea . Gli  Atheniefi  hauendo  di  nuouo 
recuperate  le  cofe  loro  à Le  fbo,  partendoli  quindi , 
(pianarono  il  nuouo  cafteUo,  edificato  da  i Clazo* 
menij , CIT  ricoduffero  i cittadini  che  dentro  u erano, 
nella  città  eh * è nell  fola,  in  fuori  che  gli  auttori 
della  rebeUione,  i quali  erano  fugiti  in  Daphnunte^ 
C7  di  nuouo  Clazomenia  ritornò  in  poter  degli 
Atheniefi . 

Quella  fiate  medefima,  gli  Atheniefi  i quali  haue 
uano  prefo  porto  la  d'aprejfo  a Milcto  co  uenti  na* 
ite,  hauendo  fatta  fiala  in  terra,  con  tutte  le  genti , 
ajfahrono  Panormo  eh’ è nel  territorio  Milcfio,& 
ammazzarono  Chalcideo  capitano  Lacedemoni, il 
quale  era  eorfi  per  rigettare  indietro  la  forza  lo* 

ro,& 
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¥òy  CTdopo  il  terzo  giorno  ,fe  nandaro  battendo 
drizato  un  tropbeo.  il  quale  i Milesij  leuarono  uia9 
tome  quello  iti  qual  era  flato  drizato  da  coloro  i 
quali  non  haucuano  co  le  forze  loro  prefo  il  luogo . 

Ma  Leonte  CT  Dione , partendo  da  Lejbo , CT  da 
Oenuffajfole  aprejfo  à SciofJ  da  Sidujfa,CT  da  P te  ffj|  ^ 

lio  con  quelle  naui  de  gli  Athenieji , delle  quali  e fi  tr, mentii** 
erano  capitani,  fruttarono  quelle  muraglie  cb'haue  Pientia 
nano  in  Erytbrea,  er  da  Lejbo  paffando  a Scio * con  SiduOa 
le  naui  combatteuano  cotra  quei  di  Scio. Et  haUeua * Pteiio 
no  gli  epibati  nel  numero  de  gli  armati , i quali  per 
i patti  baueuano  fatti  andare  infieme  con  e fi. Et  ha * 

Uendo  mejfe  le  genti  loro  in  terra  A Cardamyla,C?  4 Car<t*myU 
BoliJfo,hauendo  mejjo  in  rotta  con  l'affronto  loro 9 Boiiffo 
quei  di  Scio  ch'erano  uenuti  lor  contrai  hauUonc 
ammazzati  molti , fecero  flore  conflati  tutti  i luo * 
gbi  circouicim.  Et  ejfendo  flati  uincitori  in  un'altra 
battaglia  a P hana,*?  nella  terza  etiandio  a Leuco*  phaM 
fuco,  non  andando  piu  contro  di  toro  quei  di  Sciò*  Lcaconicd 
dierono  il  guaito  al  territorio  , ch'era  benifiimó 
addortiato,  ne  mai  flato  tocco, dal  tempo  dè  i Medi 9 
per  fino  atl'hora  * Per  ciò  thè  quei  di  Scio  foli  frd  Lodo  de  g]J 
tutti  quei  chiù  bò  conòfciuti , dopo  i L acedemonij  h uomini  di 
furono  riebbi  mi, Ct  modesti  ,i  quali  tanto  quoto  la  5cio 
città  piu  ere fceua, tanto  piu  attèdeuano  ad  edificar* 
ta,€r  ad  ornarla.  Ne  per  prima  mai  s baueuano  ima 
ginato  di  ribellar  fi , ne  all'bora  fe  l'haurebbon  pen* 
fato , fc  noti  Impero  conojciuto  ch'erano  per  met* 
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terft  à pericolo , coti  pur  affai  potate  CT  nobil  cittclj 
CT  ft  non  hauejfcro  conofciuto , che  gli  ftefli  A thè* 
niefi  etiandio  non  negauano , dopo  ch'baueuano  ri * 
ceuuta  la  rotta  nella  Sicilia  , che  Imperio  loro  era 
al  tutto  rouinato.  Et  fe  ben  furono  ingànati  dal  giu 
ditio  loro  (fi  come  fuol  accadere  a gli  huomini)no * 
'•  dimeno  fi  trouarono  ingannati  in  compagnia  di  moi 

ti,  a i quali  giudicauano  , che  lo  flato  de  gli  Athc* 
niefi, alla  giornata  ffofffi  per  andare  in  rouina.Ejfen * 
do  adunque  ftretti  da  mare,0*da  terra }alcuni  di  lo* 
ro  furono  (Copi ninne  di  dar  la  citta  a gli  Atheniefi, 
il  che  hauendo  prefentito  i principali  di  loro , quitto 
r • . . d loro  flefii9  non  fecero  ueruna  dimoftratione , man* 

darono  a chiamare  da  E rythrea  Aftyocho  capitano 
delle  naui, co  quatro  naui  lequali  egli  haueuafi  sfor 
zarono  ò uero  pigliando  hoftagi,ò  nero  in  qualcW 
altro  modo, piu  modeflaméte  che  potejfero,  fchifafli 
no  i tradimenti , CT  tai  coffe  fecero  quei  di  Scio . 
r . irt  quel  tempo  medefimo, mille  CT  cinquanta  ar * 

muti  degli  Atheniefi,  CT  mille  Argiui,  de  i quali  Ict 
metà  erano  flati  armati  da  gli  Atheniefì  di  buone 
.•  armadure , per  ejffere  prima  armati  alla  leggiera ,GT 

con  altr  et  unti  de  i confederati ,cr  con*  \ LVIII. 
naui , delle  quali  alcune  erano  fatte  per  condurre  le 
p’nrynicho  genti , ejffendo  d'effe  capitani  P hrynicho,  Onomocle , 
scjrorWa^  Scironida,  partendo  da  Athene  fe  n andar o à Sa 
mo,  C r pajffando  s'accamparono  à Mileto  . Cantra 
de  i quali  ejffendo  uffeiii  ottocento  armati  de  fi  M i* 
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foij, cr  quei  della  Morta,  ch'erari  uenuti  tori  C haU 
cideo, CT  alcuni  foldati  pagati,  condotti  in  aiuto  da 
Tiffaphcrne , CT  effo  Tifjàpbcrnc , CT  /d  cauaUeria 
fua , fecero  la  giornata  . Ef  g/i  Arg/w  conduccndo  L»cffetcJt9 
la  banda  loro  largamente  , dtforcgiando  inimici,  desumi* 
come  che  gli  I onij  non  fojjero  per  Sopportare  lo  Ul  lliarr° 
sforzo  loro  , marciando  piu  difor datatamente  del  ...  ^ 
deuere,  furono  uinti  da  i Milesij ,€T  morirono  de  fi 
pochi  meno  di  trecento  . Gli  Atheniejì  baiando  nel 
principio  ueduti  quei  della  Morea,CF  i Barbari,  CT  tenóri»  de 
hauendo  /pinta  indietro  l'altra  moltitudine * no  uen*  s 1 1 C4 
nero  alle  mani  con  i Milesij.  Per  ciò  che  i Milesij, 
hauendo  data  la  caccia  a gli  Argini , s erano  tirati 
uerfo  la  città , hauendo  ueduto  l'altro  lato  de  i lo* 
ro,  ch'era  /lato  uinto , CT  come  uincitori  haueuano 
già  appogiate. l'armi  loro  alle  mura. Nella  qual  bat 
taglia , auetine  che  gli  lonij  da  l'una  et  l'altra  banda 
foffero  uincitori  de  i Dori.  Gli  Atheniefi  di  quei  del 
la  Morta , et  i Milesij  de  gli  Argini . Quindi  gli 
Atheniefi  hauedo  drizato  il  tropkeo3s'apparecckia 
uano(c  il Jìto  di  Mileto  quaftcom'un  \fola)à  ferrar 
à tomo  la  città  giudicado  che  fe  haue/fero  prefo  Mi 
letOygli  altri  luoghi  facilmente  fi  farebbeno  arrefi *. 

In  quejlo  métre  uerfo  la  fera,uene  loro  la  nuoua  che 
LV.  naui  uenendo  della  Morea , C7  della  Sicilia > 
erano  per  effere  quindi  à poco  da  efii,  per  ciò  che  ad 
Manza  d'tìermocrate  Syracufano  principale  ca* 
gione,  che  i Sicilienfi  mandajjèro  gli  aiuti , à rouU 
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ture  il  remanente  de  gli  Atheniefi , ueniuano  tienti 
nane  de  i Syracufani,<cr  due  de  i Selinuntij,cr  quelle 
de  i popoli  della  More a , che  sarmauatio , di  già 
erano  in  ordine . Creile  armate , ej ]èndo  fiata  da* 
tal  a curai  T ber  amene  Lacedcmonio  di  condurle 
ambidue  ad  Aftyocho,  capitan  generale , peruenneeo 
prima  ad  Eleo,  eh'  e un  I fola  innanzi  4 M lieto, di* 
poi  intendendo  che  gli  Atheniefi  andauano  contra 
Mileto  , quindi  andarono  prima  nel  Golfo  Lafico , 
con  intentione  d'intendere  quel  che  fi  faceua  a Mi* 
leto, dipoi  a Tichiufa,ch'  è nel  paefe  di  Mileto, doue 
I landò  in  porto,  furono  auifati  della  giornata  fatto 
da  Alcibiade,  il  qual fi  condujfe  quiui  a cduaUo , a1 
sera  ritrouato  alla  giornata,  effendo  dalla  parte  de 
i Milesifcr  di  Tifapherne , CT  era  uenuto  per  dui* 
fargli,  che  fe  non  uoleuano  perder  l'ionia,  er  tutte 
V altre  cofe,doucfino  preftifiimaméte  foccorer  Mi* 
leto , ne  far  poca  flima , ch'ella  foffe  circondata  di 
baflione , cofì  efii  determinarono  nel  far  del  gior* 
no  andarldà  foccorrere . Dopo  che  p hrynicho  ci 
pitano  degli  Atheniefi  fu  da  D ero  auifato  de  l'ar* 
mata  de  i nimici , attenga  che  i fuoi  coUeghi  uo * 
lejjèro  affettare  CT  combattere,  ejfo  diceua  che 
quanto  à luilnon  uoleua,  ne  a fio  potere  era  per 
concederlo  ne  a e fi, ne  ad  altri.  Dicendo  che  innan * 
zi  che  fi  combatte fi e , fi  doueua  prima  confiderai 
quante  naui  L'buomo  haueua  , CT  contra  quante  di 
quelle  de  i nimici,  fi  doueua  combattere,  CT  quieta * 

mente 
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Utente  metterle  in  ordine  al  combattere , CT  no»  ef* 
fere  di  uergogna,o  di  disbonoreM  alcuno  s'egli  feti 
Za  ueruna  ragione , non  fi  uuol  metter  a pericolo , 
ne  ejfer  co  fa  uergognofa  à gli  Atheniefi,cr edere  per 
qualche  /patio  di  tempo  con  l'armata  3à  i nìmici3an * 
Zi  effer  di  grandi f ima  uer gogna  in  modo  alcuno  far 
fi3che  fojfero  uinti3  er  la  città  non  folameute  uenijje 
d ricetta  dishonore3ma  ejfer  pofta  in  pericolo  grati 
difimo  * Et  quella  la  qual  douendo  à pena  (rijpetto 
alle  rotte  riceuute)  con  il  piu  ficurifimo  apparec* 
chio elicila bauejfe(non effendo  sforzata) proiiocd * 
re  il  nimico , in  che  modo  doueua  non  pur  non  isfor 
Zata3ma  di  fua  uolontà  metterfi  à pericolo  f il  pera 
che  comandò  loro,che  pigliando  i feritila  fanteria, 
CT  quegli  Mr  irnienti  folamente  eh'  haueuano  con* 
dotti  con  cfti , lafciando  quegli  che  de  i nimici  pre * 
fi  haueuano(accio  che  le  naui  fojfero  piu  leggieri) 
nauigaffero  pre^if  imamente  olla  uolta  di  SaMó, 

C r quindi  effendofi  già  tutte  le  naui  adunate  itifie* 
me , fe  in  co  fa  ueruna  fcjjè  loro  uenuta  Voccafiotie, 
affalir  il  nimico,  tìauendo  Phrynicko  perfuafe  et  fat 
te  tai  cofe3non  tanto  all' bora  quanto  per  l'auuenire, 
ne  in  quella  imprefa  folamente3ma  iti  ogni  altra  co* 
fa  che  dipoi  gli  fu  cotneffa3  effo  fu  giudicato  da  tut * 
ti  molto  prudente . Et  in  quella  maniera  gli  Athe* 
niefi3con  la  uettoria  imperfetta,  fubito  fui  far  del* 
la  fera,  fi  partirono  da  Mileto.Et  fubito  gli  Argiui 
per  l'ira  della  riceuuta  rotta  partendo  da  samo3je  ne 

tornaro 
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tornar  o à capi.  Quei  della  M orea  nel  far  délgior * 
no  partendoli  da  richiufa  andauano  contra  de  i ni* 
mici , cr  in  ciò  confumaro,  un  giorno . Et  do * 
po  tre  giorni  hauendo  pigliate  lenauidiquei  di 
Scio,lequali  già  il  nimico  baueua  perfiguitate  infte 
me  con  Chalcideo , determinarono  di  ritornar  a Ti* 
chiufdyper  rifletto  delle  loro  bagaglie,  che  quiui  la 
fidate  haueuano.  Nel  qual  luogo  a pena  giunti.  Tip ». 
fapherne  andandogli  a trouare,perfuafe  loro,che  do 
ueffero  andare  a Lafo  , donerà  Amorge , figliuolo 
naturale  di  PijJìuhne,inimico  del  Re  Dario, QJ  ribel 
lo  d'ejfo.Et  cojt  hauendo  alla  /frouifta  afialito  La* 
fo , non  penfando  gli  huomini  d'efio  che  f o fiero  ini* 
mici,anzi  giudicando  che  fofiero  naui  de  gli  A thè* 
niefi , la  prefono.  Della  qual  fattione, riportarono  il 
uanto  i syracufani.  Quei  della  M orea  dierono  Amor 
ge  a Tifiapherne,accio  ch'efio( piacendogli)  lo  con* 
ducefie  uiuo  al  R e,Jt  come  detto  Re  gli  haueua  co*  ✓ 
mandato.  I foldati  mefiono  a fiacco  Lafo,  CT  ne  caua 
rono  grandifsima  quantità  di  danari , perciò  che  la 
terra  era  anticamente  ricchifsima . Ma  gli  aiuti , i 
quali  Amorge  haueua  feco  furono  da  quei  della  M o 
rea  riceuuti  nel  numero  delle  genti  loro ,^7  polli  ne 
i loro  ordini,  perciò  che  gran  parte  di  loro , erano 
della  Morea.Et  hauendo  data  la  terra  à Tifiapher * 
ne,  con  tutti  i prigioni,tanto  liberi(come  fierui)& 
conuenutifi  ch'egli  defie  loro  uno  fiatere  D arico 
per  tetta,  fi  ne  torturo  à Mileto  • Donde  mandar o* 

no 
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no  p edareto  figliuolo  di  Leonte  (il  quale  i Ldcede*  Pereto. 
moni]  mandato  haueuano  per  gouernatore  d Scio) 
per  terra9  con  quelle  genti  lequali  erano  in  aiuto 
d’Amorgc,per  fino  ad  Erytbre^et  fecero  gouema * 
tore  in  tAileto  Pbilippo.Et  ufci  la  fiate.  Phflfpp®* 

Soprauenendo  l'inuerno,Tifiapberne  dopo  cb'heb 
he  fortificata  L afo  di  guardie,peruenne  à Mileto,et 
fi  come  promefso  haueua  in  Lacedemone  dette  la  pa  pagad\ui 
ga  alle  naui  cfun  mefe , pagando  per  quella  uolta  una  mefc* 
-dragma  Attica  per  ciafcunlmomo , udendo  per  lo 
innazi'tdar  folamete  tre  oboli  per  ciafiheduno,et  uo 
lendo(come  diceua)  faueUare  di  quefto  al  Re ,et  prò 
mettendo  per  Vauuenire  di  pagare  una  dragma  iìitie 
Yaf egli  glielo  hauefie  commefiò.Ma  opponendofe > 
gli  H ermocrate  capitano  de  i Syracufani( perciò  chi 
Tberamene,non  efiendo  efso  capo  delle  nauiy  ma  fio* 
iamente  nauigando  con  efisi  per  confiegnar  l'armata 
ad  Artyocho>era  pigro  nel  tenere  la  ragion  delle  pa 
ghe)  raccordarono  che  da  cinque  naui  in  fuora , il 
pagamento  de  l altre ,paj]ajjè  tre  oboli , per  ciafiche* 

' dunbuomo . Perciò  che  cinquantacinque  naui , ogni 
mefie  portauan  uia  di  pagaie  talenti , l' altre  naui 
che  pafiauano  quello  numero ,er ano  pagate  à ragie * strombkfi 
nc  di  tre  oboh,per  ciaficbeiunbuomo.  Q netto  mede  de- 
fimo  imernoyglì  A theniefì  ch'erano  in  samb , efifien*  ^a(moP 
do  fiopragiunta  loro  da  Athene , un'altra  armata  di  °nom** 
trentacinque  naui  condotte  da  charminoM  strom « ch<* 
bickide,  & EuftemoneJ) anendo  mcjjè  infteme  alquan 
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te  naui,cr  di  Scio, & d' alcuni  altri  luoghi,detemi* 
iiarono(partendoft  tra  di  loro )i^j] altre  con  le  gen * 
ti  deU'armata,Mileto,cr  mandare  l‘armata,et  la  fati 
teria  a Scio, il  che  mejTono  in  efpcutione.  Perciò  che 
Strombicbide,  Onontache,  cr  Euftemotte  con  trenti 
turni , C r una  parte  de  gli  armati,i  quali  uenuti  era * 
no  a Mileto , andarono  f opra  certi  nauili  leggieri  4 
Scio, laquale  era  lor  tocca  per  forte.  Quindi  a poco 
i loro  colleghi  rimafti  a Samo  con  fettantaquattro 
tiaui , cr  fioreggiando  il  mare , andarono  contri 
Mileto  . Del  che  ejjèndo  fatto  auifato  A ftyocho  , il 
quale  era  à Scio  perfarft  dare  ho  lì  aggi,  fofpettado 
di  tradimenti, fi  sforzaua  di  far  quello  con  ogni  di 
ligenza,dopo  che  intefe  che  T ber  amene  era  con  Par 
mata  uenuto ,0“  che  le  pratiche  della  confederatione 
andauano  innanzi  spigli  ^ido  diece  naui  di  quei  della 
Moria, Cf  altre  tante  di  scio, andò*  et  hauendo  inud 
no  te  tato  di  pigliar  Pteleo,pafsÒ  a clazomene.  Q ni 
ili  comandò  che  quegli,i  quali  erari  dì  acordo  con  gli 
Atheniejì , fi  gli  arrende fsino  , cr  andeffiro  ad  ha * 
hitare  à D aphnunte,  il  che  comandaua  loro  etiandió 
Tarilo  pretore  dell' lonia.Et  non  uolendo  eglino  obi 
dire , afjalertdo  ejfo  la  città,che  non  era  murata , ne 
potendola  pigliare  ,fi  parti  Et  hauendo  un  gagliaf 
do  uento,ejfo  peruenne  a Phocea,zr  a curila , V altri 
naui  peruennero  a Marathufa , a Pela,  à Drymifia, 
i fole  uicine  a clazomene, cr  negltri  luoghi , tiimi* 
fi  de  i c lazomenij.  Qumi  ejfcndo  fiate  otto  giorni 
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per  rifretto  della  fortuna,  hauendo  parte  mangiato* 
parte  mejjo  a facco,<?  parte  prefo  per  forza,  ritor 
narono  à Phocea,GT  a C urna  ad  a fiyocho . il  quale 
mentre  che  fiaua  quiui , andarono  da  effo  gli  amba * 
fciadori  de  i Lejbij,  per  uolergli  dar  rifola  , cr  efo 
l'acettò.Ma  non  andando  troppo  uolontieri  in  quel * 
le  parti  i corinthij  CT  gli  altri  confederati , per  la 
rotta  per  l' adietro  riceuuta,andò  à Scio . Et  benché 
le  nauifoffero  dalla  fortuna  del  mare  feparate  l'una 
da  l'altra,  nondimeno  tutti  fi  ritrouarononel  mede* 
fimo  luogo. Doue  dipoi  Pedareto,il  quale  era  fiato 
ad  srythra  , andò  per  terra , da  mieto,  con  quelle 
genti  che  feco  haueua,  perciò  ch'egli  haueua  feco  per 
fino  a.D. Soldati  i quali  erano  fiati  lafciati  con  l'ar 
mi  da  cinque  naui  c halcidee.  Quiui  promettendo  al 
cuni  de  i Lesbij  di  ribeUarjì,Artyocho  ricercò  il  pa 
rere  di  P edareto,  CT  di  quei  di  Scio, giudicando  che 
fojfe  utile,andare  con  l'armata  a riceuer  Lejbo,per * 
ciò  ch'era  per  riufcire  una  delle  due  cofe,  6 uero  che 
efsi  acquifiafiero  piu  confederati,ò  uero  fe  ben  non 
nufcifie  loro  altro , erano  molto  piu  per  nuocere  à 
gli  Atheniejì . M a non  uolendo  e fi  prefiar  fede  alle 
parole  fue, dicendo  P edareto  che  non  gli  uoleua  da* 
re  le  naui  di  quei  di  Scio,  effo  pigliando  cinque  na* 
ui  Corinthie,ZT  una  di  Megara  per  la  fefia,&  una 
4’H ermìonide , oltre  alle  fue  Laconice,con  le  quali 
era  uenuto,andò  à M lieto, al  fuo  capitanato, minac 
piando  forte  à quei  di  Scio , che  non  era  mai  per  dar 

loro 


Coryco. 


Argino. 

/ 


Mimante. 

Phenicdtc. 


li  B.V  1 1 1.  DITHVCTDIDff 

loro  àuto,  fe  per  tempo  ueruno  efii  haueffero  haute 
to  di  meftieri  d'aiuto  . ut  peruemto  a Coryco,dtl 
paeft  Erytbreo,  quiui  fi  ftaud  in  porto.Gli  Athenit 
fi  partendo  da  Samo  con  l'ejfer cito, andarono  uerfo 
Scio , er  prefono  porty  f otto  la  cofia  (firn  coUe,di 
maniera  che  gli  uni  nonuedeuano  gli  altri.  A&yo* 
cho,hauendo  riceuute  lettere  da  Pedareto,  eh' alcune 
prigioni  E rythrei  erano  {lati  lafciati  andare  da  Sa* 
mo,CT  erano  peruenuti  ad  Erythrea,per  far  traditi- 
menti  , fubito  di  nuouo  ritornò  ad  Erythrea  , CT  ui 
mancò  poco  ch'egli  non  s'incontraffe  negli  A thè* 
tiiefi.  Egli  CT  Pedareto, il  quale  ancor  e fio  era  puf* 
fato  da  lui,  uenkti  a i cimenti , f òpra  quegli  i quali 
pareua  che  trattafiero  il  tradimento , dopo  che  ri » 
trouaro  che  tutto  era  { lato  fatto  per  la  falute  del * 
la  città  di  Samo  3 hauendogli  liberati,  CT  giudicati 
innocenti,  fe  ne  tornarono  l'unvd  scio,l' altro  à Mi 
leto,doue  difegnato  haueua . in  quejlo  mentre  lar* 
mata  de  gli  Atbeniefi , la  qual  pafiaud  da  Coryco  in 
Argino,  s'imbattè  in  tre  naui  lughe  di  quei  di  Scio, 
er  fubito  che  l'hebbe  feoperte,  le  feguitò , CT  ejfen* 
defi  leuata  una  gran  fortuna  di  mare , à mala  pena 
le  naui  di  quei  di  Scio  fi  ricouerarono  in  porto . Et 
tre  naui  de  gli  Atheniefi,le  quali  oltre  à l'altre  era * 
fio  meglio  in  ordine, perir ono,rompendofi  nelle  ma 
va  di  quei  di  Scio. Et  gli  huomini, parte  furono  pre 
fi , parte  ammazzati , l'altre  fuggendo  prefono  un 
, porto xfottp  Mimante  clamato  P beniconte.  Donde 
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dipoi  partiti  gli  Athcniefi,C?  andati fetie  in  Lejbo » 
s'apparecchiauano  ad  inalzare  le  fortezze . Quel* 
l’inuerno  medefimo  nippocrate  Lacedemoni  con 
dieci  tiaue  de  i de  i Thurini , de  i quali  era  capitano 
Do  neo , figliuolo  di  Diagna  uno  de  i tre  capitani  Dorìeo. 
de  Far  mata, con  dui  altri , L’uno  Laconico,? altro  Sy 
r de  ufaio  3pafsò  dalla  M orea  à Cnidoja  qual  di  già  cnido* 
s’ era  ribellata  da  Tiffaphertie.La  uenuta  della  cui  ar 
mata  hauendo  udita  coloro  i quali  erano  apprefjo.  à 
Mileto, comandarono  che  la  metà  della  loro  arma * 
taandafie  in  aiuto  à C nido,  CT  thè  lenaui , le  quali 
erano  à Trio  pio , andafiero  contra  le  naui  da  cari * Trìoplo. 
co  , lequai  d’Egitto  ueniuano  . E Triopio  un  prò * 
montorio  del  paefe  Qiido,  che  ffiorge  in  mare,  doue 
c pollo  il  tempio  d’ Apolline. Et  hauendo  gli  A thè* 
niejì  hauute  piu  certe  nouelle  di  ciò, partiti  di  Samo , 
pigliarono  feinaui  ch'andauano  in  aiuto  à Trio * 
pio,eJfendo  la  ciurma  fuggita  in  terra.Dipoi  andan 
do  alla  uolta  di  Cnido,CT  affalendola,ne  hauendo  ef 
fa  muri  , ui  mancò  poco  che  non  pigliajfer  la  città . 

L’altro  giorno  effendofi  aprefentati  alla  batteria,et 
hauendo  quei  della  terra  la  notte  meglio  riparata  la 
città  , cr  e fendo  entrati  dentro , quegli  i quali  a 
Triopio  eran  fuggiti  delle  naui , nonnocerono  piu 
come  prima  nel  dar  L’ajfalto,  et  hauendo  dato  il  gua 
fio  al  territorio  loro, (è  ne  tornar 0 à Samo.  In  quel 
tempo  medefimo,  efiendo  Aftyocho  uenuto  à Mile * 
to  all'armata  > trono  che  quei  della  m orea  haueua * 

no  tutte 
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no  tutte  le  cofe  che  fono  ncccffàrie  à uno  esercito» 
come  quegli , i quali  haueuano  abbondantemente  le 
paghe  loro  , CT  il  bottino  fatto  a La fogli  faceua 
abbondanza  di  donanti  Milefu  fenza  uerunofean 
fo,  gagliardamente  foQeneuan  la  guerra . Mi  pareri 
4q  4 i Lacedemoni j che  i capitoli  della  lega  fatta  di 
già  tra  loro  er  il  Re,  mediante  Chalcideo  & T if* 
fapberne , fo fiero  in  alcune  cofe  diminuti,  ne  far  tati 
to  per  la  parte  loro,quanto  per  quella  del  Re,  par 
ue  loro  di  rifargli  di  nuouo , per  il  mezo  di  Tbera 
mene,in  quella  fentenzA • 

Capitoli  della  lega,  fatta  la  feconda  uolta,  fra  i 
Lacedemonij  » CT  il  Re  Dario ♦ v . 

• • * ':  • % * • s * - \ ' r i - ' ^ ^ 

vorma  He  i r iranno  patti,  fra  i Lacedemonij  CT  i loro  con 
dcl  J federati ,CT  il  Re  Dario, i fuoi  figliuoli,  e T if* 
fapherne,che  tra  loro  fia  confed,eratione,cr  amici* 
tia  in  quella  maniera . c ontra  tutte  le  prouintie 
CT  città  che  fono  del  Re  Dario , ò uero  che  fu* 
fono  di  fuo  padre  ,6  dei  fuoi  antichi , non  uadino 
ne  per  cagione  di  gucrra,ne  per  nuocer  loro  in  mo * 
do  alcunoyò  uero  i Lacedemoni j,  ò uero  i loro  cofe 
derati . Ne  fcuotino  tributi  dalle  dette  città,i  L acede 
monijjò  uero  i loro  confederati . Ne  all'incontro  il 
Re,ò  uero  alcun  di  coloro  4 i quali  il  Re  comanda » 
Modi  contra  de  i Lacedemonij ,ò  uero  contra  de  i lo* 
ro  confederati, per  cagione  di  guerra , ò per  nuoce * 

re  in 
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re  in  qualunque  altro  modo.  Se  ò uero  i Lacedcmo* 
m/,ò  uero  i loro  confederati  chiederanno  alcuna  co* 
fa[al  Re,ò  uero  il  Re  d i Lacedemoni],  òdi  loro  co 
federati,tutto  ciò  che  gl'uni,ò  gli  altri  moderano 
che  benfatto  fia,  gli  altri  lo  debbìnfare.  Et  la  guer 
ra  la  qual fi  fa  con  gli  Atheniefì,  er  con  i loro  con 
federati  fia  fatta  comunemente.  Et  fe  piacerà  ad  al* 
cuno  di  non  far  piu  guerra,gli  uni  et  gli  altri  deb* 
bino  parimente  la  filare  di  farla . Similmente  tutto 
leffercito  che  nel  paefe  del  Re  farà  da  eflo  adunato , 
babbia  le  paghe  da  efio  Re.  Et  s alcuna  delle  città  co 
federate  co  il  Re,af salirà  utruna  prouintia  del  Re, 
faltre  lo  gli  debbin  uietare,et  debbino  à poter  loro 
dare  aiuto  al  Re.  Et  fimilmente  s alcuno  del  paefe 
del  Re  9 6 uero  da  alcuna  città  nella  quale  il  Re  ha 
dominio , afsalirà  il  paefe  de  i Lacedemoni j , ò uero 
de  i loro  confederati,  il  Re  lo  gli  uieti , er  4 poter 
fuo,dia  loro  aiuto . 

Dopo  quelle  conuentioni,Theramene  hauendo  co 
fegnate  le  naui  ad  A Hyochofi  parti > CT  di  poi  non 
fu  mai  piu  ueduto,  , 

Gli  Atheniefì  di  già  efsendoda  Lefbo  peruenuti 
4 Scio, et  efsendofi  infignoriti  della  terra , er  del  ma 
re,  ferrarono  Delpkinio  di  muro , luogo  altrimenti  Dc,phin,#0 
forte  da  lato  di.terra,GT  ch'baueua  porti , ne  tropo 
di  fio  Ho  dalla  città  di  Scio,  Quei  di  Scio  efiendo  fta 
ti  per  l adietro  afflitti  da  molte  battaglie,  er  no  ef* 
fendo  tropo  tra  di  loro  d' accordo  3anzi  hauedofat* 

Ee  to 
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io  Pedareto  morire  Tydeo  I one,con  i fuoi  fegudci, 
come  quegli  etterati  d accordo  con  gli  Athentifi,  il 
rimanente  della  cittd,eJJèndo  necejjàriamente  ridotto 
in  poco , nonfaceua  mouimento  alcuno  , hauendofi 
fun  l'altro  fofpetti,  C T per  quello  no  penfauano  che 
tic  q netti, ne  quei  che  in  compagnia  de  Pedarito  erari 
muti  in  aiuto,  foffitienti  fojfero  alla  battaglia . 
Mandarono  adunque  in  M lieto  ad  Kttyocho , accio 
ch'egli  andaffe  à difendergli , GT  effe  facedofi  beffe 
del  mejfo,  Pedarito  fcrijfe  fopra  di  ciò  a Lacedema 
ne,  come  d'buomo  il  quale  offendejjè  la  Republica . 
Et  in  tal  manierargli  Atheniejt  affediata  teneuano 
la  città  di  Scio  . Ma  le  turni  loro  le  quali  erano  4 
Samo,  furono  condotte  contra  di  quelle  la  quali  fia 
uano  a Mileto,<cr  uedendo  che  i nimici  tio  uoleuana 
venir  con  efii  alle  mani,ritornoteji  in  Samo,  non  fe*> 
cero  mouimento  ueruno. 

Quello  inuerno  medefimo,eJfendo  conclufo  l'ac* 
corda  di  P.harnabazo  per  CaUigcto  Megarenfe,  CT 
T imagora  cizeno^x  XV  l i.naui,armate  da  i L a* 
cedemonij  circa  il  Solttitio  del  inuerno  , p affarono, 
della  M orca  neU'lonia,dctlc  quali  era  capitano  Anti 
flhene  di  sparla,  co  undici  huomini  di  Sparta,  i qua 
li  i Lacedemoni j mandauano  ad  Aflyocho , acetiche 
non  facejje  fenza  il  configlio  di  quegli, de  i quali  fu 
uno  Licba  figliuolo  £ Archefila.  Et  fu  data  loro  co 
• milione,  cttejfindo  giuti  à M iletofi  sforzafiino  di 
guuernar  bene  tutte  l' altre  co/è,  p oltre  accio  prò* 
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curaffero  che  quelle  naui , che  quiui  erano  y ò uero 
piu ,6  uer  manco  (parendo  a efi)  andajfero  f otto  la 
condotta  di  Clearcbo,  figliuolo  di  Kamphio(che  na 
uigauafopra  la  medefvna  armata)nell'ticllefpomo  4 
Pharnabazo.  Et  fe  pareffe  loro  necefjario , priuajje* 
ro  di  General  capitano  Aiìyocbo , cr  in  luogo  di 
quello, pone  fino  AntiUhcne.  Per  ciò  che  per  le  let* 
tere  di  Pedareto , haueuano  in  fo fatto  A llyócbo. 
Quelle  naui  adunque  partitefi  da  M alea,  peruenédo 
4 Melo, s’ incoiarono  in  dieci  naue  de  gli  Athcnìefi, 
delle  quali  tre  ne  furono  prefe  uote , C r abrufciate ; 
Dipoi  colloro  dubitado  che  i altre  le  qualeranfug 
gitfe , palefajfero  la  lor  uenuta  a gli  Atheniejt  che 
ftauano  in  porto  a samo  (fi  come  auerme ) fé  nandù 
rono  in  Candia,W  hauendo  fatto  la  maggior- parte 
deluiaggio  con  buone  guardie  , peruennero  à Cau* 
no  diCaria.  Quindi  (come  di  luogo Jtcuro)  manda * 
rono  un  meffo  all'armata  che  flaua  à Milito , accio 
ch'effa  andajfe  loro  contra.ln  quello  mentre  quei  di 
Scio  yèr  Pedareto , per  mejìi  mandauan  pregando 
AHyócho  (ben  ch'egli  indugiale)  ch'ejfendo  efii  affé 
diati,  gli  uoleffe  f occorrere  con  tutta  l'armata , C r 
non  hauejfe  per  abbandonata  , la  maggior  città  ‘ 
di  tutta  l'ionia  , la  quale  damare  era  ferrata , CT 
dal  lato  di  terra  molellata  dalle  ruberie.  Per  ciò  chà 
ì ferui,effendo, tanti,  quanti  non  fi  potrebbono  ritro 
tiare  in  ucrun  altra  città,in  fuori  che  i Lacedemone , 

'*  rifatto  à tanta  moltitudine , effendo  piu  feuera* 

' --  E e ij  mente 
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mente  ne  gli  errori  caligati , che  in  mimo  altra 
luogo , dopo  che  reffercito  de  gli  Athenieft  hauendo 
fatti  i ripari,  fa  comandato  che fi  metteffe  in  luogo 
ficuro,  molti  di  loro  fi  fuggirono  ai  détto  effèrci * 
to,  cr  per  hauer  la  pratica  del  paefe, furono  cagio * 
ne  di  molti  danni,  il  perche  quei  di  Scio,pregauano 
AftyocbOfche  mentre  che  haueuano  fferanza  C r co* 
modità  di  uietare  il  muro  il  qual  fi  faceua  a Delphi 
nioydouejje  dar  loro  aiuto, circondando  con  l'efierci 
to,cr  con  le  naui , con  maggior  circuito  d'allogia* 
menti,  gli  allogamenti  de  i nimici  ♦ A &y oche, fi  co 
me  già  minacciato  haueua , non  haueua  determinato 
di  fare  altrimenti , nondimeno  uedendo  i compagni 
ch'erano  a ciò  inclinati, fi  determinò  di  dar  loro  foc 
corfo . I nquefto  mentre  hauendo  xiceuuta  la  nuoM 
da  Cauno, della  uenuta  delle. X X v i l.naui,C '7  dei 
configlieri , giudicò  che  tutte  l' altre  co  fé  f opero  da 
fintar  poco,CT  efier  meglio  che  riceuefe  quefte  na* 
iti, mediante  le  quali  fo fé fignor  del  marche?  i Lace 
demoni j i quali  crati  uenuti  per  difaminare  lercofe, 
fieramente  fofier  condurti.  Hauendo  adunq. ; lafcia* 
( o jlare  di  nauigare  à Scio  ,fenza  indugio  nauigò  4 
co  Mctopi.  Qwno.  Ef  ejfendo  papato  da  eoo  di  Meropide,etha 
uendo  mejfe  le  gente  in  terra,  mejjc  a facto  la. città, 
la  qual  non  haueua  mura , cr  rouinata  rifletto  al 
Terremuo'  terremoto,  il  quale  fa  maggiore  in  quel  luogo , di 
,m  ueruno  altro  che  fìa  da  noi  fiato  racconto  ; Et  efa 
fendofi  fuggiti  quei  della  terra  à i monti,difcqxren * 
- . ^ do  il 
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do  il  paefe , fecero  preda , infuori  che  degli  huomia 
ni  liberi , per  ciò  che  quelli  gli  lafciauano  andare . 

Et  pajfando  da  Coo  in  Cnido  di  notte,  uolendo  meta 
tere  in  terra  le  genti  ,fu.  richiamato  da  gli  Qnidi, 
accio  ch'egli  à un  tratto  andaffe  cohtrdiXX.naue  de  ...  .f 
gli  A tbenie/t,  lequali  conduceua  Charmino  uno  de  i ciurmino 
capitani  ch'erano  a Samo,  ch'bauendo  /piato  il  paft 
faggio  di  quéfte.X  X v 1 1.  naui  della  Morca,  in  fa 
uor  delle  quali  Àftyocho  nauigaua  . Per  ciò  che  gli 
Atheniéft  ejfendo  flati  da  Mileto  mandati  gli  auifi, 
della  uenuta  ìorò,haueuan  dato  l'affunto  a Charmi * 

Ho,  ch'ejfo  attendere  la  uenuta  loro , intorno  a Sy*  Syma 
tna,  Chalce,  R hodi,  Cf  Ly eia, per  ciò  che  haueuano  Chalce 
Udito  ch'effe  di  già  erano  in  Canno  < A ftyocho  £y°ia 
adunque  uolendo  che  l'andatd  fud  fojfe  fegreta , an- 
dò uerf  0 Syma,fe  per  auentura  feoprifie  l'armata  de 
i nimici.Ma  la  pioggia , cr  il  cielo  plen  di  nuUole , 
gli  dette  impaccio,  di  maniera  ch'elio  per  l’ofcuritì 
non  puote  gouernare  l'armata  * di  fotte  che  in  fui 
far  del  giorno,  efendo  le  nani  andate  fuori  d’ordi* 
nmza,<fueUe  ch'erano  tiel  Uto  jiniftro,t’tncotittaro 
Ho  nel  armata  de  gli  Àtbenièjt , andandoli  ancora 
4 girando  lertaui  ch'eratio  nel  lato  defltOj  d’intorno 
ad' {fola  i Charminió  CT  gli  Athetiiefi , giudicando 
che  quelle  fofier  le  naui , le  quali  efii  attendeuarió 
che  Uenifer  da  Cauno,fattifi  di  fubito  innanziyl'afid 
lirono,  le  quali  erari  meno  di.  XX.  Et  affondarono 
Ire  d'efie,  l altre  in  gran  parte  roppono.Et  erano  di 
v T ‘ Et  iij  già 
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già  uittorioji  neUd  battigia,  quando  furono  uedute 
molte  piu  naui,chyefli  penfato  non  s'haueuano.Datie 
quali  (fendo  da  tutti  i lati  circondati , fi  me  fono  i 
fuggire.  E t hauendo  perfe.v  i r.  naui, fi  ricouera* 
tono  neWlfola  Teuglufa  con  l'altre , CT  quindi  pi 
n'andarono  in  Halicarnafio.  Uauendo  fatte  tai  cofe3 
quei  iella  Morea  peruennero  con  l'armata  a Cnido , 
CTefsendofi  congiunti  con  le.  XX  vi  i.  naui che 
uener  da  Cauno , andarono  con  tutta  formata  a Sy* 
ma,  CT  hauendo  lafciato  quitti  il  tropheo,  di  nuouó 
fe  ne  tornare  à Cnido.  Gli  Atheniefi  hauendo  hauu* 
te  nuoue  della  battaglia  nauale , partendo  con  tutte 
le  nani  da  Samo,  andarono  à Syma.Douenon  afta * 
tendo  efila  nimica- armata  che  ftdua  a Cnido,  ne  e fa 
fendo  da  efsa  afsaliti , hauendo  preft  i uafi  delle  naui 
che  trottarono  a Syma , CT  nel  uiaggio  hauendo  pre 
fa  la  citta  di  Loryma , in  terra  ferma , fe  ne  tornar o 
a Samo  . Quei  della  Morea,  hauendo  adunata  tutto 
formata  a Cnido,  metteuano  in  ordine,fe  co  fa  alcu* 
na  mancaua  loro  . Et  gli  undici  huomini  di  loro , 
efrendojt  abboccati  con  Tifsdpherne,il  quale  era  ut 
nuto  la,  ragionarono  delle  cofe  pa frate , s' alcuna  ue 
nera  che  non  piacefse  loro,  CT  della  guerra  chef  or- 
fi  deueua,  in  che  modo  ella  fi  potefse  far  bene,et  che 
tornafse  in  utilità,  de  gli  uni  CT  degli  altri. Et  in* 
nanzi  a ogni  coft , confederando  Lycha  i capitoli 
della  lega  fattafdiceua , eh' e fri  non  erano  flati  fatti 
ragiotteuoltnente  , tanto  da  Chalcideo , quanto  do. 
; , si--  T hera 


D B L L B dVBR.  DBLLAMOR  B A.  4Ó4  , 

' » 

ther amine . Per  ciò  che  diceud  ch'egli  non  era  il 
detterei  fe  il  Re,  ò uero  i fuoi  antecefsori  fi  fofsero  j 

impatroniti  di  ueruna  prouintia,  ò città , ch'ella  de * 
uefse  efser  loro.  Per  ciò  che  in  quella  maniera,  fa* 
rebbf  - bifognato  metter  di  nuouo  in  feruitù , tutte 
l'ifole,  la  Thefsaglia , i Locri , CT  di  mano  in  mano 
la  Beotia,et  co  fi  i Lacedemoni  in  f cambio  della  li* 
berta  ,haurebbono  polla  la  Grecia  in  - feruitù  de  i 
Medi.  La  onde  diceua  ch'egli  bifognaua  far  nuoui- 
capitoli,  ò uero  non  ofseruar  quegli ,er  che  non  fa* 
teua  meUieri  che  Tifiapberhe  per  quelle  pagufse 
foldo  ueruno.Per  quello  efstndofi  Tifsaphernefde * 
gnatOi  fenza  concluder  cofa  uer  una, adirato  fi  partì 
di  là.  Qijei  della  M orea,  dopo  ciò  , efsendo  publi * 
camente  chiamati  da  i principali  di  Rhodi,determi* 
n (trono  d'andar  là,  forando  di  riceuer  quel  lfola,U 
quale  abbondaua  d'huomini  da  mare,  CT  di  fanteria., 

CT  mediante  la  confederatone  di  tal  ìfola  , fenzd  ‘,l 

chieder  danari  à Tifsapherne,  efser  per  hauer  corno  ■ ' ;*9|>u 
dità  di  pagare  le  genti . Andatifene  adunque  quel  J ‘ * 
inuerno  medefitno  da  C nido  uerfo  Rhodi , hauendo 
prima  prefo  porto  à Camiro , luogo  del  territorio  cainir# 
di  R bodi  con  LXXXXini.  naui,mefsono  pau 
ra  à molti , i quali  non  fapeuatto  i maneggi  che  fi  ‘Ó 
tiegotiauano,  di  maniera  che  fuggirono  dalla  città , 

C r mafsimatnente  non  efsendo  la  città  cinta  di  mu* 
fa.  I quali  hauendo  dipoi  chiamati  i Lacedemoni],  L)-ncf0 
con  gli  hmnini  di  due  altre  città,  Lindo , -CT  Le*  Lciy  ff* 

• he  iiij  lyfso 
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lyfso  perfuafiro  i R hodiani , che  fi  ribeUafsero  Ì4 
bdUdl  fi  tl'  Atheniefi . Et  cefi  Rbodi  fi  dette  k quei  della 
Morea.  Gli  Atheniefi  efsendofi  di  ciò  aueduti,quafi 
net  medefinto  tempo  fi  partirò  da  Samo  , defiderofi 
1 d'impedire  la  detta  rebeUione . Ma  efsendo  peruenuti 

in  alto  mare,  furono  da  i nimici  feoperti, nondime * 
no  alquanto  tardi , per  quello  con  preftezza  fi  ri* 
tir  aro  k Chalce , €T  quindi  di  nuouo  fe  ne  tomaro 
k Samo . Et  dipoi  da  Landò , da  Chalce , er  da  Samo 
pafsando  k R hodi,guerregiauano  con  efiei . Qyiui 
quei  della  Mora,  tirando  Le  naui  in  porto,  er  del  ri 
manente  non  facendo  mouimento  ueruno , in  /patio 
de.LXXX.  giorni , hebbero  da i Rhodiani trenta* 
due  talenti . 

In  quello  mentre,  CT  innanzi  cVefsi  inducefsero 
rifola  di  Rhodi  alla  rebeUione,  facendoli  quejle  co* 
cagiSe  per  f€>  Alcibiade  dopo  la  morte  di  Chalcideo , CT  dopo 
le  quali  Al-  U giornata  fatta  fatto  Mi  le to, fu  in  fojpetto  k quei 
n^fofpeuo  della  M orea,  CT  fu  mandata  una  lettera  da  Lacede* 
i i Laccde.  mone  ad  A Hyocho , che  lo  douefsero  ammazzare • 
Per  ciò  ch'egli  era  inimico  d'Agide , e r era  oltre , 
ov  k ciò  /limato  traditore . E fso  per  paura  di  quello 
dal  principio  fe  nandù  da  T ifsapherne , CT  fu* 
bito  quanto  puote  , fece  nocumento  aUe  cofe  di 
quei  della  Marea  , CT  infegnandogli  come  fia* 
nano  tutte  le  cofe  loro , fu  auttore  che  le  pd* 
armata*1  fojfcro  fatte  minori , di  maniera  che  in  [cambio 

d'una  dragma  Atheniefc  che  fi  dona  perciafcunhuo * 

mo 
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mo,efio  Tifapherne  daua  loro  tre  oboli , er  que/ti 
ancora  non  furono  continouL  Dicendo  a Tifapher 
ne  che  dice fi  e loro , che  gli  Atheniefi , i quali  erano 
piu  pratichi , CT  meglio  di  loro  intendenti  delle  co* 
fe  del  mare,dauano  folamente  tre  oboli , 4 g/i  /jho* 
mini  della  loro  amata , non  tonto  per  core&'o  cfoe 
haueffer  del  danaro  , cpionto  accioche  noti  ufafjèro 
malamente  l'abbondanza  delle  paghe , facendo  in  Paghe* 
porte  i /or  corpi  nien  otti  al  guerreggiare,  ffendeti  l armau* 
</o  <j«e//o  in  <jKetfe  co  fe, dalle  quali  nafce  la  debbolez 
za  de  i corpi  ,cr  porte  non  ritenendo  fi  una  parte  del 
le  paghe, come  per  ficurtà , poteua  efier  cagione  cht 
efsi  obbandonafier  l'armata . il  medefimo  Alcibiade, 
infegnò  a Tifiapherne,  accio  ch'egli  ottenere  la  di * 
minutiate  delle  paghe,  che  fecTetamente  corrompef 
fe  tutti  i fopracomiti,cr  capitani  della  città,con  da 
nari, il  che  fece  con  tutti,  infuori  che  con  i Syracu * 
fimi, di  cui  efsendo  capitano  Hermocrate , efso  folo 
fra  tutti,  figli  oppofi,in  nome  di  tutta  l'armata  de 
i confederati. Et  fu  ancor  efso  quello  il  quale  in  no* 
me  di  Tifsapherne, dette  riffofta  contraria  alle  din 
tà,le  quai  cbiedeuan  danari,  dicendo  a quei  di  Scio % 
eh' efsendo  efsi  ricchi fsfimi  fra  tutti  i Greci,  CT  di * 
uenutì  liberi,con  gli  aiuti  di  quei  della  Morea,noti 
hauean  rifletto  a chieder  che  gli  altri  per  la  liberti 
delli  Sciotti, pones fino  à pericolo, C?  i cor  pi, et  i da 
nari . Alt  altre  città  diceua,  che  faceuano  ingiù  fta* 
mente , le  quali  efsendo  [olite  di  fare  ffefe  per  gli 
;.  ..ì  . , • Atheniefi 
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A theniefi  innanzi  che  da  efsi  fi  ribcllafsero,s'aggrd 
Hauano  allhora  di  far  la  mede  lima  ffefa,  ò maggio* 
re ,per  loro  ilefsi . Et  diceua  che  Thifsapherne  ha* 
ueua  ragioneuol  cagione  , di  fiaragnare  il  danaro 
(guerreggiando)per  fomentare  la  guerra ch'era 
per  rifare  l'intiero  pagamento  delle  paghe}ogni  noi 
ta  che  fofser  uenuti  danari  dal  Re,  CT  era  per  fodif* 
fare ,CT  ristorare  le  città,  fecondo  il  merito  di  eia * 
fcheduna.  Oltra  di  quello  faceua  auifato  Tifsapher 
ne , ch'egli  non  uolefse  cercare  di  por  fine  à quella 
guerra,ne  far  uenire  le  naui > le  quai  efso  haueua  fai 
to  apparecchiare  da  i P henici,6  uero  mettendo  infie 
me  maggior  armata  de  i Greci , non  uolefse  dare  il 
dominio  del  mare , CF  della  terra,  à i Lacedemoni f 
Ma  lafciafse  che  l'uno  CT  f altro  , hauefte  la  pof* 
fimza  compartita,perche  in  quello  modo  il  Re  fent 
p re  haurebbe  potuto  perfuadere  una  delle  partiicott 
tra  di  quella  la  qual  i offende fse.  Ma  s'egli  hauefsc 
permejso  che  la  signoria  della  terra , CT  del  mare9 
peruenifse  alle  mani  de  gli  Uni  de  i due, efso  Re  non 
haurebbe  hauuti  aiuti, con  i quali  hauefse  potuto  ab 
bafsare  quei  chefofsero  iloti  fìtperiori , fe  già  egli 
non  hauefie  uoluto  da  per  fe  flefto  , con  grandifsi * 
ma  fi>e fa,  CF  perle  oUy,fotto por  fi  alla  fortuna. La  on 
degli  tornano  meglio  con  alquanto  di  fiefa  tener* 
gli  uguali  di  pofsanzag?  cofi  fenza  fuo  dannosa* 
fetore  che  i Greci  diminuifsero  te  forze  l'uno  da 
l'altro.  Et  dimostrò  à efso  Tifrapherne,che  la  con * 

federatone 
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federatone  de  gliAtheniep  tomaua  piu  a própofìto 
del  imperio  del  Re, come  di  coloro  i quali  meno  de 
i Lacedemoni)  de fider aitano  d'bauer  dominio  in  ter * 
r*j,£T  baueuano  difegni , CT  modi  di  guerreggiare » 
che  tornauano  in  maggiore  utilità  del  Re . Perciò  . 
che  s'efeifofsero  flati  confederati  del  Re,  baurebbo 
no  ridotto  nella  feruitù  di  loro  flefei,la  parte  de  i . 

Greci  marittima ,er  nella  feruìtu  del  Re,  tutti  quei 
Greci  ch'babitauano  la  prouintia  d'efso  . e t diceuct 
che  i Lacedemoni j per  tòppo  (ito  attendeuano  à ri* 
dure  in  libertà  i Greci , CT  cb'ei  non  era  da  credere , 
che  liberando  efsi  altbora  i Greci  dagli  altri  G re* 
ci , non  fusero  per  liberar  quei  medejìmi  da  i Bar * 
bari , fé  ueruno  hhauefsero  per  t adietro  lafciato  in 
feruitù.  Lo  configliaua  adunque,che  lafciaffe  prima 
che  luna  CT  V altra  parte  grandemente  fminuifse  le 
forze  fue,%r  quando  le  forze  degli  Atheniefi  fofè 
fero  fiate  grandemente  confumate , altbora  fnalmen 
te  douejjè  diacciare  quei  della  Morea  della  prò* 
ìiintia  . E t co  fi  Tijjàpberne  , per  quanto  fi  poteua  r.(rsipììcr^ 
conietturarc  dalle  cofe  che  accadeuano  , confefiaud  nc  accon- 
ch'egli  era  co  fi.  Perciò  che  per  que&e  cofe  prejìan * rc.n,.f<;'1a<* 
do  fede  ad  Alcibiade  .come  à quello  che  lo  coniglia  A ° 1 C* 
ua  bene, daua  piu  fretta  mente  le  paghe  à quei  della 
Morta, ne  lafciaua  chefsi  facefer  la  guerra.  Ma  di* 
tendo  hor  che  le  naui  de  i P beni  ci  erano  per  uenire9 
bora  chefei  erano  troppo  ingordi  del  guerreggia * 
re , difturbò  tutta  l'imprefa , CT  fece  quajt  in  utile 
v v.  •>  quella 
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quel? armatala  quale  era  cofi  potente,  CT  in  motti 
altre  cofe  ancora  apertamente  che  non  fi  poteua  ne* 
gare,dimoflrò-,cticfio  nonfaceua  uolontieri  guerra 
pi  loro  compagnia . Et  penfando  Alcibiade  in  parti 
che  quefte  cofe  foffer  ben  fatte, in  parte  e tiandio  prò 
curando  di  ritornare  nella  patria  , il  che  jfier&ua 
( non  rouinando  ella  del  tutto ) d'hauer  un  giorno 
gratia  d'ottenere Je  perfuafe  d T ifiapherne,  cr  etian 
dio  al  Re  Sboccando  fi  con  efio.  E tanto  piu  /pera* 
ita  d'ejjer  per  ottenerlo  , quanto  piu  fi  fapef.e , che 
yijfapherne  fofie  fuo  amiconi  che  auuenne.  Perciò 
che  dopo  che  i foldati  de  gli  Atbeniejì  ch'erano  in 
Samo,  intefero  ch'egli  haueua  potere  con  rijfapher 
ne  * & ejfo  già  per  l adietro  haueua  fatte  pratiche 
con  i piu  potenti, ch'efsi  raggionaffero  di  rimetter* 
lo, cùn  ciafcheduno  de  i piu  ricchi.  Perciò  ch'effo  di 
ceua  di  uoler  ritornare  nella  patria , fiotto  lo  {lato 
de  i pochi,non  con  danno  di  ueruno,  ma  folamente, 
accio  che  non f offe  rime  fiso  al  tempo  dello  flato  po 
polare,dal  quale  era  flato  /bandito  . Et  diceua  che 
uoleua  infieme  con  quegli  gouernare  la  R epublica, 
k i quali  per  quefla  uia  piu  facilmente  hauefie  fatta 
fare  amicitia  con  Tiffapherne.All’bora  la  maggior 
parte  de  i fopracomiti  Atheniefi,i  quali  erano  in  Sa 
mo,CT  tutti  i piu  ricchi, di  lor  uolonta  erano  indi * 
itati  alla  reuolutione  dello  fiato  popolare . Laqual 
cofa  ejfendo  andata  per  bocca  di  molti  neliefserci* 
to,  c T quindi  à poco  dall'efsercito  peruenendo  nel « 

la  città. 
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U città,  fu  cagione,  eia  alcuni  dà  samo  andafsero  a 
ritrouarc  Alcibiade  perfauellare  con  efso . Et  prò* 
mettendo  loro  di  far  che  Tifsapherne  primieramen 
te  farebbe  loro  amico , er  dipoi  il  Re , p#r  ch'efsi 
non  difendefsero  lo  fato  popolare  (perciò  che'l.Rt 
in  quejla  maniera  molto  piu  era  per  fidar  fi  di  loro  ) 
uennero  in  grande  fieranza,  C?  di  uincere  i nimici, 
CF  ch'efsi  i quali  erano  de  i principali  della  città  ,ct 
erano  per  quejla  cagione  mal  ueduti,fo fiero  per  ha 
nere  i maneggi  della  città  nelle  mani . Coloro  ef* 
fendo  ritornati  in  Samo , hauendo  maneggiata  la  co 
fa  con  quegli  ch'erano  al  propofito,  fecero  aperta * 
mente  cogiura,dicendo  alla  moltitudine  alla  feoper 
tacche  l Re  era  diuenuto  lor  amico , er  era  per  dar 
loro  danari  per  la  guerra,pur  ch'efsi.  folamentc  ri* 
mettefiero  Alcibiade,  CT  leuafser  uia  lo  flato  popo 
lare. La  moltitudine , auenga  cbeall'hora  sattrifiaf 
fe  alquanto, per  le  co  fi  che  fi  praticauano,nondime * 
no  efiendo  afflittà , per  il  defiderio  del  danaro  che 
dal  Re  jferaua,  fi  lafiiaua  pervadere.  Coloro  ch'ha 
ueano  à cuore  lo  fiato  popolare,  poi  ch'hebbero  co 
municata  la  cofa  con  la  moltitudine , di  nuouo  con* 
fiderauano  le  co  fi  che  da  Alcibiade  poteuano  occor 
rere,CT  à e[si,C?  à i Loro  compagni . Ef  à molti  di 
loro  p arena  che  queflafofie  cofa  di  grande  impor * 
tanza , CT  molto  ficura . Ma  P hrynicho  il  qual  era 
ancor  capitano  de  gli  Athenieji , non  lodaua  alcun 
di  queflL  difigni ,er  gli  pareua  che  Alcibiade  {lana 

do  nei 
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do  ne  i terminiine  i quali  egli  fi  ritrouaua , non  de* 
fiderafsi  piu  lo  {lato  de  i pochi,  che  quel  del  popo* 

10  , anzi  penfaua  che  Alcibiade  noncercafse  altro , 
fe  non  ctibauendo  fufcitato  qualche  tumulto , CT  dif 
cordia  nella  città, fofie  per  una  delle  parti  rime  fio* 
Et  pefaua  che  f òpra  gli  altri  jofsc  curati! e fio  parti 
colare  d'aucrtir  motto  bene  a quelle  co fi,ej /frettai 
mente  riparare  che  non  nafce fiero  di  fioràie  nettaci* 
tà.  oltre  à ciò,uedeua  che  non  tornaua  à propofito 
del  R e,tiaccofiarfi  co  gli  Albati  e fi, de  i quali  à pena 
fi  poteua  fidare,^  lafiiar  quei  della  Morea,i  qua * 

11  bora  mai  /erano  fatti  pratichi  in  mare  al  par  tief 
fi  AtheniefiyCT  haueuano  molte  città  nello  Imperio 
d'efio  Ke,potendofegli  ritenere  per  amici,  ne  hauen 
do  per  ancora  riceuuto  da  efii  danno  ueruno.  Oltre 
à quello  diceua  Phrynicho  , che  molto  bene  fapeua , 
che  le  città  confederate  de  gli  Atbeniefi  cornimene 
deffero  eli  efii  uiueuano  fono  ilgouerno  de  i pochi » 
et  no  fitto  lo  i lato  popolarci  ch'egli  era  mestieri 

' eh' ancor  efie  uiuejfir  coji,  quelle  che  ribellate  sera 
no,non  farebbono  per  ritornare  fitto  l'imperio  lo* 
ro  , er  quelle  che  non  s erano  ribellate , non  erano 
per  ftar  cottami . Perciò  che  dou'effe  potejfiro  ri a 

• bauere  la  libertà  loro , penfaua  che  nonfojiero  per 
defiderar  piu  la  firuitù,tanto  nello  fiato  de  i pochi * 
come  in  quello  de  i molti . Et  etiandio  che  quegli  i 
quali  eran  tenuti  i piu  potenti,confidercrebbono,che 
non  erano  per  efiere  men  trauagliaU.cbc  fi  fofiero 
- v - nello 


DEttB  G VER.  DB  L LA  M O R E A.  ? 408 

nello  flato,  popolare  da  coloro,  i quali  ufauano  di 
corromper  con  prefinti  gli  huomini,  CT  erano  capi 
er  ritrouatori  di  tutte  le  ribalderie,dal  che  efsi  ca* 
uauano  molte  commodità , CT  fiotto  d'efsi  gli  huomi 
ni  finza  che  le  lor  ragioni  uedute  foffero , CT  moU 
to  piu  crudelmente  di  prima  » erano  per  efler  con * 
dotti  alla  morte.  Et  diceua  P hrynicbo  lo  flato  popo 
lare  eflere  il  fuo  refugio ,%r  piu  certo  de  l'altro  fla* 
to, CT  che  fxpeua  che  le  citta,  bauendo  per  iflxrien * 
Za  apparato , erano  della  medefima  openione  ch'era 
ejjo.  il  perche  diceua  che  non  gli  piaceua  uerunadi 
quelle  cofi,le  quali  all'hora  trattaua  Alcibiade.  Non 
dimeno  quei  eh' erano  adunati  là  nella  guerra  ,ft  co 
meda  principio  baueuano  lodati  quei  difigni,coft al 
l'bora  gli  confermarono , CT  approuarono  . Et  ap* 
parecchiarono  ambafeiadori  > i quali  douejfero  an 
dare  in  Athcne,er  fra  gli  altri  Pifandro  , accioche 
fi  trattajfe  di  rimettere  Alcibiade , di  caffare  lo  fta* 
to  popolare ,CT  di  fare  amicitia  tra  gli  Athenieft , c, 
Tijjapherne . Ma  Phrynicho  fapendo  il  parlamento 
che  s'haueua  da  fare  fopra  il  rimettere  Alcibiade ,et  „ 
dubitando  che  gli  Athenieji  non  acconfintifsero , 
temendo  che  tal  cofa , per  quello  ch'egli  detto  ha a 
ueuaall'oppojito , non  gli  tornaffimale , s'ejjò  mai 
peruenifie  nel  poter  d' Alcibiade, fi  meffi  a riparami 
per  quella  uia . Mandò  alcune  lettere  ficretamente 
ad  A jly 0 eh 0, Cenerai  dell'armata  de  i Lacedemonij, 
il  qual  era  ancora  à Mileto,  nellequali  oltre  à mo[ 

te  altre 


Afryocho 

Icuopre  I 
trattati. 
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le  altre  co/e,  lo  f denta  dui  fato , efte  Alcibiade  romè 
pena  tutti  i loro  difegni,  il  qual  fi  tfòrzaua  di  fare 
Tiflapherne  amico  de  gli  Atheniifl . Et  diceua  che 
egli  era  da  perdonargli  ,fe  confìgliaua  qual  cofa  in 
danno  del  fuo  nimico  , etiandio  con  uergogna  della 
citta  fùa . Aftyocbo  oltre  che  Alàibiade  non  era  ite 
luogo  ch'effo  lo  poteffehauer  nelle  mani, nonpur  non 
procurò  di  cafligarlo , ma  ritornato  da  effo  elitra 
in  Magne  fi  a apreffo  a T iffapherne , riferì  ad  ambi 
due,ciò  che  gli  era  fiato  fcritto  da  Samo , CF  feceft 
effo  proprio  teflimonio(come  fi  diceua)  del  tratta* 
to,er  nel  communicare  quefie , C molte  altre  cofe 
con  Tiffapherne,  per  accoftarficon  ejfo  , rifletto  4 
fuoi  guadagni  particolari, GT  per  que&o  piu  mode* 
{tornente  fopportaua  che  le.  paghe  non  f ò fièro  fate 
date.  Alcibiade  non  mettendo  tempo  in  mezo9  man * 
dò  lettere  in  Satno,  à i magifirati.  f òpra  le  cofe  che 
trattate  haueua  P hrynicho , chiedendo  chefri  punir 
lo  do uefiero,  facendolo  morire . Per  quefto  vhryni* 
cho  accefo  d'ira 3come  quello  il  quale  per  hauer  pa* 
le  fato  Alcibiade  fi  ritrouaua  in  pericolo  grandifsi * ^ 

mo,di  nuouo  fcriffead  Afiyocho,  forte  di  lui  dolen * 
dofi,perla  cofa  fattala  qual  effo  Afiyocho  non  ha* 
ueua  tenuto  fecreto  . Et  fcrifjè  ch'egli  all'bora  era 
apparecchiato  a dargli  nelle  mani  tutto  l'ejfercito 
de  gli  Atheniefi,che fi  trouaua  4 Samo , accioche  lo 
tagliaffe  tutto  a pezzi  .Dichiarandogli  particolare 
mente  tutti  i modici  quali  tener  douefie  per  manda e 

re 
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ite^td  effetto  il  trattato,  mafs imamente  non  fìritro 
uando  la  cittì  di  Samo  cinta  di  mura.  Et  fi  fuso  di 
tendo  che  non  lo  reputale  maluagio , cr  traditore , 
tffendo  egli  ad  Manza  de  gli  huomini  inimichimi 
fuoi  3 condannato  alla  morte , CT  /egli  ritrouaua 
quello  3 cr  ogni  altro  modo , per  non  effer  da  efsi 
fatto  morire  . Aflyocho  ridifse  etiatidio  quell' altro 
trattato  ad  Alcibiade.  La  cui  maluagitì  efsendo  per 
uenuta  alle  orechie  di  P hrynicbo , cr  udendo  fola» 
mente  che  Alcibiade  non  haueua  le  fue  lettere  nelle 
mani , efso  pigliò  i pafsi  innanzi*  di  far  intender  le 
cofe  aU'efsercito , dicendo  che  l'inimico  difegnaua  <L* 
afsalire  iefseecito  , non  hauendo  mura  la  cittì  di 
SamoyZr,  non  libando  tutta  l'armata  dentro  nel  por 
to.ll  perche  l' opinion  fua(hauendo  tai  cofe  per  chia 
%e)era  eh' e fri  deuefsero  preftifsimamente  ferrar  tut 
ta  la  cittì  di  muro  * cr  nel  rejlo  far  diligentifsime 
guardie . Et  efso  per  l'offtio  nel  qual  fi  ritrouaua » 
gli  conftrinfe  a far  tutte  le  dette  cofe.  Et  efsi  in  par 
te  apparecchiauano  le  cofe  per  fabricare  la  mura * 
glia , cr  in  parte  con  preftezza  grandifsima  la  fa* 
bricauano , non  folamente  per  quella  cagione  3 ma 
etiandio  come  che  Samo  deuefse  durar  cofi  fempre . 

Et  non  molto  dipoi , uennero  lettere  da  Alcibiadc9 
nelle  quali fi  conteneua  che  P hrynicho  era  tradito * 
re  del  efsercito  , cr  che  gl'inimici  erano  per  afra* 
Urlo.  Ma  efso  fu  giudicato  d'bauer  dati  co  tali  auifi 
non  per  amoreuolezza , ma  per  odio  * C r fi  tenne 

F f ch'egli 
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ch'egli  uolefse  incolpare  Pbrynicho,  come  ch'egli 
r intende fs  e co  gl'inimici,  in  quelle  coft,lc  quali  efso 
haueua  preuifto  che  gl'inimici  fofser  per  fare . La 
onde  non  gli  fece  danno  , anzi  con  quello  giuditio 
fece  tetti monio  della  fua  fedeltà.  No  retto  per  que# 
fio  Alcibiade,  di  perfuadere  à T ifsapherne , che  fa* 
cefse  l'amicitia  de  gli  Atheniefi , al  che  facilmente 
l’iniuffc  per  la  tema  ch'egli  haueua  di  quei  della  M o 
rea,  per  efter  eglino  in  efsere,  con  maggior  arma * 
ta  che  non  erano  gli  Athenieji . Deftderaua  nondime 
no  (fe  in  modo  alcuno  hauefse  potuto )che  gli  fofst 
prettata  fede, et  mafs imamente , dopo  la  differenza 
ch'era  nata  tra  di  toro  à Cnido,fopra  i capitoli  del * 
la  lega  fatti  per  liberamene , la  quale  era  comincia * 
ta  innanzi  che  uemjfero  à Rhodi.  Dopo  il  ragiona* 
mento  adunque  d' Alcibiade , fatto  con  Tiffapheme , 
fi  diceua  che  i Lacedemoni j pretendeuano  di  far  tut * 
te  le  città  libere foprauennc  Licha,  CT  diceua  cb\ 
egli  no  fi  doueua  fopportare  quel  capitolo  ,nel  qual, 
fi  conteneua,  che  il  Re  deueffe  ritenere  tutte  le  città * 
delle  quali  efio,  6 neramente  gli  antichi  fuoi , erano, 
flati  padroni,  et  Alcibiade  come  quello  che  difegna * 
ua  cofc  gr adibirne, cercaua  co  ogni  forte  di  Jcruitìt , 
guadagnarft  l'amicitia  di  Tiffapheme. 

Ma  dopo  che  gli  ambafciadori  Atheniefi  i quali 
erano  partiti  con  P ifandro  da  Samo  , pcruennero  in 
Athene,f duellarono  alla  moltitudine , dicendo  loro 
da  principio  ogni  co  fa , CT  innanzi  à tutto  > ch'egli 
• '-■*  ' t inloro 


DBLLfe  CVBR,  DELLA  MORE  A.  '410 

in  loro  poter  tubatine  il  R e per  co  federato^  um 
tare  i Lacedemonij , fe  rimettcuano  Alcibiade ,ne  ut* 
titffcro  piu  nella  foggia  mcdefma,  f otto  lo  flato  po 
polare . Et  fu  loro  contradetto  da  molti , parte  ri « 
fretto  allo  flato  popolare , parte  per  l’inimìcitia  4* 

Alcibiade  ,et  diceio  ai  alta  uocCycb’etXera  co  fa  mal 
fatta , ch’egli  [offe  rimeffo , il  quale  haueua  rotte  te 
leggio  contra  del  quale  Eumolpide,  CT  i bandi * 
tori  haueuano  te  ftimoniato  .ch’egli  haueua  fcberni* 
te  le  lor  cerimonie  fagre.  Per  il  qual  fallo  ,eJfo  fleffo 
per  fe  medefimo  s haueua  pigliato  bando  ,er  il  quale 
finalmente  riducendo , diceuano  ch’baurebbono  prò a 
uocata  Pira  de  gl’lddei  coirà  di  loro  Jìefii.  P if andrò  pifrndr* 
vedendo  la  moltitudine  di  quei  che  contradiceuano3 
€ T fi  doleuano , andando  da  e/?i,cr  pigliandogli  per 
ìa  mano  un  per  uno,  domandaua  loro  che  freranza 
e fi  hauejfèroy  della  publica  falute , hauedo  quei  della  - . j 

Ziorea  non  minor  numero  di  naui  rostrate  di  loro 
nel  mare , er  molte  piu  città  confederate , dando  lo * 
ro  il  Re,  er  Tijfapberne  i danari , de  i quali  efi  no 
baueuan  uer  uni  3ne  freranza  d'hauernefi  qualcb’uno 
non  faceua  ch'efii facejfero  amicitia  con  ilRc.Et  do 
mandando  loro , er  efsi  rifrondendo  che  non  baue* 
nano  altra  uiat  er  queflo(replicaua  egli  alla ' feoper 
ta)  no  fi  può  per  altro  modo  ottenere 3ft  noi  no  go* 
verniamo  la  Repub . con  piu  prudenza , C Triducia* 
mola  allo  flato  de  i pochi , accioche  il  Re  fi  fidi  di 
noi  Me  bifogna  che  noi  bora  babbiamo  piu  co  fide* 

f f ij  rottone 
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rottone  alla  amminiftratione  della  Repu.che  alla  fa* 
Iute  nofhra,  ej Tèndo  noi  per  hauer  comodità,dipoi  fe 
quelle  cofe  ci  di/piaceranno  di  mutarle. Et  rimcttia* 
mo  Alcibiade, il  qual  folo  in  quello  ci  può  giouare . 
1/  popolo  da  principio  udendo  tai  cofe , con  gran 
dijpiacere  del  animo  patiua  eh'  egli  fi  raggionajfe 
dello  flato  de  i pochi, ma  dicendogli  tutta  uia  Pifan* 
dro  ch'egli  non  haueua  altro  fcampo  alla  [aiutò 
fua,poflo  tra  la  paura  et  la  jperaza,accÒfentì  che  lo 
flato  popolare  fi  mutaffe . Et  fu  fatta  una  determina 
tione,cbe  Pifandro  con  dieci  compagni  andajfe  a ne* 
gotiare  con  Tijfapherne , €T  con  Alcibiade,  in  quel 
modo  ch'egli  parejfe  loro, che  tornajfe  utile  alla  Re* 
publica.  Et  p hrynicbo , ejfendo  accufato  da  Pifan* 
dro,  fu  infieme  co  il  ftio  compagno  Sciromide  caffo 
• a*  uffltio,<?  in  lor  luogo  furono  creati  Diomedon 
timide tC  fe,CT  Leontide,  & mandati  all'armata . Pifandro  in 
colpo  Phrynicho , dicendo  ch'egli  haueua  tradito 
Lafo,&  A morge , CT  ch’ei  non  era  a proposito  per 
condurre  ad  effetto  le  cofe,  le  quali  con  Alcibiade  fi 
trattauano . Et  co  fi  hauendo  Pifandro  dimoiate 
tutte  le  congiure  ch'erano  prima  fiate  fatte , ej  ra* 
gionato  nella  città  de  i giuditij , er  delle  fentenze > 
diftrugedo  lo  flato  popolare,  per  gli  huomini  della 
fua  fattione , er  ordinati  coloro  che  pubicamente 
cotijìgliaffero , er  tutte  l' altre  cofe  , le  quali  erano 
necejfarie  per  lo  flato  prefente,  fi  sforzò  di  fare  che 
la  cofa  non  bauejfe  ueruno  indugio , qr  effo  nauigo 
...  àTiJs* 

/ 

• j 
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4 Tifjàpherne  con  i dieci  buomìni . Et  nel  medefimù 
inuerno , Leonte,CT  D iomedonte , ejfendo  peruenuti 
all' armata,  [è  riandavo  contra  di  R hodi . Doue  ha*  r 
uendo  ritrouate  le  naui  di  quei  della  Marea  tirate  4 
terr afecero  [cala  in  un  certo  luogo  yet  bauédo  nella 
battaglia  fuperati  quei  Rbodiani  ch'erano  andati  co 
tra  di  loro , fi  ritirarono  à Chalce , er  quindi ,cr  da 
Cooypiu  aframente  faceuan  la  guerra  piando  quiui 
alle  poite  con  maggior  comodità , s alcuna  nane  di 
quei  della  Morea  faceua  pajjaggio.  Et  Xenophan*  xenophan' 
fida  Lacedemonio,da  Scio  uenne  à Rhodi , mandato  1 4 
da  Pedareto,  per  dare  àuifo  che  la  muraglia  degli 
Athenieji  era  peruenuta  al  fine , CT  che  s egli  non  fe 
gli  daua  foccorfo  con  tutta  l'armata  scio  era  ffie* 
dita , quei  cb'eran  quiui  fi. determinarono  di  foccor 
regli  con  tutta  l'armata.  Nondimeno  in  quel  mentre 
Pedareto  V quei  ch'erano  infieme  con  ejfo,in  aiuto 
di  quei  di  Scio,&  gli  Sciotti,  con  tutte  le  genti  lo * 
ro,  hauendo  circondati  i ripari  de  gli  Athenieji  con 
l'armata,  gli  diero  la  batteria,  CT  bauendone  Jupe * 
rata  una  parte,simpatronirono  d' alcune  naui  ch'era 
no  tirate  interra . Ma  foccorrendoui gli  Athenieji , 
quei  di  Scio  prima  fi  diero  à fuggire,  dipoi  ejfendo 
rotti  gli  altri  ch'erano  intorno  à Pedareto  , mori 
effo,  con  molti  Ahi],  er  furono  prefe  molte  arme . € ct 
Et  dopo  quefto,  quei  di  Scio  molto  maggiormente 
furono  ajjediati  da  mare,ZT  da  terra,crefcedo  anco* 
ira  molto  piu  la  fame.  Et  Pifandro , C r gli  altri  am* 

F / tj  bqfcia 
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bafciadori  fuoi  compagni, ejjèndo  peruenuti  k Tifja+ 
pherne , hebbero  parlamenti  di  fare  gli  accordi • 
E ffo  hauendo  molta  piu  paura  di  quei  della  M orca, 
CT  f ì com  tra  flato  ammaestrato  da  Alcibiade , uo* 
tendo  che  ambidue  ancora  molto  maggiormcte  fof* 
fero  confumati , non  fi  lafciaua  intendere  da  Alci* 
biade.  E ffo  fi  uoltò  à queflo  remedio , che  operò  di 
maniera  che  Tijfapherne  chiedendo  grandifime  con 
ditioni  , non  r accordale  con  gli  Atheniefi . il  eh * 
(à  mio  giuditio)  uoleua  medefmamente  T ijfapher* 
ne,  effo  rifatto  alla  paura,CT  Alcibia  perche  [ubi* 
to  ch'egli  fi  auedde  che  Tijfapherne  (come  pareua  i 
molti)  non  deftderaua  gli  accordi , non  uoleua  pa * 
rere  àgli  Atheniefi  , di  fi  poca  auttorità  aprejfo 
tf e ffo,  che  non  lo  gli  potejfc  perfuadere.  Ma  uoleua 
dar  loro  aiintùtdere,ch'ejfo  hauendo  di  già  perfua * 
fo  Tiffipberne , & uolendo  andare  à gli  Atheniefi » 
efii  Atheniefi  non  ojfcriuano  conuention  ragione * 
noli.  Et  per  uenire  al  fine,  effo  Alcibiade  in  nome  di 
Tijfapherne  , per  lo  quale  fauellaua  alla  prefetti 
fuaychiefc  à gli  Atheniefi  (accioche  da  efii  mancaffe 
. fe  gli  accordi  non  fi  fuceuano  , benché  fojfer  loro 
fiate  cbirfte  grandifiime  conditioni)  che  foffe  dato 
al  Re  tutta  l'Ionia,  CT  tutte  l'ifole  che  fono  intorno 
ai  ejfa.  Et  ejjèndo  gli  Atheniefi  accordati  à ciò,  nel 
terzo  albocamento  accioche  chiaramente  non  fi  ue* 
dejfe  la  poca  auttorità  ch'egli  baueua,  chieft  che  gli 
Atheniefi  douejfero  lafciare  che  il  Re  edificale  ria* 

UhCT 
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ni,  CT  con  effe  entrare  nel  territorio  loro,  con  quel 
numero  che  piu  gli  fujje  piaciuto  , CT  ogni  uolta 
che  nhaueff  hauuta  uoglia . A quede  richieste  non 
fiero  piu  /aldi  gli  Atheniejì , ma  giudicando  ch'effe 
no  [offro  da  nceuere,et  d’effèr  fiati  uccellati  da  Al* 
cibiade  spartiti  fi  adiratali  ridufjono  in  Samo . 

^ Dopo  quello,  T tffàpherne  di  nuouo  quel  inuer* 
no  mede  fimo , fe  riandò  in  Cauno , con  animo  di  ri « 
chiamar  quei  della  Niorea  a Mileto , CT  hauendo  fot 
to  con  e fi  quei  capitoli  ch'hauefse  potuto, dar  loro 
le  paghe , accioch'efii  non  diuenifsero  al  tutto  fuoi 
rumici . Temendo  ch  efir  ò uero  i sforzati  a com* 
battere  con  gli  Atheniejì  ( non  hauendo  la  maggior 
parte  dell'armata  le  paghe  ) fofsero  fuperati,ò  uero 
hauendola  difarmata  ( fecondo  la  uolonta  de  gli 
Athenicft)  e fi  A theniefi  fenza  d'efso  hauefsero  l'in* 
tento  loro . Et  oltre  a cio,molto  piu  temeua,cb  efii 
per  rifar  fi  delle  paghe , non  deffero  il  guado  all a 
terra  ferma  . P reuedendo  adunque  tutte  quede  co* 
fe , per  edgion  (Teff  e , accioche  ( fi  com  era  il  fuo 
intento)  tenefse  i Greci  uguali , chiamado  quei  della 
Morea, dette  loro  le  paghe, CT  la  terza  uolta  fece  le 
ga  con  efsi,con  quede  formai  parole . 

Capitoli  della  lega  fatta  la  terza  uolta ,tra  i 
Lacedemoni]  >CT  il  Re  Dario . 

L'Anno.x  III.  del  regno  di  Dario , tfsendo 
Alefseppida  Tribuno-delia  plebe  in  Lacedemo 
c.  Tf  iiij  ne. 
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ne , fatte  furono  le  conuentioni  nel  territorio  di 
Meandro  , tra  i Lacedemonij , CF  loro  confederati 
da  l'uno  de  i lati , CT  tra  Tifsapherne  T ber  amene, 
CT  i figliuoli  dì  Pharnace  da  l'altro  , fopra  le  co * 
fe  del  Re , de  i Lacedemonij , CF  dei  loro  confede* 
rati.  Ogni  regione  del  Re , eh' e in  Afta  ,farà  dei 
Re , cr  il  Re  di/fionga  della  fua  prouintia  à modo 
fuo . Non  entrino  i Lacedemonij , CF  i loro  corife * 
derati  nella  prouintia  del  Re  per  nuocergli  . Ne  il 
Re  entrerà  nel  paefe  de  i Lacedemoni] , ò de  i loro 
confederati , per  cagione  di  fargli  in  modo  ueruno 9 
alcun  nocumento . Et  s alcuno  de  i Lacedemonij ,ò 
de  i loro  confederati , entrerà  nel  paefe  del  Re  per 
nuocergli , i Lacedemonij , CF  i confederati , lo  gli 
vieteranno  . Et  s alcuno  foggetto  al  R esonderà  con 
tra  de  i Lacedemonij , ò de  i loro  confederatici  det* 
to  Re , lo  gli  debba  uietare . Tifsapherne  fecondo  i 
patti  darà  la  paga  atte  naui  de  i Lacedemonij  CF  co 
federati  che  quiui  prefenti  fi  ritrovano,  per  fino  che 
uerrà  l'armata  del  Re.  La  quale  venuta  i Lacedemo 
ni j C r i confederati,  fe  vorranno  l'armata , gli  da * 
ranno  le  paghe  del  loro.  Et  fe  vorranno  che  Ti  fra* 
pherne  le  gli  dia  efso,  le  gli  debba  dare,  CT  i Lace* 
demoni]  CF  i loro  confederati,  tenuti  fieno, à retiti* 
tuire  à Tifsapherne  fornita  la  guerra,tutta  la  qua * 
tità  del  danaro  ch'egli  haurà  ffiefa.  Et  dopo  che  fa * 
rà  venuta  l'armata  del  Re,  efsa  quella  de  i Lacede* 
monij,  e r quella  de  i confedierpti , comunemente  fa* 

ranno 
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rarìo  la  guerra,  fi  come  couenictc  parrà  a Tifsapbc* 
rne,et  a i Laceiemonij  co  ì Loro  co  federati. Et  fepur 
piacerà  ai  alcuno , di  fornirla  guerra  prefa  centra 
de  gli  Atbe.Ji  faccia  di  pari  cofentimcto  di  tutti . 

Et  queili  furono  i capitoli  che  furono  concluji !» 

Dopo  i quali  Tifsapberne  oprò  che  le  naue  de  i Ebe  t j 

nici  ( fi  comi  era  flato  detto)  ueni fino,  G r fi  mefse  à 
far  tutte  le  cofe  le  qual  promef  te  haueua,con  inten * 
tione  di  montare , ch'egli  appareccbiaua  dal  canto 
fuoytutte  le  cofe.che  fi  conueniuano  ad  efso. 

nella  fine  de  l'iuuerno,i  Beoti j pigliarono  Oro*  0r°|*- 
po  , hauendo  tradite  le  guardie  de  gli  A theniefi  che 
dentro  ucrano^  con  l'aiuto  d'alcuni  E rythrei  dentro 
aerano,  CT de  gli  slefri  Oropi , cercando  d'operar 
tanto  che  il  N egroponte  fi  ribellajfe  da  gli  Atbenie 
fi  ..perciò  ch'ejfendo  pofhi  tal  terra  nel  territorio 
dErythrea,  pofjeduta  da  gli  Atbeniefi  , non  poteua / 
ejfere  che  Erythrea,CT  il  reilo  del  Negroponte,non 
riceuefìe  granissimo  danno.  Hauendo  adunque  oca 
cupato  Oropo,gli  E rythrei  uennero  d Rhodi , per 
chiamare  quei  della  M orea,  cb'aniaffero  in  Negroa 
potc.Efsi  hauendo  piato  ilo  determinato  di  dar  foc 
corfo  à Scio, eh' era  polla  in  neccfsità , partendo  del 
porto  di  Rhodi  con  tutta  l'armata,  C r aleggiando 
intorno  à Triopio , uiddero  lenaui degli  Atheniea 
. fi, le  quai  partite  di  cbalce,andauano  uer  l'alto  maa 
re:Z7  non  avviando  uerunì  di  loro,contra  de  gli  ala 
tri,  ferì andarono. Gli  Atbeniefi  à Samo,Gr  quei  del 

la  Morta, 


principio 
del  anno 
si. 

Hellefpon" 
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Deroy  lida. 
Abydo. 
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la  Morea,  à Milcto,conofccniojì  di  non  poter  fot* 
x orrere  k scio,  fenza  combattere.  Et  cofi  fornì  quo 
Jì'inuemo,cr  l'anno. xx. di  questa  guerra  fcritta  da 
Thucydide. 

rotto  che  uerme  la  vrimauera  de  l'anno  feguen • 
fe,Dercylida  Spartano  ,buomo  di  molto  ualore,cott 
nò  gran  numero  di  genti , fu  inuiato  per  terra  nello 
{bretto  di  Gallipoli,  accioche  egli  rincalzale  Aby* 
do, colonia  de  i ìAilefii , a ribellarli . M a mentre  che 
A ftyocho  fi  atta  in  dubbio,  s egli  doueua  dar  foccor 
fo  à quei  di  Scio, eglino  opprefsi  ognhora  piu  dal* 
io  ajfedio,  furono  corretti  k fare  una  battaglia  na* 
uale.tìaueuano  pure  condotto  per  capitano, dopo  U 
morte  di  P edareto  ( fopr aitando  anchora  A&yocbo 
d Rbodi)Leonte  spartano, da  mieto, buomo  ualo * 
rofo  nell' armi, il  quale  era  uenuto  con  Antiftbene  in 
Epibata  con  dodici  nani  confederate,  CT  fauoreuoli 
d Miletotcinque  dellequali  erano  di  rhuro, quattro 
di  Saragozza,!' altre  poi  iuna  di  Aneita,  l'altra  Mi 
lejia,la  terza  di  Leonte.  Quei  di  Scio  adunque  tut* 
ti  popolarmente  ufeiti  fuori,  CT  occupato  un  certo 
luogo  ficuro  injieme  con  le.xxxyi.naui  loro  , die* 
Tono  taf  alto  alle.xxxij.de  gli  Atbeniefi , CT  effèn* 
do  il  conflitto  nauale  terribilifsimo  , ne  effendo  in 
quello  ne  quei  di  Scio,ne  i compagni  inferiori , ò in 
difuantaggio  alcuno  , nondimeno  perche  era  bor * 
mai  fera,  fe  ne  tornarono  nella  città  . Dopo  quello 
effendo  giunto  Dercylida  per  terrajidlo  fretto  di 
. Gallipoli » 


DBLifi  GVBK.  DELLA  MOBBA  « 4*4 

Gallipoli, topo  Abydo  fi  ribellò  4 a pbarnd * rf- 

bazo,&  dopo  due  altri  giorni  Lampfaco  ancora . Lampfaco 
il  che  e fendo  peruenuto  alle  orecchie  di  Strombichi  ribei1** 
de,  fubito  partito fi  da  Efrio,fenza  indugiar  punto 
uenne  d [occorrere  al  bi fogno  con.  xxiiij. nani  de  gli  • 
Atheniefi:  intra  le  quali  erano  quelle  di  guerra,  (0* 
pra  le  quali  erano  gli  huomini  d'arme . CT  emendo 
rotti  in  battaglia  i Lampfaccni,cbe  gli  erano  anda* 
ti  incontro , in  quella  furia  prefe  Lampfaco  , che  di  /pTctfo!* 
mura  non  era  circondato , V togliendone  gli  kuo * 
mini  liberi,  CT  i uafetli , fe  n'andò  alla  uolta  d'Aby*  ' 1 

do,ma  non  potendo  con  piaceuolczza  alcuna  muo* 
nere  quei  dì  Abydo  à renderft , ne  potendogli  effu* 
gnare  per  forza  dandogli  l ' affatto , fe  ne  pafsò  per 
mare  à Setto, citta  del  c heronefo  polla  dirimpet • Sc*°* 
to  ad  Abydo,  la  qual  alcun  tempo  per  l'adietro  era 
l lata  pofjeduta  da  i Medi\C?  ini  f ermo pofe  il  ri 
paro  , CT  la  diffefa  di  tutto  itìelìefponto  . Intanto 
quei  di  Scio  sinfignor irono  del  mare,et  coloro  che 
fi  trouauano  d M ileto  , C r Ajlyocho  parimente  fi 
per  la  nuoua  della  battaglia  nauale.fi  per  la  prati « 
c 4 di  Strombichidejiuénero  piu  audaci  tonde  Afiyo 
cho  con  non  piu  di  due  naui  fi  trasferì  a Scio  , pia 
gliando  di  colà  tutte  le  naui , che  fi  trouauano , & 
con  tutta  l'armata  fe  nandù  à Samo.  Ma  non  ufeen* 
dogli  incontragli  nìmici,imperò  che  luna  parte  de 
Coltra  hauea  fofpetto,fe  ne  ritornò  à Mileto.Con* 
ciofta  che  in  quel  tempo , er  per  l'adietro  anebora 
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in  Athene  era  fiato  leuato  uia  lo  fiato  del  popolo» 
u ? Imperò  che  pojcia  che  Pifiandro  con  i colleghi , CT 
ttijìeme  con  effio  loro  Tyfiapherne  ritornarono  a sa 
mo  , trasferirono  lui  le  cofie  della  guerra , fecondo 
che  piu  loro  fu  a cuore , cr  dai  sami  ifiefri  erano 
confortati  gli  huomini  d'auttorità  maggiore  , che 
eglino  pigliaffero  lo  fiato  de  i pochi  con  tutto  che 
tra  loro  fi  (offe  leuato  un  tumulto, per  che  non  fi  do 
l^ochT/ri  cuffie  fiare  fotto  cotale  fiato  . Anzi  piacque  a gli 
jaeffo  in  Athenieftyi  quali  iui  fi  ritrouarono,  ejjendofi  tra  lo 
ro  ben  dificorfia  la  cofia,  che  fi  defie  licenza  ad  Alci * 
biade(auenga  che  ciò  non  gli  fuffe  aggrado )percht 
felo  fiato  de  i pochi  riufeiua  à util  di  lui, non  erano 
per  hauerne  piu  di  mejheri,cr  che  già  era  cofia  con 
ueniente , che  fi  come  a loro  foprafiaua  il  pericolo , 
co  fi  eglino  uhauefiero  cura,in  che  guifia  q netta  co * 
fa  non  mettere  in  abbandono  , CT  quella  dettaglierà 
ra  fi  mantenef[e,cr  fiottentaffie,  dando  ciaficuno  fen* 
Za  indugiar  punto  de  i beni  famigliar i,  CT  proprij 
danari,  & fie  altro  bifiognajfie , come  a coloro  , che 
non  piu  ad  altri  già,  ma  à loro  tornaua  in  pregiudi 
tio . E fiendofi  dunque  approviate  cotali  cofie , fiubito 
ne  mandarono  a cafia  Pifiandro,  cr  la  metà  de  i lega 
ti,accioche  iui  trattàjfero  le  co(è,ejfendo  lor  impo * 
tto  oltre  à ciò,  che  in  qual  fi  uoglia  città  foggettd 
eglino  poteffieroyordinaffiero  lo  flato  de  i pochi.  Val  „ 
ira  metà  atti  altre  terre  fioggette,colà  l'uno , altrouè 
l altro  £7  cofi  parimente  DÌotrephe,il  quale  allhom 
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m ifi  trouaua  apprejfo  Scio,  fu  mandato  in  T brada 
al gouerno della prouintia datagli . Quello  trasfe* 
rito  fi  a Thaffo,ui  annuUà  lo  flato  del  popolo  , 
partitofene,quafi  l'altro  mefe  1 Thafi  c in  fero  di  mu * dello  ilato 
ra  la  città , come  non  hauejfero  già  da  far  nulla  piu  ièljhafi., 
con  gli  Atheniejì  dello  flato  de  i nobili:ma  di  gior* 
no  in  giorno  affettando  la  libertà  dai  Lacedemo* 
nij.conciojia  che  i loro  fuoraufciti,che  non  fi  tro* 
uauano  appreso  gli  Atheniejì  ,ma  con  i Lacedemo* 
nij , fecero  ogni  sforzo  con  i loro  parenti , CT  ami * 
ci,  eh' erano  dentro  la  città  , che  le  naui  f offro  ri * 
ceuute,&  che  la  terra  fi  ribellale.  Di  maniera  che  4 
loro  riufei  il  penfiero , ciò  è che  la  città  fenza  peri 
colo  fi  liberale  dalla  feruitu ,CT  il  popolo  fofse  pri 
uo  delgouerno  che  farebbe  flato  per  coir adir.  M<*4 
gli  altri  che  teneuan  la  parte  de  gli  Atheniejì, et  che 
baueano  iui  ordinato  lo  flato  de  i pochi,  riufeì  il  co 
trario , Et  ciò  non  folamente  in  T hafo(come  mi  pax 
d'intendere)ma  etiandio  in  molte  altre  città  fogget * 
te,le  quali  fenza  temer  punto  di  quelle  cofe , che  fi 
trattauano  fotto  tal  inganno  gettatofi  dietro  leff  al 
le  il  modo  di  uiuere  legittimamente  fotto  gli  Atbe* 
niefi,ritornarono  à ricuperare  la  libertà,nella  qual 
fenza  dubbio  prima  erano  flati,  CT  l'haueuan  perdu 
ta.Ma  pifandro,  cr  1 coUeghi,i  quali  già  erano  an 
sfiati, tolfero  come  piu  lor  piacque  lo  flato  del  popo 
lo  dalle  città , CT  hauendo  pigliati  da  quelle  alcuni 
buomini  armati  in  compagnia,  fe  ne  ritornarono  in 

Atbenr, 
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•Athene, doue  trottarono  che  i compagni  erano  incoi* 
fi  in  parecchi  errori . Conciofia  che  certi  gicuanè 
occultamente  congiura  ti, haueuano  tagliato  a pez* 
Morte  (pAn  **  utl  cert0  A nirocle , il  quale  piu  che  ogni  altro 
«frode.  haueua  auttarita  nello  flato  del  popolo , CT  il  quale 
tra  i primi  era  fiato  auttore  di  cacciare  Alcibiade . 
E t ciò  per  doppia  cagione , fi  perche  haueua  trop* 
po  auttorita  prefio  al  popolo  ,fi  percbe(CT  quefia 
era  la  maggiore )iefiderauano  fiarfi  alquanto  grati 
ai  Alcibiade, il  quale  fperauano,  che  douejje  ritor* 
tiare . Et  per  far  fi  amico  Tifiapherne , nella  iflefia 
foggia  ancora  occultamente  haueuano  fatti  morire 
molti  altri, come  huomini  poco  gioueuoli,et  oppor 
funi. Di  maniera  ch'eglino  fecero  una  orationenon 
dUa  ffroueduta , CT  fenza  configlio , che  non  fi  do* 
ueua  dare  mercede  ad  altri,  fe  noti  4 quei  che  guer* 
reggi auano,  ne  che  delle  cofe  che  fi  doueuano  fare, 
ne  fuffero  partecipi  piu  che  cinque  mila,  et  ffetiaU 
mente  quei  che  potejjòno  giouar e, et  con  le  robbe,et 
eon  la  per  fona  . Q uefie  cofe  ritornauano  in  hono* 
re  CT  util  di  molti , che  quei  ch'haueuano  muta * 
to  il  gouerno  della  città , i medefìmi  poi  lagouer* 
naffero  . Nondimeno  non  fi  rimaneuà  però(  fi  come 
era  ufanza)di  ragunarfi  il  cofiglio,  pure  in  una  cer 
ta  guifa fi  fatta,cbe  non  ui fi  confultaua  altro , che 
quel  che  tapprouaua  da  i cogiurati.  Del  numero  df 
i quali  uen erano  alcuni , che  fi  raffrenauano,  peti* 
fondo  molto  hi  prima  tra  fe  che  co/a  douefie  lor  ufek 
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redi  bocca,  non  e pendo  loro  già  flato  contrattato 
da  niuno  de  gli  altri  per  paura  ,fcorgendofi  un  fi 
gran  numero  di  congiurati.  Et  fi  per  difauentura  al 
cuno  appriua  la  bocca  in  contrario , toflo  con  qual 
che  bel  tratto , fi  prendeua  ordine  CT  modo  alla  fua 
mortele  fi  ccrcauapiu  altrimenti  chi  fi  fife  flato 
il  malfattore,et  fi  altri  ue  n'eran  foretti,  era  dato 
loro  il  castigo, CT  penitenza . dì  maniera  che  il  po* 
polo  era  talmente  fbigottito,  che  non  bauendo  ardi 
re  di  f ormar  parola , penfoua  co'l  fuo  tacere  di  non 
far  poco  auanzo,  fi  fibi fife,  che  non  gli  fifie  fitta 
uiolenza  alcuna : CT  penfando  chel  numero  de  i con 
giurati  fife  molto  piu  che  non  era  , sera  del  tut* 
to  nmeffo,CT  auilito  d'animo, ne  gli  era  lecito  do * 
mandar  di  ciò, fi  per  la  grandezza  della  città, fi  per 
che  l'uno  de  l'altro  non  fapeua.  Ne  per  quefta  itlefja 
cagione  era  conceduto  ad  alcuno  di  condolerli , CT 
rammaricar fi  con  altrui,della  fua  difauentura,quafi 
cercafe,CT  trattafie  di  far  uendetta  de  i configli  fi* 
creti.  conciofia  che  a chiunque  l'huomo  fife  abbaU 
tuto  per  parlargli,ò  conofiiuto,  ò non  conofiiuto, 
pareua  di  no  poter fene  fidare,  ne  che  douefie  tenerlo 
fecreto . Ciafiuno  del  popolo  con  grandissimo  fi* 
fretto  l'un  l'altro  andando  a ritrouare  , fi  come  fof 
fero  partecipi  delle  co  fi  che  fìficeuano.  Perciò  che  ■ 
jU  quel  numero  de  i pochi  n erano  certi,ì  quali  niu* 
nb  s'baurebbe  imaginato  giamai , ch'eglino  fofiero 
fiati  per  corner  tir  fi  ,CT  accofiarfi  a quella  parte,  et 

feguelafi 


IfV 


. 

ti  h 1 


IH 


itili  ,5 

■ - > 


LIB.  vili,  di  thvctpid»  J ' <j 

feguela.Per  efler  loro  flati  i capi  a far  fi, che  C?  ap 
po  iluulgo  non  s'hauefie  fede,cr che  apreflo  lo  flato 
de  i pochi  bauejfer  molta  fermezza, ò nero  per  que 
fio  iftefio,  che  iniuceuano  quei  del  popolo  alla  dif' 
fidanza  l'un  de  L'altro,  lìora  in  quello  tempo  uenen 
do  Pifandro , CT  i collegbi,toft o diedero  fine  aliai* 
tre  cofe,W  ragunato  il  popolo,prima  d'ogni  altra 
€ofa,narrarono  il  lor  parerebbe fi  doueafare  elet * 
tionedi.x.fcrittori,nelle  matti  de  i quali  f offe  ampia 
poteflà  di  tutto  l'imperio  }i  quali  in  un  giorno  deter 
minato  haueffero  da  portare  al  popolo  la  forma  in 
fcritto  ,m  che  maniera  la  città  poteffc  effere  ben  go* 
uernata.  Et  efiédo  uenuto  il  termine  coflituito  , ra* 
gunate  le  genti  in  un  luogo  rileuato , doue  è polla  > 
il  tempio  di  Nettuno, lungi  dalla  città  per  ijfiatio  di 
Elettone  dieci  jladij , quei  diece  fcrittori  non  difier  altro  ,fe 
tori  £ sii  non  ch'egli  fojfe  lecito  à chiunque  uolefie  d' antichi* 
Atheniefi.  lare,  O"  diflruggere  il  decreto  de  gli  A theniefi  > CT‘ 
chiunque  hauefie  fcritto,che  queflo  tale , che  l anni* 
^uomini  chilaua  facefie  conira  delle  leggio  uero  l'hauefie  of 
fefo  in  ogni  altro  modo  , incorrcjjè  in  grandifsime 
pene.  Qu  ndi  poi  ragionarono  chiaramente , ch'egli 
non  ualeua  piu  magistrato  ueruno  , creato  fecondo . 
l'ufanz a uecchia  , ma  fidoucuano  eleggere  cinque 
c.huomfoi  prefi  lenti, i quali  douefiero  dipoi  elegger . c.buomi * 
cccc.  huo-  ni>&  che  douefjè  pigliare  in  fua  compagni  ciafcm 
mini.’  di  loro  tre  altri  huomini , i qUali.cccc.  quando  foj * 

ftr  adunati  in  palazzo,hauej$ino  forma  podeftà  di 
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mandare  iti  effecutione  tutto  ciò  che  patri  loro  nt*  ' ' 
ceJJarioyZT  adunare  i.v.M.  cittadini  ogni  uolta  che 
parrà  loro . Quello  decreto  fu  pronuntiato  per  la 
bocca  di  Pifandro,ilquale fi  come  nel  altre  cofe,cofi 
wtiadio  in  quello  faceua  tutto  ciò  ch’egli  conofceua 
tornare  in  rouina  dello  flato  popolare . Colui  il  qua 
le  ordinò  tutto  quello  trattato , cr  il  modo  il  quale 
fi  deueua  tenere  per  peruenireal  detto  flato , bauen* 
doui  molto  prima  penfatofiu  Antiphoneyhuomo  fra  Amipi  OUc 
tutti  gli  Atheniefi  no  inferiore  ad  alcuno  per  uirtù,  ^c‘l° luo' 
CT  prudentiflimo  à ritrouare  le  cofe , et  ualenti fiimo  r.  centra  <u 
infaper  dire  le  cofe  ch'egli  nel  animo  baueua.ll  qua  Bruto* 

- di  fuo  uolere  non  fauetlo  mai  alla  moltitudine > ne 

in  uerun  configlio , nondimeno  era  foffetto  al  popo 
lo,  per  il  nome  ch’egli  haueua,  di  faper  ben  dire,  il 
quale  auenga  che  no fi  uolejfe  impacciare  delle  co  fi* 
tiodimeno  ognuno  ctibaueua  qualche  intereffe,ò  nel 
giudi t io, ò uero  nel  popolo, fi  riputaua  gtandifiimo 
fauorefie  poteua  effer  da  ejfo  cofigliato . Et  il  quale 
effendo  dipoi  flato  annullato  lo  flato  de  i, c CC  C,  v* 
CT  gaftigando  il  popolo  i mancaméti  d'efii. cccc. 
tjfendofra  gli  altri  ancor  ejfo  chiamato  à ragione,  •- 
cotti  uno  de  principali  auttori  di  tutte  quelle  cofe, 
mi  pare  che  meglio  di  tutti  quei  della  mia  ricordan 
Za,  difendejfe  lacaufa , nella  quale  fi  trattaua  della 
smorte  fuo.  P brynicho  etiandio  fi  dimo&rauagran = Phryn/cho 
difiimamete  fuifeerato  dello  flato  de  i pochi, per  pau 
ra  i Alcibiade,  il  qual  fapeua  ch'era  confapeuole  di 
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tutti  i trattati  ch'ejfo  fatti  haueua  con  Aftyocho  i 
Santo , giudicando  ( come  era  credibile)  eh  egli  non 
deuejfe  mai  ritornare  f otto  lo  flato  de  i pochi.  Et  fi 
dimoflraua  molto  confante  nett'auuerfità , no  effetti 
, • defi  mai  nel  mezo  d'ejfe,perfo  d'animo . T herament 
ancora  figliuolo  d'Agnone,  fu  de  i primi  i quali  im 
taffero  lo  flato  popolarefiuomo  di  no  poco  ualore , 

Cj  ncl  dire,CT  nel  conofcere.il  perche  e /fendo  la  re* 
uolutione  manegiata  da  molti  faggi  cr  prudeti  huo 
mininoti  tutto  ch'ella  diffidi  fofjèynondimeno  fu  ma, 
data  ad  effetto.  Eu  certamente  cofa  molt ' ajfira  CT 
difficile,*  priuare  il  popolo  Atheniefe  della  [olita 
fua  libertà , efiendo  egli  flato  libero  anni.c.da  che  i 
tyranni  de  fio  furono  ffienti  » ne  folamente  era  flato 
foggeto  à nefiunoyma  piu  detta  meta  del  fopr adetto 
tempo, era  flato  afiuefatto  a comadar  a gli  altri . 

Dopo  che  tutta  la  moltitudine  adunataji, fu  licen 
tiata,non  facendo  re/tfanza  ueruno  atte  predette  co 
fc,anzi  cofermandole  ognuno, poco  dipoi  r.cccc. 
Modo  di  furono  conditti  in  palazzo > a quefa  foggia . Sta* 
‘estuano  gli  Athemfi  del  continuo  in  arme,  per** 
palazzo  fatto  de  gl'inimici  > i quali  erano  a Dtcelea , parte 
de  i quali  ftauano  j opra  le  mura , parte  nette  guar* 
dicyciafcuno  al  luogo  fuo . Lafciarono  adunq ; quel 
giorno  fecodo  l'ufanza  andar  coloro  i quai  no  era* 
no  detta  congiura  > comandando  fegretamente  a i co ^ 
giurati  che  refafsero , no  nel  luogo  dou  erano  l ar* 
mi  loro , ma  alquanto  fcparati,  CT  fe  uedefser  alcu* 

no  che 


DBLLB  GVBR;  DELLA  MORBA.  418 

tto  che  impedir  uolefse  ciò  ch'eli  faceueno,lo  gli  do 
Uefser  uietare  Spigli  andò  cotta  de  fio  latini. Et  quei 
che  determinati  furono  a tal  imprefa  con  Ianni, fu* 
rono  gli  Andri , i Teni,*?.c  c c.  Cartài,*?  alcuni  g*1 
habitat  ori  d’Egina, mandati  adhabitare  da  gli  Athe  clryàt 
niefi.  H auedoaduncfc  ordinate  cofi  le  cofe,i  cccc. 
bauédo  ciafcheduno  afcofo  un  pugnai  f otto , accom* 
pagliati  da.  ex  X.  giouani  (i  quai  tene  nano  per  jet 
uirfi  del  fauor  loro  douunq^  bi fognato  fofJc)circon* 
darono  à torno  a torno  i Senatori , *?  quei  ch’era* 
no  eletti,*?  comandarono  loro , ch’hauendo  prefo  il 
pagamento  per  il  tempo  nel  qual  feruito  haueuano 
d i loro  offitij  ,fe  ne  deueffero  andare . Et  tfiiflcfii 
haueuano  portato  feco  l’intiero  pagameto  per  tutto 
il  tempo  nel  qual  efii  feruito  haueuano  , *?  fecondo 
che  ciafcheduno  ufciua,così  lo  gli  dauano.Et  in  qut 
fi*  foggi*  H senato  non  facendo  reftàenzd  ueruna 9 
s ufci  di  palazzo, non  innouado  l’ altre  città  cofa  uc 
runa,ma  flandoft  quiete.  AU'hora  e fi  effendo  entra * 
ti  inpalazzo,creorono  Camarlinghi ,cr  Tefaurieri 
di  loro  fle fi,*? fatto  ciò,  fecero  folenne  facriftio, 
per  la  creatione  de  i nuoui  magistrati.  Et  in  tal  ma* 
mera  fu  mutato  ilgouerno  dello  flato  popolare, 
quajì  in  tutte  le  eofe , eccetto  che  non  rimeffono  gli 
fionditi  per  amor  d’ Alcibiade.  In  tutto  il  remanete , 
mostrarono  altieri,et  fecero  morire  alcuni, i quai 
dubitauano  chefojfero  eletti  per  loro  fcambi,alcuni 
ètri  ne  mejfero  in  prigione , er  alcuni  altri  ne  ban* 

Gg  ij  dirono . 
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dirotto.  Mandarono  ancora  un  Araldo  ad  Agide,il 
qual  tra  a Dtcelea , dicédogli  che  fi  uoleuano  rappa 
cificare  con  i Lacedemone , CT  ch'egli  era  piu  il  de* 
ucre,ch'ejfi  fi  fidajfe  di  loro,piu  tojlo  che  del  popol 
mutabile.  Ma  egli  conofcendo  che  la  città  era  fotta 
[opra,*?  che  il  popolo  non  era  per  dargli  nelle  ma 
ni  co  fi  à un  tratto  l’antica  fua  libertà , ne  ch'egli 
fojfe  per  ifar  quieto  s egli  hauejpr  ueduto  qualche 
grandi esercito  , per  quefa  non  predando  loro  in 
quello  infante  tanta  fede,cb’ egli  non  penfaffe  che  lo 
flato  loro  potejje  un  altra  uoltariuoltarfi,  non  ri* 
fpofe  co  fa  ueruna,  à quei  eh’ erano  fiati  mandati  da  i 
cccc.M  a hauendo  mandato  per  un  grand  ejfer* 
cito  nella  Morta , non  molto  dipoi  ej]ò  con  quelle 
genti  che  uennero,*?  con  quelle  eh  erano  intorno  a 
Decclea , andò  fitto  le  mura  della  fiejja  città  d Athe 
ne.  Sperando  che  gli  Atbeniefi  molto  piu  deuejjero 
effendo  fottofopray  uenire  in  fuo  potere  ,òuerodi 
lor  uolontày  ò uero  nel  primo  aj[alto,per  il  tumula 
to  ch'era  credibile , che  nafeer  deuejfe  dentro^  cr  di 
fuoriyne  penfaua  chef  offe  per  non  riufcireych  efiim 
occupajjero  per  forza  le  mura  lunghe , per  effere 
abbandonate.  Hauendo  adun^  condotte  le  genti  mol 
to  piu  fitto  le  mura , gli  Atbeniefi  non  fi  moffero 
punto  dentro  alla  citta.  Anzi  hauendo  mandata  fuo 
ri  la  cauaHeria,cr  una  parte  de  gli  armati  bene, 
de  gli  armati  alla  leggiera,*?  alcuni  arcieri,  riget • 
tarano  di  [libito  quei  che  s’eran  fatti  piu  innanzi^ t 
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pigliarono  Varine  CT  ì corpi  (Valcuni  i quali  haue* 
uan  ammazzati.  Et  cosi  Agide,ef]èndofi  chiaritoci 
nuouo  leuò  il  campo , CT  ejfo  CT  «j/ici  ctìerano  /lati 
fico  à Dccelea  , rcjìarono  quiui  d torno . Et  pofeia 
che  quegli  i quali  erano  fopr agiunti , furono  flati 
quiui  alquanti  giorni , gli  rimandò  d cafa  . Dopo 
quello, hauendo  i.ccc  c. mandatigli  alqudti amba 
feiadori  , V effo  etiandio  non  bauendó  predata  lor 
credenza,  gli  configliò  ch'andar  deueffero  d Lace* 
demone,  er  coli  furo  mandati  d far  conuentioni,tf* 
fendo  icccc . defiderofi  di  far  la  pace . Manda* 

Tono  ancora  k Samo.x.huomini,  d mitigar  gli  ani * 
mi  de  i faldati ,CT  d mo  Virar  loro  moti  altre  cofe,le 
quai  uoleuano  che  dette  foffero,  ma  jpetialmente  che 
lo  flato  de  i pochi  non  era  flato  ordinato  in  rouina 
iella  città,  ma  per  comun  falute  dì  tutti, et  che  que * 
gli  i quali  faceuano  tutte  le  cofe, erano  non  folamete 
c c c c.ma.  v.m.  Et  che  in  tutti  i maneggi,  tanto 
detta  città  come  foreftieri,  non  sera  nel  tempo  del 
popolo  per  fino  d quel  bora  prefente, adunato  maga 
gior  numero  di.v.  M.huomini,  d confultare  d'ogni 
qualunq;  cofa,per  difficile  ch'ella  fiata  fi  fofije . Non 
mandarono  già  fubito  fletta  mutatione  dello  flato  lo 
ro,dubitando  di  ciò  che  loro  interuenne,cioè  ,che  la 
ciurma  delle  naui,  non  uolefie  flore  fiotto  quello  fla* 
to,  CT  che  il  difordine  comincialo  quindi,no  andafie 
dipoi  uerfo  loro  . Per  ciò  che  in  quel  mentre  che  i 
c c c c.  furono  ordinati  in  Athene,  sera  in  Samo  ;n°^ 
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fatto  tal  mouimeto  circa  lo  flato  de  i pochi.  Alcuni 
di  Santo  Jì  tettarono  in  f auor  dello  flato  popolare* 
che  reggetta  aU'kora , CT  prefero  l'arme  contra  de  é 
piu  polenti , i quali  houeuano  uoluto  occupare  lo 
fiato  & cambiar  gouerno  , nondimeno  haueuan  mu 
tato  parere  alle  perfuaftoni  di  P ifandro,  quado  egli 
giunjè.  Perche  s erano  adunati  molti  altri , confape * 
noli  con  gli  Athenieft,per  fino  al  numero  di  cccc. 
i quai  uoleuano  mutare  lo  flato , CT  strano  deliberi 
ti  d'ammazzare  tutti  gli  altri,com  efiifo fiero  flati 
popolari.  Et  ammazzarono  uno  Atheniefe  chiamato 
Hyperbolo , huomo  maluagio, [bandito  della  patria * 
non  per  timore  che  s'bauefie  della  fua  dignità,ò  po * 
tenza>ma  l'ammazzarono  per  fue  fceleratezzt  > C T 
dishonori  ch'egli  faceuu  alla  città . Et  infieme  con 
effo  ammazzarono  Charmwo>uno  de  i capitani , CT 
alquati  AtUnieJt.cb'erao  in  fua  copagnia,per  lo  cui 
cofìglio  efio  fi  gouernaua.  Et  deliberarono  hauendo 
ciò  fatto,  di  proceder  piu  oltre,  contra  del  popolo. 
La  qual  co  fa  uiédo  i popolari,  l'auifarono, et  à i ca 
pitani  Leontide,ct  Diomedonte(i  quali  per  efier  ho 
norati  dal  popolo,còtra  la  propria  uoglia,foppor * 
tauano  il  reggimcto  de  i pocìn)et  à Tbrafybulo,  et 
4 T rafyUo,de  i quali  uno  era  capi  tao  di  naue,  l'altro 
capitdo  de  gli  armati ,et  etiadio  à gli  altri  i quai  p4 
reua  che  fempre  flati  f opero  cotrarij  à tal  fattioe  de 
i pochi,  prega  dog  li  che  nouole fiero  abbandonargli * 
efsédoft  gli  altri  cogiurati  nella  morte  loro,  ne  uo * 
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lefiero  diffregiare  la  città  di  Samo  in  tal  cafofia  cui 
beneuolèza  gli  Atheniefi  cran  per  perdere, ogni  uol 
ta  ch'ella  fi  mutajfe  di  fiato  Xo fioro  hauedo  udite  tai 
cofe, andarono  d ritrouar  ciafchedun  folda£o,CT  prc 
gauangli,che  no  uolefsero  lafciar  incorrere  tal  erro 
re. Et  fretialmcte  di  ciò  pregarono  quei  che  fi  chia* 
man  Pardi  Montini  Atheniefi, Z?  tutti  quei  ch'anda 
Uano  /òpra  di  quella  naue,eran  liberi, fempre(no  eh ' 
aU'horafinimicifiimi  dello  fiato  de  i pochi.  A i quali 
Lcontide,*?  D iomedontide,eran  foliti,quàdo  nauU 
gauano  in  qualche  luogo  , dar  loro  qualche  naue  in 
guardia.Di  maniera  che  quando  quei. c c c c.afia* 
lirono  i Samij, tutti  coloro  con  il  loro  aiuto , libe • 
raro  dalla  morte  gran  parte  de  1 Samij, et  tagliaro* 

, fio  a pezzi -X  X X.  del  numero  de  i cogiurati,et  tre 
di  quegli  ch'haueuano  meno  errato, furono  /banditi» 
perdonando  àgli  altri.  Et  hauendo  rimefio  in  piedi 
lo  fiato  popolare, per  lo  innanzi  f (cero  chela  Rep. 
fofse  comunemete  gouernata . I Samij  adufy , et  quei  j 

foldati  che  quiui fi  ritrouauano, mandarono  prefiif* 
fimamete  in  Athene  quella  naue  de  i Par  oli, Z?  il  So 
pracomited'efsa  chiamato  Ckereafigliuolo  ól  Arche  cher«a  §0» 
ftrato(il  qual  sera  molto  affaticato  in  quella  retto * Senapi* 
lutioe  dello  fiato,  infauor  del  popolo )accio  ch'aui*  Parola. 
fafsero  nella  cittd,queUo  ch'efsi  fatto  haueuano.Per 
che  no  haueuano  ancora  faputo  che  i.ccc  c.fifof 
fero  impatroniti  dello  fiato . Efsendo  la  detta  naue 
peruenuta  in  Atbenej  cccc.4  un  tratto  pigliane 
' v Gg  iiij  doli, 
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dola,  legarono  alcuni  de  i Paroli,ò  due, 6 uer  tre, et 
hauendo  mefsi  gli  altri  in  una  nane  da  combattere , 
comodarono  ch'efsifofser  guardati  in  luoghi  diuerfi 
del  Negro  ponte,  cherea  hauendo  bauuto  fentore  di 
ciò  che  far  fi  deueua,  il  meglio  che  può  te  afeonden* 
do/iyfegretamete  fi  ricondufse  a Samo . Q mi  racco 
tò  4 i foldati  tutte  le  cofe  che  in  Athene  fi  faceuano, 
accrefcenio  con  la  forza  del  parlare , tutte  le  cofe, 
molto  maggiormete.  Dicendo  che  tutti  quàti  quelli 
che  fauoriu ano  il  popolo, erano  flati  uituperofame* 
te  battuti , ne  efser  lor  lecito  d'aprir  la  bocca  per 
opporfì che  le  mogli  CT  i figliuoli  di  quei  tali , 
ueniuao  publicamcte  sforzati.  Et  che  i. c CCC.hé 
ueuano  determinato  di  tagliare  4 pezziitutti  colo* 
ro  che  guerregiauano  in  Suino, i quai  fofsero  di feor. 
deuoli  dal  uolerloro . Et  di  pigliare  tutti  i parenti 
loro, et  sforzar  gli, minacciando, che  s'efsi  no  opra* 
uano  che  quei  foldati  ch'erano  4 Samo  fofser  loro 
obbedienti , gli  ammazzarebbono . Agiunfe  ancori 
molte  altre  cofi  Aelle  quai  fi  mentiua.  Le  quai  coft 
udendo  i faldati, da  principio  fi  determinarono  di  am 
mazzare,non  pur  coloro  che  intradotto  haueuano 
lo  flato  de  i pochi,ma  etianiio  tutti  coloro  ch'erano 
flati  confentienti.  Vietati  dipoi  da  quei  che  s' inter* 
può  fero  , C7  ammaestrati  che  andando  loro  inimici 
contra  con  l'armata,  non  uolefsero  rouinar  le  cc 
degli  Atheniefi, non  fecero  altro  mouimento.Et  uo 
tendo  dipoi  alla  f coperta  ridur  le  coft  di  Samo  allo 
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fiato  popolare . Tbrajybulo  figliuolo  di  Lyco  ,<? 
T brafyUo  ( perche  quelli  erano  fiati  i principali 
ruttori  che  fi  rimettefselo  fiato  popolare  ) co  firii i 
fero  a far  e il  folcirne  giuramento,tutti  gli  altri  fo}* 
dati ,CT  (penalmente  quegli  Aerano  dello  fiato  de  i 
pocbi.Ncl  qual  uctlotio  cb'ei  prcmettefsino  di ui « 
uer  fecondo  lo  fiato  popolare  }V  d'hauer  la  mede  fi* 
ma  uoiontà  ch’efsi  baueuano, eh’ erano  per  far  ualo* 
rofxmente  la  guerra  evira  quei  della  Morea , C r cht 
erano  per  bauer  per  mimici  ìccc  c .ne  erano  me* 
diante  C Araldo  per  far  patti  uer  uni,  con  efsL. 
durarono  nel  medefimo  modo  tutti  quei  di  Sa * 
mo  , i quali  tran  d'età  di  portare  arme , i quali  f 
foldatji  uollono  che  fofser  con  efsi  partecipi  di 
tutte  le  cofè  loro  , CT  che  giurafsino  di  fiore  à quel 
bene quel  malerbe  ilauan  efsi.  Giudicando  di  non 
bauere  fperanza  ucruna  di  falute , ne  per  fe,  ne  per 
quei  della  città,  ma  che  tutti  parimente  fo fiero  per 
andare  in  rouiaa}ò  uero  fe  Lecce,  fi  fofiero  infìgno 
riti  di  l or  o,ò  uero  fe  quei  nirnici  cb'erano  à Mi  le* 
tOtUinti  gli  battefiero.n  tutto  quello  tempo  fu  con 
fumato  per  combattimenti , uolendo  i f oliati  ridur 
la  città  d'Athene  allo  fiato  popolare , CT  quei  d'A* 
thene  uolendo  cojìnngere  i Joldatiallo  fiato  de  i po 
chiama  i foldati  bauendofubito  adunato  il  parlamen 
^ tOjpriuaro  d'offitio  tutti  quei  capitani ,cr  fopraco* 
mitiych'baueuano  in  fe  (petto,  V crearono  altri  cu* 
pitoni fopracomiti  ,fra  i quali  furono  Tbrafy* 

...  buio, e 
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hulo,e  rhrafyllo.  i quali  leuatifi  in  piedi  per  rag* 
gionare  alla  moltitudine  confortarono  tutti  gli  al* 
tri  à ejfer  d'animo  co  fi  ante,  per  molte  altre  cagioni 
(attenga  che  la  città  loro  hauefie  mutato  uiuere) 
nta  /penalmente  perche  la  città  sera  diuifa  da  e fri* 
t quali  eran  piu,crbaueuano  maggior  abbondanza 
di  tutte  le  co fe. Ver  ciò  ch'hauendo  efsì  tutta  l'arma * 
tdypoteuano  costringer  l altre  città  delle  quali  eran 
fuperiori,à  contribuire  quanto  piu  danari,  poteua* 
no. Et  s'efsi  gli  hauefero  cacciati  d'Atbcne,  redaua 
loro  la  città  di  Samo , città  molto  potente , anzi  U 
città  d'Athene  era  /lata  priua  dello  sforzo  fuoin 
mare , nel  quale  pretendeua  di  foprauanzare  ogni* 
uno.Et  cb'efsi  erano  afai  potenti  per  rigettare  i ni* 
mici , s'efsi  andati  fo fiero  un'altra  uolta  contra  di 
loro,  ft  come  già  fatt'haueuano. Et  etiandio  eranpo 
tenti  per  far  refi/lenza  à quei  d' A thene , e fèndo  per 
ri/petto  de  l'armata  piu  fefsi  potenti  à condur  uet* 
touaglie,&  per  opera  di  loro  ftefsi  ef/èndo  lo  flato 
popolare  fato  rime/fo  in  Samo,haurebbono  potuto 
con  ilfauor  de  tarmata  che  quiui  fi  ritrouaua,con * 
durfi  per  fino  nel  Vyreeo,  il  che  non  haurebbono  po 
tufo  hauere,  s'hauefiero  ricufato  di  metter  la  cittì 
al  gouerno  del  popolo  . il  perche  poteuano  molto 
piu  uietare  à quei  della  citttà,  l'andar  per  mare, che 
quei  della  città  non  lo  poteuan  uietare  ad  efsi . Et  ^ 
ch'era  poca  coft,V  di  ueruna  dima,  che  quei  della 
città  potejfero  uietare  il  ritorno  in  efia  à i foldati » 

tornando 
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tornando  quefto  in  loro  utilità  non  perdendo  ef 
fi  cof  i ummaìpercio  che  quei  della  città  non  haue * 
uano  piu  danari , CT  il  Senato  haueua  determinato 
che  i foldati  fodero  alle  fpefe  loro , CT  che  in  que* 
Ho  modo  la  città  deuejje  hauer  l'esercito  }anzi  quei 
di  dentro  haueuano  ancora  comviejjò  errore  contra 
fi  fiefri , perch'baueuano  annullate  le  primiere  leg « 

Et  ch'esfi  deueuano  prouedere  alla  falute  loro9 
CT  sforzarci  d’operare  che  quei  della  città , ritor* 
nafiero  allo  fiato  di  prima.  Et  ch'egli  non  era  da  ere 
dereycbe  quei  ch'erano  tra  di  loro  Rati  partecipi 
della  riuolutione , hautjftr  miglior  parere  di  quei 
ch'erano  nella  città  Et  eh' Alcibiade  hauendogli  epe 
fi  offerto  il  ritorno  la  Sicurezza , era  per  far  la 

confederatione  tra  efsi , €T  il  Re.  E t quel  ch'era  da 
ftimarc  grandemente , diceua  che  quando  [offe  man * 
cato  loro  ogni  cofano  era  per  màcar  loro  ( hauédo 
co  fi  grande  armata)  la  commodità  d' andar fene  in 
qualche  luogo  M tanti  che  n haueuano , douhaureb % 
tono  trouate,CT  città poffe fieni.  con  tai  paro* 
le  i foldati  s'inanimauano  l'un  l'altroyneU' adunanze  % 

CT  con  non  minor  prestezza  s'apparecchiauano  aU 
le  cofe  che  s'apparteneuano  al  far  la  guerra , le  quai 
cofe  peruenute  à l orecchie  de  i diece  ambafeiadori , 
mudati  da  i.cccc.in  Sanie  offendo  elleno  di  già  pu 
Alleate  per  la  bocca  di  tutti , non  andarono  piu  in* 
nanziÀfar  ciò  ch'era  fiato  loro  intpofto. 

in  quefto  tempo  mede  fimo  ìi  foldati  delle  nauiydi 

quei 
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quei  della  Morea  ch'erario  a Mileto  ytra  diloré 
mormorauano  d\\ftyocho,&  di  T iffapherne,dicen* 
do  eh1  e fri  rouinauano  tutti  i difegni  fatti,  Aftyocho 
perch'egli  non  hauea  uoluto  combattere  mentre  che 
l'armata  loro  era  potente,??  quella  degli  Athenie * 
fi  debbole , ne  allhora  ftmilmcnte  uolea  combatterey 
dicendoli  che  gli  Athenie  fi  erano  tra  di  loro  difeor 
danti, ne  e fendo  le  naui  loro  in  un  luogo  mede  fimo. 
Anzi  andana  confumando  il  tempo , affettando  le  nel 
ui  de  i pbenici  condotte  da  Tifiapkerne , le  quali  in 
nome , C?  non  in  effètto  , doueuano  in  loro  compa * 
gnia  fottometter  fi  a i pericoli  della  battaglia . E* 
T ifiapher  ne, per  ch'egli  nonfaceua  uenir  le  naui  pre 
dettele  dando  l'intiere  paghe, ne  continone , confu * 
matta  l'armata  di  quei  della  Morea  Al  perche  diceua 
no  che  non  bifognaua  piu  affettare^tnzi  ch'egli  era 
da  far  la  battaglia  nauale , contra  degli  Athenie fiy 
il  che  /fetidi  mente  follecitauano  afai  i Syracufani . 
Sentendo  Alìyocho,??  i compagni, che  tal  mormo- 
rio a torno  andana,  facendo  confulto, determinato* 
no  ch'egli  fi  deuefie  combattere , perciò  ch'haueua * 
no  hauuti  gli  auifi,che  la  città  di  s amo, era  in  para 
te.  Andarono  adunque  con  tutte  le  naui, le  quali  à nu 
mero  furono. cxij.uerfo  Micale, comandando  à quei 
di  Mileto, che  per  terra  caminando,  fi  deueffero  ri* 
trottar  là.Et.lxxxij.naui  degli  Atheniefi,  parten 
, dofi  da  Samo,  pigliarono  porto  à Glauca, del  terri 
torio  di  Micale . (e  la  città  di  Samo , poco  difcojlo 
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dalla  terra  ferma,uerfo  quella  parte  dou' è Mirale.) 
l quali  Atheniefi  hauendo  uedute  le  tiaui  di  quei  del  • 
la  M orca  andar  contra  di  loro  ,Jt  ritirarono  d Sa*  . . , 
mo, giudicando  che  le  naui  loro  à baflanza  nonfofè 
fero  per  far  la  battagliai  nellaquale  fi  metteua  à pe 
ricolo  tutto  lo  flato  loro  . Et  parimente  affettando 
(perciò  ch'haueuano  faputo  innanzi  > che  gli  nimici  1 
partendo  da  Mileto,andauano  contra  di  /oro,  gran 
demente  defiderofi  di  combattere)  che  Strombicbide  s A{ 
il  qual  era  nell' nelle jfonto  , douefle  andare  in  loro  aaiiipoii. 
aiuto, CT  con  quell' axmata,con  la  quale  da  Sciopera 
andato  in  Abydogr  al  quale  haueuano  mandato  in * 
nanzi  un  mejfo,  quando  fi  ritirarono  a Samo . Quei 
della  Morea,peruenuti  d Micale  con  l'armata,  s'ac « 
camparono  quiui.CT  infieme  con  e fri  la  fanteria  de 
i Milejìi,0'  de  i circonuicini  loro,  il  feguentegior 
no,  hauendo  di  già  deliberato  d'andare  contra  di  Sa 
mo,  fopragiunfer  gli  auifi,che  strombicbide  ritor* 
naua  deU'neUejfonto  , la  onde  con  preftezza  fe  ne 
tornaro  d m ileto.  Contra  della  qual  cittd,gli  Athc* 
niejì  fcambieuolmente  andaro,dopo  la  uenuta  dell' al 
tra  armata,  con.cyiij.naui,deliberati  di  uoler  come 
battere.  Ma  non  ufcetido  contra  di  loro  ueruno  , di 
nuouo  fe  ne  tornarono  d Samo. Subito  dopo  questo, 
quei  deUaMorea,ritrouadofi  co  fi  gra  numero  di  na 
^ ui,et  nodimeno  conofcedofi  no  bafldti  d far  la  batta 
glia  nauale  co  i nimici,  ne  fapendo  per  qual  uia  prò 
cacciar  fi  douefli  tata  quantità  di  danari, per  pagar 
/ • tante  . 
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tante  tutui  ffetialmente  pagandole  rifapherne 
molto  male,manidrono(il  che  era  di  già  fatto  loro 
dalla  Morea  comandato  che  far  deuejfero)clearchò 
figliuolo  di  Ramphio  capo  di.lx.naui,  à Pharnab <t 
ZO  • Perciò  che  P harnabazo  gli  haueua  mandati  a 
chiamare , dicendo  ch’era  apparecchiato  à dar  loro 
le  paghe , CT  e fendo  fi  mediante  i fuoi  ambafciadori 
conuenuti  con  efsi , d’operar  tantoché  B izantio  fi 
ribellerebbe.Cojt  le  naui  di  quei  della  Morea,  hauen 
do  fatto  uela,accioche  non  foffero  da  i nimici  uedu * 
te, pigliarono  l’alto  mare . M<*  fopragiunte  da  una 
grandifsima  fortuna  di  mare,  furono  diuife ,er  una 
parte  d’effe  fopra  le  quali  era  clearcho  ,fu  traffior 
tata  d Deio  ,l’ altra  fi  riduffe  a Mileto.  Ma  Clearcho 
ritornatole  riprefigT  la  fua  per  fona  andò  nett’tìel 
lejfronto  per  terra . ua.x.naui  le  quali  erano  fcorfe 
neU'Hellefonto  .fitto  H elifso  figliuolo  di  M ega* 
reo,condufero  Bizantio  alla  ribeHione.Laqual  co 
fajjauendo  dipoi  rifaputa  gli  Atheniefi,i  quali  fa* 
nano  in  porto  a samo, mandarono  armata  nell’ HeU 
lefionto,  per  guardia  CT  per  diffefa  del  detto  luo* 
go.Et  fu  fatta  una  piccola  battaglia  nauale,  innate 
Zi  d Bizantio, da  otto  delle  naui  loro,contra  ad  aU 
tretante  di  quei  della  Morea . Quegli  Atheniefi  , i 
quali  gouernauan  lecofe , CT  innanzi  d tutti  Tra* 
fybulo,  fempre  per  l’ adietro  ,CT  molto  piu  pofcia 
ch’ejfo  hebbe  mutato  lo  fiato,  fu  della  medefima  ope 
mone, ch’egli  fi  dsuefie  riuocare  Alcibiade.  Et  final 
' nL : mente 
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mente  battendo  d ciò  perfuafa  tutta  la  moltitudine 
de  i foldati&  ejfendo  fiata  fatta  la  determinatione 
che  Alcibiade  fofie  rimejfo , C rfofiegli  perdonato, 
nauigò  à Tijfapherne9et  codujfe  Alcibiade  in  samo , 
Iterando  che  per  il  mezo  d'effo,  T iffapherne  lafcian 
do  quei  della  M.orea,doueffe  accodar  fi  con  efii.AU 
cibiade  hauendo  adunata  la  moltitudine  à parlamen 
to  fi  lamentò  de  i danni  dell' e fr ilio  fuo  , CT  amara * 
mente  fe  ne  dolfe . Et  hauendo  raggionate  pur  affai 
cofe  della  R epublica,  diede  gradi  fi  ima  (fieranza  de 
le  cofe  d'auuenirefi  chiunque  l'afcoltaua , grandi fii* 
inamente  uantandofi  del  furore  ch'egli  haueua  apref 
fo  di  Tijfapherne ,CT  accioche  le  congiure  dello  fia* 
to  de  i pochi  piu  facilmente  s annullaffero , CT  quei 
che  in  Athene  haueuan  potere 3 molto  piu  lo  tenefie* 
ro,er  etiandio  accioche  coloro  i quali  erano  à Sa* 
mojhauejjero  molto  piu  confidanza  in  efio , CTfojfc 
molto  piu  (limato  i nimici  molto  meno  fi  fidafi 
fino  di  Ti(]apherne9GT  perdefiero  quella  fieraza  nel 
laquale  erano  per  conto  d'ejfo  . Perciò  ch'egli  con 
larghifiime  parole  diceua,  che  T ifiaphcrne  gli  ha* 
ueua  promefio , di  non  mancar  mai  di  dare  le  paghe 
à gli  Atheniefi(s'egli  s'hauejjc  potuto  d'efii  fidare ) 
per  fin  ch'hauefie  mai  un  foldo9fe  bene  à L'ultimo  fof 
fe  bifognato  ch'egli  uenduto  hauejfe  tutto  il  fuo.  Di * 
ceua  ancora,ch'e(fo  promefio  gli  haueua , di  condur 
ce  naui  de  i P henici  (le  quali  di  già  erào  ad  Ajficdo) 
non  infauor  di  quei  della  h\orea>ma  in  aiuto  degli 
. . Atheniefi, 
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Atbeniefi. Et  finalmente  diceva  che  fi  farebbe  allhoiè 
Ta  fidato  de  gli  \tbeniefi , quando  e fisi  haurebbono 
riceuuto  Alcibiade, ogni  uolta  ch'egli  tornalo  f offe* 
Alcibiade  Subito  ck'efsi  udite  hebbero  tali  CT  fimiglianti 

rimeflo.e  > / f* 

«letto  aii’of  cofe , lo  mefiono  nel  ninnerò  degli  altri  imperato * 
fitio  dì  pr»'  yi'X?  dierongli  podeftà  f opra  tutte  le  cofe,  pigliatt 
do  in  un  tratto  tutti  tanta  ffieranza,  et  confidanza 
che  (fogni  altra  co  fa  dubitauano  piu  to&o  che  della 
falute  loro,&  del  caftigo  de  i.cccc.effendo  per  fino 
alihora  apparecchiati, per  ricetto  delle  cofe  ch'egli 
haueua, deprezzando  quei  nimici  che  dentro  uera*. 
no ,a  nauigar  cocra  del  P yreeo.  Et  facendo  molti  di 
loro  grandifsima  iftanza  ch'egli  ui  fi  nauigafie,egli 
forte  gli  fconfigliò,  dicendo  che  non  era  da  lafciarc 
il  nimico  ch'era  piu  uicino,  per  andare  contèa  il  P y 
reco.  Et  difiepofeia  ch'efii  eletto  l'haueuano  capita 
no, eh' egli  era  innanzi  à tutte  le  cofe  per  prouedere 
alla  guerra, configliandofi  co  Tijfapherne.Et  fubito 
fi  parti  da  l'adunanza ,uolendo  moàrared'andarfi  a 
configliare  di  tutte  le  cofe  con  e fio,  CT  per  e fiere  di 
maggiore  itti  ma  apre  fio  d'efio  , udendo  moftrarfi 
ch'era  eletto  Imperatore,  et  che  gli  poteua  giouare > 
CT  nuocere.  Et  quindi  nacque , ch'egli  con  ilfauort 
di  Tifiapherne  teneua  in  paura  gli  Atbeniefi,  et  per 
fauttorità  riceuuta  da  gli  Atbeniefi , all'incontro  te 
neua  in  timore  Tifiapherne.  Quei  della  Morea  chtf+ 
a M ileto  fi  ritrouauano  > hauendo  hauute  le  nuoue 
del  ritorno  d' Alcibiade , hauendo  per  l'adietr o ripu* 

tato 
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fato  Tifsapherne  mancatore  di  fede,  all'hora  molto 
tnaggiorméte  ne  diceuano  male.  Perciò  che  fapeuano 
da  molti  luoghi, eh' e fso  et  Alcibiade  no  erano  uoluti 
.ufcire  cotta  Cannata  de  gli  Atheniefijaquale  d Mi 
leto  fpontaneamente  era  andata  a prouocargli  olla 
battaglia,  ut  uedeuano  che  Tifsapherne  era  diuenu * 
to  molto  freddo  a da,r  le  paghe,  Cr  che  molto  tem* 
po  manzi  Alcibiade  s'era  sforzato  di  fare  ch'efsi 
poca  affezione  hauefsero  al  detto  Tifsapherne.KU 
trottandoli  adunque  i faldati  l'un  l'altro  ( fi  come 
per  pr  ima  fatt'haueuanojs  abbottonarono, dolendo  fi 
alcuni  di  loro  ch'erano  d'auttorità  maggiore , che 
non  haucuano  mai  hauuta  una  paga  intiera,  er  quel 
le  poche  ch'haueuano  hauute , erano  durate  poco , ò 
uero  le  haueuano  datte  loro  mettendo  molto  tem 
po  in  mezo,&  minacciauano,s' alcuno  notigli  con * 
duceua  in  f anione,  ò uero  non  gliguidaua  in  qual * 
che  altro  luogo,doue fi  potejjero  foJìentare,d abbati 
donare  le  nata, gettalo  tutta  la  colpa  uerfo  d'Ajlyo 
cho,  il  quale  ri  fretto  al  guadagno  di  fe  flejjo  priua* 
tamente,permetteua  troppe  cofe  a Tiffapherne  .Et 
offendo  f 0 fioro  in  tal  dibatbnento, fu  fiotto  un  certo 
romore  contra  d'ejfo  Aftyocho,  in  quella  maniera . 

'La  ciurma  de  i syracufani  ,0“  dei  T hurinei , per 
ch'erano  moltitudine, men  foggctta, fatelo  maggior 
Manza , er  piu  liberamente , chiedeuan  le  paghe. 

A i quali  Aftyocho  dette  una  certa  ri  frollo  brufca,  ne  cfitr^d» 
fauoreggiando  tìermocrote  ifuoi,effo  A Hyocho  xayochp 

H h tomi 
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lo  minacci  ò,alzado  uerfo  riejfo  il  bdftone.il  che  uè 
dendo  la  ciurma,  cr  i fottuti,  con  grandifsimo  ro* 
Aftyociio  more  fecero  impeto,  per  ferire  A ftyocho.  La  qual 
mone  cofa , hauend'egli  preuifta  ,fi  fuggi  4 un  certa 
altare  uicino,  cr  cofì  (capotò . Ma  ujeenio  quindi , 
fu  dipoi  prefo  , & i M itesi)  ajfalendo  di  nafeo* 
fo  il  caftello  di  Tijfapkerne, edificato  quiui,  cac* 
ciarono  fuori  quelle  guardie  che  rierano,  il  che 
piacque, er  a gli  altri  confederati  C r ffetialmen* 
tedi  Syracufani . M a difpiacque , a Lycha , di* 
tendo  che  i Milesij,cr  gli  altri  ch'erano  fottol'int 
perio  del  Re,  deueuano  dar  obbedienza  a T ijfapher 
ne,  in  quelle  cofe  ch'erano  giufte, per  fino  che  le  co* 
fe  della  guerra  fojfero  mrglioUri  ordine.  Per  quefto, 
& per  cofe  fimili  a quefte,  effendo fi  iMilesij  con 
Morte  di  effo  fdegnati , er  quindi  a poco  morendogli  di  fita 
**' cha  malatia,  non  uolfero  che  il  corpo  ri  effo  (offe  fepol * 

to  la  doue  i Lacedemoni j che  quiui  fi  ritrouauano < 
uoluto  haurebbono . Per  la  difeordia  di  quefte  cofe , 
tra  efii  CT  Tijfapherne,  foprauenne  da  Lacedemone 
Mindaro  M induro,  fucceffor e riAftyocho,&  prefe  il  capita * 

nato  del  armata & Aftyocho  fi  parti . Con  il  qua * 
le  Tijfapherne  mudò  uno  di  Guleta,di  quei  eh  haueua 
feco,  chiamato  Cara,  per  ambafeiadore , pratico  de 
luna  et  l'altra  lingua, accioch'egli  fi  dolefie  de  i Mi 
...  ’ lesij  circa  l'abbottinameto  fatto  del  caftello,  CT  acy 
\ cioche  lo  feufafii,  fapendo  che  i Milesij  /ferialmente 

' andauano  là,  per  incolparlo con  efii  andana  h or 

mera 
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Wocratt,  il  qual  diceua  ch'ejfo  era  d'accordo  co  Al* 
tibiade , à distrugger  le  cofe  di  quei  della  Morea* 

Et  ch'egli  bora  fauoriua  una  parte , bora  l'altra . 

"Perdo  che  il  detto  Harmocrate,ri /petto  alle  paghe , 
baueua  una  cotinoua  inimicitia  con  efjò.  Et  per  que * 
fio , CT  percl)  c fio  TiJJapberne  baueua  detto  molto 
male  di  lui , à gli  altri  capitani  syracufani , ch’eran 
nenuti  ultimamente  con  le  mui  à mieto }quai  furo • 
no  Potarne , Mycone , c r Demarcbo . Et  tra  l'altre  potsme 
cofe  l'incolpò,  cb'efiò  gli  uoleua  male,percbe  Tifi**  MYco"e 
pberne,  non  gli  baueua  uoluto  dare  una  certa  quan*  Lkmar<;ho 
tità  di  danari,ch'ejfo  chiesta  gli  baueua . Partendo 
adunque  da  Mileto  A dyocho,i  Milesij,  et  H armo*  r _,j 

cratere  n'andarono  in  Lacedemone , et  Alcibiade  par 
tendo  da  Tifiaphernc,  fe  n'andò  à Samo . Et  mentri 
ch'egli  era  nel  detto  luogo , uennero  ambafciadori 
da  Deio , i quali eran  mandati  daiccc  c.à  placa* 
re  gli  animi  di  quei  eh' erano  in  Samo  . Et  ejjcndoji 
adunata  la  moltitudine , sforzandojtgli  ambafeiado 
ri  di  faueUare,nel  principio  i foldati  no  gli  uoleua * 
no  udire,  ma  gridando  chiedeuano  che  fojfero  am*  , 
mozzati  tutti  quegli  i quali  haueuano  leuato  uia  la 
fiato  popolare.  Et  dindi  a poco,bauendo  a pena  ta * 
ciuto,  gli  ambafciadori  cominciarono  à dire , che  la 
mutatione  dello  fiato , non  era  fiata  fatta  per  la  ro «? 

Mina  della  città , ne  per  darla  à i nimici , anzi  per  cS 
fèruarla.Et  che  i fuor  adonti  della  città,efièndo  il  ni 
Ittico [otto  le  mura,  llmeuano  potuto  farexefi  er  i 
• i ‘ Uh  ij  v.M* 
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v.m.  i quali  tutti  in  pur  affai  cofe  erano  fiati  pari 
tecipi  delle  cofe  fatte.  Et  che  i parenti  loro  ( Ci  come, 
falfamente  haueua  rapportato  Cherea)  non  erano  fio. 
ti  ingiuriati  da  e fi,  ne  danneggiati  in  coto  uerunoy 
ma  cb'efii  per  tutto  fiauano  nelle  lor  cafe,  et  haueua 
no  i loro  beni  come  prima.Et  raccontado  efii  molte 
altre  cofe,quei  che  fi  ritrouauan  preferiti,  no  gli  uol 

tono  udir  piu.  perche  mal  uolentieri  gli  fopporta* 

uano,&  alcuni  erano  d'urì  parere,alcuni  altri  di  uri 
altro, la  maggior  parte  erano  d opinione  d andar  co 
xicibhde  tra  del  Vyreeo.In  quefio  Alcibiade  primieramentefi 
bene  meri,  am0reuole  della  fua  patria , piu  che  non 

ut.  P"  sera  mi  dimostrato  uertmo.Per  ciò  che  affrettati* 
doli  quegli  Atheniefi  cb'erano  a Samo  di  nautgare 
contra  gli  altri  Atheniefi  (il  che  fe  faceuano  li  rum 
ci  fi  farebbe  * un  tratto  impatroniti  dell  loma,et  del 
H eUelbonto)  èffo  gli  r afrenò.  N el  qual  tempo  nefu* 
no  era  piu  Sfinente  d'effo,  à raffrenare  la  moltitu* 
dine.  Et  egli  pubicamente  gli  ritenne , benché  fojjc* 
rodefiderofi  dì  nauigare,cr  prii latamente  uieto  lo* 
ro,ch'effendo  adirati  con  gli  ambafctadon,non  fan 
ceffero  contra  di  loro  congiura , CT  di  fuo  proprio 
uolere  mandò  indietro  gli  ambafciadoryifconden* 
do  loro , che  non  leuaua  dalgouerno  ùvM.ma  di « 
cena  bene,  che  leuar  doueffero  i c c c c.  CT  rtmet* 
tettino  in  piedi  il  configlio  de  i.D.  fi  com  era  ui  ptp* 
ma.  Quanto  abbordine  che  sera  dato  di  fminuire  ut 
fpefe  della  città3accioche  hauefino  da  pagare  l&ZPb 
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fagli  lodò  molto, et  diffc  loro  che . confortammo  gli 
Atbeniefi  a far  l' altre  prouifioni , ne  fi  doueffero 
arrendere  a i nimici . Per  ciò  che  quando  la  città  e 
fatua , diceua  ch'egli  itera  fperanza  di  rapaccifcare 
le  parti,  ma  fe  gli  uni  andaffero  fotto  de  gli  altri, ò 
quei  cb'erano  in  Samo , ò quei  ch'erano  in  Athene,di 
cena  che  non  uì  farebbe  flato  piu  ueruno  da  rapacci* 
ficare . Eranui  ancora  prefenti  gli  ambafeiàiori  de 
gli  Argiui , promettendo  tfefere  in  fauore  della  par 
te  popolare , ch'era  quiui.l  quali  hauendo  Alcibiade 
iodati, et  pregati  ch'efscndo  chiamati  douefsero  an* 
dare, gli  rimandò. Coloro  eran  uenuti,con  alquanti 
Tarali, fopr  una  naue  da  combattere, à i quali  era  da 
iccc c. flato  comandato , che  uolteggiafiino il 
•N egropuntc,et  conduceftero  Lefpodia,  Ariftophoii  iefpoHia  , 
te,  er  Melefia , loro  ambafeiadori  in  Lacedemone . te 

quegli  Argiui  fubito  giunti  in  A rgb,hauedogli 
prefi,  gli  diero  in  mano  degli  Argiui , come  quegli 
i quali  eran  del  numero  di  coloro  ch'erano  flati  de  t 
principali, à diflruggere  lo  flato  popolare . Ne  eoa 
fioro  piu  ritornarono  dipoi  in  Athene , ma  farà* 
no  da  Argo  mandati  legati  à Samo  ,fopruna  Galea 
che  gli  Argiui  haueuanoi 

Quella  medefima  fiate,&  in  quel  tempo  mede  fi* 
mo,  Tiffapherne  conofcendo  che  quei  della  M or  ed, 

Vhaueuano  grandemente  in  odio,  er  per  molte  altre 
cagioni , er  per  hauer  rimeffo  Alcibiade , come  con * 
fentiente  alla  [coperta  con  gli  Atheniefi  ,per  ifean * 

H h Hj  celiare 
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celare  quello  cattino  nome  ( come  a molti  partita) 
s'apparecchiaua  d'andare  all'armata  di  P henicia,  eh * 
a (pendo  ^ jn  porto  Afonia,  colendo  che  Lycha  andaffi 
Timo  feco  9 Infoiando  Tanto  fuo  luogotenente , il  quale 
(comejfo  iìceua)  mentre  ch'egli  [offe  affitte, de jfi  le 
paghe  in  f cambio  fuo.  Nondimeno  fi  dice  ch'egli  ria 
andò  per  quefto,  ne  facilmente  fi  può  fapere,con  che 
animo  egli  andajjè  in  A fondo  , non  hauendo  dipoi 
condo tt' armata  di  quiui.  P erch'  egli  fi  dice , che 
c X L v 1 1.  naui  de  i phenici , uennero  per  fino 
fiotto  A fondo , ma  perche  cagione  non  entrarono  in 
porto , cajfegnano  dagli  huomini  diuerfe  ragioni i 
Alcuni  dicono  ch'egli  lo  fece  , accioche  le  cofie  di 
quei  della  Morta  (fi  com'baueua  deterininato)per  U 
partita  fina  rimane) fero  indietro , GX  per  ciò  Tamo 
ch'haueua  lunata  la  come)}  ione, non  pagò  meglio  le 
genti , anzi  peggio  . Alcuni  altri,accioche  hauendo 
condotti  i Phenici , CT  prefi  i danari  da  efsi,dati  lo * 
ro  per  loro  )lipendio,gli  rimandafiè , come  quelli  de 
i quali  non  s'haueua  a feruire.  Alcuni  altri  dicono 9 
ch'egli  lo  fece,  per  if  'cancellare  la  mala  opinione  che 
quei  della  Morta  di  lui  haueuano , uolendo  mo forar 
loro , che  non  uoleua  far  loro  torto  , ma  ch  haueud 
■ fatto  uenire  uri  armatala  qual  neramente  era  in  or* 
dine  . Ma  quanto  a me,  egli  mi  pare,ch'ej]ò  lo  fa* 
ceffi  per  inter  tener  e, et  prolungare  le  co  fi  de  i Gtre*j. 
ci,  cr  non  hauer  condotto  l'armata  * accioche  men * 
tre  ch'egli  non  fi  ritr ottona  prefentc,C?  andana.  per * 

: ....  ■ - dendo 
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dendo  tempo  s conduce fs  e le  dette  cofe  de  i Greci  in 
confufione,  V accioche  mentre  ch'egli  non  sacco * 
ftduci  con  ueruno  * non  facendo  piu  potenti  gli  uni 
de  gli  altri , facefse  ambidue  pari,  il  quale  s'hauefse 
uoluto  che  la  guerra  fofse  fiata  fatta  aUa  fcoper* 
tu,  CT  non  ambigua , egli  certamente  ( com  è credi * 
bile)  haurebbe  data  la  uettoria  a i Lacedemoni j,  à i 
quali  sera  accodato  . Per  ciò  che  efsi  etiandio  per 
loro  fttfsi  , s'affrontarono  con  gl'inimici  piu  totto 
con  un  armata  uguale  alla  loro, che  inferiore. Et  in 
uero,  fu  troppo  manifetto  fegno  ch'egli  fi  ritiraUd 
indietro , la  fcufa  ch'egli  trouò,perche  conto  no  ha* 
uefse  condotte  le  naui , dicendo  che  il  numero  delle 
uaui  ch'eratio  fiate  adunate , era  minore, di  cioxh'bd 
ueua  ordinato  il  Re.  Ma  egli  fi  haurebbe  acquétta* 
jta  molta  maggior  gratia  aprefso  del  Re,  fe  con  non 
molta  fpefa  de  i danari  del  detto,  anzi  con  poca,ha* 
uefse  fatto  però  il  medefnno  effetto . Ma  con  ogni  y 
difegno  ch'egli  andafse  ad  Adendo , quei  della  Mo* 
rea  per  fuo  uolere  mandarono  feco  Philippo  Lace * Philipp* 
dcmonìo,con  tre  Galee,  per  incontrare  l'armata, 
tfso  s'abboccò  cotti  P henici . Et  hauendo  Alcibiade 
udito  ch'egli  tiauigaua  in  Affendo  , hauendo  prefe 
X 1 1 i.naue,  andò  a trouarlo  , promettendo  d quei 
eh' erano  d Samo, di  far  loro  un  ficurifsimo,& gran 
beneficio . Perche  ò nero  oprerebbe  che  l'armata  de  i 
P henici,  s'accottafse  con  gli  Atheniefi , ò uero  noti 
- andafse  da  quei  della  Morta  , fapendo  ( comera  da 
; Hh  iiij  era 
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credere)  l'intetion  di  tifsaphetne,per  la  lunga  prat 
tica  ch'egli  haueuct  con  efso,  ch'era  di  non  condurla 
in  fauore  di  quei  della  Morta, Et  ciò  diceua  per  in* 
colpirlo, et  farlo  tanto  piu  foflxtto  a quei  della  Ma 
rea , per  util  fuo  C r degli  Atbeniejì , accioche per 
queàa' cagione , egli  tanto  piu  concetto  fofse  ai 
accoHarfi  con  gli  Atheniefi,  Et  cofi  partitoli  diju • 
phafellde  bito  (e  ne  pigliò  l'alto  mare , dal  lato  di  Pbajehde, 
cauno  er  di  canno. 

Gli ambafeiadori dei  c c c c.  in  quello  mentre 
da  Samo  ritornati  in  Athene , dichiararono  loro 
l'intention  d' Alcibiade,  il  qual  diceua  ch'efsi  douef* 
fero  far  refiUenza  al  nimico, ne  gli  concede frero  co 
fa  ueruna,  per  ch'efso  haueua  grandifsima  freranz* 
di  rappacificare  fcftercito  con  efsi,et  di  uincer  quei 
della  Morea.Tai  parole  molto  piu  confermaron  gli 
animi  di  molti,i  quali  horamai  fi  doleuano  nella  com 
pagnia  de  i coQeghi,et  d'e fiere  nello  fiato  de  i pochi , 
cr  che  molto  uolentieri  ( fe  fiteur amente  l'bauefser 
• potuto  fare) fi  farebbono  ufeiti  del  numero  dei 
cccc.  C olhoro  atl'bora  tutti  d'accordo  piglia* 
rono  il  gouerno  CT  maneggi  della  citta , hauendo  io 
quello  capi  de  i piu  pofsenti,ct  principali  della  cit* 
tà,  Theramene  figliuolo  <£  Agnone,  cr  A riHocrate 
di  Sicelio , cr  molti  altri  i quali  fra  i primi , eran 
partecipi  di  tutti  i configli #cr  trattati . Ma  ( come  r 
diceuano)  temendo  fortemente  l'efsercito  ch'era  i 
Samo , cr  Alcibiade , mandarono  con  grandifsi* 

ma 
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ina  pr ertezza  gli  ambafciadori  à Lacedemone  > 
Mccioche  non  ofjèndefiino  in  cofa  alcuna  la  cit » 

*4  , fenza  confentimento  della  parte  maggiore. 

P efandro  in  quello  modo  di  potere  ifchifare , che  lo 
fato  della  città , non  /i  ridùcefit  à troppo  piccol 
numero,  fe  i cinque  mila  fofsero  dichiarati  in  eflèt* 
to,CT  non  folamehte  in  noine , ammini&ratori  delle 
cofe  publiche  , cr  giudicando  che  iti  quella  foggia 
fi  potefsero  riformare  in  utile  della  città . R icopren 
_ dofi  ciafcuno  fatto  nome  della  R épublicay  ma  in  ef* 
fetto  attendendo  la  maggior  parte  di  loto  à tdi  co* 
fe3per  la  loro  particolare  ambi  t ione, CT  penfarido  in 
che  modo  pofsibil  fofse  d'annullare  lo  flato  de  i pò 
chi,  CT  ridure  al  popolare.  Perciò  che  nello  flato  de 
1 pochi , ciafcuno  dei.cccc.  era  un  giorno  patrone 
della  città , la  cui  auttorità  quel  di  non  era  pari  4 
quella  de  gli  altri, anzi  era  fopra  tutti.  Ma  nello  fld 
to  popolare , nelquale  i magi  tirati  erah  creati  per 
elettione,piu  facilmente  fopportdua  ciafcuno  le  re * 
pulfe , perche  non  penfaua  efiendo  rifiutato  da  tutto 
il  popolo, d' e fier  rifiutato  da  uguali  àfe  .Et  fenz4 
dubbio  la  gradi  auttorità  <f Alcibiade  apre  fio  à quei 
eh' erano  à Samo, operò  che  fubito  fu  fatta  coniettu 
ra,che  lo  i lato  de  i pochi  fra  poco  fofse  per  andare 
in  rouina . il  perche  ciafcuno  à gara  fi  sforzaua  <T 
t fiere  il  principale  nel  popolo.  All'incontro  sop* 
poneuano  grandifiimamente  à cotloro  ,i.cccc.  CT 
quei  ch'erotto  de  i principali . Era  i quali  era  p.bry*  Ffcrynf 

nido. 
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nicho , il  quale  efrendo  capitano  de  l'efsercito  a Sa « 
modera  inimicato  con  Alcibiade.Lt  innanzi  a tut* 
ti,s  opponeua  Aridarcho,il  quale  molto  prima  era 
contrario  allo  j lato  popolare ,CT  P ifandro,*?  Ariti 
tiphone,CT  gli  altri  potentifsimi.i  quali  molto  in* 
nanzi  kauendo  prejlisjimamente  mutato  lo  flato,*? 
dopo  la  reuolutione  di  Samo, mandarono  del  nume a 
ro  di  loro,  ambafciadori  in  Lacedemone , *?  erano 
molto  piufauoreuoli  allo  flato  de  i pochi,*?  mola 
to  piu  che  prima  attedeuano  alla  fabrica  del  muro , 
nel  luogo  da  e fri  chiamato  Eetionea.Et  dopo  la  ri* 
tornata  de  i loro  ambafciadori  da  samo,  conofcen* 
do  che  molti  della  città  loro , i quali  per  l' adietro 
erano  flati  giudicati  fedeli, sperano  mutati  d'openio* 
ne,mandarono  in  un  fubito  Antiphone,  GT  vhryni* 
cho,con  dieci  altri,*?  con  auttorità,  d'accordar  fi  a 
ogni  uia  con  i Lacedemonij , pur  che  le  conditioni 
fofi'ero  fopportabili,temendo  et  per  conto  d'efsi  La* 
cedemonij ,*?  per  conto  di  quei  eh' erano  à Samo,  et 
per  quefto  con  maggior  diligenza  edificauano  il  mu 
ro  in  Eetionea.  Et  quello  era  il  difegno,per  il  qua* 
le  l'edificauano  (come  diceua  Ther amene , €?  quei 
ch'eran  con  ejfo  ) non  accioche  quei  ch'erano  à sa* 
mo  fe  fojfero  andati  lor  contra,non  potejfero  efler 
ficeuuti  nel  Pyreeo,  anzi  piu  t odo, accio  che  l'arma 
ta , e t la  fanteria  de  i nimici , ogni  uolta  che  fojfè 
piaciuto  à erfi,hauefle  doue  flare.  perciò  che  il  mu * * 
ro  <fEf tioea  è come  un  gomito  del  Pyreeo ,*?  apref 
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fo  ad  efio  immediate  è la  bocca  del  porto . QfWh> 
muro  adunque  era  edificato  infteme  con  quello  , il 
qual  era  prima  di  uerfo  terra , accioche  pochifsimi 
jtandoui  dentro, potefjero  mettere  dentro , CT  ferrar 
difuòrijc  nani  che  uenijjero  . Perno  che  tal  luogo 
giugne  all'altra  parte  del  porto  , che  nella  bocca  e 
ftretto  i dou  c una  torre.  Et  oltre  a quelli  ripari  di 
Eetionea, rifecero  il  muro  uetchiojlqual  e di  fuori 
del  Pyreeò , di  uerfo  terrari  ne  fecero  un  nuouo  di 
dentro , dal  lato  del  mare , et  unagrandiifima  fola, 
delinquale  esjì  teneuan  le  chiaui,ndlaquale  coftrin* 
geuan  ciafcuno  à riporre  il  fuo  gr<mo  , CT  quel  che 
aera  dentro  èia  città , er  quel  che  ueniua  condotto 
di  fuori quindi  uenderlo.Theramene , CT  molto 
tempo  innanzi  facendo  qualche  romore  diceua , CT 
molto  piu  dopo  dìe  gli  ambafciadori  tornati  furo* 

•fio  da  Lacedemone  fenza  hauer  fatte  uerune  conuen 
tioni,con  tatti  alla  [coperta  protcJiaaa,che  quel  tal 
muro  farebbe  cagione  della  rouina  della  città.  Per* 
ciò  che  in  qnejìo  tempo  medcjìmo,  fopragiufèro  del 
la  Morta. xlij.twii  chiamate  Euboee,  dellequali  al* 
cune  eran  da  Taranto,  altre  da  Locre , alcune  Ita* 
liane, alcune  sicilienjì,^?  alcune  di  quelle  cheftaua* 
no  in  porto  nel  paefè  Laconico, per  mandarle  in  Ne 
groponte , dellequali  era  capitano  Agifandrida  di  Àgifaiutr; P 
Sparta , figliuolo  à' Agtfand.ro .Lequal i( diceua  The 
ramene)che  non  andauano  in  Negroponte,ma  in  aiu 
to  di  quei  che  fabricauan  ir}  Eetionca,W  s’efti  no  fa 
« - » • - > cenano 
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teuano  buone  guardie  .effe  afcofamente  erano  per  ró 
uìnargli.Et  molte  delle  cofe  ch'eran  da  ejjo  dettelo 
tran  dette  f al famente,ne  perinuidia.percio  che  quei 
dello  flato  de  i pochi,difegnauano  d'impatronirfi,et 
della  città , er  de  i confederati  t il  che  non  potendo 
fare,almeno  fi  uoleuatio  sforzare , hauendo  Tarma * 
■ta3<J  i muri  in  poter  loro3uiuere  à modo  loro , ri * 
parando  ancora  che  il  popolò  no  s impatronifse  del 
le  fortezze  ìdccioche  ripiglilo  eflo  lo  flato  eglino 
i primi  no  fofsero  che  tutti  foffer  diftrutti.ua uolc 
uano  intromettendo  dentro  il  nimicò ì fenza  naui3et 
fenza  muri,  fair  loro  accordo  di  uiueré  in  ogni  mar 
mera  di  flato  ,pur  che  ficuri  foffer o de  i corpi  loro . 
•Et  per  quello  guardauan  queflo  muro,et  quelle  por 
ie  ,er  con  grandi fsima  diligenza  apparecchiauan 
Ventrata , C r i luoghi  doueftar  doueffero  i nimici, 
sforzandoli  di  fornirgli  innanzi  che  lor  uenijfero . 
Ma  Vbrynicho  ritornato  imbafciadore  da  L acede* 
mone,  fu  nel  mezo  della  piazza  ferito  à tradimen* 
to  da  un  di  quei  che  faceuan  le  guardie,1 ne  molto  di 
poi  cWufcì  di  palazzo  mori , V colui  che  dato  gli 
haueùaffuggL  Nondimeno  un  Argino  compagno  del 
feritore  offendo  prefo  per  commi fsione  de  i.cccc.  et 
meffo  alla  tortura , non  palesò  il  nome  d'alcuno  che 
fatto  gli  hauefie  fare  tal  mancamento ,ma  folamente 
difji,che  egli  fapeua , che  in  cafa  del  capitano  della 
guardia ,er  in  molte  altre  cafe,  eran  foliti  di  rada * 
harfi  molti  huomini.Etper  quello  Theramene,Ari* 

ftocrate. 
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flocrate3zr  tutti  gli  altri , i quali  ò ucro  del  nume * 
ro  de  Lecce,  ò ucro  fuori  d'ejii  erano  della  medejì* 
ma  o penìone  j con  piu  audacia  fi  me  fono  allimprc* 
fi.  Perciò  che  oltre  à quedo , f armata  uenut a da  La 
cedemone , fiondo  in  porto  a Raugia,moledaua  con  £ . 
robbarie  Egina.  il  perche  molto  maggiormente  The  F 
romene  diceua  che  non  era  credibile  che  le  naui(s'an 
dajfero  in  Ncgroponte)  venute  fojjèro  nel  golfo  di 
Egina  > er  di  nuouo  ritornate  fofiero  a Raugia , 
fi  non  fojjèro  uenute  per  far  quelle  cofe , dellequali 
efio  del  continouo  temeva >CT  che  per  quefio  non  po 
teua  piu  fopportare.  A l'ultimo  hauendo  hauuti  mol 
ti  raggionamentiy  feditioJì,enfofpettofi,deliberaro * 
no  di  mandar  l'imprefa  a effetto . Onde  gli  huomini 
bene  or  moti  3i  quali  nelPyreeo  erano  foprafiati  alla 
fabrica  d'.Eetionea  di  cui  era  capo  A ridonate , t f* 
findogli  fiata  data  la  guardia  dima  certa  parte > pi * 
gliarono  Alcfsicle , il  quale  era  in  grandifsima  di*  ±lefficlc. 
gnità  tra  quegli  dello  fiato  de  i pochi , CT  conducen 
dolo  à cafa  lo  ritengono . Et  ftmilmente  pigliarono 
molti  altri,  /penalmente  Hermone  uno  de  i capita * Hermone# 
ni  delle  guardie,il  quale  haueua  la  cura  della  f or tez 
za  *Aunichia,W  quello  fecero  di  confentimento  de( 
la  maggior  parte  de  ì faldati . Laqual  cofa  ej fendo 
per  uenut  a all' orecchie  dei.cccc.i  quali  facevano  la 
rejtdenza  in  palazzo , in  fuori  che  quegli  cui  non 
aggradiua  la  maniera  del  uiuere , deliberarono  di 
metter  fi  in  arme  contra  T heramene , cr  contra  di * 
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quei  cb' erart  con  efio.Ther  amene  fi  fcufaua,  dicendo 
ch’era  apparecchiato  ad  andare  comradi  coloro 
chefaceuano  tai  nouità . Et  hauendo  prcfo  fico  una 
de  i capitani , con  tl  quale  era  Raccordo  , fe  riandò 
tterfo  il  vyrceoJZ?  era  in  fuo  fauore  Ariftarcho>& 
la  giouentù  de  gli  (mommi  d’arme . La  onde  fi  leuò 
incontinente  un  grande  borrendo  tumulto  . Per* 
che  quegli  della  città ,diceuano  che  il  Pyrceo,era  di 
già  fiato  pre/o, et  che  tutti  quegli  i quali  erano  dea 
tro  ad  ejJò3erano  fiati  prefi , et  ammazzati,  e t ali in 
cotro  quei  di erano,  nel  p yreeo,  penfauano  che  tutti 
quei  della  città  fojfiro  fu  le  porte  della  fortezza 
contra  d'efsi.  dì  maniera  che  i ueccbi  della  città , et 
gran  pena  tener  gli  poteuano , cr  far  che  ponejjèr 
giuiarmi.  E Tbucydide  P karfalico,il  quale  alllwrd 
era  fra  i forestieri  perjona  publica>W  haueua  amia 
citia  con  molti  di  loro,con  amoreuolifsime  parole , 
gridando^  pregandogli  che  non  uolefier  tradire 
la  propria  patria  loro  , hauendo  il  nimico  in  fu  le 
porte,  fece  tantoché  l’impeto  fi  quietò , CT  furono 
(partiti . T ber  amene  giunto  nel  P yreeo(percio  che 
egli  ancor  era  in  magi&rato ) in  parole  folamente 
fi  dimostrò  molto  adirato  contra  gli  buomini  bene 
armati . Ma  a rifiarcho,  CT  quei  che  in  compagnia 
fina  erano  della  medefima  opcnioue , furono  uera n 
mente  di  mal  animo  contra  d'efsi.  I quali  nondime * 
uofeguirono  l'intento  loro  , ne  fi  pentirono  di  ciò 
die  fatto  hoMuano, folamente  dimandauano  à The* 

Tameng 


DBLtBGVBR.  DELLA  MORSA*''  4 3% 

ramene,  [e  gli  pareua  che  tornaffe  in  utile  della  cita 
tà,che  il  muro  fofie  edificato , ò uero  segli  era  me* 
glio  gettarlo  a terra.  Et  rifondendo  effo  s egli  pia 
cena  loro  di  rouinarlo , che  ancor  ad  efso  piaceua, 
efsi  fubito  [olirono  [opra  del  muro , C r molti  altri 
di  quei  eh  erano  nel  p yreeo,  C r lo  gettarono  a ter * 
ra,  esortando  la  moltitudine  ad  alta  uoce,con  paro 
le  Jimili . Ogniuno  che  uorrebbe  che  i cinque  mila 
gouernajfiro  la  cittàypiu  tolto  che  Lecce. debbe  fa* 
re  ciò  che  facciamo  noi , Perdi  efsi  ricopriuano  la 
loro  intentioncy  f otto  nome  de  i cinque  mila , accio 
che  alcuno  di  quei  che  deftderauano  di  fignoreggia 
re,non  faceffi  apertamente  mentione  dello  fiato  pò* 
polare.  Dubitando  ch'alcuno  con  l altri  fauellando9 
per  ignoranza  fi  lafiiafie  ufeire  qualche  co  fa  di  hoc 
* ca}  CT  così  [o  ffe  [coperto  ch'efsi  uolejfer  rimettere 
lo  fiato  popolare.  Perciò  non  uoleuano  che  quei  che 
gouernafieroyfojfero  folamente.  cccc.  ne  uoleuano 
apertamele  dire  che  uoleuano  i cinque  mila , iftiman 
do  che  fi  deuefie  conofcer  da  tutti , fe  cinque  mila 
huomini  haueffero  ilgouerno  della  città , che  di  già 
lo  fiato  popolare  [offe  rimeffo  . Et  perciò  non  dia 
ehiarando  alcuno  manifestamente  l'intention  fuay 
tnetteuano  grandi fisima  paura  l'uno  à l'altro.  Il  gior 
no  feguentei.cccc.auenga  che  molto  trauagliati  fof 
feroynondimeno  s'adunarono  nel  palazzo.  Et  gli  ar 
ntati  eh'  erano  nel  P yreeo  , hauendo  lafciato  andare. 
Mcfsicltyil  quale  haueuano  per  prima  prefo,crget 
• iato 
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fato  à terra  il  muro , s adunarono  nel  T beatro  # 
Bacco, dì  e dentro  nel  P yreeo, innanzi  alla  fortez* 
za  Munichia,  Et  hauendo  me f e giu  l'amifi  confi* 
gliarono  infieme , CF  di  ucdontà  di  tutti, andando  il} 
fretta  nella  città,puofero  le  lor  armi,  a luogo  foli* 
lito,doue  faceuan  la  guardia  . Q mi  uenner  da  efsi 
alcuni  huomini  mandati  da  Lecce . i quali  raggio * 
nonio  con  ciafcbeduno  di  loro  , fi  come  gli  conofcc 
uano  di  natura  piaceuole , gli  pregauano  che  jleffe* 

* ro  in  pace,  C r lafciaffero  che  gli  altri  fimilmentc  fi 
flefiero  in  ripofo  , dicendo  ch'tfsi  deueuano  mettere 
il  gouerno  nelle  mani  de  i cinque  mila,  nel  fui  nume 
tofo fiero  Lecce . CT  che  non  uole fiero  metter  in  ro 
uina  la  città,*?  darla  nelle  mani  de  i nimicLcon  tai 
parole, le  quali  eran  dette  loro  da  molti  » *?  molte 

. uolte,in  molti  luoghi,  la  moltitudine  de  gli  armati, 

di  Henne  alquanto  piu  manfueta,dubitando  di  non  far 
danno  à tutta  la  città.  Et  acconfenti  che  sadunafier 
Tempio  di  infieme  un  giorno  determinato , nel  tempio  di 
**cco‘  Bacco . Ejfendoji  adunato  il  popolo  nel  tempio  di 
Bacco, innanzi  chefoffe  propolla  cofa  ueruna,uen* 
ne  la  nuoua  che  le.xlij.naui  condotte  da  Agifandri * 
da, da  Megara  ueniuano  in  Salamine . La  qual  cofa 
giudicò  il  popolo  eh' apunto  uenutafofie,  come  ha* 
ueua  lor  predetto  Tber amine,*?  fuoi  feguaci , ha * 
uendo  molto  tempo  innanzi  detto  loro, che  l'arma* 
ta  nimica,andaua  dirittamente  uerfo  la  muraglia,et 
che  per  quello  era  utile  che  detta  muraglia  f offe  gei 
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tata  a terra . Et  potrebbe  efiere  che  Agifandrida  ha 
uendo  qualche  intendimento  , s'andafi e intertenendo  ; v 

a R augia,&  intorno  à quei  luoghi, nondimeno  egli 
è credibile  eh' effo  per  la  prefente  feditione  de  gli 
Athenieji , abbondando  di  fperanza  di  fare  qualche 
ìmprefa,fe  glifofie  uenuta  l'occaJtone,Jìfoj<e  quiui 
fermato.  Gli  Athenieji  hauendo  hauuta  quella  nuo* 
ua,tutti  in  grandifima  fretta  fe  n'adunarono  nel  P y 
reco , reputando  quella  guerra  domenica  ejfer  loro 
di  maggior  danno,che  quella  de  i nimici,cr  non  piu 
difeofto,  ma  innanzi  al  porto  loro. il  perche  alcuni 
di  loro  entrarono  nelle  naui,che  quiui  fi  ritrouaua* 
noialtri  metteuano  l' altre  in  acqua  » e r alcuni  altri 
andaro  in  foccorfo  f opra  le  mura  le  quai  fono  fopra 
la  bocca  del  porto  . Ma  l'armata  di  quei  della  Mo* 
rea,uenendo  innanzi hauendo  paffuto  Sunio,ten * ' 

nero  il  camin  loro  fra  T borico  et  Grafia, et  quindi  rhor/c* 
a poco  prefi  porto  ad  Oropo.  Gli  Athenieji  ejfindo  Praftia 
in  unfubito  sforzati  ad  ufare  quella  ciurma  ch'haue 
nano, come  fuole  occorrere  a una  città  che  fia  in  par 
te,  CT  che  fi  affretti  d'andare  contra  grandi  fiimi  peti 
ricoli  (per  ciò  che  tutta  la  fferanza  del  foccorfo  lo 
ro  era  polla  nel  Eubea,effindo  il  lato  da  terra,uieta 
to  loro, cr  ferrato  da  i nimici )mandarono  Ttiymo* 
crare  capitano, con  l'armata  in  E retria.  La  qual  art 
mata  di  X XX  Vii.  con  quelle  eh' erano  prima  in 
Eubea,  fubito  giunta  fu  con&xetta  à far  la  battaglia 
nauale.  Per  ciò  che  Agifandrida, hauendo  di  già  de * 

li  JinatQ 
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«ette  miglia  fìnato,qui  daua  l'armata  fuori  (TOropo  ♦'  E Oropo 
sit®  d’oro-  difcoito  da  E retnea  quafi.  LX.ftadij  per  mare . Ve* 
p°  nendo  aduni * l'armata  de  i nimici  in  battaglia  cotta 

de  gli  Atkeniefi,  efii  in  grandifiima  fretta  [olirono 
fopra  le  naui  loro,penfando  che  i f oliati  gli  deuef* 
fero  in  un  tratto  feguire . Ma  efii  erano  andati  a co* 
prore  da  definarejion  nella  piazza  anzi  à cafa  per 
caftan  capo  della  città.Per  ciò  che  quei  d'Eretriea > 
haueuano  procurato  ch'egli  no  fi  deuefie  uenier  co 
fa  ueruna  in  piazza, acciocbe  mentre  i /oliati  co  tar 
dito  andauano  in  nane  fo fiero  da  gl'inimici  colti  alla 
foprduifta.Et  cofi  mentre  eh' e fi  andauano  coirà  gli 
Atbeniefi, eglino  co  (ir  et  tifo  fiero  à tirar  fuori  le  na 
nipote  ò piene  ch'elle  fi  fo fiero  . Et  haueuano  quei 
d’Eretriea  dato  il  fegno  a gl'inimici  in  Oropo,qua * 
Battaglia  na  ^ iemp0  ucn[Y  deuejjèro  . Gli  Atheniefì 

co  tal  apparecchi  ufciti  fuor  a fecero  la  battaglia  na 
naie  fopra  del  porto  Eretrienfe , C r un  pezo  fecero 
reJUlenza  a i nimici . M etteniofi  poi  a fuggire , il 
nimico  gli  fegui  per  fino  al  lito.  De  i quali  tutti  que 
gli  che  ricor feno  nella  città  d'Eretriea  come  loro 
amica,  furono  crudelmete  ammazzati,da  quei  iella 
terra , ma  quei  che  ricorfono  alle  fortezze > ch'efsi 
qucTddh'  fattc  kaueuao  in  Eretrieafurono  falui.E  tutte  quelle 
Morca  naui  che  peruenero  in  Chalce . Delle  quai  naue,ha * 
uendo  quei  della  Morea  prefe.X  X I i.co  la  ciurma , 
er  con  i faldati,*?  hauendo  ammazzati  alcuni  pri* 
gioni^lcuni  altri  bauendone  ritenuti, drizaro  il  tro 
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pheo.  Ne  molto  tempo  dipoi  coftrinfero  alla  rebeU 
lione  tutta  l'ifola  di  Negroponte,in  fuori  che  Orco, 
tenuto  da  efsi  Atbeniejì.  Et  eziandio  s accordarono 
con  gli  altri  luoghi  circotiuicini. 

Dopo  le  cofe  fatte  in  Negroponte , peruenuti  gli 
duifi  in  Athene,il  popolo  hebbe  maggior  paura,che 
mai  per  fino  a quel  giorno  bautta  hauejje . Nr  la 
rotta  riceuuta  netta  Sicilia  ( auenga  che  all'hora  pa* 
refse  gràde)ne  uerun  altra  co  fa,  dette  mai  loro  mag 
giore  ifrauento,  efsendo  Cefsercito  loro  à Santo , CT 
non  hauendo  altra  armata , ne  huomini  da  metterai 
fopra , er  efsendo  efsi  tra  di  loro  in  parte , cr  non 
efsendo  certi  quado  mai  piufofsero  per  accordarji, 
tate  calamità  erano  loro  fopragiute.Per  ciò  che  ha 
uendo  perfo  l'armata ,er  tutta  Vifola  de  Negro pon* 
te , detta  quale  cavauano  maggior  utilità  che  del 
proprio  paefe  d' Attica , in  che  modo  non  haueuan 
eglino  da  effer  di  mala  uoglia  f E tanto  piu  quanto 
temeuào,ch'effendo  la  dett'lfola  tanto  uicina , teme * 
nano  che  gli  inimici  ejfendo  feroci  per  la  uettoria , 
fubito  andafino  coìrà  del  Pyreeo3uoto  di  nauej  qua 
li  tuttauia  afpettauano  che  douejfero  ejfer  prefetti, 
il  che  ejli  fefojfero  flati  alquanto  piu  feroci,  faciU 
mente  fatt'  haurebbono . La  onde  6 uero  afjàlendo  la 
città > haurebbono  mejfo  il  popolo  in  fedition  maga 
giore,  ò uero  flando  nett'afjìdio  sforzando  l'arma * 
ta  de  i nimici  ch'era  in  Ionia  ( auenga  che  inimica 
detto  flato  de  i pochi  ) à uenire  4 dar  foccorfo  alle 
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cofè  proprie  & domefiiche,&  a tutta  la  città. "Et  tf | 
quel  mentre  l'HeUejfonto,  llonia,llfole , tutti  i luo 
ghi  intorno  al  N egroponte  (C 7 per  dir  cofi  ) tutto 
l'imperio  de  gli  a theniefi  ,Jì  farebbe  loro  arrefo • 
Ma  i Lacedemoni]  non  folamente  in  quefta  guerra » 
ma  etiandio  in  molti  altri  fra  tutti  i nimici , appor* 
tarono  molta  utilità  a gli  Atheniefi , tjfefido  molto 
tra  di  loro  differenti  di  co  fiumi , gli  uni  prcfii  , gli 
altri  tardi , alcuni  arditici  timidi  fretialmete 
nel  gouernare  l'armata , giouarono  molto  à gli 
Atheniefi . il  che  grandemente  dichiarare)  i Syracu* 
funi , i quali  efjendo  tra  di  loro  d’accordo  , guerre* 
giarouo  honoreuolifiimamente . R iceuuta  adunfy  la 
nuoua,  gli  Atheniefi  nondimeno  con  tutta  la  paura 
loro,armarono.x  x.naue&r  una  fol  uolta  adunato 
il  configlio  di  fubito , nel  medefimo  luogo,chiama * 
to  da  efii  Pycne , doue  qtiandio  erano  altre  uoltefo * 
liti  d'adunar  fu  nel  qual  configlio , battendo  caffati  i 
c c c c.  determinarono  che  l’amminifiratione  ftefie 
nelle  mani  dei.V. M.  del  qual  numero  poteffer  ejfer 
tutti  quegli  i quai  portauan  arme , CT  determinare * 
no  che  ueruno  per  offitio  ch'bauejjè,  fojfe  pagato  ,et 
chiunque  baueffe  contrafatto  , foffe  ejfecr abile  . Tu* 
tono  dipoi  fatti  /fefiifiime  uolte  configli , ne  i quali 
fatte  furori  diuerfe  leggi,  C7  ftatuti,  CT  molte  altre 
cofe  appartenenti  alla  Repu.  Et  nel  principio  mi  pa 
re  che  gli  A theniejì  gouernarono  affai  bene  le  cofè 
loro,  fra  luna  CT  l'altra  fattione,C7  de  i pochi,  C r 
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del  popolo  , battendogli  tutti  rimefli  a una , con  tmd 
mediocrità  molto  delira . La  qual  co  fa  fu  cagione 
che  manca  fino  pur  affai  ribalderie  netta  città  ,0‘  eh' 
ella  [offe  conferuata.  Determinarono  oltre  à quello, 
che  Alcibiade ,W  quei  ch’eran  con  eflo,poteffero  tor 
nate  atta  lor  patria,&  ordinarono  huomini  per  ma 
dargli  da  effo,&  da  i foldati,i  quali  eran  con  effo  à 
Santo, accioche  ueniffero  à gouernare  la  Republica. 
In  quella  mutatioii  di  cofe , Pifandro , Ale  fiele,  con 
quei  ch'erano  flati  de  i principali  netto  flato  de  i po 
chi,  fi  ritirarono  in  Deceled.  Solamente  AriHarcho 
fra  tutti  loro  (per  ciò  ch'egli  era  lor  capo  ) prefo 
un  certo  numero  d'arcieri,i  quali  fi  ritrGuauarì  qui* 
ui  de  i piu  Barbari^  andatofene  ad  Oenoe,cb’è  una 
terra  de  gli  Àtheniefi  atte  frontiere  de  i Beótij,ajfe* 
diata  da  i Corinthij , per  hauer  quei  detta  terra  am* 
mattati  alcuni  di  lóro  che  fe  ne  tornauano  da  De* 
celea,CT  iti  loro  compagnia  erano  uenuti  alcuni  Beò 
tij  di  toro  uolontà.  A riHarcho,  hauendo  parlato  co 
quei  di  dentró,  ingannò  quei  ch'erano  in  Oenoe , di* 
tendo  che  quei  del  popolo  , s'erano  accordati  con  i 
Lacedemoni  di  moli'  altre  co  fé,  CT  ch'effi  deueffero 
dar  quel  luogo  à i B eotij, per  che fpctiahncte  sera* 
no  accordati  cosi . Al  qtial  preHattdo  fede  quei  di 
dentro,come  à capitano, CT  come  quei  cb'effendv  fla 
ti affediati,  no  fapeuano  co  fa  uerutia  di  ciò  che  fatto 
s'eraji  arrefeno.  Ec  in  quello  modo  quei  di  B eotia 
ticeuero  Oenoe in  Athene  fi  quietò  la  feditione , 
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carso  1 C lfi  quefta  medejìma  fiate  .quei  detta  Morca, ch’era 

no  a Mileto.  non  dando  lor  le  paghe  ueruno  di  con 
loro  k i quali  T ijjàpberne  haueua  comadato  che  dar 
le  deuejfero  .mentre  ch’egli  flaua  ad  Adendo,  ne  ue* 
nendo  l'amata  de  i Phenici . ne  ejjo  TiJJapberne.CT 
fcriuendo  Philippo  il  quale  era  i iato  mandato  con 
ejfo.k  Miniaro  capitano  dette  naui.  che  Carnata  no 
era  per  uenire.V  dando  questi  medejìmi  auift  Hip* 
pocrate  Spartano , il  qual'era  a Phafelide , atthora 
finalmente  conobbero  in  tutto  & per  tuttoché  Tifi * 
fapberne  gl’ingannaua  . il  perche  fottecitandogli 
Pharnabazo  (il  quale  grandemente  defideraua  con * 
ducendo  quell’armata , isf orzare  l'altre  città  detta 
proumtia  ftu.à  ribettarft  da  gli  Atheniejì , fi  come 
fatt  haueua  Tijfapherne  ) Mindaro  con  ifreranza 
d'bauer  qualche  maggior. uantaggio  da  efjo  che  da 
TijJjphernc . con  molta  diligenza . CT  con  effirefii 
comandamenti  (acciochc  la  fua  partita  non  fi offe  ri* 
faputd  da  i nimici  cb’erano  a Samo)  ufeendo  del  por 
to  di  M ileto  con.  L X X i 1 1.  naui . andò  uer  Inette 
[ponto ,doue  prima  quella  medefima  fiate . erano  an * 
date.x  1 1. altre  naui , CF  con  le  correrie , haueuano 
mo  Iettato  una  parte  d’cfjo.  Ma  efjhido  nel  Golfo  del 
Cbcronejlo.fu  fopragiunto  da  una  fortuna  di  mare , 
jear»  la  quale  lo  coforinfe  a pigliar  porto  ad  Icaro.  Doue 
efjèndo  fiato  cinque  ò uer  fei  giorni yper  la  difficultk 
del  nauigare.peruame  k Scio.  E T brafillo  ch’era  in 
~ . Stano 
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Samo  udendo  ch'egli  era  ufcito  del  porto  di  Mileto > 
ufci  ancor  efio  del  porto, con.Lv  Maui,affrettandofi 
accio  ch'egli  no  peruenijfe  nel  HeUejfonto , innanzi 
d'effb.Ma  intendo  che  l'inimico  era  à Scio, et  penfatì 
do  ch'egli  ui  fi  douejje  fermare  alquato,meJ]e  [pie  in 
' Lejbo, et  nella  terra  ferma  eh* è rijcotro  all'l folade* 
ciocbe  i nimici  non  p otejfero  fare  alcun  mcuimcto , 
fenza  fua  faputa.Et  ejfo  andatofenc  con  il  rimanente 
dell  armata  a Methymna , fece  prouifione  di  farine , 

CT  d'altre  cofe  neceffarie , per  andar  fene  da  Lejbo  4 
Scio, fel inimico  fifojfequiui  piu  lungaméte  fermo* 

Et  pccriméte  uoleua  nauigare  ad  E refo,per  recuperar 
la,potédo(per  ciò  ch'Erefo  sera  ribellata  da  Lejbo) 

Conciofia  co  fa  eh' alcuni  ) banditi  di  Methymna,de  i 
piupoffenti  della  citù,haucdo  prefi . L. armati  da  Cu 
ma,cogiunti  tra  di  loro  co  beneuoleza  gràdifsima% 
er  kauédo  codotti  a foldo  loro  di  terra  ferma  circa  , . 
c o c.altri,h(tuedo  tutti  infieme  (rifpetto  aUa  cono 
fcéza grade  ch'haueuano  co  i T hebani Reietto  per  ca 
pitano  Anaxarcho  Thebano,primieramete  affaliron  Aoaxarcli# 
Methymna,il  che  no  riujcendo  loro,  per  le  guardie 
degli  Atheniefije  quai  uenèdo  da  Mùntene, et  ha 
uedo  co  efsi  fatta  una  fcaramuccia , di  nuouo  gli  ri * 
gettarono  fuori  della  città. Ma  tornado  indietro  di 
notte, co  tir  infero  Erefo  à ribellarfi.  TrafyUo  adutufc 
co  tutta  l'armata  adaua  cotra  d'efsa,et  péfaua  di  dar 
l'aJfalto.Ma  Thrafybulo  partedo  da  Santo, et  hauc* 
do  udito  di  quello  trattato  de  gli  jbàditi,era  innàzi 
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<f  effo  peruenuto  nel  luogo  medefimo , dopo  il  quaU 
efjèndo  Thrafytto  pcruenuto  ad  Ercfo,  quiui fi  /latta 
in  porto.  Venerui  oltre  a di  queflo  due  naui,cbe  tor 
nauaao  del  Kettefponto,d  cafa.  il  perche  u erano  tra 
quelle  di  M etbymna  et  altre,circa.LXXvn.  I folda 
ti  delle  quali, apparecchiauan  le  machine , CT  tutte  le 
forti  d'inOruméti,per  mcer  fe  potuto  hauejfcrola 
terra  d'Erefo.  In  quel  mentre, Mindaro  con  l'armata 
di  quei  della  M orca  , hauendo  per  ifpatio  di  giorni 
due, fatta  prouifione  della  uettouaglia  d Scio,  er  ha 
uendo  dato  il  popol  di  Scio.XLiu.  danari  di  Scio 
per  ciafcii  huomo,il  giorno  terzo  partédofi  quindi » 
fecero  uela  in  alto  mare,accioche  non  simbatteffero 
nelle  naui  de  gl' inimici, le  quali  jlauano  ad  Ercfo.  Et 
tafciadofi  Lejbo  detta  fìnidra  mano,  per  l'alto  mare 
peruénero  in  terra  ferma,et  intraro  nel  porto  eh' è a 
Crateria  del  paefe  di  P bocca.  Doue  pofeia  ch'hebber 
definato,paj[ando  dal  territorio  di  Cuma,  cenarono 
ad  Arginufjà,che  in  terra  f erma, rifeontro  d Mity * 
lene. D'onde  partédofi  di  già  ch'era  un  pezzo  di  not 
te,  CT  peruenuti  ad  H ermatunte , ch'c  per  mezo  di 
Methymna, nella  terra  ferma  ,et  hauédo  preili  frimai 
méte  de finato, pajfando  da  Ledo,  da  Larijfd , CT  da 
Amafsito,*?  da  gli  altri  luoghi  circouicini,  perué* 
nero  a Khetio, terra  doue  comincia  HeUefponto,an* 
dando  di  già  la  meza  notte,uerfo  l'alba . Dette  quali 
alcune  entrarono  in  porto  a Sigeo,et  d gli  altri  liti 
circotiuicini . Gli  Àtheniejì  ch'erano  d sedo  con 
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XVIII.  naui,  pofcia  che  tiiddero  i fuochi  che  fi  fa* 
cenano  per  dar  loro  il  cenno , CT  conofcendo  moU 
ti  altri  fuochi  che  fi  fdceuano  nel  campo  de  i ni* 
micij  intejèro  che  quei  della  Mona  etano  entratù 
Et  quella  jìejfa  notte , con  piti  fretta  che  può  ter  o, 
pa fraudo  di  /òtto  al  chcronrfiojiauigarcn  ad  Eleun 
te,uolendo  sfuggir  l'armata  de  i nimicì,in  alto  ma * 
re.  E t le.xyi.nauije  quali  erano  ad  Abydo  non  s'a* 
uiddero  del  pa faggio  loro,auenga  che  f offe  flato  là 
ro  auifato  da  ialtrd  armata  , ch'era  quindi  pafiata9 
eh1  attende  fero  la  uenuta  delle  naui  de  gli  Atheniefì. 
Ma  nel  far  dei  giorno,  furono  feoperte  da  formati 
di  Mindaro,cr  di  fubito  fi  diero  à fuggire.  Nondi* 
meno  non  fuggirono  tutte,ma  la  maggior  parte  fug 
gì  in  terra  ferma, GT  in  Lemno.  Qjtattro  che  furo* 
no  aprejfo  ad  Eieunte  prefe,  una  di  loto  inficine  coti 
gli  huomini,dette  in  terra, apre fo  al  tempio  di  Pro 
tefilao,due  fenza  huomini,GT  una  uota,fu  abbrufeid 
ta  innanzi  ad  imbro.Dopo  quejlo,eJfcndofi  congiuri 
te  con  le  naui  eh' erano  uenute  da  Abydo,CT  con  Cai 
tre , arriuando  al  numero  di.lxxxyi.  tutte  infiemt 
quello  iftejfo  giorno  diero  la  batteria  ad  Eieunte ,U 
qual  terra  non  potendo  costringere  ad  atrehderfi > 
andarono  ad  Abydo. Gli  Arhemefi  penfando  che  l'or 
mata  de  gli  ni  mici  non  fefie  per  partir  fi  di  nafeofo 
da  efsi,à  lor  agio,  afediauaho  Erifimenia  . M4  po* 
feia  che  s'auiddero  che  le  uelette,non  fe  n erano  aue * 
dutcjlafciando  di  fubito  C afedio, andarono  in  aiuto 
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ne  Vii elleffonto.  Et  pigliarono  due  mui  di  quei  del* 
la  Morea,le  quali  mentre  che  piu  feroceìnente  de  Val 
tre  perfeguitauano  i nimiciytraffortate  in  alto  ma* 
re,  s'imbatterono  in  efsi . L'altro  giorno  feguente > 
peruetwero  in  nleuntejoue  pigliando  portosi  cupe 
rarono  tutte  le  naui  che  s'eranoda  Imbro  fuggite , 
CT  ffefero  cinque  giorni  in  metterfi  in  ordine  alla 
battaglia  nauale.Dopo  i quai  giorniyfu  fatta  la  bai 
taglia  in  quella  maniera . L'armata  de  gli  A thè* 
ttiefi  nauiganio  in  f orina  di  corno  , andana  a terra 
uerfo  Sello . La  cui  uenuta  battendo  udito  l'arma * 
ta  di  quei  della  m orea,andò  ancor  efia  ad  incontrar 
spartendo  d'Abydo  . Et  fubito  che  s'auiddero  che 
s'andauano  ad  imeftire,gli  unirgli  altri  s'eHefe * 
ro.Si  flendeuano  i Lacedemonij  da  A bydo  per  fino  à 
Bardano , con Axyiij.  naui , delle  quali  i Syracufani 
erano  nel  deliro  lato  3 l'altro  dou  erano  le  naui  piu 
preileSeneua  effo  Mindaro.Gli  Athenieft  fi  ftende * 
vano  uerfo  il  chercneffoyda  idaco , per  fino  ad  A r« 
rhianna  con. Ixxxyi. naui , delle  quali  Tbrafyllo  te» 
neua  il  lato  jìnisbro  >Thrafybulo  il  deliro , gli  altri 
capitani,tut ti  nel  luogo  confignato  loro.Et  quei  de 
la  Nioreaf  fi  sforzauano  d'efiere  i primi  a uenircal 
le  mmiyaccioche  con  il  /intéro  lor  lato , ferra  fero 
il  deliro  de  gli  Athenieft , per  hauer  commodità  di 
ufeir  fuor  iysbauefier  potuto  3et  di  /fìnger  il  lato  di 
mezo  di  uerfo  terra,la  qual  non  era  molto  lontana • 
il  che  battendo  conofciuto  gli  Athenieft>deliberaro* 
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no  in  quella  parte  di  ferrargli  > CT  i nimici  cfufcirc 
in  quel  meieftmo  luogo,  C T ufciti,  erano  piu  prede 
nel  nauigarc.Ma  il  lato  finito, haueua  già  pafiato 
il  Promotorio,il  qualéchiamto  Sepolcro  di  cane , 
il  che  hauendo  fatto  il  mezo  de  l'armata,  era  pieno 
di  nani  difrojjènti , CT  rouinate, CT  oltre  à ciò  mett 
piene . Et  il  luogo  ch'era  circa  il  Sepolchro  di  Ca* 
ne,  fi  fiendeua  in  lungo,et  in  foggia  (£angulo,di  ma 
mera  che  ciò  che  fi  faceua  fuori  d'ejfo  , non  poteua 
e fi  er  ueduto  da  quei  cheran  di  dctro.Efiendofi  adm 
quc  quei  della  Morea  condotti  qua, [cacciarono gli 
Atheniefi  per  fino  à terra.  Et  c fendo  fuperiori  nel* 
la  hattaglia,difcefero  in  terra. He  poteuano  foccor * 
rere  a quell'armata  di  mezo  , ò uero  quei  cherano 
nel  deftro  lato  con  T hrafybulo  (per  la  moltitudine 
delle  naui,ch'andaua  cotra  de  fri)  ò uero  quei  ch'era 
no  nel  fini  tiro  con  Tbrafyllo,per  ri  fretto  del  detto 
Promontorio, il  quale  efiendo  nel  mezo,  non  potè * 
uan  efii  fcorgere  cotal  bifogne.  Et  /ferialmente  ef* 
fendo  molto  jhretti  dal  combattimento  delle  naui  de 
i Syracufani,  O"  d'altre  non  poche  naui . Per  fino  d 
tanto, che  quei  della  Morea, confidatili  nella  uetto * 
ria, CT  feguitando  una  nane,  CT  hauendo  feguita  ial 
tra,cominciarono  in  una  certa  parte  di  loro,  à rom 
pere  gli  ordini . il  che  conofcendo  Trafybulo  con  i 
fuoi, hauendo  lafciato  fiore  il  combattimento  di  uo * 
ler  con  il  fuo  lato  circondar  quel  de  i minici, ritioU 
tati  fi  fubito  contro  di  quelle  dalle  quali  erano  prima 
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ftrettije  rigettar  orto  ,CT  fecenle  uoltar  leffialle.Éi 
hauendo  incotrata  la  parte  delle  nani  nimiche , eh  ha 
ueua  uinto >efiendo  ella  jèriz  ordine , gli  andarono  4 
do  fio,  er  mtffer  paura  a molte  naui  d'efia , etiandió 
fenzu  combattere  . I Syracufani  ancorai  quali  era * 
no  già  molto  fretti  da  rhrafyllo  .tanto  piu , fi  die * 
ro  à fuggire  cedendo  gli  altri  che  fuggiuano.Dopo 
ch'hebber  uoltate  le  ffiatle,quei  detta  M orea Jfetial* 
mente  fuggir  ori  al  fiume  pydió,  dipoi  ad  A bydo.Gli 
Atheniefi  pigliarono  poche  naui,  per  che  le  ftrettez 
ze  de  l'Hcttc/j>cnto,dauano  la  commodità  a i tiimici 
di  fuggire  breuemente . Ma  bebbero  quella  uettoria 
naualc,molto  a tèpo.  Perciò  che  temédo  Cannata  di 
quei  dettaM orea,rijfietto  alle  rottesi  quella  che  po 
co  innanzi  hauuta  haueuano,CT  quella  eh  haueuano 
riceuuta  della  Siciliasrano  mancati  d animo, & ri * 
prendeuan  fe  jlefsist  ingrandiuanó  gli  nimici,comc 
pratichiftimi  delle  cofe  da  mare.  De  i quali  pigliar o 
no  tate  naui  a pitto, otto  di  quei  di  Scio, cinque  de  i 
Corinthij,due  di  quei  d'Arta,et  due  de  i b eotij.vna 
di  quei  di  fanta  Maura,una  de  i Lacedemoni j, una  de 
i Syracufani una  de  i vettenenfi.Et  perdettero  xyr 
dette  loro  . Ef  bauendo  pollo  il  Tropheo  fopra  il 
promontorio  detto  Sepolchro  di  cane,  cr  hauendo 
ripefeate  le  naui  rotte,&  battendo  fotto  patti  reflù* 
tuiti  i corpi  morti  à i nimici , mandarono  gli  auifi 
della  uettoria  in  Athene,  fopra  una  galea  . La  qual 
peruenuta,bauedo  quella  città  udita  tal  felicità  noti 

iterata ,■ 


pBLLB  GVBR.  DELLA  MORBA.  4*9 

ifperata,  per  le  rotte  le  quali  riceuute  haueuano  in* 
torno  al  Negroponte,cr  per  quelle  eh' erano  di  già 
accadute  per  la  feditione , furono  grandis /imamente 
rincorati, giudicando  che  le  lor  cofe,sefsi  gagliar* 
damente  haueffer  fatto  lo  sforzo  loroypotcuano  riu 
feire  meglio. il  quarto  giorno  dopo  la  battaglia  na 
udienti  Atheniefi  racconcie  le  naui  à Sefto9nauiga * 
uanó  incontra  Cyzico,  la  qual  sera  ribellata  da  ef* 
fi.  Et  hauendo  uedute  otto  naui  de  i nimici,  che  ueni 
nano  di  B izantio3erano  ad  HarpagioJJ  a Priapo , HarPagio 
dier  loro  l'afialto  , CT  hauendo  uinti  in  battaglia  Pri*P°* 
quei  d'efie  dì  erano  fcefi  in  terra , le  pigliarono , CT  . 
feorfi  in  cyzico  che  non  haueua  muri  la  ripiglia • 
ronoyV  quindi  feo fiero  molti  danari . in  quel  mene 
tre  quei  della  NLorea  partitijì  d'Abydo, andarono  in 
aleute, et  riceuettero  tutte  le  lor  naui  intiere9le  qua 
li  erano  fiate  prigioni.  Perciò  che  gli  Eleuntij  haue 
uano  abbrufeiate  i altre. Et  mandanono  nippocrate , 

CT  Epicle  nell'ifola  di  N egroponte , accioche  quiui 
ne  conducefjèr  de  Ì altre . In  quel  medejìmo  tempo  9 . 
Alcibiade  partendojida  Cauno,C?  da  Phafi]ide9  rie 
tornò  à Samo  con.xiij.naui9  et  fece  ajfaperr  ch'egli 
haueua  oprato  che  le  naui  de  i Phenici  non  andajfe * 
ro  a quei  della  M orea , CT  dì  haueua  fatto  uffa* 
pherne  molto  piu  inclinato  alla  bencuojenza  degli 
Atheniefi9che  non  era  fiato  per  l' adietro,  bt  hauen * 
do  armate,  ix. naui  oltre  à quelle  ch'egli  haueua, fio f 
fé  grandissima  quantità  di  danari  da  gli  iialicarna 
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fritti  ri  ferrò  eoo  di  mura.  Et  bauendolo  fornito, & 
hauedoui  pojli  gommatori  ,fe  ne  tornò  à Samo, fot 
to  l'Autunno. E Tiffapberne  battendo  intefo  che  tar 
mata  di  quei  della  M or  e a , sera  da  Mileto  con * 
dotta  nell' Rette ffonto  , ufeendo  di  porto  d'Ajfen* 
do  Raffrettò  di  uenire  nel  Ionia.  Et  mentre  che  quei 
della  Morea  erano  nell'Helle/fronto , quei  d' Antan* 
dro(  fono  coloro  Eoli ) bauédo  preji  alquati  arma  » . 
ti  da  Ahy  do, f accdo  gli  per  terra  andare  per  il  mote 
><la.  lda,  gli  condufj'ero  nella  città . Perciò  ch'erano  in* 

giuriati  da  Astaco,  kuomo  perfiano,CT  luogo  tene* 
tedi  T ijfaplxrne.  Della  cui  crudeltà  baueuano  l’ef* 

/èmpio  de  i Delij  .1  quali  effendo  fcacciati  da  Deio 
da  gli  Atbeniefì , per  cagione  di  purgar  Vi  fola , CT* 
battendo  riceuuto  A tramyrto  per  loro  habitat  ione; 
ejfo  celando  Iodio  manifeito,contra  di  toro , fot * 
to  colore  di  confederatone , er  d'amicitia, condii  fi» 
fe  alquanti  de  i piu  potenti  di  loro , à pigliar  fol* 
do  daeflò  9cr  co  fi  gli  condujfe  fuori . Et  battendo 
. afeettat  > il  tempo, mi  qual  efsi  dejìnafjero , hauen * 
dogli  circondati  con  la  moltitudine  de  fuoi,gliha * 
tteua  con  faette  ammazzati.  1 1 perche  quei  d' Antan*  » 

dro,t  emendo  grandemente  d' è jfo,& dubitando  ch'e* 
gli  qualche  uolta  non  s'incrudeliffe  contra  di  lo* 
ro  jlefti , tv  potendo  oltre  à ciò  fopportare  al* 
tre  cofe  che -da  ejfo  comandate  ueniuano  , difcac * 
darò  della  fortezza  le  guardie  et  ejfo  . Per  il  qual 
mouimento  dì  quei  della  Morea  (dire  à quegli  che 
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erano  flati  da  efsi  fatti  à M.ileto,CT  à Cnido , d'orto 
^ de  etiandio  erano  State  cacciate  le  fue  guardie)  Tifo 
fapìrerne  giudicando  d'ejfere  flato  grandemente  offe 
fo  , CT  dubitando  di  non  ejfer  molto  piu  ingiuriato 
per  l'auenire , CT  oltre  à ciò  mal  uolontieri  foppor* 
tondo  che  vharnabazo  con  minore  ifpefa3Gr  in  man 
co  tempo  molto  piu  faceffe  profitto  baumép  con * 
dotti  quei  della  Morea  contro  de  gli  Athenwfi,  de = 
terminò  fondargli  a trouare  nell’ Hellejfi orno  , per 
incolpargli  di  ciò  che  fatto  haueuano  in  Antan * 

! * dro.  Et  etiandio  uandaua  per  giuSlificarJì  di  molte 
calumnie  dategli , CT  [penalmente  de  l'armata  de  i 
P benici . Et  ej fèndo  primieramente  peruenuto  ad 
Ephefoy  fece  facrifitio  à Diana . Et  quando  farà  for 
nito  l'inuerno  che  feguì  quella  prefente  fiate,  finirà 
ancora  l'anno. XXi.di  quella  guerra. 
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Eìnifce  Vottauo  CT  ultimo  Libro  di  Tbucydide 
Atbeniefi ydelle  guerre  della  Morea9Traa 
dotto  dal  Greco  idioma  nella  lin*~ 
gua  Thofcana.  Et  con  ogni 
diligenza  Stampato . 
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